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LEZIONE SESSAGESIMAPRIMA a 

E gre (] us e fi autem Rex SodomoYum in occurfum ejus , poUquam 
reverfus e li a cade Cb odori ahomor , & Regum , qui cum . eo 
erant in valle Save , qua e/l vallis Regis . sAt vero Mei - 
cbifedecb Rex Salem proferens panem , Ò* vinum ( e rat 
enixn Sacerdos Dei alttffimi ) benedixit et , & ait c'. 
Genef. 14. v. 1 6. 17. &c. 

t * • - 

Defcrlvefi il trionfo d’Àbramo nella valle di Save, l'incontro, e il Sagrifizio di Melchi- 
fedec Re, e Sacerdote; del qual perfonaggio fi raccolgono le contezze, c alcuni paffi 
tuifleriofi fi fpiegano della Scrittura, che a lui appartengono, e alla dignità del fuo 
ordine riguardo a Criflo . 



^ * 0 n P o alcuno non fu 
» UHr « giammai o per li frutti del- 
la vittoria più lieto, o per 
le fpoglie de i vinti Re 
più magnifico, o per con- 
corro di nobilitimi Perfonaggi più fplen- 
dido, o per moltitudine di finceri Ac- 
clamatoti più celebre * o per virtù 
finalmente , per moderazione , per fe- 
de , per alta Religione del Vincitore 
più facro , più illuftre , e più gran- 
de, del memorando Trionfo , che nel- 
la valle di Save de' quattro Re debel- 
lati conduffe Abramo . Pochi amici e 
foldati , ma tutti fai vi ed interi. ( che 
non ne aveva nella battaglia perdutomi 
folo) non d’altro fangue bagnati che del 
nimico, l’accompagnavano . Un popolò 
di Donne e d’ Uomini liberato dalle ca- 
tene de' barbari lo feguitava, tra cuiLot 
fuo Nipote, e le Donne , e i Servi , e 


le fuftanze di tutta la fua Famiglia. Una 
Nazione fottratta a un vaffallaggio cru- 
dele e odiofo, avente a fronte i fuoiRe, 
veniagli incontro acclamandolo ficcome 
Padre e univerfale liberatore . Innanzi a 
tutti Melchifedcc Re di Salem , Re e 
Sacerdote di Dio altiffimo , nell’atto di 
offrir per lui un fagrifizio eucariftico , 
infolito e mifteriofo, non già di vittime 
fanguinofe , ma si di pane e di vino , e 
d' implorare fopra di lui profetando la 
divina benedizione . Spoglie d’ogni ma- 
niera ricchiflime , altre con magnanima 
fedeltà , fenza volerne un filo , refli- 
tuite a coloro a cui i vincitori nimici 
le aveano tolte j altre ch'eràn de’ bar- 
bari , decimate per Religione , ed a 
Melchifedec offerte pietofamente . Ec- 
covi , Afcoltatori , il fuggetto della 
Lezione , il qual cade per mio avvi- 
lo a trattare acconciamente in un gior- 
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Sul Geneft 


no ( a ) , che alla memoria di un al- ce. (/) Sine Taire, fine Maire , fine te- 
tro grande Trionfatore comincia ad ef- ne a logia, neque initmm dierum, ncque fi- 

fere folenne e facro . Non lafcerem w nem vii* babau , afimi/atut autcm Fi- 
di tornare a molta gloria di S. France- ($) /io Dei , manet Sacerdos in perpetuum : 

fco Saverio Trionfatore di un Mondo in- Senza Padre, fenza Madre, fenza genea- 

tero di Genti barbale il trionfo d'Abra- £ logia , fenza principio , e fenza fine de‘ 
mo , ficchè non paju la divozione e pie- vi giorni fuoi , rafiomigliante il Figlio di 
tà voftra verfo di lui diftratta oggi per $ Dio, e Sacerdote in perpetuo . Un Per- 
la Lezione. Incominciamo. /a fonaggio di quefti pregi , fegue l’Appo- 

Senza perderci qut a defcrivere o fe- ftolo (g), fu fenza dubbio fuperiore ad 
He, o plaufi , o trionfali archi e trofei, ($ Àbramo, a cui però benedille , e da cui 
che forfè allora non erano ancora in ufo, jfr: le decime ricevè, e fuperiore non meno 
e che l'adulazione de' tempi ferri pre p; g- v* all' ordine del Lcvitico Sacerdozio , che 
giori ha foftituito alla (inceriti de’ pri- vj per naturai difcendenza era ne' paterni 
mieri, rileviamo efattamente efpiegnia- lombi d'Àbramo. Sono parole efpre(Te del 
mo le cìrcoftanze più vere del trionfo gf| grande Appoftolo . 
d' Abramo , che fono al tempo medefi- Jì Ora un Perfonaggio sì fatto alcuni pen- 
ino le più grandi . La prima e più ìllu- (y farono facilmente dovefle efifere più che 
lire tra eiTì fu certamente l’ incontro fplen- fóri Uomo. Origene, e Didimo , al riferire 
dido di Melchifedec , nome celebratiti!- rfi di San Girolamo (b), lo riputarono un 
mo, e per ciò che qui ne dice Mosè(è) ^ Angelo in forma umana . Altri , di cui 
del fuo Regno , e del fuo Sacerdozio; e y tace il nome Sant* Epifanio (/), trattan- 
per ciò che ne fuppone Davidde (r) , do dell' F.rtfia de' Melchifedechiani , e di 
dove del Media profetando lo nomina L quella de’ Jeraciti , lo crederono il vero 
Sacerdote in eterno fecondo 1 ' ordine di v? F:gliuo! di Dio, ed altri infine lo Spirito 
Melchifedec, non d’ Aronne, o di Levi; fai Santo ( * ) , tra cui farebbe Sant' Agodi- 
e per ciò che ne feri ve l’ Appoftolo (d) ró no, fe foflè fuo il libro delle quiftioni del 
nelle fue lettere agli Ebrei, dove lunga- vecchio e del nuovo Teftamento, che va 
mente di lui ed altamente ragiona, qual fotte il fuo nome nel quarto Tomo delle 
di figura chiariffima e veramente animi- p fue opere. Ma fuo non può efifere ; pcr- 
rabile di Gesù Grido. Io dunque qui rac- zÀ chè oltre l’ altre ragioni adai egli (ledo (/) 
coglieròefattamente ma brevemente quan- « nel fuo libro delle Erede novera quella 
to è a fapere di lui ; e in primo luogo (f fentenza, ficcome eretica alla trentèlima 
dirò chi folle quello Melchifedec, di qual (Jfj quarta Erelia, nè qui, nè altrove fa cen- 
Gente, e di quale Città Signore. Appref- A no d'averla mai foftenuta, nè la ritrat- 
fo deli'efercizio e dell'ordine del fuo Sa- yJ ta nel libro delle ritrattazioni. Non era 
cerdozio ragionerò . Ultimamente nefpie- dunque Melchifedec nè Dio nè Angelo, 
gherò le parole, e come fude figura ve- rÀ parlandone in fenfo iftorico chiaramente 
ra di Orno conchiuderò. » Mosè, ficcome d" Uomo e non più, aven- 

Chi era egli dunque primieramente (q? te Regno e Sacerdozio tra gli Uomini 
qnefto Melchifedec ? La difficoltà di fa- nella terra di Canaan . Che fe S. Paolo 
pcrlo nafee principalmente dalle grandi lo dice fenza genealogia, fenza Padre, e 
proprietà che gli attribuifee San Paolo , » fenzaMadre, fenza principio, e lenza fi- 
fcri vendo di lui cosi, (e ) Rex tufi ilice; Ì$ì ne de’ giorni fuoi, ciò è perchè nonfen- 
deinde autcm Hex Salem , quod e fi «j za miftero grande, che in GesùCrifto fi 
Rex paca : Re della giuftizia c della pa- ^ fpiega, come vedremo appreso , neffuna 


la) Fu Tediata • primi P'tjptri di S. Trance fco Saverio. ( b) Genef. 14. v. 18. 19. i». 
(r) Pf»Im. top. verf. y, (d) H*br. 7. (e) !(>ld. verf. s. (f) tbid. verf. j. 

(g) Ibid. verf. j. 6. 7. 8. 9. 10. (A) Hieron. Epift, i»d. ( n Epiph. Hser. ffr , 

U 67. ( * ) Auth. q. vtt. . & novi Teftara, (/) Aug de Hxrcf. Hasref. 34; 
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di quefte cofe nella divina Scrittura ède- $ Teodoreto, Svida, e molti altri. Mafo- 
fcritta nè ricordata di un Uomo che per ’jjt pra tutti mi piace qui riferirvi un bei- 
altro fi celebra cosi altamente . Re di W lilfimo tratto dello Scrittore, qual fiali , 
giuflizia e di pace , ralTomieliante il Fi- ® di quell' opere ch'hanno il nome di San 
glio di Dio, e Sacerdote perpetuo detto ^Dionigi 1' Areopagita , il quale avendo 
è per la ragione medefima dell’ adombra- nel capo nono della celefle fua Gerar- 
re che Fece quell’ Uomo Dio a cui que- chia infegnato, che molti ancor de'Gen- 
di attributi fi convengono perfettamente . tili , prima della legge Molaica, alla co- 
Gli Ebrei , i quali tollerare non pollo- gfj gnizione ed al culto del vero Dio erano 
no che Uomo alcuno, malli inamente al- per minidero degli Angeli ad ogniNazion 
la Gente loro draniero , folle fuperiore v’ prepolli, iftruitifovranamente e condotti» 
ad Abramo, dicono che Melchifedec non conlerma quella fua giuda dottrina coll’ 
era altri che Sem Figliuol di Noè e de- efempiocelebratifiìniodi Melchifedec. (?) 
cimo Avo d'Àbramo ItefTò . Quell’ opi- jL Dunque, die’ egli, anche alialtre Centi, 
nione (a) piacque per vero dire amol- P oltre gli Ebrei da cui nei pure al pelago 
ti altri, tra cui Lirano e Todafo, e paf- M) immenjo del divin lume , che fiempre e a 
sò un tempo per opinione comune . Ma tutti palefe e aperto , dalle tenebre ref- 
quattro forti ragioni ne convincono la fai- P pirammo defi noftrì paffuti errori , anche alf 
fità. y/ altre (tenti, iodico, non prefe devano gii 

Prima di Sem abbiamo nella Scrittura M Idoli Jlramcri e vani, ma si quell' unico 
l'efprefla e ordinata genealogia, i Paren- A d egni cofa e f ingoiare Trincipio , eh' è il 
ti, il nafeimento, l’età, e la morte. Di W r,ro b’ 0 > » cui gli Angeli prepefli loto 
Melchifedec San Paolo dice che noni’ ah- p I* conducevano . Tiacemi, fegtie il loda- 
biamo, e si lo dice agli Ebrei informa- za toScrittore, con fiderare Melchifedec , Uo no 
tilfimi delle cofe di Sem Padre loro. Se- « tariffano a Dio, il quale non già d' Idoli 
conda, non è credibile che Mosè taciuto ($ vani, ma dell vditijftmo eterno Dio fu Sa* 
aveC’e e dilli mulato fempre cosi tanta (gh cerdote. Certo non fienza ragione i divi* 
gloria della Nazione fopra de’ Cananei ; »* Scrittori di celejte fapcr ripieni , non 

le veramente Melchifedec Sem foffe da- 55 fidamente mimico di Dio lo differo , ma 
to. Terza , San Paolo apertamente alfe- ($ Sacerdote di Dio j cioè' perche conoficeffc- 
rifee ch’era draniero agli Ebrei: (b) Cu- ZA ro chiaramente gi Intenditori , che non fio* 
jus au rem generatio non annumcratur in H lamentc egli il vero e fiempiterno Dio ado- 
di , lo che di Sem non può dirli, che fi P cava , ma che altri ancora alla vera, e 
novera tra’ loro Padri . Quarta, i due più ìfy fida , e fuprema divinità conduceva, di 
dotti e più antichi Scrittori Ebrei Filo- za venjjima Religione Mìni Uro , tutore , e 
ne (c), e Giofeffo fanno Melchifedec a- 55 Capo . Sin qui il divino Areopagita, col- 
pertamente draniero, anzi Gioftfìb il fa la dottrina del quale molto confolatrica 
Cananeo e Principe de’ Cananei. ff] per noi chedifcendiam dalle Genti, fpe- 

Bi fogna dunque per ogni buona ragio- A ro avervi fatto piacere non ordinario ► 
ne fentir con etli, edir che Melchifedec vi Or proferiamo, 
fu del popolo de' Gentili e Cananeo, fic- Qnedo Àlelchiefedec che abbiam con- 
come quello che nella terra di Canaan za chiufo di nazione Gentile e Cananeo * 
aveva Regno e Sacerdozio, (d) San Gi- % di quale Città era Signore e Re? L'opi- 
rolamo novera Autori e difenditori del w nione comune degli antichi Scrittori e 
fentire cosi Sant’lreneo, Ippolito, Eufe- j£Jj Padri dà per Gerulalemme (f), chepri- 
bio Cefarienfe, l’Emiflèno, Apollinario, za ma Salem, poi Jebui, e finalmente co’ 
ed Eudazio ; a cui fi poflbno aggiungere 55 due nomi compodi indente, mutando per 
oltre Filone e Gioftlfo , Sant' Epifanio , $ la dolcezza del fuono la b in r , fu det- 
Granc/li T. II. A ^ , ta 

(«) Vide l’erer. Com. in Gen:f. cap. 14. Dilp. j. num. 6j. (b ) H*br. 7. vcrli 0. 

(e) Phi lo. Jofeph de bello Jud. lib. 7. cap. 18. (d) Apud Perer. in loco. 

(e> Dionyf. in lib. de cd. Hierar. cap. p. (fi) Vide Jofeob. 1. p. , & 7. Antiq. , Se 
lib. 7. de bello Jud. ,7 
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ta Jcrufalem ebreamente, cuoi italiana- p ferva! ore ; perchè quantunque in appref- 
mente diciamo Gerufalemme. San Giro- ;à fo nel fagrifizio cl. ' diceva perpetuo, 
lamo (a) che laconfelTa opinionecomu- e faccvaft da' Levit mattina e fera , ci 
re , non però la fa fua , ma penfa che entraffe il pane ed i l vino , c'entravano 
quella Salem fiiffe un’altra Citta nelpae- come aggiunti , e il pane era ar mo e 
le de' Sichimiti lungo il Giordano preffo i afperfo d' olio : r a la precipua materia 
a Bethfan , detta con altro nome Scito- '>< n'era la vittima dell' Agnello di un' an- 
poli , e aggiugne che a’ tempi fuoi ci li ^ no, come(c) al ventottefmo de' Numeri 
vedevano tuttavia le rovine del Palazzo /* li può vedere. 

di Melchifedec , tali che ben facevano Offerto dunque ch'ebbe M lchifedec in 
argomentarne l'antica magnificenza. Voi $ redimento di grazie a Di») perla vittoria 
fentite, come vi piace , che quefla non d' Abramo il puro fuo fagrifizio , coll' 
parmi cofa a perderci più di tempo. O fi autorevole facra voce lo benediffee così 
in quella Città regna/Te, oin Gerufalem- V gli parlò: Benedetto Abramo da Dio ec- 
me Melchifedec , certo è che regnava , cclfo che crei» il Cielo e la Terra ; e 
e regnava tra’ Cananei} che il fuo nome quello eccelfo Dio pur benedetto , per 
ftgwifica Re di Giuftizia, e quel di Salem Xf la protezione di cui fono i ni mici nel- 
di Pace. Vale infomma Re giullo e pa- M le tue mani : ( d ) Benedici us librai» 
cifico. Q Deo exce/fo, qui trevit Caelum , iy Ter- 

II punto bello a fpiegare è l’ordine e "a ram , & bcnediHus Deus txceljut , quo 
1’ efercizio del fuo Sacerdozio . Quanto proferente , boflet in manibus tuie funt . 
all’ ordine , confentono tutti i Padri che © Parole , Uditori , di non difficile fpie- 
fu immediatamente divino j perchè da ^ pazione , che fuonano chiaramente ciò 
Uomo alcuno non l’ebbe, masi da Dio. xi che effe efprimono : una gran lode d’ 
Vuol dire che Dio medefimo Io aveva ri Abramo ficcome d" Uomo favorito fin- 
eletto , Dio confecrato alla dignità, au- $ golarmente e protetto da Dio Creato- 
torità, podeflà di fuo Sacerdote. f/\ re: un'altra maggior lode di Dio qual 

L' efercizio eh’ egli foleva farne e fe- ji Protettore d' Abramo . Il Gaetano ri- 
cene alla prefenza d’Àbramo , fu quello W flette ( t ) , che quella benediaion di 
d' offrire a Dio non altre vittime in fa- (jfy Melchifedec fu llrettamente azione Sa- 
grifizio che pane e vino : ( b ) proferens m cerdotale , e certo tutte le fue parole 
panem , Ì3r nir.um ; trai tnìm Sacerdos « fpirano la dignità, la religione , la fan- 
Dei t/tijfmi. Che veramente quella prò- p tità dell’auguflo fuo miniltero. 
ferta, o offerta che vogliam dire , fuffe p Abramo lo riconobbe, e con atto non 
un fagrifizio, non fl può mettere indub- -a men generofo che pio le decime di lut- 
ino dappoiché i Padri tutti e gl’ Inter- w te le fpoglie oflili gli tributò : ( / ) Et 
preti cosi l' intefero , e conformemente p dedii ei decimai ex omnibus , Creilo co- 
al chiaro fenfo delle divine parole così 7A fiume di tributare alla Religione le deci- 
io fpiegarono. Che poi di una parte del « me delle fpoglie che dalle guerre fi ri- 
làgrifizio faceffe offerta ad Abramo, dan- M portavano , fu antichiflìmo anche preffo 
dogli mangiare e bere del pane e del vi- ^ a' Gentili ; e forfè quello fatto d' Abra- 
no fagrificato, foflenere fi può e difende- mo , che certo è il primo di quanti fi 
re fenpa errore : anzi è tanto conforme W poffano ricordare , ne fu 1’ origine. Ero- 
ali’ ufo anticode’ fagrifizj preffo ogni Gen- ($ doto nel libro primo, e Senofonte nel 
te , che forfè non può negarfi fenza te- libro quinto di Ciro , e nel terzo delle 
merità. Nel refto di quello rito di fagri- « cofe de’ Greci ne ricordano molti efem- 
fizio del folo pane e del vino, egli fu il » pi , oltre ciò che ne fcriffero Cicerone 
primo che fappiafi , e forfè 1' unico of- p e Plinio in più luoghi , che preffo elfi 

po- 


. 


i 


(«•) Hieron. Ep. u6. ad Evagr. (£) GeneC 14. verf. 17. ( e ) Nuraer. a8. 

(d) GeneC 14. veri. 18, {e) Cajet. in loco. (/) Gene!. 14. ». 19. 
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potranno i vaghi di faper più ad agio (?& cita: Non Ieggefi eh' egli aveffe, ficcome 
loro vedere. zi certo non ebbe Crifto, nè Anteceffore nè 

Noi ora dobbiam conchiudere quella M Succelfore nei fuo Sacerdozio . Ottava , 
parte riconofcendo la fomiglianxa ch'eb- nella Con fece azione : Fu nell - uno e nell’ 
be Melchifedec con Gesù Crifto, e fpie- /jj altro immediatamente divina . Nona , 
gando così San Paolo (a) come David- nella Virginità: Pregio , che il Martire 
de (i) , che di lui profetando lo nomi- ($ Sant' Ignazio, e Svida in Melchifedec ri- 
nò Sacerdote in eterno fecondo l’ordine conofcono e commendano Angolarmente, 
di Melchifedec: Tu et Saeerdos in ater- >/. Decima maggior di tutte, nel rito enei- 
num fecundum ordìnem Melchifedecb . Que- » le vittime del fuo Sagrifizio: Niun’ altra 
fto è un tratto, che merita tutta la vo- $ cofa offerendo che pane e vino. LaChie- 
ftra attenzione. C, fa tutta con tutti i Padri ha' Tempre in 

In primo luogo non è che Crifto o ciò riconofciuto e difefo l’immagine, la 
imitale, o partecipale, oin modo alcun v? profezia, e la figura più efpreffa del Sa- 
derivaffe il Sacerdozio fuo da Melchife- grifizio di Crifto nella divina Eucariftia. 
dee , che quello farebbe errore : è che Però Dio Padre lo dice predo Daviddc, 
Melchifedec efpreffe meglio d' ogni altro, -jjf Sacerdote in eterno fecondo l'ordine di 
raffomigliò, figurò la Perfona e ilSacer- Vx Melchifedec . Perchè quantunque per 1 * 
dozio di Crifto. Qiiefta fomiglianza con- obblazion fanguinofa che fece del Cor- 
dile in dieci proprietà, che tutte infom- /f po fuo fullaCroce, Sacerdote fuilè eMe- 
ma non fi raccolsero che in luifolo. Pri- M diatore degli Uomini , quefto fagrifizio 
ma , nel titolo : Fu detto he di Giujìi- (g) cruento lo fece una volta fola, e in ciò 
zia t di Tace ; titolo con cui fidiftingue Mj fu Sacerdote fecondo l'ordin .Levitico , 
nelle Scritture e onorali Gesù Crifto. Se- W fpargendo fangue , confumanJo la vitti- 
conda , nella dignità : Fu infieme Re e V? ma colla morte, e compiendo cosieter- 
Sacerdote ; carattere del Media . Terza , $ minando in fe ftelTo tutti i Levitici fa- 
nella generazione : Detto fu forza Padre, M grifizj. Ma Sacerdo f e in eterno fecondo 
e fenaa Madre, e fenza genealogia . Cri- quell’ordine e quello rito di Sagrifizio 
fto non ebbe Padre ficcome Uomo, non © non poteva elTere, però appunto che una 
Madre ficcome Dio; però quantunque ve- tfft volta fola e per un tempo determinato 
ramente aveffe Dio Padre , e Maria Ma- rÀ e finito patì e morì . Sacerdote in eter- 
dre , mancò di quella che dicefi vera e M no doveva edere per un altr’ordineeun' 
propria genealogia . Quarta , nella dura - ® altro rito di Sagrifizio , che poteffe e 
zie» della vita : Di Melchifedec non fi jgh doveffe eternamente offerirli, celebrarfi, 
legge nè il principio nè il fine de' giorni JÀ e durare ( non potendo (r) , come of- 
fuoi, benché l'uno e l'altro aveffe ficu- ferva San Paolo, fenza Sagrifizio effere 
ramente . Così figura la vera eternità ($ Sacerdote ) , e Sacerdote così non è che 
prima , e poi della divina Perfona dell’ per l'obblazione incruenta e perpetua , 
Uomo Dio. Quinta, nel merito: Melchi- « ch'egli fa di fe fteffo nell' Eucariftico pa- 
fedec fu Sacerdote maggiore e fuperiore M ne e nel vino ; del qual Sacerdozio e del 
ad Abramo, e in effo , come argomenta qual rito non fu figura l' ordin Levitico, ma 
San Paolo , a tutto il Levitico Sacerdo- g* quello si di Melchifedec che pane e vino 
zio: proprietà vera di Crifto maggior di » offerì. Eccovi chiaramente perchè Gadet- 
tutti . Sella , nella relazione o vogliam M to Crifto Sacerdote in eterno, non pur di 
dire giuri/dizione del Mìm fero: Sacerdo- Àf) carattere, ma d'efercizio fecondo l' ordi- 
te fu de' Gentili di cui era Re , e nel ni ne di Melchifedec. (d) Tu es Saeerdos 
tempo medefimo degli Ebrei per cui fa- £ in aternum fecundum ordìnem Mdchije- 
grificò e cui benedille in Abramo . Cri- $ decb . 

fto col fuo Sagrifizio recò alle Genti ed ìtó Ora tornando ai Abramo , poiché fu 
agli Ebrei la falute. Settima, nella uni- « il fuo trionfo con tanta religione di fa- 

M A4 gri- 


fo) Hebr.7, (è) K top. v. 5. 


U) Hebr. j., &8. f d) Gru. ubi lupe» . 
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orifizio e di celefli benedizioni onorato, fth un Uom folo fenza armati e fenz'armi» 
il Re di Sodoma ( con e(To intender lì % che in foli diec'anni d’ Appoftolica guer- 
vogliono gli altri Re della vendicata Pen- ^ ra un Mondo intero di Genti barbare , 
Tapoli ) gli offerfe in dono tutte le fue $ di Provincie, di Nazioni, e di Regni al- 
fuftanze e de’fuoi, che riportato avea ^ la cattolica Religion conqniflò . Molti 
dal nimico, non chiedendogli che le per- Ì2 fono i Re vinti , molte le Città debel- 
fone : (a) Da inibì Animar, estera tol- yj. late , innumerabili ì Popoli foggiogati ; 
le tibì. Ma il generofo e veramente in- (£} ma tutti fai vi. No, non è del fangue o 
dito Patriarca , quali inorridito ed of- /a delle lagrime di alcun de’ vinti bagnato 
fefo della propolla, levando al Cielo gli » o fparfo quello benefico Trionfatore. La 
occhi e le mani : così Dio mi guardi , y} libertà, la falute, l’efultazione di tutti 
replicò fubito , Dio eccelfo Signor del elfi acclamano al fuo trionfo. Ecco ful- 
Cielo e dellaterra, come nè io nèimiei le felici rovine di Tempi fuperftiziofi , 
un filo folo non prcnderemodi roba tua, w dove deteflabili Idoli ricevevano fagrifi- 
tranne ciò che hanno mangiato i Go- zj crudeli e barbari di umano fangue, in- 
vani , e le pa r ti che fi convengono a' tre /À nalzati pietofi altari , fu cui il pino e 
amici Aner,Efcol, e Mani bre. Quelli rice- JÌ pacifico fagrifizio fi offre del pane e del 
veranno, fe sì lor piace, le parti loro . VI vino Eucariftico, fecondo P ordine di Niel- 
lo no nè i miei , che non forfè tu un jj| chifedec Re di giuftizia e di pace : fa- 
eiorno mutando animo poterti dire : Io yÀ grifizio per cui fi compie la divina pro- 
no Abramo arricchito : (b) Levo manum V niella che leggefi in Malachia: Ab orti t 
enea m ad Domin’im Deum excelfum pof- y) So/is tifane ad occafum magnai» e fi no- 
fcjforcm Celi, iy Terr<e , quodafilofub- ì{f me» menai in Gentibut , (y in ornai Io- 
le gonna ufque ad cortigiani caligai , non & co facrijicatur , iy offertile nomini meo 
accipiam ex omnibttr, qux tua funt , ne ve oblatio munda. Dove fono le fpoglie di 
dicas. Ego dilavi librami exceptit bis, yj cui fia ricco quello conquiflatore ? Ah eh’ 
qu<e comcdemnt juvenet , iy partibus viro- gì egli d'altre non andò lieto ched' Anime 
rum , qui venerun; mecum , Aner , E /col, liberate. Mendico e povero vifTe e mo- 

i y M ambre . Jiìi accip:ent partes Juas . y) ri. Ma quelle gloriole fpoglie quanto piò 
Quella generalità, Afcoltatori , fu infie- ^ dell’ argento e dell - oro fono preziofe e care ! 
me in Abramo un tratto di gran pru- rÀ Quanto al fuo celefte trionfo meritarono gli 
denza; perchè trovandofi Fordliero pel- & aiti plaulì e le divine benedizioni, di cui Mel- 
legrinante nelle Terre di Canaan; lo ar- tV. chifedec onorò quello d' Abramo! Si, ac- 
ricchir delle fpoglie , benché ritolte a’ clamiam tutti a Francefco Saverio colle 
nimici, ma che pur erano de' Cananei , y& parole medefune, con cui quello Re Sa- 
lo avrebbe efpollo Tempre al pericolo di ve cerdote ad Abramo acclamò; cheforma- 
temergli o invidiofi o nimici. V re rton fe ne poffono di più belle o più 

Come apprelTo fi congedarti; , e della M) degne della fua gloria. Benedetto, oFran- 
nuova mercede che gli diè Iddio, e prò- yÀ cefco, da Dio eccelfo che creò il Cielo 
mifegli per ammirabili avvenimenti, per v 1 e la Terra, e quello eccelfo D o purbe- 
vifioni profetiche , e per infoliti fagri- y nedetto , per la fola protezione di cui 
fizi mifteriofi nella prolfima Lezion di- Mj tanti Popoli e tante Genti nimiche che 
remo. Pignoravano, venute nelle tue mani, P 

Ma dalla valle di Save dove trionfò adorano, lo fervono, lo benedicono . Bc- 
Abramo, il giorno (r) e il luogo c'in- ned; Bui F ranci feus , tìeo excelfo , quicrca- 
vita al nuovo Mondo dell’ Indie dove ci ìÀ vie Ccelum , iy Terram , ly benediBui 
moflra la Fede vincitor più ammirabile jy Deus txcelfas, quo protegente , bofiet in 
e più gloriofo trionfatore. Colà mirate y} manibui tua funt. 


(a) Genef. 14 verf. 20. ( 4 ) Ibìd. veri. 22. 2;. ( e ) Plinti Vefptù dì S. Fra»? 

/ri Saverio . 


LEZIONE SESSAGESIMASECONDA • 

Hit itaque tranfaEiis faElus e fi fermo Domini ad Abram per 
'vtjtonem dicens : Noli timere Abram • Ego protesi or 
tuus fum j & merces tua magna nimis • 

Genef. c. 15. 

Narrafi la vifione che ebbe, e il celebre fagrifizio delle cinque vittime roifteriofe, 
che fece Àbramo, e l’alleanza, che Dio flrinfe con efl'olui. 



oemi , tornato era n gioriouiumo va- ^ ipcuo ui geiona. a ora ino 
triarca al fuo foggiorno di Mambre, do- jfò mo di mente si male accor 
ve penfar potete, che amorofe accogiien- vedere il pericolo, che fec 

ze gli avrà fatto la buona Sara , e che grandi imprefe , quando la 


Ompiu-to il memorando ^ due erano , Afcoltatori ; Siccome dalle 

trionfo fu i vinti Barbari TL parole, con cui Dio apparitogli lo con- 

con altrettanto di gloria che w torto, e dallo flato in cui aliora le co- 

l di religione e di fide , re- A fe fue fi trovavano, facilmente fi mani- 

flituiti per lo valore d’Abra- ,-a fella . Era vittoriofo di quattro Re , 

mo nel pofteftb pacifico del- » ma era un Ofpite ramingo ed errante in 

le lor terre e delle loro fuftanze non $ una Terra flraniera. La fua vittoria quan- 

mcno i cinque Re di Pentapoli, eh? Lot to gli aveva aggiunto di fama , tanto 

fuo nipote , crefciuto certo dal Zio in ^ poteva credergli di Nimici , e lontani 
riputazione ed in grazia prcftb di quell? $ per amor di vendetta, e vicini per fo- 
menti , tornato era il gloriofiifimo Pa- Q 1 petto di gelofia. Abramo non era Uo- 

*' * * 1 ' mo di mente si male accorta , che non 

feco portano le 
la felicità e la 

giulive acclamazioni di planfo tributato ^ fortuna di riufeirne non é accompagnata 
gli -avranno le perfone di fua famiglia e fa dalla forza di foflenerle • Provocano fa- 
i popoli del Paefe. Sembra che in que- » cilmeme i lontani, ingeiofifeono più fa- 
fio flato di cofe il cuore dov*. (Te avere $ cilmeme i vicini , e 1' aver vinto una 
contento e lieto. Eppure il feguito drll’ volta, obbliga fante a combattere, che 
Ifloria ci fa vedere eh' Egli lo aveva fa il temere al più debole tanto c più giu- 
atilitto , e per funefle appi emìoni deli’ fio, quanto c più temerario prometterli 
avvenire timorofo molto e agitato . $ di vinc.-r fempre. Dunque Abramo fag- 
Quali fuffer gli oggetti che il conturba- fa giamente penfando , a gran ragione te- 
lano, e per qual modo 1' amo ofìtlimo ^ mer poteva e doveva di quelli effetti del- 
Udio la mente e il cuore del fedele fuo w la fua benché profpera e fortunata vit- 
Servo ra flirt, nafte, e gli arcani gli difeo- <£) toria . 

prifle dell’avvenire, vedremo oggi parti- x D. più, quando bene le cofe tutte riu- 
tamente. La divina vifione che in quello « feite fu. fero felicemente per lui, penfa- 
capo Mosè deferive, è la quarta di cui ($ va ch’egli già era all'età di ottant’ an- 
Dio onorò il fedelilfimo Patriarca, ed è fa ni, Sara fua Moglie ne avea fettanta , 
r.el tempo in eden mo la più l'plondida e (( ed oggi m mai la fperanza di aver figli- 
la più mifleriofa di tutte le altre . Pii- ‘/ì noli parea petduta. Vero è che Dio gli 
ma narriamo il fatto: appretto ne fpie- 'fi) avea oro meno gran.liftìma e innumerabi- 
gheremo i mifleri. Incominciamo. fa le Pollerità: (a) Facitimque femen ttitim 
Gli oggetti che conturbavano Abramo, ™ Jicut pulvcrcm terrx . Ma Abramo fenza 

difere- 


( • ) Genef, veif. li. 
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difcredere alle divine promefle, veggen- 0) che dovrà e (fere il mio Erede: Dixitque 
do così invincibile la ftcrilità della Mo- ri stirar» : (e) Domine Deus quid dabit 
glie, avea ragione di fofpettare cheque- yf mibì Ego vadam abfque liberti : {*• 
ila prò in e (fa dovelfe adempierli per un Fìhut Vrocuratoris domus mete , èlle D.i- 
figliuolo adottivo piuttofto che natura- Mj ma/cus F.liezer. . . Adiiditque Abram : 
le (a), come oflervarono Sant’ Eucherio , JiMibi autsm non dcdt/h Jemtn : iy ecce 
e Ruperto Abate con altri. Dunque que- Vj vernaculus meus bxres meus erit. A cui 
(la feconda fpina avea confitta nel cuore ^j) fubito Iddio : No non farà quelli il tuo 
profondamente. erede, ma chi ufcirà di te lleflò, quel- 

Ora fuppofte in Abramo quelle difpo- " lo avrai ad erede . E fenza più trattol 
dizioni di animo così agitato , compren- $ di fuori all'aria aperta e ferena : leva , 
derete più facilmente 1’ opportunità del- gli dille , al Cielo uno fguardo, e nove- 
la divina apparizione , e de’ colloqui , ejixz fe puoi le Stelle . Così fplendida e 
delle azioni maravigliofe, che in quello vx numero fa debb’ elfere la tua pollerità : (/) 
tratto di facralftoria io fono per riferirvi . (g Sxatimque fermo Domini faetus efi ad eum 
Era la notte ( b) , lìccome nella Ver- X6 dicent ; J^on erit hic b.eres tuus , fed qui 
lion de i Settanta leggefi efprelfamente , Jc egredietur de utero tuo , ipfum babebis 
e chiaramente argomentafi dall’ Ebrea e y} bteredem . Eduxitque eum foras , (y ait 
dalla nofira Vulgata, tempo a’ tritìi pen- Ulti Su [pie e Coelum , iy numera jiellai , 
fieri ed alle cure molefle e gravi , per x* fi potè s. Et dixit e i: Sic erit femen tuum . 
la quitte d’ogni altra cofa più comodo, W Qui fu dove il fedel Patriarca fece un 
e per horror delle tenebre più opportu- atto di fede così perfetto, da tanta gra- 
no: quando al Servo fuo fconfolato Dio fif, zia fpirato , e accompagnato da tante e 
appari . Un Angelo ne faceva le veci , Vi sì fublimi virtù , che il divino Idoneo 1’ 
come più volte altrove notammo ( c ) v. ■ onorò con quelle celebri , enfatiche , e 
con San Gregorio , che umane fembian- (ji veramente grandi parole : ( | ) Credidie 
ze aveva alla forma , ma più che urna- Abram Deo , iy reputatum cjt illi ad Ja- 
ne alla madia, allo fplendore, alla gra- ylftitiam. Parole che poi fondarono la dot- 
zia dell'alto afpetto. Egli il primo così © trina di Paolo Appoftolo nella fua lette- 
gli parlò: Abramo, no non temere, eh' M ra a’ Romani ( b ) fui merito della fede: 
io fono il tuo Protettore ed io non me- « dottrina abufata , mal intefa, e peggio 
no la grandiflìma tua mercede: (d) Fa- yl fpiegata da’ Novatori condannati dall' ul- 
clus eji jermo Domini ad Abram per vi- (g) timo generale Concilio (/), i quali alla 
fionem direni ; Tfolì timere Abram : Ero ró fola fede quantunque morta nò operante 
proteHor tuus fum , iy merces tua magna vi per la carità , come parla Sant' Agofti- 
nimis . Quello parole finitamente lo con- w no ( k ) , attribuifeono la giuftificazione 
fonarono , e tanto , ch’egli fi fè corag- ^ dell'Uomo : parole che fpiegate da' Pa- 
gio a chieder lumi più chiari fu i punti M drl (/) fanno il fublime e più adeguato 
che lo affliggevano. E si rifpofe: on Si- vi carattere della fede d' Abramo, niun'al- 
gnore Dio mio , dunque che mi darai ? P tra cofa volendo dire che gli fu imputa- 
Se io men vado fenza figliuoli , e il fi- ^ ta a giullizia , fe non che Dio ritrovò 
glio del Procuratore della mia Cafa , rÀ quella fede d' ogni parte perfetta , cioè 
quefro Eliezer di Damafco .... Forfè zi avente tutte le proprietà che far la po- 
non volea dire di più ; ma feguì appref- ® terfero meritoria , grata , e accettevole 
fo : poiché a me non ti è piaciuto di da- ^ al fuo ginfliflimo aivin giud.zio . Sant’ 
re pollerità, uno de' miei Servidori ecco ri Ambrogio con altri molti pensò ('») , che 

W un 


(a) Vide Pcrer. in loco. ( b ) Confale Polygl. (c) Greg. ubi de App.paflìm. fupr. 
\d) Genel. iy. verf. t. (r) ibid. verf. 2. y. (/) Ibid. verf. 4, y. 

(f) Ibid. verf. 6 . (A) Roman. y. (») Coniale Trident. Decr. de Jullif. c. 8. 

(*) Aug. palTim. (/) Vide Perer. in loco: tum Interpr. paflim . 

(m) Ainbr. lib - primo de Abr. cip. 3. 
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un grande oggetto di quefla fede d’ Abra- (£) dava , finì il colloquio o la vifìon dile- 
mo, per cui malgrado ogRi difficultà na- guò : ( d ) Et refpondem Dominai j Su- 
turale , credè fermamente di dover e Aere w me , inquit , ntibt Vttccam triennem , iy 
vero Padre di grandiflima Pollerò à , l‘og- $ Capram trimam , iy .Ariete m annoritm 
getto , dico , di quell’atto di fede così V\ trium; Turturem quoque, iy Columbam. 
perfetto foffe il Media , il Salvatore del £ Pallata era in queflo maravigliofo col- 
Mondo , che Abramo credè , fperò , e vx loqnio probabilmente la notte ; e così 
adorò tra’ fuoi polteri ; e che a quell' at- come fu fatto giorno , non pensò Abra- 
to riferire fx debbano le parole di Gesù mo che ad efoguire a puntino quanto gli 
Grillo medefimo, che noi leggiamo nell’ ri aveva Iddio comandato , bramofiflìmo di 
Evangelio di San Giovanni . ( a ) Abra- (0 vedere dove le cofe andalfero a riufcire . 
barn Tater vefter exu/tavit , ut videret Prefe dunque fubitamente la Giovenca , 
dtem meum : vii Ut , iygravifuj eft . Abra- x* la Capra , e il Montone tutti e tre di 
mo vide il mio giorno: videlo, e aque- w tre anni , e la Tortore , e la Colomba ; 
Ila villa fi rallegrò. Ifl e facendone efattamente fecondo quello 

Dio compiaciuteci cosi altamente della che aveva intefo dell' illruzione di Dio , 
fede d’ Abramo fulla promdTa della Po- -ì fpaccò per mezzo i tre Animali terrellri , 
Ilerità, prefe a proporgliene un altro og- vi cioè la Giovenca , la Capra , e il Mon- 
getto , promettendogli a pofledere la Ca- (S\ tone , e collocando le due metà di cia- 
tianea , da cui egli forfè per lo timore feuno 1’ una rimpetto all’ altra ci lafciò 
di fopra efpoflo penfava di far partita . in mezzo fpazio a palla re . Non divife 
E sì , gli loggiunfe , io fono il Signore $ però la Torre nè la Colomba : ( e ) Qrii 
che ti ho tratto da Ur de’ Caldei , però tollera univerfa bete , divifit ea per me- 
appunto che il portertò di quella Terra ti dium , iy utrafque partei contro fe al- 
bo deflisato: dunque di che temere? (b) yi trinfecui pofuit\ avei atttem non divijtr. 
Ego Dominiti , qui eduxi te de Ur Cbal- $ Quella difpofizione di cofe ordinata era 
dnorum-, ut darem tibi terroni iflam, iy a una fenfibile cerimonia di alleanza e di 
pojfiderei eam. Quanto prolungava il col- ii patto , che Dio voleva inchinarli a con- 
loquio , tanto Abramo fentendofi accen- v? trarre all’ umana col fuo Abramo . Per 
der 1’ animo della più viva fiducia nella ^ la qual cofa è a fapere , che le parti 
divina bontà , non qual dubbiofo ed in- /A contraenti doveano partir per mezzo agli 
credxilo , ortervano Sant’ Agoflino e San yi Animali cosi fpaccati e divifi , e inten- 
" Giovanni Grifollomo con altri Padri, ma (levali che qual de’ due al patto che fi 
si qual confidente ed amico : Mio Signo- ÌÀ llrigneva , furtè per avventura venuto 
re , foggiunfe , e mio Dio , potrei io fa- ri meno e non avelie tenuto fede , fi fug- 
pere per qual maniera vorrete adempiere yl gettava ad ertere così trattato com’erano 
quelle voltre premerti-; e piacercbbevi di quegli animali . Mirate qui e attenta- 
darmi un fegno , con eh’ io poterti me gS mente confiderate (/) , ci fa riflettere 
Hello e i miei Polleri confortare? Queflo « San Giovanni Grifoftomo , a quale ma- 
è il legittimo fenfo delle parole d’ Abra- -W terialità degnò Iddio inchinarli a favore 
mo. (f) At il le aiti Domine Detti , un- d' Abramo , non foiamente a contrarre 
de feire poffum , quod pojfcjfuryt fin» carnè m con efiolui , ma a celebrare, e a confer- 
Sì , Dio rifpofe , io fono in tutto difpo- TÌ mare il fuo patto e 1 ’ alleanza fua all’ 
Ho di compiacerti. Fa dunque così : Prcn- ($ umana . 

dimi una Giovenca , una Capra , e un $ Queflo coflume fu poi di rito perpe- 
Montone tutti e tre di tre anni ; di più tuo prelfo gli Ebrei , che nelle loro al- 
una Tortore , e una Colomba ; e fpiega- W leanze e ne' lor patti folenni fpaccava- 
togli fenza dubbio tutto quello che avef- M no un animale in due parti , c in mez- 
fc a farne , per lo fegno che doman- zo ad elle partivano , com' è in Gere- 

™ mia, 

{a) Jo. 8. V. j 6. ( b ) Gen. n. v. 7. ( n) Gen. 15. v. 8. (<f) Ibid. v. 9, 

{t) lbid. v. xo. (/) Chryf. Hom. 36. in Gen. 
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mia , ( a ) Dabo homines , qui tranfgrcjfi (*) ftri avrebbono menato in guifa , da pre- 
funt paUum meum , qui non fieterunt ver- /a do far fino alt’offo netta ogni cofa: (b) 
bis palli , quod pepigerunt coram me , v* Dcfccndcruntque vc/ucrcs fuper cadavere 

vitulum , quem diviferunt in duo , is' y} Ì 3 * abìgebat eat ^Abram . Così pafsò il 

tranjìcrunt per medium duorum membro- M) lungo giorno ad Abramo , ch'egli fpera- 
rum ejus &c. Quinci preflò gli Ebrei con- >£. ra certo apportatore di cofe maggiori 
trarre patto o alleanza fi fpiegava per la W affai . 

parola tratta da quello rito , e dicevafi ^ Qpando venendo fera al tramontare del 
dividere , partire il patto . Preffo i La- YA Sole, ecco una nebbia cali ginofa e denfif- 
tini , che quello rito in parte imitarono. Vi lima ingombrar 1’ aria improwifo , ed 
fi diceva ferire , o percuotere il patto , Q} ogni cofa coprir di tenebre, facendo not- 

perchè il Pedale o percuoteva col faffò, ^ te alta e ofeuriflìma : ( c ) Cum autem 

o colla felce feriva e uccideva un immon- /A occubuifjct Sol , falla efi caligo tenebro fa . 
do animale , pregando a Dio , che così V? Abramo folo tra quelle tenebre portento- 
foffe fatto a cni rotto avelie al patto co- fe fi fentì feorrere per le vene un orror 
sì percoffò ovver ferito la fede . Ify grande ed ofeuro , che nell' atto medefi- 

Abramo dunque poich’ebbe così ogni x* mo gli fopì i fenfi, e alla divina vilione 
cofa fatto e difpello come gli aveva Id- 1’ animo gii preparò : ( d ) Sopor irruit 
dio comandato , flava fui mifteriofo ap- y) fttper ^Abraham , & horror ma^nur , 
parecchio , afpettando qual ufo a Dio tenebro fus tnvajit etnn. Appreffò eccoap- 
piacefie di farne , e qual fine voleffe da- w parligli per 1’ aria una fornace , ovvero 
re alle cofe . Ma tutto il domo pafsò , y. forno fumante , e una lampana ardente / 
fenza che in guifa alcuna Dio fi fpiegaf- p e chiara , quale di vivo fuoco . Quella 
fe . I morti Animali e le divife lor par- ya abballatali radendo terra pàffava e ripaf- 
ti giacevano come gli avea collocati , V? fava per mezzo alle giacenti divifioni de- » 
probabilmente fu due altari , 1 ’ uno rim- ($ gli Animali : cosi compiendo , ficcome è 
petto all’altro, potendo egli pen fare che p manifello , la cerimonia ed il rito dell* 
Dio gli voleffe in fagrifizio . Ma neffim ya alleanza e del patto ; ( e ) Et apparuit 
fegno non potè fargli conofcere o il gra- chbanus fumans , lampas ignis , tra>:~ 
dimento, o il piacere , od alcun’ altra Jiens inter d'-vtfioncs illas . In ilio die pe- 
difpofizione di Dio. Un folo avvenirne»- Yfì pigit Dominus fesdus cum ^Abram . 
to che potè credere ed effere naturaliffi- Vi Che cofe , che avvenimenti , e che 
mo , gli diede tutto quel giorno opera v«' mifleri i fatti rutti di quello tratto d’Ifto- 
nojofa affai . (^) ria , e della celebre vilione lignificartelo , 

I cadaveri degli uccifi Animali , malli- e come Dio fteffò al fuo fervo Àbramo 
inamente così fpaccati , ed efpolti , e w gli dichiararti? , ed egli intendeffegli per- 
porcoffì dal Sole , metteano intorno, cd vi' lettamente , il tempo a dirlo oggi non 
efalavan per 1 ’ aria un fito di frefea car- {f) balla più . Domenica pioffìma col divino 
ne , che a farne palio invitava i volatili favore fpkgherem tutto , e in guifa ri- 
di rapina che lo fentivano . Dunque co- feriremo , che lo intendiate . 
fioro fccnderon predo da’vicin monti all’ y' Oggi finirà la Lezione il Pontefice San 
approdata preda , che appunto pareva Gregorio . Qualora (/), die’ egli, un’ A- 
menfa da olii , rapidi ed anelanti. Abra- YÀ nima in Dio fi raccoglie, e qualche tem- 
mo fi dava opera per difcacciargli : ma do vorrebbe palìàre orando dinanzi a lui, 
quelli faccan le volte e tornavano , nò loffie malvolentieri , che o fconci , o 
così prelto dall’ una parte volavan via , profani , o corto femrre moledi ed iin-< 
che gli vedeva più avidi venir dall' al- yà portimi ponderi le fi agemino pu la inen- 
tra . Per poco che gli aveffe lafciati fa- ^ te , che la diffrangono , la conturbano , 
re, potete credere che di artiglj e di ro- (£) e non la lafciano inforniti a pregare in 

pace ; 

(«) ttvér. 54. ( b ) Gen. 15. v. 11. (<■) Ibid. v. 17. (d) Ibid. v. 1*. 

(O Gen. tj. v. 17, j 8. (/) Grog. Iib, ió. Moral. 
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pace; Ella per fuo conforto fi rifovven- M mento di Dio? No certamente. Dunque 
ga d’Àbramo. Era un giudo, era un Ami- non impazienti querele, non affanno!! 
co di Dio ; aveva fedelmente adempiu- y- timori , pietofe Anime conturbate ; ma 
to quanto gli aveva Iddio comandato . $ coftanza, ma pace, ma fedeltà ed umil- 
Sfava fulle ftie Vittime, difpoflo a com- x<-, tà. Quando bene nuli’ altro facefte oran- 
piente, fe così fufle piaciuto a Dio , 1' Vi do , che darvi noja opera a difcacciara 
acci tttvole faprifizio . Eppure eccolo con- <9: un efercito di penfieri che vi di lira ego- 
dannato a nuli’ altro far tutto il giorno, ìfii no. San Gregorio vi fa coraggio a fpe- 
che difcacciare rapaci Augelli importi!- /À rare , che il fagrifizio del vofìro cuore 
ni , e da' loro voraci roftri e dai lor » farà a Dio così accetto e sì caro, come 
fordidi artigli difendere le fue vittime . •($ fu quello d'Àbramo. Cosi fia. 

Potè egli pe.deme per tuttociò il gradi- ^ 
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LEZIONE SESSAGESIMATERZA * 

• • • * 0 * 

Diftumque ejì ei : Setto preenofeens 1 quod peregrinarti futurum sii 
femen tuum in terra non fua , & fubjicient eos fervitutii & affli- 
gent quadringentis annis : Veruntamen Gentem , cui fetvituri funt , 
Ego judicabo: Ò" poli h<tc egredientur cum magna fub/ìantia ; 
Genef.. 15. v. 13. 14. &c. • 

% 

Spiegatili i mìflerl delTa vifione, e del fagrifizio narrato, t le parole profetiche 
di Dio medefimo, con ch’egli l’accompagnò. 

A fplegazione legittima dei- ^ mo con quefta ferie di cofe fapefle e in- 
le profetiche cofe per la tendere, e eh’ Egli medefimo glifpiegò. 
Storia apprettò adempiute , W I.a Lezione non farà tanto ni ifteriofa , che 
che i tre Animali fquarcia- $ infieme non fia iftorica . Così la Storia 
ti e divifi , e i due interi p darà chiarezza ai mifteri , e crefceranno 
per Abramo appreftati lignificavano, e il & i mifteri venerazione alla Storia. Incorniti- 
fonno, e l’orrore, e le tenebre, elafor- vi ciamo. 

nace filmante, e la fiaccola ardente, che ìfy Nell’atto 1 dunque che Abramo tral’or- 
in mezzo alle diviiioni degli Animali ve- ya ror delle tenebre foplto a un tempo ne’ 
dea palfare l’attonito Patriarca, quella** fenfi , e vegliante nell’animo piucchè 
legittima fpiegazicne, io dico , da tonti mai, le cofe di fopraefpofte vedeva, udì 
pure, e fincere fi ckve attignere e deri- ^ ulta voce che così gli parlò : ( a ) Sappi 
rare, per non di e di quelle cofe , che y* e prevedi, che la tua difeendenza errerà 
quanto più ne' cervelli leggeri e creduli pellegrina per Terre non fue , farà fug- 
crear potrebbono di maraviglia , tanto ^ getta a fervitù, farà afflitta quattrocent’ 
meno da’favj e difereti, come voi liete, p anni . Ma io giudicherò la nazione che 
dovabbono lperar di tede. Le divine pa- ù l'avrà opprelfa; e quello tempo pattato, 
role che in quello fatto e in quella vi- vv ufeirà qurfta tua difeendenza di fervitù , 
fione far dette ad Àbramo incerto e fol- (g) arricchita d’ affai fuftanze . Tu n* andrai 
lecito , ficcome udifte altra volta , de’fuoi ya prima in pace co' Padri tuoi , fepolto in 
avvenimenti, e della fua difeendenza, e buona vecchiezza . Ma alla quarta gene- 
quefti avvenimenti nieddimi deferitaci raziona qua i tuoi Nipoti ritorneranno ; 
dalla Storia , fono le chiavi che aprono ( ? '} perchè fino a quel tempo non faranno 
ficuraniente la via a fpiegarc gli enigmi compiute ancora le iniquità degli Atnor- 
e i li ni boli , di cui cerchiamo la figmfi-*y. rei fuoi prefenti abitatori . Nel rello a’ 
cazione lineerà e il probabile fciogli meri- ($ tuoi difeendenti io darò quefta terra dal 
to. Io non m’ intendo con ciò riprende- ^ fiume d’Egitto fino al gran fiume Eufra- 
te le allegoriche, e miftichefpiegazioni, >'.< te. I Cinei, i Cenezei, iCedmonei, gli 
e morali che alcun de’ Padri ne ha fat- ^ Erei, e i Ferezei colle altre Nazion che 
to. Molle anzi in pregio, come con vieii- U* nomina partitamente . Cosi Dio fece e 
fi , e dove mi torni bene le accennerò . (£) fpiegò il patto fuo con Abramo . (6) 
Ma io vi debbo la fpiegaz.on letterale yi\ In ìlio die pcpigìt Dcrnuus feedus cutn 
«Iella divina Stona, ficchè quello fappia- 'j: ^Abm>n . 

te precifamente che Dio volle che Abra- $ Ora, Uditori, queft’ era un dirgli: Tu 

fei 



(4) G:oef. 15. veri. 13. 14. t 5 , j<j. (£) I bi J. ver f. 18. 


Lettone /effuse fi materia . 


fri follecito , Abramo , de’ tuoi avveni- fa avrt-iibono Angolano er.to dall’altre Genti 
menti e di quelli della tua difeeudenza » fa quello Popolocontradiftiitto Abramo, Ifsc- 
Poichè io ti ho promeflo che quella ter- »co,e Giacobbe . Aggiugne Sant’Agofli- 
ra ti avrei donato, m’hai chieflo un fe- $ no, che tre efièndo le principali divilto- 
gno del modo che per donarlati avrei te- fa ni de i tempi , la prima da Adamo fino 
nulo. Dunque pon mente alle .cole eh' io fi a Noè, la feconda da Noè fino adAbra- 
t’ho ordinato di fare, a quelle cheinque- vino, e la terza da Abamo fino a Da- 
lla ferie di fatti hai fentito e veduto; e ^ vidde; J’.età di tre anni lignificava que- 
ll fegno che tu m’hai chieflo, io t’avrò fa Ila età terza del Popolo, in cui farebbo- 
dato compiutamente. fi no quelle cofe avvenute. Ciafcun dique- 

Ma s" è così, il fignificato di quelle co- © Hi Animali era in due fquarciato e divi- 
fe doveva elfer profetico e fpiegante gli $ fo, perchè neffuno di quelli fiati del Po- 
avvenimenti d'Àbramo e della fna difeen- polo mancato avrebbe di dilfenfioni , di 
denza in guifa , ch’egli potefie intender- difeordie, e di fangue. La Tortore e la 
gli e riputarli cosi .efaudito da Dio. I (0 Colomba a differenza de i treQuadrupe- 
Padri e gl’ Interpreti che hanno ftudiato fa di ferbate intere , lignificavano , fecondo 
di riconofcere quello fignificato , lo rife- fi lo fteflò Padre Sant’ Agoflino , le perfone 
rifeono giuftamente alla Storia di fatti M più fedeli e più elette della dipendenza 
appreflò avvenuti , fenza la quale è fòr- $ d' Abramo , o foffero per condur vita fo- 
za di confettare, che ne farebbe incertif- fa filaria e lontana dalla frequenzadegli Uo- 
fima la fpiegazione . Abramo oltre le chia- fi mini , o foffero per condurla focievol 
re parole che udì da Dio, è a penfare e fi molto e civile ; cne quella per la C<>- 
a credere fàcilmente , che interno lume (0 lomba , e quella era per la Tortore .fi- 
ne avafle, lume di profezia a compren- z* gurata. 

derne più chiaramente i mifteri. Nelre- Gli Augelli ingordi e rapaci che a que- 
llo le relazioni e conneffionifimboliche fa- -$) He prede anelavano e che Abramo fcac- 
rebbon vane. '« » : fa dava, fignificavano chiaramente inimici 

Ma giudicandone fecondo gli avveni- ri dell’Ebreo Popolo , da cui benché mole- 
menti, Sant’ Agoflino (a) riflette, ed al- ftilfimi, farebbe fiato .a ogni modo dife- 
tri molti con eflòlui, che la dipendenza (0 fo felicemente. Segue il modo più efpref- 
d’ Abramo cioè l’Ebreo Popolo ebbe fin- gS fo delle circoftanze e del tempo di que- 
golarmente tre fiati; l’unodifervitùneH’ « Ili avvenimenti , maffimamente di quel- 
Egitto, l'altro di pellegrinazione per lo 55 lo della ferviti dell’Egitto, deU'ufcita 
difetto, il terzo di Regno nel la Terra prò- che dovea farne, del poffefTo in cui en- 

melfa. Or la Giovenca faticofa e fugget- fa trare doveva della terra di Canaan, che 
ta ad un giogo che lafa vivere vita fien- fi fono l’ Epoche più memorande della Na.- 
tata e grave , fignificava il primo fiato (0 zione. 

di auefto Popolo fotto il giogo duriffimo W Ora ad efprimere e a figurare la gra- 
degli Egiziani: ftatodi ferviti. LaCapra fa vezzade’ mali, che nella fervitùdeU’Egit- 
errante per fofitudini a ricercar de' fuoi j" to oppreffo avrebbono e defolato la Getv- 
pafcoli-, fignificava il fecondo fiato di que- te Ebrea , fenibrano (è) agl’intenditori 
fio Popolo nel diferto; fiato di pellegri- fa opportune le denfe tenebre e l’alto or- 
nazione. L’Ariete robufto , cozzante., e fi rore, che in mezzo ad effe forprefe Abra- 
altiero , capo e condottier della greggia, 55 mo:.loche avvenne al tramontare del So- 
fignificava il terzo fiato di quello Popo- $ le, perchè quelli mali erano per comin- 
lo fignoreggiante la Cananea : (lato di /A ciare al morir di Giufeppe che quafi So- 
Regno. Tutti quelli Animali erano di tre fi le chiariflimo, provvidilfimo fecondatore 
anni, perchè quella è l’età della loro per- (0 e benefico, dovea nel corfo della fuavi- 
fezione , e forfè perchè tre Patriarchi fa ta far lieto giorno e fplendente non pu- 
. — . re 


4 ») Auguft. de Cit. Dei lib. ió, cap. 24. (t) Vide l'crer. Cornei. Calmet in loco i 
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re al folo fuo Popolo, ma all’ Univerfo. 
Una fpecie particolare e precipua di que- 
lli mali, che quella farebbe fiata dell’in- 
ceflknte fatica di fare e cuocer mattoni 
lenza ripofo, la riconofcono efprefl'a nel- 
la fumante fornace , che tra l'orrore di 
quelle tenebre vide Abramo. La fiaccola 
o vogliam dire la lampana ardente e vi- 
va che diradava le tenebre e fuccedeva 
a! fumo della fornace, e p affa va , e ri- 
pagava per mezzo alle divifioni degli A- 
nimali , rapprefcntava Dio lidio adem- 
piente la cerimonia del patto , per cui 
obbligava fe fleflò, e l’alta fua protezio- 
ne al Popolo così afflitto, a’ cui travagli 
intendeva così promettere lieto fine. La 
colonna prodigiofa che gli fu fcorta per 

10 diferto , colonna che fi facea nube il 
giorno a temperargli l’ardor del Sole, e 
viva face la notte a diradarne le tenebre, 
potea non meno efferci figurata . Final- 
mente lo avvenir quefle cole , mentre pa- 
reva Abramo preib da un alto forino , 
gli dichiarava che fi farebbono quefle fi- 
gure adempiute dopo della fua morte , 
quando già compiuto ilfuocorfo, avreb- 
be egli ottenuto da Dio tranquillo ri- 
pofo in pace • Così la Storia può fpie- 
gare probabilmente la profezia , confi- 
ltente nei limboli delle cofe , i quali , 
fe non fi aggiunge rivelazione , rollano 
Tempre incerti per quel che vogliano li- 
gnificare . 

Quella rivelazione fi legge aggiunta 
nelle parole che Atramo udì nel tempo 
della vifione: (a) Salo pr<tnofcen quoti 
peregrinati futurum fit femen tuum in 
Urrà non fua . Quelle chiaramente pre- 
dicono la lunga pellegrinazione della fua 
dipendenza lino al tempo collituito da 
Dio al fuo fermo llabilimento : (b) Et 
fubjtcient tei fervituti , iy afftìgent qua- 
drinrentii annis . Qui è efpreflà la fervi- 
ti dell’Egitto, l’ oppreflìone , e il trava- 
glio che ne avrebbe fofferto il Popolo e 

11 tempo precifo della fua durazione. Ma 
qui è grandilfima controverfia a riferire 
ai veri fuoi termini quelli quattrocent’an. 


ni . La forza femplice e naturale delle 
parole e della loro collocazione , 
peni quadringentu ann 'u fuona aliai chiai- 
ramente, che l’afflizione d’urta duriflinta 
ferviti dovea durare quattrocent' anni ; 
Ma il più de’ facri Cronologi nonammeu 
te quella femplice fpiegazione , e follie- 
ne che quelli quattrocent’ anni fi debbono 
riferire a tutte infiente le parti della fen- 
tenza , e non già all'ultima fola dell'af- 
flizione fervile. Sicché fecondo l’arvifo 
loro vuol dire : la pellegrinazione della 
dipendenza d’Àbramo , che incomincia 
da Ifacco, (c) Sementuum , la ferviti, e 
P afflizione dureranno in tutto quattro- 
cent’ anni: lo che fe d’altronde provaf- 
fero con tanta forza , con quanto con- 
fentimento aflerìfcono , darei facilmente 
che , quantunque con qualche fpecie di 
violenza, fi poteflcro cosi fpiegare ed in- 
tendere quelle parole . Et fubjicient eoi 
favilliti , iy a fH 'gene quadringentii an~ 
nis . Ma le ragioni (d) di Genebrardo , 
e queile del Padre Niccolò Abramo dile- 
guano con tal chiarezza i loro argomen- 
ti , e fciolgono sì facilmente le loro dif- 
ficoltà , che parmi t,c) col dotto Padre 
Tourneniine decifa fu quello puntola qui- 
flione, ch’io mi riferto a trattare lui ce- 
lebre luogo del l’Efodo: (/) Habita tioau- 
tem filioiUtn Ifraci , qua manferunt in 
/Eg/pto , fuit quadringentoium trrginta 
annorum . Riferifco dunque i quattrocent’ 
anni qui rivelati ad Abramo al tempo 
della ferviti , e dell’ oppreflìone d'Egit- 
to, còme naturalmente Tuonano le paro- 
le; nè in quello tempo non ci compren- 
do l’età d' Ifacco, nè le prime pel 1 egri - 
nazion di Giacobbe . Tanto pii che le 
Tegnenti immediate parole (g ) Ve runta- 
mtn Gcntctn , cui feivtturì Jant , Ego jttr 
dicabo , iy poft httc egredientur cum ma * 
gna fubflantia. Tu autem ibii ad Vatrtt 
tuoi in pace fepultut in feneBute bona . 
General ione autem quarta revertentur bue . 
Quelle ultime maifimamente della quar- 
ta generazione efcludono lenza dubbio 
Abramo, e Ifacco, e Giacobbe che non 

. fcr- l 


(«) Genef. 15. verf. 1$. (*) Ibid. ( c ) Ibid. (d) Genebr. Chron. facr. Me. 

Abr. in Pharo vet. Tdìara. (?) Tourncmine in difl". (/) Exod. 14. verf, 40. 
(j) Geuef. if. verf 14, jj. 16. 
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fervirono propriamente ad alcuna rtazio- Terra da Dio promefià alla difcendenza 
ne, nè poflcno entrar nel numero dalle & d’Àbramo, del fiume d’Egitto fino al 
quattro Generazioni, che fi comprendono vi gran fiume Eufrate: (d) <A fluvio Aigy- 
negli anni difervitù, e l’ultima delle qua - pii ufnue ad fiuvìum ma^nunt Fupbra- 
li fegna il fuo fine. tem. Molti de’ Geografi facri (e) voglio- 

L’efpreflìone di quattro Generazioni , p no notar qui , che per lo fiume d’Egit- 
che dall’Ebreo fi pofTon rendere (a) per to non debba intenderli il Nilo propri- 
età , guidamente fi fpiega valere altret- ^ mente ; ma un'altro fiume minore che 
tanto (è) che quattro fecoli , avendo ** parte dal Nilo fteffo , e feorfa una va- 
mallimamente riguardo al tempo che ci » ililfima folitudine , entra nella Città di 
vivevano gli Uomini di que’ giorni. Che (§} Rinoclura, da cui i Settanta Io nomina- 
re fi vogliano più alla lettera intendere rono, e finalmente tra deludo che adef- 
avere generazioni, quelle fi leggono no- v* fo è Damiata, e Gaza fi depone nelma- 
verate nelle due linee di Giuda e di Le- \w re mediterraneo , e cosi ferra la Giudea 
vi. In quella di Giuda: El'ron pronipote $ dalla parte di Mezzogiorno , dividendola 
di Giacobbe, che entrò con efiblut in tifi dall'Egitto . Il gran fiume Eufrate che 
Egitto, quivi generò Aram ; ecco lapri- ee fegna qui gli opporti confini a Settentrio- 
ma generazione : Aram Aminadab ; ec- ne crea molto maggiore difficoltà , non 
covi la feconda: Quelli Naaffon ; ecco- f(f parendo che la Terra prometta abitata e 
vi la terza : Naaffon Salmone eccovi M\ pofEduta dagli Ebrei , fi ftendeffe a Set- 
la quarta , quando gli Ebrei ufeirono £ tentrione oltre di Emat affiti di quà dall* 
dell' Egitto. Così nell' altra di Levi fi Eufrate. Ma il Padre Sant'Agoflino (/), 
può fare Io lidio computo per Caat , M ed altri molti riflettono , che il Regno 
Amram, Aronne , Eleazaro , c Finees . « di Davidde e quello di Salomone vera- 
Ma il punto è che nelle Genealogie re- w mente fi ftefe fino all’ Eufrate, ficcomeè 
rta incerto , fe gli afeendenti tutti fiano (g chiaro dal capo ottavo del fecondo libro 
nominati , e non piuttofto alcuna volta J* de i Re , e dal diciottefimo del primo 
li palli dall’avo al nipote lafciandoil Pa- er libro de’ Paralipomeni ; dove fi legge 
dre ; lo che in alcune è forza di confef- y? che Davidde al Regno fuo fuggetto i 
fare , come a fuo luogo vedremo più (jfi Filiftei , gl’ Idumei , i Maobiti , gli 
chiaramente. Però è più certo e più fi- x* Ammoniti , il Regno ( di Soba , e tut- 
curo tenerli alla fignificazion delle età . ta la Siria appartenente all’ Eufrate. 

La ragione che Dio rende ad Abramo ® Compiè la vifioned’ Abramo, e le pro- 
di quefta dilazione è terribile : perchè , jfl) mede di Dio la confumazion delle vitti- 
die’ egli, fino a quel tempo non faranno me , che , come infegna San Giovanni 
compiute ancora le iniquità de' Popoli a- M Grifoftomo (g ) , ne fece la facra fiam- 
bitatori di quefta terra , per cui la mia $ ma: quella medefima che adempiendola 
Giuftiziarifolvadi fterminarnegli :(c)Tv(fc- cerimonia dell’Alleanza e del patto, paf- 
dwn enim completa fune ìnìquttatet jl>nor~ fi fata era e ripudiata per mezzo alle loro 
rhaorum ttfnue ad pr.efcns tempus' . Ra- y/ divtfioni. E fuor di dubbio che come Dio 
gione che fa conofcere l* origin vera del- fi obbligava per quello patto a tenere le 
la rovina delle Città, degl’imperi > del- fue promette ad Àbramo , e alla fua di- 
le nazioni, dimoffrata dalla ftoria di tutti £ feenaenza, così Abramo obbligava fe ftef- 
i fecoli, (pianto all' effetto, ma quanto al y, 1 fo, e quella fua "difcendenza a una per- 
tetr.po nafeofa nei mifteri della Sapien- tff) petua fedeltà a Dio ; a cui fe fulfe ve- 
za, della Mifericordia , e della Giuftizia & nuta meno, non folamente decadeva dal 
di Dio. w dritto di goderne l' adempimento , mafug- 

Rellano i confini che Dio fegna alla $ gettava!» in vigore del patto fteffo a più 
Granelli T.Il. B tre- 

(*) Vide Clcric. in loco. (è) Vide Cor. a lap. Calmec, aliolit. pallini . 

(r) Genef. 15. rerf. 1 6. (d) Ibid. verf 18. (r) Vide apud Perer. & Mafium Seot. 

. ck Phlcm. Strab. Diodor. &c. (/) Aug. !ib. quaeft. in Jofue q. zi. 

(g) Chryf. Hom. $7. ìb Genef. 
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tremendi gallighi . Quella è rifledìone 
giullidima di San Girolamo (*), il qua- 
le fcioglie chiaramente così leoppofizio- (yj 
ni che far fi polTono dal non vedere per- 
fettamente , e in tutta l’eltenfìon loro 2? 
adempiute a favore dell’Ebreo Popolo le jl 
promette di Dio . Fu quello giullo galli- 
go (A) della fua frequentiflìma infedeltà gS 
alle condizioni di quello patto e degli « 
altri contratti con Dio medefimo , com' v) 
è dalla ferie tutta della fua ftoria mani- fój 
fellidìmo . m 

Nel rello a conchiudere la Lezione co' 
i Padri , l'obbietto primo e precipuo di (fi 
tutti quelli millerj , delle promette , de’ M 
fagrifizj, de’fimboli, della Fede , e della & 
afpettazione d’ Abramo , non altro fa cer- 
tamente che il fofpiratoMefiìa, il Figlio $ 
di Dio fatt’ Uomo , che da una Vergine M 
del fuo Sangue doveva nafcere : obbietto « 
vero della fperanza, di voti, della Reli- vi 
gione di tutti i tempi . Sì , Afcoitatori , ^ 
a quella felice notte ( * ) , a cui il tra- g* 
montato Sole già c'introduce, riferire fi » 


debbono finalmente le cofe milleriofe , 
che a quella notte Dìo fece vedere ad 
Abramo . Le cinque vittime , il fangue 
fparfo, l’orrore, le tenebre, e la forna- 
ce fumante ben poterono figurare i tra- 
vagli, i fkgrifizj , i pregi, e le virtù dell’ 
adorabile umanità del Media, e lafplen- 
dida fiaccola, ardente, e viva la dignità 
e lo fplendore della fua naturale divinità. 
Certo che in lui avrebbono avuto fine e 
compimento perfetto i fagrifizj , le pro- 
mede , la legge , ficcome nel vero ter- 
mine dell’ Alleanza d’ Abramo . Che non 
podo io promettervi , che non avete voi 
a fperare da un Dio sì fedele , che per 
la nollra falvezza ha adempiuto il fuo 
patto così ! Rinnoviamo alle culle di lui 
bambino la parte che fpetta a noi . Giu- 
riamogli , ma davvero , un’immutabile 
fedeltà; e fentiremo ripeterci quelle di- 
vine parole che confortarono la fperan- 
za d' Abramo : ( c ) Ego fum profi- 
li or turni, mtrces tua magna nimii . 

Così fia. 


(m) Hieron. apud Mafium in Jofue cap. i. yeti. 4. (A) Lege Hieron. in Epift. izp. 

ad Dard. (r ) Genef. IJ, vcrf. I, (*) Fa detta f uefla Lezione alla Vigilia del 
Santa Natale , 
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LEZIONE SESSAGESIMAQUARTA- 

Jgitur Sarai Uxor Abram non genuerat tiberos &c. 

Genef. c. 1 6. v. i. 

Narrali come Abramo vinto dalle iftanze di Sara , fposò Agar fua Fanticelia, e. della 
diflenSone domenica, che predo aliai neleguì. Trattali la quidiooe fé lecita, o ille- 
cita folle la poligamia, e perchè; 


E Rano parecchi anni ( a ) 
pa/Tati dalla promerta di Dio 
e dalla virton d’Àbramo, di 
cui egli fatto avea consape- 
vole probabilmente la fedel 
Moglie, d'ogni fuo avveni- 
mento compagna e d’ ogni fuo Segreto 
culi ode , nè però ancora Speranza alcuna | 
non appariva della promerta e fofpirata 
poderi tà . I due Conforti frattanto pro- 
speravano in ogni cofa e arricchivano , 
ma nel tempo fterto invecchiavano. Sen- 
do compiuto già l'anno decimo (b) dal- 
la venuta loro nella terra diCanaan, Sa- 
ra fi vedeva avere oggimai lettantacinqu’ 
anni ( c ) , Abramo ottantacinque d’ età . 
Il buon Patriarca benché dovertè natural- 
mente penfare , che ogni dì più fi ren- 
deva imponibile aver figliuoli di Sara 
fenza miracolo , afpettava purnondime- 
no con molta fede in Silenzio ed in pa- 
ce l’adempimento delle promeffe di Dio. 
Ma Sara che alla Sua propia fterilità pa- j 
rea do verte rimproverarne la dilazione , 
entrò in gran foSpetto non forSe Dio d’ 
altra Donna feconda anziché di lei fieri- ■ 
le, difpofto averte di dare ad Abramo la 
fucceflione promerta . Il punto era dili- 
catiflimo ; e comprendete , credo , Udi- 
tori , quanto per .Sara dovdfe eilerlo , la 
qual quantunque virtuofa molto , era Don- 
ila e le donneSche partìoni Sentiva affai . 
Quale però prenderti; risoluzione , e co- 
me la manaaffe ad effetto , la Lezione 
v’iftruirà, che un punto d’Iftoria vi dee 
trattare di gran morale . Incominciamo. 


A raccontare e ad intendere fenza Scan- 
dalo e fenza inciampo la Storia, è a pre- 
mettere la dottrina de i coftumi e delle 
leggi d’ allora fui punto di cui fi tratta . 
E certo primieramente che la poligamia i 
o vogliam dire lo avere un Uomo a un 
tempo fterto più mogli , fiata è in ogni 
tempo cofa aliena e deviarne dalla pri- 
miera iftituzione divina del Matrimonio 
(d) quando Dio creatore un Uomo Solo 
a una Donna fola congiunfe . Però no’ 
Secoli anteriori al diluvio, che ben fidi- 
cono antediluviani, non fi fa d’altri, che 
deviartene , fuorché di Lamec (<?) Setti- 
mo della linea del riprovato Caino . E 
nel vero , benché cosi fatta pluralità di 
Mogli non fia oppofta al fine primario 
del matrimonio , che è la propagazion 
della Specie , fi oppone certo a moltissi- 
mi fecondarj ma foftanziali di quello fia- 
to , com’è 1’ amore e la tranquillità de’ 
Conforti, l’amminifirazione pacifica e il 
governo della Famiglia , i diritti fcam- 
bievoli de’ coniugati , e Sopra tutto il mi- 
fiero dell’unione del Media colla Chiefa 
Solo con fola, per cui San Paolo (/) no- 
minò il matrimonio grandifftmo Sagra- 
mento. Quindi è che nella legge di Gra- 
zia la poligamia è efpreffamente e chia- 
ramente vietata e illecita, avendo anche 
in ciò il Salvatore del Mondo alla pri- 
miera fua rettitudine reftituito la natu- 
l ra per lui redenta. 

! Certo è in fecondo luogo, che a' gior- 
ni d’Àbramo, il qual vivea nella legge 
\ della natura, la poligamia era lecita, lo 
B 2 che 


(«) Vide Perer. hic. (A) Genef. 16. veri. j. 
t - \ i- ( Gene!. 1 *. verf. 4. 

( ) onfule ^ Genef cap. 17. veri. 17. 

(d) Genef. t. & a. (e) Ibid. 4. verf. ip. 
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2o Sul Geneft 


che fi pruova per Io coftume de’Patriar- lecito rendrffe agli Uomini menare più 
chi carjflìmi e fedeli ili mi a Dio , come d'una Moglie a poter preflo popolare la 
fu certo Abramo e Giacobbe, i quali non y. tetra {b) , e dare a Dio degli adoratori 
folamente ne tifarono fenza riprenfione , 0 fedeli per I'univerfo. Color che pcnfano 
ma di più ancora colla divina benedizio- cosi fatta difpenfazione data la prima 
ne (a) fu i figliuoli ottenuti per quello Ji volta ad Abramo , non rifletterono per 
mezzo . Anche nella legge fcritta , la vi avventura , che Sara ne parla come di 
quale certo in molte cofe riflrinfe quella 0 cofa non già nuova nè infolita, ma ufi- 
delia natura, non folamente fi vede ufa- >/. tata. 

ta da'Santi, com’era a cagione d' efem- Se io qui non avtflì a parlare che ad 
pio Davidde ; ma molti tratti fi leggo- C'.ì una afremblea di Teologi, la materia ri- 
no nella legge , che la fuppongono ufata chiederebbe una più lunga diftertazione , 
e lecita ; tra gli altri quello del divino & e volentieri io la farei per qualche frut- 
Deuteronomio dove ftabilifce i diritti di to delle molte che ho Ietto , a dirvene 
fuccelfione: (b) Si babucrit homo uxores 0 con ficurezza le poche cofe ch’io ve ne 
duqs , unarn diltRam , & alttram odio- //ft ho dette. Ma riflettendo che da troppa 
fam , con quel che fegue . Dunque è a p Teologia molti di voi trarrefte più affai 
conchiudere ch’era lecita. v-' di no)a, che di profitto , farò contento 

Certo è in terzo luogo , che fuppofii 0 conchiudere chiaramente , che lo avere 
i difordini fopraccennati lecita non pò- *£ un Uomo a un tempo fteffo più mogli, 
tev' edere per fe medefima , nè però fo- vi benché fia cofa illecita di fua natura , 
lo precifamente che non ci fuffe efpref- 0 lecita era a' giorni d’ Abramo , perchè 
. fa legge che la vietarti , ficcome alcuni 1 ' aveva per giudi fini permeffa Iddio : 
Teologi (c) fi argomentarono difoftene- aderto è illecita, perchè quei fini celiati, 
re , fendo univerfalirtima la derilione di non folamente non ci è divina difpenfa- 
tutti, (</) a cui aggiugnegran fede I'au- 0 zione che la permetta , ma ci è legge 
torità di Papa Innocenzo terzo (e) con divina che l'ha vietata . Ciò prefuppo- 
ottima ragion provante, che a niuno in fio , eh’ è la fuftanza della dottrina de’ 
flertim tempo fu lecita la poligamia fen- 0 Padri (/') , entriamo oggimai nella Sto- 
za divina eli fpen fazione . Dunque quella 0 ria . 

divina difpenfazione fenza dubbio efiftè Abramo giunto all’ età di ottantacinqu’ 
per tutto il tempo , in che gli Uomini vi anni e da gran tempo Marito , nè' però 
poteron effer poligami fenza colpa . 0 mai fatto Padre , della divina difpenfa- 

Ma quando e a cui fu data o rivelata zione che certo non ignorava, non fi era 
la prima volta da Dio quella dilptnfa- ^ valuto ancora; e affai contento della fua 
zione? Eccovi ciò eh’ è incerto, nontro- ($ Sara, quantunque fterile, non avevapen- 
vandofi efprertàmente nella divina Scrit- 0 fato mai a dividere con altra Donna nè 
tura. L'opinione più verifimile è (/)che il talamo nè l'amore. Quell' è unapruo- 
Noè dopo il diluvio in quella fcarfezza W va evidente, riflette San Giovanni Grifo- 
d’ Uomini in cui reftato era il Mondo , 0) Homo ( k ) con altri Padri , non meno 
ne fuffe il primo Depofìtario ; e come 0 della temperanza e della fede di qtieft’ 
introdurti- il cortame di mangiar carni (g) , Uomo maravigliofo , che dell' amor ma- 
così fpiegartéla divina difpenfazione, che 0} ritale collante ed unico che avea perSa- 

ra . 


(«) Gcntf. 17. verf. 20. {b) Deut. ai. verf. 15. 16. 17. (r) Durand. Tofl. Cajet. 

( ti) Vide in quarto dift, jj. (e) Cap. Goudemus : de Divortiis. (f) Lege Perer. 
in loco. (^) Gt-nef. ?. verfi j. ( b ) Ibid. .verf. 1. & 7. (») Hieron. E». 

S}. Chryf. Hom. 18. in Gene!. & Hom- 56. Theodorct. q. 66. in Gcnef. Auguri, 
lib. ió. de Civ. Dei cap. ij. tum lib. 22. contri Faull. Manici), cap. ;o. & cap. 47. 

Ambr. lib. 1. ,de Abraham cap. 4. Vide Theo!. 4. Sent. dift. JJ. & Bellarminum 
Controv. lib. a. ubi de Matrim. ( * ) ChryC Hom. j8. in Genef. , ali iq. 
ubi fupr* . 
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Lettone feffaveftrrutquiiua . _ jf 

HtMira— — n -iwi "i !■ ■i’»»— wm — — 

i*. Ma Sara che niente' meno di quello dolce unione che Dio ha fatto de’nof.-i 
che amata era amava erta il Marito , ri cuori , fi è filetta Tempre vieppiù , ne 
pensò a quello a che non aveva p.rfato jl certo la potrà fciogliere che la morte .. 
Abramo, e trionfando per un amor vir- Ciononoflante malgrado tuttequefte feli- 
tuofo di un’ amor partionato, prel'e riio- W ci difpolìzioni, ecco che Dio mi ha fat- 
luzione di dividere con altra Donna 1 ’ o- ^ to Iterile . Io vi ho tenuto fedele ma' 
nor del talamo , e cederle la fperanza v). inutile compagnia, e un frutto del voftro 
della fucceflione d’Àbramo. $ fangue èoggiamai imponìbile, mioAbra- 

II punto era delicatiflimo ; ma perchè >a mo, il più fperarlo da me : (c) Ecce corte fu- 
voi ogni cofa perfettamente intendiate , & fit me /Seminar , neparerem. Qui none dif- 
iàper dovete com'era allora in cofiume, v) ficile che qualche dilla di pianto mal potu- 
che i Figli nati d’ alcuna feconda moglie (y) ta rattenere dalla virtù , apparirti' fu gli 
la qual luffe Ancella o Schiava della pri- yà occhi e per le guancie feorreffe dell’ al- 
ma e Padrona, foffero per adozione con- w flirta Donna amorola. Ma prelto riprefo 
fiderati, ricevuti, e raccolti dalla Padro- ($ fpirito, ora, feguì dicendo, io d’ una gra- 
na medefima ficcome Cuoi . Sara pensò (fa zia vi prego che non dovete contender- 
che quella forte la fola parte che le re- w, mi , fe mi amate ; Dio vi ha promeffò 
flava a fperare nella fuccertion del Ma- yj un figliuolo , ma non vi ha detto che 
rito. Dunque medi gli occhi fu unaGio- ($ quefto loavrefleavutoda me: eppurmio 
vane Egiziana fua fanticella e fua fchia- (fa farebbe per adozione , fe voi forte con- 
va nomata Agar , che per le fue coftu- tento di ricevere dalle mie mani e fpo- 
mate, gentili, accorte, ed amorofe ma- (y> fare una Donzella feconda che forti mia. 
niere, dovea full’ altre efferle entrata in ^ AgarEgiziana,graziofa,modefta,ecoflumà- 
grazia, deliberò di offerirla ad Abramo e z* ta fanciulla voi fapete eh’ è mia favorita 
di ottenerne per ogni modo, che la fpo- W «mia fchiava. Non isdegnate di riccver- 
faffe e faceffela Moglie e Madre. Ilfrut- (<$ la afpofa dalle mie mani, e fate eh' ef- 
to di quelle nozze feDio di tanto le fa- fa fupplifea alla mia fterilità. I fuoi Fi- 
voriffe , farebbe flato pur fuo , quanto h gliuoli faranno miei per diritto , e non 
nelle amare fue circoftanza poteva effer- vi potendo trovarvi Donna che fiadi me più 
lo (a). Ma per quantunque poterti quell’ (ra fedele, farò contenta che quefta fia di me 
adozion lufingarla , quell’ era un parto a (fa più felice, (fi) Jrgrecicre ad anallam mearrt, 
tutte le partìon di una Donna difficile fi faltem ex illa fufeipiam lìbera . 

fopra modo . Che tale forti a lei fteffa Abramo a quello difeorfo maravigliato 
fingolarmente , Io dimoftra con evidenza ^ della virtù e intenerito dell’amore di Sa- 
ri non averlo nel lungo corfo de’ molti « ra, ben fi pare dalla Scrittura, che re- 
anni addietro partati tempre Aerili ed in- ^ ftartl dubbiofo affai e incerto della rifpo- 
fecondi, tentato mai. v) fi a . E nel vero per l’una parte parea 

Purnondimeno la fconfolata latto buon (fa che Sara gli domandarti una grazia, do- 
cuore e buon vifo, quanto feppe meglio « mandandogli di fpofar Agar, nel che el- 
e potè , e prefo il tempo e 1‘ occafione v| la certo ufava di un’ artifizio virtuofo 
opportuna trionfò di fe fteflà e tenne ad ($ molto e ottimamente penfato: per l’al- 
Abramo quefto ragionamento (b) : Ma- (fa tra dovea parergli di farle un torto , fe 
ritocaro, gli dirte , voi non potete ignorare « l’efaudiva. Quella feconda ragione èchia- 
quanto io vi abbia amato fempre e vi w ro dalle parole del fagro Tello che potè 
ami, nè io non porto diffimularmi letan- ì$) più , e Sara ebbe a foffrir da principio 
te pruove, che voi non meno mi avete /fa la negativa . Ma ella feppe sì ben pre- 
dato collantemente della voftra tenera £ gare e ripregare, che finalmente la vin- 
corifpondenza . Dal primo momento del- y] fe e Abramo ci confentì : (e ) Cumque 
le noftre nozze fino al dì d’ oggi quella (ffi il le acqutefccret deprecanti. 

Granelli T.l. B 3 Non 


(«) Vide Hier. in Tradit. in Genef. (b) Pbilo in bb. de Abr. 

(O Genef. 1 6 , veri, a. (fi) lbid. (e) lbid. veri'. 3. 






Perchè ritornando fenza ragione alcu- 
na in Àbramo tutta la colpa dell' mfo- 
lenza di Agar corfe a disfogar brufcamen- 
te la pafftone e la collera con effoliu . 
Balla eh' io ve ne dica 1« fue parole , 
perché polliate immaginar facilmente che « 
trillo vifo facdfe e che sdegnofi fembian- M 
ti. Dunque trovato Àbramo i orsù, gli (p) 
diffe , finiamola , eh' io non ne pollo fof- gfc 
frir di più . Voi n»i trattate si male , » 
che l' ingiuftizia voftra è evidente. Non W 
fono follata io che vi ho melfo inbrac- 
ciò rotella fchiava? E adelfo perch effa za 
ha conceputo non ci è llrappazzo che io 
non abbia a foffrirne. La beila cornfpon- 
der.za eh’ io n’ ho da voi : ma io n' ap- 
pello al giudicio di Dio, e voghoch’egli ri 
decida chi abbia ragion di noi : ( <*) Di- V» 


KÌtqut Sarti ad Àbrami intqut agisca» ^ 
tra me : Eg*, dedi anci/lam meam in fi- 
rum tuum ; qua videns , qued cenci pc- v i 
rie , i'fpeSui me babet . Judictt Deus in - M 
ter me , Ò" te. 53 

A quelle amare parole, ed ai fembian- 
ti , ed agli atti con che Sara le accom- >* 
pagnava, penfate feil buon Abramo eh y) 
era innocente, reftòfcrprefo. Avendo Sa- tffc 
ra già oltre a fettantacincqu’ anni d età , 
ed Egli ottantacinque , come notammo 
di fopra, fefTanta anni forfè di matrimo- 
nio tra loro erano già partati fenza con- 
tefa alcuna: e aderto tutto in uno punto 
per cagione di Agar, eccola un altra Don- 
na . Voi non farete così forprelì , Uditori, ^ 
com’egli fu , fe penferete che Agar era 
per Sara in un grado peggiore affai, che « 
ad una Suocera non è una Nuora, grado sV 
di parentela che fpeffo ci fa vedere nel- 
le Famiglie grandillime mutazioni . Ma itt 
Abramo nemmeno a quella difficile cir- » 
collan za non fu un altr'Uomo da quello (0 
ch’era . Voi dite bene , rifpofe placida- 
mente , e fe fiete sdegnata d’ Agar avre- ri 
te certo ragione. Io 1’ ho bensì ricevuta V 
dalle vollre mani , ma io non l’ho alle P 
▼olire mani fottratta. E tuttavia e debb' gfj 
effere vollra Ancella . Trattatela come £ 
vi piace , che io non fono per metterci w 
mai parola: (b) Cui re [pan de ns Abram: p 
Ecce , ait , Analla tua in manu tua e fi : p 


Offre e a, ut hbet . Povera Agar ! Àbra- 
mo fe<je un atto di gran virtù ; ma vi 
fo dire , che i più difficili reftavano da 
fare a lei. 

Appena Sara ebbe da Abramo carpito 
quelle parole che tifandone feveramente 
contro di Agar , tanta croce le diede e 
così fatta galligatoja, che la mifera fan- 
ticella a ogni tratto fentendo il male , 
e fempre temendo il peggio , non pensò 
aver altro feampo dallo sdegno delia Pa- 
drona fuorché la fuga . Dunque fatto pre- 
Ito fardello delle più care fue robicctuo- 
le, gravida cosi com’era, fola, e nafeo- 
famente fe ne fuggi: (c) Af ingente igi- 
tur e am Sarai fugai» iniit . Dove ne an- 
darti:, che le avvenirti: tra via , come , 
e perchè ritornarti:, e del redo della fua 
Storia fino al fuo parto , nella proffim* 
Lezion diremo. 

Oggi m’è grave di dover quella finire 
con poco onore delle due Donne, di cui 
nel rello vi ho fatto poco meno che un 
Panegirico . Ma una giovane altiera , una 
vecchia sdegnofa , una ferva arrogante , 
una padrona gelofa non fono efempjche 
voi dobbiate imitare . Purnorulimeno Tap- 
piate che bensì Agar non ha trovato di- 
tenditore tra' Padri della fua infolenza , 
ma Sara ne ha avuto molti della fua 
feverità . Sant’ Ambrogio ( d ) non è di 
quedi ; e parendogli queda Donna con 
Àbramo e con Agar trafeorfa affai , la 
un' umiliante argomento che io non vo- 
glio niente adomare, e dice, che fiadell’ 
altre, fe fu di Sara così? Quel ch'io ne 
fenta, un’altra volta ve lo dirò . Certo 
è. Uditori, che un aelo il qual fia fin- 
cero, non è mai che dimentichi la Ca- 
rità. Lo fpirito di Dio è uno Spirito di 
fuoco, ma di un fuoco benefico ed amo- 
rofo. Nell’atto in che confuma il pecca- 
to, conforta, ridora, illumina il pecca- 
tore. Una correzion violenta difpera fen- 
za emendare . Eppur non è che la Spe- 
ranza e il defideriopietofodi queda emen- 
dazione, che porta giudificar predo Dio 
il rigore della correzione. Sieno così ani- 
mate le vodre, e avrete tratto affai frut- 
to dalla Lezione. Così fia. 

B 4 LE- 


( • ) lbid. v. j. 


(b) lbid. v. 6. CO lbid. r.7. 


(<Q Aiubr. lib. 1. deAbr. c.4. 
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LEZIONE SESSAGESIMAQUINTA . 

Cumque inveniffet eam ^Angelus Domini juxta fontem aqua in fo- 
li (udine , qua eji in via Sur in deferto , dixit ad illam : 
jfgar indila Sarai unde venir , & quo vadis ? &c. ' 
Genef. 1 6. v. 7. 8. &c. 

Narrali come Agar gravida d’Ifmaele fuggi dalla Cali d’Àbramo, per lottrarfi al rigore 
deila Padrona, e del ritorno , a cui 1 * Angelo apparsole nel difetto , la configli!» 
ed obbligò. 

N D a v a per lo diferto di (£f) animo , e con Dio folo pregando lo di- 
Sur fola, raminga, errante ri sfogava. E così egli correggeva affai dol- 
la fconfolata Giovane fug- » cernente il foverchio rigor di Sara, efe- 
gitiva, a fe medefima e al (g) guiva facendo pruove maravigliofe della 
fuo portato temendo in quell" virtù e della fede d'Àbramo. Quella per 
orrida folitudine gli eftremi mali; e del- ri chi rifletta con attenzione alle fue cir- 
la trilla fua forte tacendo pianti e atte- w collanze non fu certo delle nien dure e 
rele, pietofamente narrava ai fordi fallì y) delle meno affannofe ; fe non che Dio la 
ed ai tronchi che non l'udivano , il fuo ia fè effere breve affai. Come ogni cofa pre- 
dolore. Ma buon per lei, che al Dio d’ ftamente tornaflé a lieto fine per tutti , 
Abramo levando i lagninoli occhi e le V e quali mezzi dolcilfimi di Provvidenza 
mani, più fedeli fofpiri feppe mandar dal ammirabile ci adoperaffe , voi l'udirete 
petto , che non indarno invocarono la ri partitamenie, e chiaramente l’intendere- 
fua pietà. Così dunolìrano le paroleche ri te , fe fiate attenti. Incominciamo. 
l'Angelo poi le ditte , (a) Eo quod au- (£5 Erafi dunque afiìfa l'afflitta Giovane 
t iicrit Dominai affliflicnem tuam . Ma ^ fuggitiva, fpoffata e fianca per tanto pian- 
mentre Agar la fuggitiva così piangeva za gere e camminare , preffo una fonte , a 
dolente per lo diferto , nel padiglione d' >« cui poi elfa diè il nome e fu per lei fat- 
Abramo per mio avvifo non fi facea trop- © ta celebre, lungo il fenderò ch'ella te- 
pa fella ; che le cofe non potean efferci frf) nea nel diferto traCades, eBarad. Quand' 
tranquille e liete. Sara cercando indar- vi ecco afcolta una voce chiara ed umana, 
no di Agar , dovea fentirfi fconfolatiffi- vi; fenza però vedere perfona che la man- 
ma di non trovarla ; e celiatale , come $ daffe, la qual la richiede così. AgarSer- 
fuole, la gelofia e la collera, quella vir- va di Sara donde vieni, e dove vai? Era 
tù per cui l'aveva fpofata ad Abramo , un Angelo che le parlava, da Dio m co- 
nvivendole in petto, doveva farle fenti- ' dato per lei, ma che refiava tuttavia in- 
re de i rimproveri molto amari della M) vifibile agli occhi fuoi. (è) Cumque in- 
fua troppa feverità . Anch'egli Abramo zi venìffet cam àngelus Domini juxta fon- 
non potev'eflere affai tranquillo di aver G tem aquee in folitudine , qu<e eji in via 
perduto così improvvifo e così prelìo $ Sur in deferto, dixit ad illa/n : Agar an- 
una Spofa , che feco portava in leno il Yfì cilla Sarai unde venit , aut quo vadis /’ 
depofito di tutte le fue fperanze . Pur- Ji Qpefla voce di Perfona invilitole rilo- 
nondinteno non leggtfi nè che faceffepe- wj nante tra l’ot ror di un difet to aur.aGio- 
rò alla moglie mal vifo , nè che di pa- ^ vane così fola avrebbe fatto fpintar di 
role o di fatti in modo alcuno le delle xfj paura probabilmente molte di quelle che 
noja. Ognun portava il fuo dolore nell' v- qui mi afcoltano. Ma Agar avea corag- 
gi gio, 

( a ) Genef. 16. verf. u. (l>) Gene!. 16. veri. 7. 8. 
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gio, e temea più delle mani e della lin- mattiti omnium contro eum : is' e regione 

t ua della Padrona viva, che non dell’om- unìvcrforum fratrum fuorum figet t abcr- 

re di morti o del fuono delle fantafi- nacula. 
me. Dunque benché cogli occhi e cogli (gj Dette quelle parole che tutte in tutte 
atti cercaiTe indarno a cui rendere la fua le loro parti n adempierono perfetta- 
rifpofta , purnondimeno fece cuore e ri- rj? mente, l’Angelo fi parti; e fu allora che 
fpofe: Chi tu ti fii, che ti prendi pietà (0 parve ad Agar veder le fpalle di chi le 
di me, fappi ch’io fuggo dallo fdegnato ^ aveva parlato , nell'atto di dipartirli e 
volto di Sara Padrona mia: (a) Qu<e re fparire. Ma in quello momento tanta lu- 

fpondit : A facie Sarai Domina mete ego vx ce le feri gli occhi , ch’ella comprefa 
fug o . Ritorna pure, foggiunfe l’Angelo, dalla più viva Religione gridò : Tu fe’ 

ritorna a lei . Umiliati al fuo governo : iA dunque Dio che mi hai veduto , e fog- 
e non temere , no non temere , che tu ?? giunfe : Certo io ho potuto conofcerlo 
dei eller Madre d’ innumerabile polleri- M alle folgoranti fue fpalle . Però diè no- 
ti : ( b ) Dixitque ei Angelus Domini : ^ me a quel pozzoche gli rellò, pozzodel 
Revertere ad Dominam tuam , I30 burnì - ( a vivente e del veggente: (e) Focavit au- 
liate fub manu ì/lius : Et rurfum , mnl- w tem nome n Domini , qui loquebatur ed 
tiphcans , inquit , multiplicabo Jemen e am : Tu Deus , qui vidijli me . Dixit 
tuum , iy non numerabitur prec muli itti- ùf enim ; Trofeclo hic vidi pofleriora videa - 
dine . Sembra che Agar difpollafi per ló tic me : Tropterca appe/lavit puteum il- 
prodigio di quella voce ad ubbdir pretta- '« lum , puteumviventis , iy videntis. Que- 
mente , factfle qualche propotta all’ An- (lo pozzo è tuttavia tra Cades , e Ba- 
golo , che allungane quella ccnverfazio- M rad, e tornerà alcuna volta luogo di ri- • 
ne, perché Mosè delle parole angeliche ^ cordarlo : (/) Ipfc e fi inter Cada , & 
riferendo, non le fa all'Angelo pronun- y) Harad . 

ziare fcguitamente a maniera d'oracolo Eccovi la fpiegazione che mi c partita 
continuato; Ma si a tratti interrotti , e la più probabile e più fincera delle paro- 
a diverfe riprefe : (c) Rurfum le di Agar : Trofeclo vidi pofleriora vi- 

demeeps . Se fotte lecito argomentar le dentis me, che molte quiflioni nè piace- 
propofte dalle rifpotte, Agar gli doman- ^ voli n*' profittevoli motto hanno (.g) tra 
dò , s ella portava in feno fucceflione Spofitori. Le parole dell' Angelo che fo- 
mafchile, e poftochè si, che farebbe av- v* no chiare, e contengono iflruzioni utilif- 
venuto del fuo figliuolo ! Di e curiofità $ fune cosi ittoriche come morali , efigon 
condonabili ad una Madre, poichèotten- ettere confiderate e fpiegate pofatamente. 
ner dall’ Angelo o d' ettere prevenute, o « In primo luogo l'Abulenfe ( b) riflet- 
d'eJfere foddisfatte. Si, le foggiunfe, tu te, che i! titolo che diede 1 ‘ Angelo ad 
haiconcepato , e confidati che un figlio ma- Avar, non fu di Moglie d’Àbramo, ma 
fchio partorirai. Gli darai nomelfmaele, /A sì di Serva di Sara : (i) Agar anelila 
perché D.o ha udito pietofamente latita X Sarai urde venis , aut quo vada? titolo 
afflizione . Egli fara Uom forte e fero- fi opportnrtififimo a correggere, la fuafuper- 
ce. farà a tutti la guerra, e tutti a lui bia e a ricordarle, che per le nozze d’ 
lf faranno. Purnondimeno rimpetto a tut - , a Abramo avea bensi migliorato, ma non 
ti i Fratelli fuoi faprà piantare e tenere perduto la condizion fua nativa. Se tut- 
i fuoi padiglioni: (d) Ac deinceps . £r /) ti in tutte le circottanze la ricordaflero 
ce, alt, ccnctpifli , if- parici Fi/ittm ffls* /fit a fe med.ttmi, certo i fuperbi nelMon- 
vccatiis nomai ejttj ìfmael , co qttod au V do farebbono affai di meno . Ma l’ alt- 
ri /rr ;7 £)<>/« Ù7«r afflili tonem tuam. Hicerit ra della profperità gonfia affai facilmen- 
fcrui homo: Mai; tu ejut centra cianci , l? ^ te le perfone più vili , le quali in 

- • ciò 


(a) Ibid. veri'. 0. (é) lbid. verf. j>. 10. (r) lbid. veri. 10. 11. 

(ti) lbid. veri. 11. iz. («•) lbid. verf. 1$. 14. (/') lbid. Gr f-Vide^PPrer. Cairn. 

Malvend. Clcric. , aliolq. hic. (£) Toft. in loco. (1 Jf Ubi f'^ta-, ó 
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ciò appunto dimoltrano la viltà loro , ^ una fante od un fervo fuggiti dal Mari- 
che le predomina ogni fortuna , a quella ri to , dal Padre , dal Signor loro per af- 
guifa che inoltra la leggerezza fua una » prezza , benché foverchia, di trattamene 
foglia , di cui ogni aura fa fcherzo , o ® to , non lafcerebbe di configliargli al ri- 
la polvere delle firade , che dà negli oc- tomo e allaraflègnaaione, fperando maf- 
chi dal calpellio follevata d‘ ogni anima- Yi (imamente , ficcome 1‘ Angelo potea pro- 
le . A quello vizio , dice lo Spirito San- ® metterti coitficurezza, che le cofe fareb- 
to, fono foggette fingolarmente le Doti- bono raddolcite . Non è ch'io voglia pe- 
ne , e gli Uomini di condizione fervile, ?A rò difendere e follenere fcufabile 1' info- 
fe mai divengano per avventura Padro- « lenza di Agar contro di Sara ; che io la 
ni . ( a ) Ver tria move tur terra, lev geli M biafimo , e difapprovo , e condanno non 

ne' Proverbi , is* quartum non poteft fu- meno in lei , cne in tutte quelle della 

Antere : Ver Servum , cum rtgnavtrit : fua fchiera , le quali appena in cafa di 

per fiultum , cum faturatus fuerit cibo : una buona padrona fveftito hanno quel 

per dìo [am muìierem , cum in matrimo- M graffo e ruvido Romagnuolo che ci reca- 
nio fuerit affi/ mpia , iy per andllam , H rono, e racconciatali intorno qualche fot- 
cum fuerit bares Domìni fua . Agar fen- ri til robicciuola , che già fi paiono e (Ter 
ti va un poco di quello quarto carattere ; ** Donne e Signore. Entra loro in cervello 
ma trovo predo ond’ edere difingannata. $ la vanità delle mode, che procacciano e 
L' Angelo la configliò ed obbligò a ri- imitano quanto fanno , e predo affai ne 
tornare , e ad umiliarli alla padrona le- Y£ divengono cosi arroganti e fpiacevoli , 
gittima , benché fevera : ( b ) Revertere M che non la guardano ad emularla e fpef- 
ad Dominai» tu am, is< humi/iare fub ma- ^ lo a vincerla di parole colla Padrona . 
ttu iliiut . Dalle quali parole molti Inter- za Guai fe il Padre della famiglia le favo- 
preti , e alcuni Padri favoreggiatori di reggi . Non ci é più modo di contener- 
Sara hanno conchi ufo , che il rigore di w le. Rifovvengavi, miei Signori, d’Abra- 
quella Donna non avea niente ecceduto frj) mo . Finalmente Agar era fua moglie : 
contro di Agar . Ma io venero 1* autori- ri eppure perch' era ferva di Sara, alla fua 
tà , e confòrto di non intendere la forza w difcrezione 1* abbandonò . Le Donne alle 
dell' argomento a conchiuder cosi . Più $ Donne , dice il Filofofo, che quella par- 
volentieri però con San Giovanni Grifo- ftf) te del reggimento domellico dobb' elfer 
domo ( c ; , e Sant' Ambrogio inchino a Yt loro . 

creder , che Sara ingelofita e sdegnata , *5 Nel redo le parole confolatrici chel'An- 
non fufle fiata nel punir Agar troppo di- $ gelo difle ad Agar , e fopra tutte quelle 
fcreta . Che tuttociò nullaoftante 1' An- tA doldflime , ( d ) Eo quod audierit Domi- 
gelo le confìgliarte 1' umiliazione e il ri- Yl »us aff ili ione m tuam , fanno conofcere , 
torno , quell' io lo trovo giullilfimo , sì ® che quella Giovane non avea poi tanto 
perchè Sara virfuofa Donna , paflata la (fà torto, che corretta di un poco troppo di 
gelofia e la collera , dal dolore medefi- /A fumo che l’era venuto in capo, non me- 
mo di aver perduta in circollanze così ritalfe e ottenertè la divina pietà . Gli 
importune la fanticella , fi poteva crter w Ebrei (e) favoleggiano al loro folito che 
corretta ; si perchè conveniva!! ad Agar il fuo difagio 1' averte fatta fconciarc , 
1' umiliazione per fuo profitto e per do- ró anzi fatto morir nelle vifcere il fuo por- 
ver del fuo flato; sì perchè Àbramo non « tato , e che 1' Angelo lo ravvivò : non 
meritava foffrir la pena della perdita di ($ è credibile , non effendone cenno alcuno 
una Moglie e di un Figlio ch'era fin qui tfj) nella Scrittura . Il Gaetano (/) riflette 
1’ unica fua fperanza . Certo Perfona al- ri che Ifmaele fu il primo di tutti gli Uo- 
cuna che averte fermo, trattandoli di con- ^ mini dopo Adamo , a cui Dio degnarti: 
figliare una Moglie od un figlio, nonché di dare il nome ; eppnr non fi fa s' egli 
. ' fufle 

(a) Prov. jo. v. zi. (b) Gen.ió. v. p, ( r) Chryf. Hom. i8. in Gen. Ambrof. 1. t. 

de Abr. c.4. (d) Gen. 16 , v. ti. (e) Apui Perer., & Cornei, in loco. 

(/) Cajet. hic . 
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fufle uomo giuflo ó malvagio . Certo la © fenza far troppo cammino tornarci a un 
fua dipendenza che fu grandiflìma , fu fi tratto . 

affai cattiva . Mosè al capo diciaffettefi- » Agar confortata, corretta, e configlia- 
mo , e al ventèlimo quinto di quello li- © ta dall* A n E e l° f ece pronto ritorno alla 
bro ne dice quello che ne diremo a fuo © padrona e al marito . Umiliolfi come le 
luogo. Gl'Ismaeliti fur detti prima Aga- fi conveniva , e Sara ebbe ad ertere cosi 
reni da Agar madre d’ Ifmaele , appretto » contenta della confolazione d* Abramo , 
Arabi dalla terra del primo loro foggior- © che per lo corfo di molti anni più non 
no, e poi mentendo la loro origine, Sa- © fi legge, che alcuna amarezza o riffa al- 
raceni , quali da Sara Padrona e non da X cunaleguiflè tra lei e Agar. Quella com- 
Agar fua fchiava 1’ averter tratta ; ben- yc piè al ìuo tempo i’ elpettazione e la fpe- 
chè Stefano che fcrilfe delle Città, altra- © ranza d* Abramo, dando alla luce il ma- 
niente derivi la loro etimologia (*).!** fchile promeflo frutto, a cui il Padre diè 
Nabatei nacquero di Nabajot primogeni- fi nome Ifmaele , o a meglio dire gliel 
to d' Ifmaele . Elfi tennero , al riferir di © confermò , fecondo 1‘ illruzione dell’ An- 
Giofeffo ( b ) , tutto il paefe che giace © gelo avutane dalla Madre . Il buon Pa- 
tra il roffo mare e 1* Eufrate , da cui gli fi triarca aveva ottantafei anni quando Agar 
Arabi ebbon I* origine e denominarono le w Ismaele gli partorì: (e) Tepcritque^igar 
Tribù loro . Anche Maometto fi vuole © ritrae jthum , qui vocavit nomea ejus 
Ifmaelita . Di quelle Genti è a riferire © Jfmael . Ofloginta , ir fex annorum erat 
conformemente alle parole dell' Angelo fi -Abram , quando peperit ti Agar Ifmae- 
dette ad Agar , un tratto di Ammiano vi lem . Un graziofo fanciullo natogli a 
Marcellino, che ferirti? de* Saraceni co- © quella età voi potete penfare s'era la de- 
si : ( f ) Cofioro fon » tutti ugualmente fi lizia e la gioja del vecchio Padre, e qua- 
guerreggiattri . T^efl'un maneggia la fli- ** li fefle ne fece la fua famiglia . Ifmaele 
va , ne coltiva una pianta, ne zappa un © era creduto il folo, in cui e per cui foflè- 
campo. Ma errando ftmpre t vagando fof | ro a compiere le promelfe fatte da Dio 
ftir non Soffino ne tetto , né cafa , né fi alla difeendenza d'Àbramo, ed egli lieto 
patria flabi/c , nè alcuna legge . Mtrcena- vS abbaftanza di quello figlio non penfava 
rie hanno le mogli , t per patto condotte © che a dargli educazion confacevole alle 
a tempo . La loro dote è un' afta e una fue grandi fperanze . Veramente Agar 
tenda , che la Jpofa offre alio fpefo, prt - fi avria potuto difingannarlo manifeflando- 
fia il giorno apprejfo a partire . Mangia- © gli con efattezza le predizioni , che del 
no di ciò che rubano , ovver cacciando © fanciullo e della guerra che avrebbe fat- 
procacciano . Le carni , t erbe , ed il lat- to e foftenuto da' fuoi Fratelli , l' Angelo 
te ufano fenza pane , cui molti ignorano, M le avea fpiegato . Ma o non giunfe ad 
fccome il vino . San Girolamo ne dice © intenderle perfettamente , o iufingandofi 
altrettanto ( d) , e racconta di un peri- © che il tacerle dovette tornarle meglio, le 
colo ch'egli corfe da’ Saraceni, che i’af- « tacque . Che non è vero che le Donne 
falirono per la flrada da Beria ad Erta . yJ non fappiano tener fegreto ; mattimamen- 
A gran potenza falirono , oltre a’ tempi © te quando il loro intererte le obbliga di 
antichimmi , a' fecoli men lontani , ed Pf tacere , e nelfun'altra paflione le fa par- 
ai fettimo fecolo dell' Era noflra volgare fi lare . Tredici anni andarono dalla nafei- 
all’ impero d* Eraclide apportarono gran © ta d' Ifmaele , fenza che Dio con Abra- 
rovina , come fi può veder dagl* Iflorici © mo fi fpiegaffe più chiaramente fui pon- 
di que’ tempi. Ma noi feguendo le trac- ti to della fucceflìon fua , nè in quello cor- 
cie della difeendenza di Agar, fiamo dal- yI fo di tempo fi pare dalla Scrittura , eh* 
la fua fonte e da lei venuti errando mol- © egli curarte avere altra poflerità . Quan- 
to lontano . Buon per noi che portiamo © do al novantefimo nono anno dell' età fua 

_ nuo - 

( * ) Sieph. de Urb. a faraca Regione poli Nabath. ( b ) Jofeph. Antia. 1. 1 . 

(r) Ammutì. Marceli. lib. 14 . de Stracca (d) Hieroo. in Malcho Monaco . 

(«) G£n. 16. v. ij, 16, 
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nuovamente Iddio gli appari, e diede al- lo sdegno della giuflizia di Dio; ( *) 
le cofe della famiglia d’Àbramo tutt’al- Bonus e fi Domtnus , leggeli in Geremia . 
tro afpetto. Qual elio fulìe, e da quali, $ fperantibut in eum , animar nutrenti il- 
e quanti prodigi di Provvidenza accom- lum . Ma qual è la condizione a fperare 
pagnato e feguito, nella prolTìma Lezio- ficuramente, e prometterli quelli pietoli 
ne lo intenderete. *5 effetti della divina bontà! (b) Bonumefi, 

Certo , quanto inoltra la Storia degli (g) foggiugne immediatamente il Profeta , 
avvenimenti d’ Abramo, tanto apparisce M bonum efl prò: fi o/ari cum filentio [aiutare 
più chiara quell’ adorabile Provvidenza , jì Dtì : Afpettare con umile ralTegnazione , 
a cui noi non lappiamo fidarci mai. Un vi con paziente filenzio Iefue benefiche dif- 
de’fuoi tratti piu milleriolì , Uditori, c $ pofizioni. Oh fe quella pazienza umile, 
la tardanza di confolare le nollre brame /<. ralfegnata, e mutola alle querele accom pa- 
impazienti per lo più e frettolofe. Que- ~ gnalfe le nollre brame, le nollre preghic- 
fta fretta e quella impazienza ci fa pri- (?) re e la noflra fiducia in Dio, quanto ver- 
ma queruli, poi diffidenti , e da ultimo rebbon larghe , opportune , confolatrici 
difperati. Così demerita ledivine miferi- Yi le fue divine benedizioni! Bonum efi pra- 
cordie, nè fa che accendere e provocare vi fio/ari cum fileni io [aiutare Dei: Così fia. 
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Pofìquam vero nonagtnta , & novem annorum ef)e caper at , appa- 
rate et Dom/nuSj dixitque ad eum (D'c. 

Genef. c. 17. v. i. &c. 


Spieeifi la nuova apparizione di Dio ad Abramo, e fa nuova alleanza che ftrinie con ef- 
lolui, idituendo e comandandogli la circoncifione: dove di quello rito li cerca l' ori- 
gine, e la ragione, c la forza. 

Rako tredici anni pa/Tati ® già il nome anche alla moglie, e invece 

dalla nafcita d' Ifmaele , e m di Sarai , come ebreamente nominata s’ 

Abramo toccava già il no- era fin qui , vuole che per lo innanzi fi 

vantefimo nono anno dell’ dica Sara; e di lei promette ad Abramo 

età fua, quando afiài chiara- ^ efprelTamente un figliuolo, in cui fi deb- 

mente Dio gli appari . Que- yà bono adempiere le fue fperanze . Anche 

fia celebre vifione fi computa efiere Ila- » per Ifmaele figliuol di Agar profonde le 

ta la quinta di cui Dio l'onorò, e fu di $ fue divine benedizioni, e promettegli di 

tutte le precedenti più illudre, più chia- M) lui ancora Nazioni e Duci. Ma predilige 
ra , e per Abramo più gloriola. In ella ** il figliuolo che di Sara gli debba nafeere 
gli mamfefta la prima volta il divino fuo ^ dopo l'anno , a cui dà il nome d' Ifac- 
Nome coll’ aggiunto di Onnipotente a con- p co: ( c ) Valium vero meum jiatuam ad 
fermarne vieppù e raccenderne la fiducia; M Ifaac , quem pariet libi Sara in anno al- 
e invitandolo e promovendolo al fommo toro. Poiché il parlar di Dio fu finito, 
grado perfetto di fantità gliene dà un v : e con eflò la vifione , Abramo adempiè 
mezzo fovrano , comandandogli di cani- fubito il giorno (lefio e in fe medelìmo, 
.minare alla fua divina prefenza: (a) Ego {A già di anni novantanove , e in Ifmaele 
Dominai omnipotcns ; ambula cotam di tredici, e in tutti i fervi , e gli fchia- 

ÌV efio perftftui . Rinnuovagli le duefo- V? vi della Famiglia la legge della circonci- 
lenni promefie di Pofterità , e di Regno lione : ( d ) Eadtm die eircumci/ùi efi 
nella terra di Canaan , e murandogli il ìó Graham, Ifmael filiurejur, emnts 
nome d’ Abramo in audio di Abraamo t’/r» domar i/liut , tam vemacu/t , quam 
celebra un’ alleanza, ed un patto con eliòfili emptitii i* alienile»,* pariter c ir cu me: /ì 
efprefio colle parole più fplendide e ve- Mj /“"r . Così teffe Mose e finifee la fioria 
ramentefpiranti una divina grandezza, (é) w di quello capo diciaifèttefimo , che il fug- 
E aciamque te ere/cere vebementtjjime , è» y? getto debb' efiere della Lezione . L’ una 
fonai» te in Cent, bus , Kegefaue ex te (* parte vi fpiegherà le promefie di Dio : 
tgredientur . Et Jiatuam pallum meum ya l’altra il patto e la legge della circonci- 
inter me , & te , ù" inter femen tuum »» fi one: l'ultima l’ubbidienza d’Àbramo. 
fojt ’tt in generationibus futi feedere fem (y) Molte cofe ci obbliga a dir la fioria , 
fiterno , ut firn Dea r tuut , femìnn W molte altre il luogo e il tempoa tacere. 
tui poft te . Iflituifce a fogno perpetuo & Sarete, fpero, tutti filmiti, neflunofean- 
di quello patto la cerimonia ed fi model- v? dalezzato. Incominciamo, 
la circoncifione , e formane la prima voi- $ Le promefie della prapde poflerità , 
ta una legge ftretta e inviolabile . Can- IA del regno , e del pofleifo della terra 

di 



(a) Genef 17. verf. ». li) Ibid. v.ri. 6, 7. (#) lbid. verf. ai, 

( d) Ibid. verf 76, 77, 
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di Canaan, già molte volte, ficcome udì- fa Dio: Deh Signore cosi vi piaccia di con- 
ile, le aveva Dio fatte ad Abramo; ma S ferrarmi Ifmaele ! Quali voied'e dire . 
non avendogli detto mai per lo innanzi , rjc Non vi domando di più : ( e ) Ccrìdìt 
che di Sara piuttofto che d' altra donna (g) Abraham ta fac'.em fuam ; ifiorifit in cor. 
avrebbe avuto figliuoli , facilmente pen- ]ft\ de fuo dicent : Tutafne centenario na/ce- 
fava che in Ifmaele -natogli d’ Agar fof- ^ tur filini , iy Sara nonagenaria pariet e 
fero in parte adempiute, e in parte fol- w Dixitque ad Deum : Utinam Ifmael vivai 
fero per adempierli. Ora in quella villo- coram te. A cui Iddio: Sì veramente Sa- 
ne quinta Iddio li fpiega più chiaramen- ja ra tua moglie partorirà, e al tuo figliuo- 
te , e sì gli dice , che il vero oggetto *5 lo eh' ella darà alla luce , metterai no- 
delle promelfe fue non è altramente Ifmae- $ me Ifaeco : ( / ) Et ait Deut ad adira- 
le , ma debb’ eflère un altro figlio , che barn : Sara uxor tua pariet tibi filtum , 

di Sara nello fpazio di un anno gli na- A vocabifque nomea ejui lfaac . Nè però io 

feerà . Di più a quello promeflo figlio lafciato ho d'afcoltarti anche per Ifmae- 
dà Egli medelìmo il lieto nome d’ Ifac- (0 le . Benedirò lui altresì , lo aggrandirò , 

co , che vale ( a ) tifo o allegrezza , e iti lo moltiplicherò fòrtemente. Dodici Du- 

cangia il nome d‘ Abramo , che Ugnili- ci ne nafcerar.no , e farà Patriarca di 
ca ( a ) "Padre eccelfo in Abraamo , che © grandiifima nazione . Ma il mio patto , 
aggiugne , di molte Genti ; e quel di Sa- ^ la mia più Uretra alleanza farà con Ifac- 
rai , che vale mia Trinctpeffa o mia Si- A co, che Sara, sì Sara ti partorirà a que- 
gnora in quel di Sara , che colla dettra- vz fio tempo medefimo diquì ad un an- 
zione della lettera i toglie il mia , e la- $ no : ( * ) Super Ifmael quoque exaudivi 
lòia femplicemente Tnncìpejfa o Signo- M te : ecce benedicala et , iy< attgebo , 
ra: (b) T^on ultra voi abitar nomea tuum 'A multiplìcabo eum va/de : Duodecim ducei 
librai» , fed appellaberii ^Abraham ...(f) © generabit, ir faciam eum in gente m ma- 
li arai uxoxtm tuam non vecabis Sarai , gnam . VaHum vero m:um Jìatuam ad 

Jed Saram . lfaac , quem pariet tibi Sara in tempore 

Molte quiflioni potrebbon farli etimo- ifto in anno alter» . 
logiche e morali fu quelli nomi e fulle Quello c un tratto di facra Storia ver 
loro mutazioni ; ma il noftro viaggio ramente degnilTìmo d’ effere ben intefo e 
illorico troppo ritarderebbono ; fenza un A chiaramente fpieeato . Perchè fe ftiamo 
piacer nè un profitto che meriti la di- W alla fuperlicie delle parole e al primo 
mora. Anzi italianamente per 1’ indole 1$ fenfo che offrono fenza di fa minarle, pen- 
delia lingua feguirem femore dicendo A- A ferem facilmente che la fede d' Abramo 
bramo e Ifacco , come tempre abbiam ti qui vacillane , cd egli giugnelfe a riderli 
detto Sara . Invece dunque ponete men- M nel fuo cuore delle parole di Dio , pen- 
te a circollanza notabilillima delIaStoria. ($ fandone aflòlutamenteimpoiribile l'adem- 
- Appena Abramo fentì che Dio gli prò- W pimento: ( b ) Rifit in corde fuo dicem : 
metteva sì efprefifamente di Sara un fi- V. Tutafne centenario nafeetur filmi t iy So- 
glio : ( d ) Et ex illa dabo tibi filtum , yì ra nonagenaria pariet f Di fatto non fo- 
rai benediHurus fura , eritque in natio- 1 aniente così ne penfarono gli Autori ere- 

nes , iy reget populorum orientar ex eo ; «j tici ( i ) per lo più ; ma non lafciarono 
che cadde boccone, ovver proflroiTi e di riprenderlo d’infedeltà S. Girolamo (4r), 

piegò fulla terra lo fronte , ma rife in $ e San Giovanni Grifollomo ( /), benché 
cuor fuo riflettendo : E egli a penfare A quell' ultimo fembri aflai chiaramente a- 
che ad un Uom di cent'anni fia per »a- A ver mutato fentenza (m) , e il primo li 
feere un figlio da una donna di novant' an- y* polfa benignamente fpiegare . 
ni ì E pregando fenz’ altro foggiunfe a $ *1 vero è che due forti argomenti. 


l’ uno 


(«) vide l’erer. Cam. Malvend. Calme!, aliofq. pattini. (è) Geo, 17. v. 5. 

(r) Ib. v.15. (d) Ib. v. 16. (e) Ib. v. 17. 18 (f) Ib. v. ip. (g) Ibld. v. 20.li. 

tè.) lbid. ubi lupra . (/) Vide Clerc. , aliofq. in loco. (*) Hieron. Iib. $. Dialog. 

concr. Pelagian. (/) Chryf. Hom. é. de Pcenitent. (»n) Idem Hom. 40 . inGen. 
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ogni voftro figliuolo mafchio faràcircon- peonie agli Ebrei , un atto proteflativo 
cifo , perchè quella circoncifioue fia un -a della lor fede , o per fe fteflì s' erano 
fegno della noftra alleanza. L’otfavogior- w adulti, o per li Tutori e Padri loro, che 
no dal fuo nafeimento la foftrirà, e così $ a Dio gli offenderò , s’ eran bambini . 
i voflri familiari e domellici , e i voftri Così ad ogni fello e ad ogni Gente era 
fchiavi comprati , ed ogni altro benché ^ da Dio provveduto . 
ftraniero che abitar voglia tra voi , farà M E però diligentemente a diftinguere la 
in tutto fuggetto alla medefima legge , ^ legge impotla ad Abramo , e a’ difeen- 
e pella carne voflra s' imprimerà quello /a denti fuoi per Ifacco, e la legse univer- 
fegno dell’ eterna mia alleanza . Chimi- fale della fallite. La prima obbligava al- 
que luffe ardito di ometterlo e tralcurar- •$) la circoncifione , a cui fe altri d' altra 
lo farà cancellato dal popol fuo, e trat- 'À nazione fi fuggettaffe fpomaneamente , 
tato qual violator del mio patto ( a ) . obbligava cgli fe llelfo ( d ) alle leggi 
Eccovi la legge e il rito della circonci- >ì tutte del Popolo , in cui avea eletto 
fione , fu cui molte cole fono per iflru- £•) d' entrare per quello rito . Chi non vo- 
zion volita a fpiegare, altre per rifpetto lea fuggettarvifi , non era a quella leg- 
voflro a tacere . tJ ge obbligato ; nè però efclufo non era 

Primieramente , la legge dunque della >7 dalla falute , benché fulTe efclufo dall’ E- 
circonciiìone obbligava direttamente e u- ti breo Popolo , badando a ogni altra G un- 
nicamente Abramo , e i difendenti fuoi -i te per confeguirla , 1’ odervanza fedele 
per Ifacco, con cui era contratto il pat- ’-J della legge della natura e dei precetti 
to eh’ erta lignificava ( b ) : non obbliga- ,'y fatti a Noè , e la fede per tradizion ri- 
va per niente 1 ’ altre nazioni, nemmeno cevuta da quello fecondo Padie di tutti 
gli altri difendenti d' Abramo , fuorché « gli uomini . Non è però a ragionare del 
coloro che tra gli Ebrei abitando , o per >< Popolo Ebreo come del PopoloCrilliano. 
titolo di fervitù , o per quello d' uffizio, $ A quello è forza appartenga chiunque ot- 
o per quello di domicilio , entrar volef- j'A tiene falute , e la legge Evangelica ob- 
fero e aferi verfi al Popol di Dio , che bliga tutti gii uomini j all' Ebreo Popolo 
grecamente profiliti fi dicevano . niuno era llretto di appartener per fal- 

li frutto primo di quella circoncifione ^ varfi , e la legge Mofa-.ca non obbligava 
quello era di cancellare dall’ anima 1 ' ori- xs che 1 ’ Ebrea Nazione . Noi vedremo a 
. ginale peccato , non già per alcuna vir- £ fuo luogo le ragioni ed il fine di tutto- 
tù effettiva ( c ), e come i Teologi par- ciò • dove parlcrem dello fpirito della 
lano , illrumentale , com’ è nel nollro SS legge . 

battefimo, e negli altri Sagramenti della La pena intimata agli Ebrei che il pre- 
legge noftra di grazia , no , Afroltatori , (p? cetto della circoncifione non adernp ede- 
ma si per folo valore e per virtù della ^ ro , era capitale ( e ) e di morte . Sant* 
fede nel futuro Media, vero termine dell' r/; Agoftino inchinò molto a crederla di mor- 
alleanza di Dio con Abramo , della qual ^ te eterna (/) ; e certo chi ricufava di 
fede quella cerimonia facramentale era $ adempiere un precetto di Dio, a cui era 
una fenfìbìle protellazione . SS ftrettamente obbligato , e trafeurava un 

Quindi quello rimedio dell’ originale mezzo necedario di necedìtà di precetto 
peccato necedario era agli Ebrei per ne- -£? a cancellare l’originale peccato, non po- 
cedità di precetto, non era nè alle altre tev' edere che in iftato di perdizione . 
Gemi nè agli Ebrei ftedì unico e ncceflà- « Ma la pena legalmente intimata nel fen- 
rio per necedìtà di mezzo, -com’ è a ca- ^ fo legittimo della lettera fi pruova ( g ) 
gione d’efempio il noftro battefimo o in adài chiaramente che debbe intenderli di 
re o in v»t» , badando così alle Genti SS morte fifica e temporale . 
2 ’ Il 

(4) Gen. 17. a v. io. ad 14. (è) VideExod.tz. (r) Vide O. Thom. $ p. .70 3,4. 

( d ) Ad Galat. $. (r) Gen. 17. v. 14. (/") Aug. de Civ. Dei lib. t6. c. 27. , & hb.a. 

contra Pelag. , & Crnleft. c. 50. & lib. 2. de Nupt. & Conc, cap. il. 

(g) Vide Pcrer, Com. in Geo. cap. 17. difp. 6. 


Lezione fefjageftmafefta . 3 } 


Il tempo della circoncifione era 1’ ot- #f) epoca , non potrebb' edere che fuppofizio- 
lavo giorno dal nafeimento, che fi potea >i ne arbitraria fenza ragion poffibile d'al- 
nondimeno per cagioni legittime difl'eri- ^ cuna Idoria. Ma benché fi confenta po- 
re , ficcome fecero ( a ) fenza colpa gli deriore, almeno nelle contezze che pof- 
Ebrei nel deferto. Il rito del coltello di fono ricordarfene , reità a feiogliere non- 
pietra o di ferro era arbitrario . A Gio- S dimeno una difficoltà , podochè leggafi 
fuc fu comandato da Dio ufarlo di pie- y) ufato il rito della circoncifione non fola- 
tra ; ma che di ferro fi ufalfe comune- ^ mente da' popoli difendenti da Abramo, 
mente lo dimoltrano ( b ) San Giuftino, /a ma da altre nazioni ancora, maffimamen- 
Ugone, l'Angelico San Tommafo, emol- te dagli Egiziani , predò cui è prorato 
ti altri . A quella occafione s'imponeva- ® che iSavi e i Sacerdoti ne ufavano. Ora 
no i nomi, nel che gli Ebrei furono re- M) è egli credibile, argomentano gli Awer- 
ligiofiffimi, non ammettendo nome alca- Ji farj , che gli Egiziani per indole fuper- 
no flraniero . Anche i Romani al riferir 55 biffimi e per coftume difpregiatori d'ogni 
di Plutarco (c) davano il nome allefem- $ nazion foreltiera , ma lopra tutto dell’ 
mine l'ottavo giorno, e a’mafchj il no- /A Ebrea Gente, voleflero dagli Ebrei adot- 
no , forfè per qualche ragion numeri- r; tare im rito così penofo ì E dunque for- 
ca di Pitagora, che non importa qui ri- y,- za fuppome una diverta origine prelfo 
ferire. $ ad effi. 

Il fuggetto di molte belle dittertazioni za Ma fi diftingnano i tempi e fi richia- 
è l’origine della circonfione , avendo al- mino alla memoria prima i gloriofi d' 
cimi pretefo che non da Abramo nè da- ($ Abramo, e apprettò i gloriofiffimi diGiu- 
gli Ebrei , ma piuttofto futte a ripetere OT feppe , quando l' Egitto malgrado la fua 
dagli Egiziani oda'Colchi. Erodoto fcrit- (*) ** nativa fuperbia lo adorò e riconobbelo 
tor de' Greci , Manetone degli Egiziani , 55 qual fuo unico Salvatore, e l’argomento 
e Sanconiatone de' Fenicj , e quant' altri dell’Egiziana fuperbia, e dell'odio, e del 
citar fi vogliano , fe può alcun altro ci- OT difprezzo in che apprettò ebbe 1' Egitto 
tarfi , non pruovano altra cofa fuorché S la Gente Ebrea , fi vedrà edere di ni una 
alcuni degli Egiziani e de' Fenicj ufarono 55 forza ; badando che o da Abramo o da 
la circoncifione . Sia come dicono . Ma Giufeppe, due nomi agli Egiziani medefi- 
parvi quedo argomento di forza alcuna À mi venerabili, l'imparattero all' età loro 
a conchiudere, che dunque da effi 1’ im- que' Sacerdoti e que' Savi della nazione , 
parò Abramo e gli Ebrei, o non piutto- 55 i quali poi a' poderi loro la tramandaro- 
do eh' effi da Abramo e dagli Ebrei 1’ OT no . Quede cofe eh' io qui non ho che 
impararono > Memorie contemporanee o accennato , pretto il dotto Pererio , e 
anteriori ad Abramo non ce n'ha alcuna 55 l’ erudito Calmet , e altri veder fi pof- 
fuori di quelle della divina Scrittura : $ fono più fpiegate e trattate didela- 
nemmeno autore contemporaneo aMosè, mente. 

a cui qnanti citar fi pottòno fono tutti H Conchiuderò la Lezione coll'ubbidienza 
di molti fecoli poderiori . Quedo dunque P d'Àbramo. Egli il giorno detti) im media- 
è certiffimo e affatto fuori di controver- j^) tamente adempiè il divino comandamen- 
fia , che la prima menzione che fia fat- za to, e fe e tutti i fuoi fuggettò all' ordi- 
ta al Mondo e fino a noi pervenuta del- 55 nata circoncifione : ( d ) Eadem die cir- 
la circoncifione , fatta è per Mosè dove (p) cumci/ut e fi ^Abraham , (y Jfmael pi ut 
narra comandato da Dio quedo rito e OT tjus , iy omnej viri domai iUius , tam 
adempiuto nella perfona d’Àbramo. Vo- ri vernaculi , quam emptìtiì , iy alienigenx 
lerlo dunque fupporre anteriore a qued' 55 par iter circumcifi fune. 

Grane ili T.U. ($ C Que- 


(*) Jo/ue y. ( b ) Juttin. Marr. in dia!. cum.Tryph. Jud. Hug. lib. i. de Sacr. part. iz. 
D. Th. ì. part. quzd. yo. art. ?. Lyran. Toll. aliiq. ( e ) Plutarch. in quactt. 

fire Problcm, Rom, ( d ) Gcnef, ly. verf. 27. 
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Quefla circoncifione è ceffata nella leg- tfj) autem tft teftamentum , quod difponam 
ge di grazia però appunto che ire Gesù yà domui lfrael poft d':es i/loj ; Dabo /egei 
Crifto adempiuto fu il patto di cui era Vi meni in mentem forum , fr in corde eo- 
fegno; e come argomentano colle Lette- $ rum juperfcribam eoi, fr ero e ir in Deum, 
re dell’ Appoftolo fcritte agli Ebrei i Pa- fr ipfi erunt mibi in Vopulum . Quella 
driei Dottori, fingolarmente i Santi Am- & nuova legge alla circoncifion della carne 
brogio e Agoftino ; lìccome col facerdo- V: foflituifce la circoncifione del cuore confi- 
zio di Crifto finì il facerdozio d’ Aronne, (£ (lente nel toglierne le palfioni ed i vizj 
così col facerdozio la legge, e colla leg- /< delle ribelli concupifcenze . Quella era 
ge la circoncifione . Tutto infiamma era V edema , quella è interra : quella fugget- 
figura e prometta , e tutto col figurato $ lava a una. legge di ferviti , quella ri- 
ebbe fine , o a meglio dir fi adempii . leva a una legge di grazia: quella diftin- 
Bellilfimo echiarittimo è il tratto diGe- J. gueva gli Ebrei , quella ddlmgue i Cri- 
remia che qui ricorda 1‘ Appoftolo: ( a ) vi ftiani : quella era figura , e quella è 
lece iiej venient , dicit Dominus , freon- $ adempimento . ;I1 punto fta ad efeguirla 
fumato fuper demum lfrael , fr Juper do- S con una fede operante perla carità, che 
mum Judo teftamentum novum , non fe- V,' in noi adempia il miftero del patto an- 
eundum teftamentum , quod feci Tatribus (g) tico , e appartenere ci faccia al ruovo 
forum . Quoniam ipfi non pcrmanftrunt in M Popol di Dio . Così fia . 
te fi amento mto , fr tgo ne gleni eos . Hoc *'• 
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. jlpparuit autem et Dominut in convalle Mambre fedenti in 
odio tabernaculi fui in ipfo fervore àtei . 

Genef. 18. v. i &c. 

Narrafi del concito, che fece Abramo a tre Angeli apparirgli in Mambre in fembianti 
di Pellegrini, delle nuove promerte ch’egli e Sara ne riceverono, e dei dialogo ma- 
ravigliolò che accompagnandoli alla volta di Sodoma , tenne con uno di erti. 

RA la calda ftagione , e /a pre e piano era gentile molto, rifpetto- 
Abramo fui mezzo giorno « e obbligante; Volentieri, rifpofero, fate 
fedeva al rezzo all’entrata (Q come vi piace: Qui dixerunt : iEW utlo- 
della Ina Tenda, quando la cutui es. Il convito degli Angeli prefTo 
fella, volta ebbe una divina a Abramo, la convenzione loro con erto 
vilione , e il modo fu co- « lui e con Sacra, e finalmente la partita 
me fegue. Levando gli occhi all'intorno ip) e il commiato farà il fuggetto della Le- 
gli fur veduti non troppo lungi da lui .A zione . Portò farlavi fperar piacevole e 
tre Giovani. che (lavano fermi in piedi, profittevole, fe (late attenti . Incomin- 
e riputandogli Pellegrini che a quell'ora $ damo. 

ce r carte ro di alcun albergo, corfe fubito- f!) Appena Abramo ottenuto ebbe dagli 
mente alla volta loro , e giunto ad erti (A Angeli pellegrini la fàvorevol rifpofta(A), 
e riveritigli profondamente , parlò cosi ** corte fubito nella fua Tenda a darne no- 
non altramente che fe parlarti: ai un fo- $ velia a Sara: e preflo, dirtele, fa fubito 
lo (*). Signore fe della grazia voflra io J tre locacele frefche e bianchiflìme, delle 
non vi paja prefumere, non fate all' umi- -a migliori che tu lai fare , che abbiamo 
le fervo voftro il torto di pa.far oltre : vx oggi per divino favore tre foreftieri ; e 
recherovvi dell' acqua frefea onde lavar- feiua trappor dimora, partito dalla Tela- 
vi i piedi; ripofatevi all' ombra di que- Ada all'armento, prefene un vitellino da 
Ile piante, che poi degnerete d'aliidervi " latte, il piò gradò e il piò tenero che 
alta mia povera menfa, tanto da rido- Vd fi folle , ed traci veramente fquifito, e 
carvi le forze a profeguire il cammino - ^ quello diede ad un fante con ordine che 
L'ora mi fa fperare che però appunto A prontamente cotto foTe e appreftato. 
vi lìa piacciuto divertir qui al tugu- " Penfate, Afcoltatori, fe gli Angeli avea- 
rio del fervo vortro : ( a ) ^tdomvit in $ no cari quelli pietofi uffizi d'Àbramo, acuì 
itrraìn , Or dixtt Domine, fi invetri gru- ^ di più potevano vedere il cuore. Che non 
{•am in ocu/is tuii , ne tranfeat ferva m ,-a fingeva già egli, come pur troppo fpertò fi 
tuum ; ftd afferam pauxillum mute, is' V? fu nel Mondo all' occafionc d'accogliere ì 
Inventar pedes ve fri , isr requie fette fub $ Forelltsri; nè non mentiva le parole e i 
arbore , ponamjue bu:cella>n pana , isr Jjft fembianti . Era ofpite generofo in tutto 
tonfar te tur cor ve/irum ; poflen tronfiai- J e (incero . Molte cofe dicono i Padri fui 
ti/ : idcirco enim declina ili/ ad forum wt merito e fui dovere deli’ofpitalità. An- 
v ejlrum , Quelli tre Giovani pellegrini $ ticamentc era il carattere d'ogni Perf 
eran tre Angeli, i quali a maggior fine A na dabbene; e la Chiefa fino da' tempi 
che non poteva penfare Abramo, gli era- *a Appoilolici ne Iacea quel de luci Vefco- 
no da Dio mandati. Elfi dunque all' in- vx vi. San Paolo a tutti : (c) Hofpitthia- 
vito cortefe, che per quantunque fem- tem noli te «blivfiei ; per barre enim pio- 

C 2 cue- 

( *) Qtlebt. Seat. Tres vidic, & unum .adora vi t. (a ) Genti. «7. verfi *7. 

(A) I bid. verf. 6, 7. (r) Ad Hcbr. 1$, 
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aicrunt quidam, leggefi nella greca: 4r- M gligenza, o malizia de’ ferri Voftrì lpef- 

tuerunt idngelis hofpitio receptis . fa fo dovete allìdervi a menfapiù tardi che 

Anche pretto a’ Gentili facro era il di- non vorrefle . Così leggendoli fovente- 

ritto e colto l’ufo dell' ofpitalità . Ome- mente nella Scrittura cotti e mangiati 

ro (<*) il più antico Scrittor di tutti do- fa prettòchè all’ora medeftma in che uccifi 
po Mosè tra quanti fono a noi pervenu- « erano, gli animali, dà facilmente a pen- 
ti, narra partitamente nel libro fecondo ® fare, che quegli antichi averterò alcun fe- 
dell’OJirtea di Nauficaa figlia del Re Al- $ greto a frollare, e far tenere, e cuocer 
cinoo, ficcome accolfe e trattò ilnaufra- M pretto, e condire, e ttagionare le carni, 
go Ulifle alle fue fpiagge cacciato dalla % Gli Angeli non ifdegnarono artìderfi a 
tempefta. Renderovvi fedelmente i fuoi M quella menfa , e facendo ogni cofa all’ 
verri, perchè contengono e fpiegano un fa} umana mottrarono di mangiare. Abramo 
bel coltume . Dunque la pietofa Donzel- fa fi reftò in piedi al lor fianco in atto di 
la ditte cosi: » fervir loro con gran rifpetto: ( d ) Tu Ut 

,, Qucfto mifero errante e a noi venuto: y} quoque butjrum , {y lac , & vituìum , 

., Convie nei rifiorarlo e fargli bene: fa quem coxerat , iy pofuit coram eij : ipfe 
,, Che fon daCiove gliOpitie i mefebini, /a vero fiabat juxta eot fub arbore. Dei di- 
„ Ticchi dono , ma grato: voi « feorfi che fi facertero a quella tavola , 

Fanciulle , fai non è narrato ; ma voi potete penfare 

„ Fate ebe mangi e beva-, e al chi a- fa come e di che potettero parlar gliAnge- 
ro fiume S li . Certo non dittero alcuna di quelle 

„ Lavatelo , poich' e ceffate il vento . y/ cofe che non tanto rallegrano foverchia- 
E pretto Omero medefimo Alcinoo par- [fi mento, quanto lordano fordidamente i 
la così: Mi conviti e i cottami degli uomini. 

,, V ofpite , e il chieditor fia qual jé Poich’erti ebbon mangiato , Dov' è dif- 
Jrateìlo . © fero ad Abramo , Sara tua moglie ! (e) 

Pretto i latini è celebre il titolo d’Of- ^ Qui cum comediffent , dixerunt ad eum : 
pitale con che Giove onoravano i ond’ è fa ubi e fi Sara uxor tua ? Egli penfando , 
in Virgilio ( by che voleflero forfè rendere qualche uffi- 

,, Giove , e fama che tu dai V drit- fa} zio di riverenza alla Donna : Eccola a’ 
to agli Ofii. fa cenni voflri , rifpofe, nel padiglione : (/ ) 

Finalmente la favola, che fi legge in llle refpondit: Ecce in tabernaculo efi : 
Ovidio (r) , di Giove , di Nettuno , c 55 Orsù, ripigliò il primo tra erti. Io ver- 
di Mercurio, che accolti furono dal vec- fai rò a te ritornando in quello tempo nic- 
chio Hireo fulle foglie della povera fua /A defimo, vivendoci, d'oggi a un anno, e 
capanna, e quanto lo flato fuo compor- fi Sara tua moglie avrà allora un figliuo- 
tava lautamente trattati, in premio del fa) lo: (g) Cui dixit : H evertens veniam ad 
qual uffizio renduto a quelli Dei fcono- fa te tempore ifio , vita comite , {y babebit 
lciuti, ne ottenne per modo maraviglio- ** filium Sara uxor tua . Sara che non ri- 
fo ma favolofo, la fofpirata pofterità , w chieda fin qui, avea tenuto il coftume 
fembra tratta da quello luogo del Gene- che ufava a’ tempi <f allora ', di non la- 
fi, a cui parmi tempo di ritornare. fa feiarfi da’ Forellieri vedere, non aveape- 
Gli ordini del buon Abramo furono yl rò vinto tutta la curiofità del fuo fef- 
preftamente e puntualmente efeguiti. Fur © fo . Mettali era dietro alla porta del pa- 
metté all’ombra le tavole, e in poco d’ diglione , ortervando per le fettine e 
ora imbandite. Latti, butiri, e carni del m afcoltando quello che fi faceva e dice- 
Vitello elettiflìmo le coprivano battevo!- fi va . Qui veramente non portò farle gran 
niente. Bifogna dire cne Abramo fotte fa panegirico di quell'atto, che molto più 
meglio fervito, che per Io più voi non fa riprenfibile fi fa in coloro , che nel- 
fiete, i quali per infingardaggine , o ne- ti le cafe foventemente lo imitano per 

M r ifpia- 

(«) Homer. Od itti La. (6) lEneid. t. (c) Ovid. Fall, lib. j. ( d ) Ibid. v. 8. 

(O ibid. verfi p. (/) Ibid. ) Ibid, veri, io. 


Legione feffa*efma fettina ; 


ifpiare curiofamente t detti e i fatti io pofi'o dirlo fenza offbfa di quelle eh" 
delle perfone , fu cui non hanno dirit- ** qui mi afcoltano, fogliono far ìe donne 
to alcuno . Starebbe bene per mio av- ^ Negò, e menti. Io ridere? replicò, tutt* 
vifo a codoro , che fi abbattefléro ad ($) altro, o Signore , che anzi alle parole 
alcol tare di peggio di quel che cercano . fa- vodre ho tremato per gran rifpetto 1 (c ) 
Quello è collume tanto più vile e più Je Targava Sara direni , 'non rifi timore per. 
reo , quanto fuol efi'ere da molte altre V‘. ferrila. A cui l'Angelo, Non è il vero 
pa filoni accompagnata ed accefa quella ma sì verifiimo è ch'hai rifo : (d) Da- 
vanti curiofità . Quella di Sara era aliai « minus antem , non efi , in qui t ita fed 
compatibile, che non ci aveva altra ma- rififii . Qui non faprei come poter più di- 
lizia alcuna . Ma udito ch'ebbe l’annun- ($ fendere la buona Sara . La iwgia e ma- 
zio che le facevano i Foredieri di un fi- k nilefta, nè può fcufarla l'aver penfato di 
' dio mafehio, non potè contenere le ri- fi dirla ad uomini , e non ad Angeli che 
fa. E al parer mio dille tra fe, Colloro M fe valelfe sì fatta feufa ; farelle troppo 
certo non miconofcono, nè fanno quello p innocenti. Signore mie, che cogli We- 
ch’io fo. Altro che far figliuoli 1 Adelfo li, s'io non erro, parlate poco , e tutti 
eh' io fono vecchia , e vecchio è il Si- W j vo ft r i difeorfi gli fate agli uomini . Ve- 
gnor mio , così nominava per abito di Q to è nondimeno , che il cercare una di- 
gran rifpetto il marito , non è più il H fefa nella menzogna è negli Uomini p ù 
tempo di quelle cofe : («) Quo andito «y a condannare che nelle donne , però aò- 
Sara rìfit pcjl e firn» tabcrnacuh ... Vi punto che in effe più facilmente può nà- 
litfit occulte y direni: Toflquam confermi, (fi) f C ere da debolezza che da malizia Ave 
4S" Dominus me ut vaulut t/t , voluptati k va rifo anche Abramo come altra volta 
operar» dabod h fendile ; ma non aveva mentito : ed il 

Anche in queflo rifo e in quello fuo VI f«o rifo fu tale che Dio noi giudicò de- 
difeorfo fu compatibile . Ella ignorava jgj gno di quella riprenfione che fece nuì al 
che quegli ofpiti foller Angeli , e avea «j diverfo rifo di Sara . Le cofe non Onda- 
le pruove più certe che polla aver Don- ron più oltre, e gli Angeli fiaccommia- 

na , di non eflere più in illato di tarli tarono. 

madre. Purnondimeno l'Angelo dille ad k Ma Abramo che nella loro converfa- 
Abramo , che a quell' anmmzio doveva « zione doveva oggimai averci riconofciu- 
avere chiamato Sara e lattala vemreagli VI to qualche cofadi più che umano vol- 
cnpitii Perchè Sara tua moglie ha rito , (0 le aggiugnere agli altri uffizi rendati lo- 
dicelo, partor.ro io da vecchia? E egli M ro quello diaccom P a 2 nargli . Prefero due- 
iorfe a Dio difficile cofa alcuna ? Si, io » que inlieroe la via di Sodoma: (e) Cum 
i ho detto una volta e aieffo lo vi ripe- VI ergo furrexiffint inde viri , direxerunt ccu- 
to; Ritornerò a voi, vivendoci, in que- (Tj loi centra Sodoma,», fr Abraham fimul 
Ito tempo medefimo , come ho promel- yà gradiebatur deducent con 
fn, e Sara allora avrà un hgì io materno : (*) ^ Quando il primo tra elfi apertamente 

Uixti autem Dominiti na^tbrabam, qua. fregando un carattere fuperiore edivino 

re rrjtt Sara direni , rum vere pantura M così gli parlò: Potrei io mai almioAbra- 
Jum attui d Xumjutd Det qutdqitam ed « mo tener fegreto quello ch'io fono per 
difficile d Juteta condiBum revtrtar ad te VI fare » Mafiimamente dovendo egli erte r 
btcttdtm tempore , vita cernite , iy ha- Padre di grandillìma nazione efortiffima, 
bebtt o ara fihum . A quelle parole Sara fa e dovendo in lui etere benedette le na- 
potea tacere , ovvero far qualche fcula Yì z l0 ni tutte del Mondo ? So che egli del- 
di un riiò tori e innocente . Ma quella voi- U le mie grazie uferà per tramandarne col- 
ta ldruccto o affai, e quello lece che, fe (C la fua gratitudine a tutti i fuoi poderi 
Granelli T.II. * Cr i* 


(a) Ibid. verf. io. *u. i*. 

(d) Ibid. (») ibid, verf. 


( b ) Ibid, verf. 

i*. 


ij. 14 . 


(r) Ibid. veri. ty. 
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la memoria , ficchc eiìi tengano fedel- 0) 
mente le vie di Dio , e giuflamente e ^ 
fantamente operando, lo inchinino viep- 
più a compiere per Àbramo le fue prò- y, 
meiTe: ( a) T^umquid celare poter» Mira- 0\ 
barn , qua faflurus fum ? con quel che 
legue . Peniate fe quello breve ma aliai vi 
toccante proemio conciliò al difcorfodell’ (§) 
Angelo parlante a nome di Dio tutta 1’ 
attenzione d’Àbramo. Ora tu dei Capere, J*. 
l’Angelo profegui, che le grida di Sodo- v,' 
ma e di Gomorra fono crefeiute all' ec- (j$ 
cedo, e il peccato loro fi i aggravato di 
tanto, che fattoèinfopportabile. Iodun- 
que fono però difeefo che voglio predò 
ellì fleflì vedere cogli occhi miei, feve- ^ 
ramente fieno o non fieno di fatti cosi u, 
malvagi , come n’è il grido venuto a vi 
me: (6) Dixìt itaque Dominui : clamor (§) 
Scdomorui» , Gemer rbaorum mu triplica- U, 
tus eft , iy peccatum eorurn aggravatum 
eft nimts . Defccndam , {y videbo utrum vi 
da mori m qui venti ad me , opere cono- 
p/everint , an non eft ita , ut feiam. zÀ 
E quello tratto definizione si mille- 32 
riofa e sì grave , che non fi può paifar 
oltre fenza illuftrarlo e fpiegarlo . Ave- 0} 
va Dio dunque, la cui perfona l’Angelo Ja 
rapprefentava , meftierdi feendere diCie- 55 
lo in terra per vedere cogli occhi fuoi $ 
quello, che fi faceffero veramente gliuo- 
mini peccatori di Sodoma e di Gomor- v* 
ra! Il grido che fino a lui erane venuto 55 
in Cielo poteva egli temerlo forfè falfo, 0J 
o efagerato! Certo no, Afcoltatori : ma rÀ 
ragionando ad Abramo ficcome a Padre, M 
e a, Maeftro di nazioni volle lui iftruire §5 
e per lui tutti gli uomini quanto lento , $) 
e circofpetto, e ficuro effer debba il giu- ya 
dicio de’ falli altrui, come niente nonfia 55 
mai a rifolvere per alcun Giudice fulla $ 
voce che corra contro di alcuno; ma che 
bifogna accertarli , vedere , difam inare . Si 
Secondo volle dargli un’ idea della -fu a 55 
giufiizia non meno, che della fua infini- 
ta mifericordia nello afpectar che avea ya 
fatto per tanto tempo , e foftenere pa- v5 


zientemente gli uomini peccatori . Sono 
le giufie rifleflioni de’ Padri (c) fuquefto 
trattosi celebre, che affermare fipuònon 
ignoto agli antichi Poeti, e a'Savj della 
Gentilità, o perchè veramente leggelfe- 
ro i facri Libri , o per antica tradizione 
e per fama che ne correffe , o forfè dal- 
la dottrina de' Caldei e degli Egiziani , 
cui il lungo foggiorno dell'Ebrea Gente 
aveva afTai di quelle cofe iftruito . Cer- 
to predò Ovidio fi leggono ufar da Gio- 
ve preiTochè i fenfi fielfi (d) e le paro- 
le medefime, che qui fur dette dall'An- 
gelo fotto umane fembianzerapprefentan- 
te la perfona di Dio. 

Ora aveva egli appena così parlato , 
che gli altri due fuoi compagni padaron 
oltre, e andarono verfo Sodoma con una 
rifoluzione , che Abramo potè temerne 
da'lor fembianti ed apprenderne l’eccid o 
eftremo . Egli tuttavia ftava col primo 
che gli aveva parlato: ( e ) Converterunt- 
que fe inde , ìy<abierunt Sodomam : Abra- 
ham vero adbuc ftabat coram Domino . 
Penfava probabilmente che in Sodoma era 
Lot fuo nipote , con elfo tutta la fua fa- 
miglia, la quale avea nel paefe tutte le 
fue fuftanze . Dunque colla fiducia cho 
agli amici di Dio fpira la lor cofeienza, 
ma nel tempo medefimo col rifpetto ti- 
morofo e guardingo dovuto alla fuaMae- 
ftà , accollatoli vieppiù all'Angelo ven- 
dicatore : Signore , dilTe , perderete voi 
forfè il giufto coll’empio ? Se ci folTero 
cinquata giudi nella Città, dovranno pe- 
rire anch'elfi ? O non piuttofto a tutto 
il luogo perdonerete per cagion loro ? 
Lungi da voi , Signore , che giudicate si 
giallamente la Terra tutta , lungi da voi 
confondere l’innocente col reo. Certo voi 
noi farete giammai : (/) Et appropinquane 
aìt , numquid perdes juflum cum impio? 
Si fuerint quinquaginta jufti in civitate, 
penbunt fimul , iy non pareti loco i/li 
prepter quinquaginta juftoi , fi fuerint ito 
eo ? Abfit a te, ut rem banc f acini , ut 
occidui juflum cum impio , fiat que influì, 

ficut 


(*) Ibid. verf.r7. 18. jp. ( b ) Ibid. verf 20. 21. (e) Gregor. lib. ip. Murai, c. 19. 

(d) Ovid. Metamorph. lib, 1. Contigerat noftras infamia temporis aures &c. 

(r) Genef. 18. veri, ai, (/) Ibid. verf, 24, 25. 
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ficut. impitti . 'H.on efl hoc tuum, qui ju- 
dicas omnem terram ; nequaquam facies 
fudicium hoc. A cui il Signore, No noi 
farò; e fe in Sodoma mi avverrà di tro- 
vare cinquanta giufti in grazia loro a tut- 
to il Paefe perdonerò : (a) Dixitque 
Domnus ad eum ; fi i uve nera Sodomij 
quinquagint » juflot in medi 9 Civitatit, 
dimi tram emni Icco propter eos . Àbra- 
mo alla pietofa rifpofta fatto coraggio , 
Mio Signore, foggiunfe, io ben compren- 
do che fono polvere e cenere dinanzi a 
voi. Non è che la voftra bontà, che mi 
fa ardito a parlare . Da quefta io rico- 
nofco la facultà di aver cominciato , e 
da quella io imploro quella di profegui- 
re. Se cinque foli ne mancaffero perdif- 
grazia al numero di cinquanta, quaranta- 
cinque non baflerebbono a impedir lofter- 
minio della Città ! ( b ) Refpondenfque 
Abraham ait , quia femtl capi , loquar 
ad Dominum mcum , cum firn pulvis & 
cinii. Quid fi miniti quinqu agint a juftis , 
quìnque futrint , dchbis propter eiuadra 
pinta quinqut umverfam urbcm ? No, 1 ’ 
Angelo ripigliò, anche quarantacinque mi 
balleranno: (c) £t ait non delibo fi in- 
venero ibi quadraginta quìnque. Ohpie- 
tofo Signore , e fe non fodero che qua- 
ranta ? Sarò contento , per quaranta foli 
perdonerò : ( d ) Rur/umquc locutus cfl 
ad eum ; Sin autem quadraginta ibi in- 
venti fuerint , quid facies ? ^ Ut , non per- 
cutiam propter quadraginta . Di grazia 
non vi /degnate , o Signore , fe parlo an- 
cora . E fe non foder che trenta ! Per 
trenta foli perdonerò. Io forprefo di tan- 
ta mifericordia già pii non poffo , o Si- 
gnore , reflarmi da! profeguire : E fe il 
paefe fofle cosi infelice che non neavef- 
fe che venti di quelle perfone giufte , che 
ne avverrà? Sì venti giulti balleranno a 
falvarlo : ( e ) Rurfumque locutus efl ad 
eum : Sin autem quadraginta ibi inventi 
fuerint , quid facies ? u Ut : non percu- 
tiam propter quadraginta . T{e queefo in- 


1 dtgnerii Domine , fi loquar .Quid fi ibi 
: inventi fuerint triginta e Refpondit non 
. faciam , fi invenero triginta . Quia femtl , 

1 ait , caspi, loquar ad Dominum meum . 
j Quid fi inventi fuerint viginti ? Ait , non 
: interficiam propter viginti . Sembra che 
1 Abramo dovelfe pur finalmente rellarfi 
) qui : ma fatto fempre alle rifpofte cho 
• lerttiva dall' Angelo, maggior coraggio , 

■ fperò per mio avvifo ridurre le cofe a 
) Lot anche folo, e così ferenare il timo- 
) re , che lo llringeva fingolarmente per 
; lui. Dunque , Deh Signor perdonatemi , 
: riprefe al folito Abramo, s'io parlo an- 
ì cora una volta: Se tutti i Giulìi fi ridu- 
j cederò in Sodoma a dieci foli ? Orsù , l* 

Angel rifpofe , anche per dieci foli per- 
: donerei : ma non lafciandogli tempo di 
! chieder più , fi partì e dagli occhi fuoi 
i dileguò (/): Obfecro , inquit , ne irafea- 

■ rii Domine , fi loquar adhuc fernet. Quid 
' fi inventi fuerint ibi decem ? Et dixit 
) non delibo propter decem . Abiitque Do- 
minai poflquam ctffavìt /equi ad Abra- 
ham. (spille reverfus efl in locum fuum. 

| Quello dialogo maravigliofo, Uditori, 
nella fua fomma femplicità che io vi ho 
riferito con efattezza, come Mosè lo ha 
ferino e forfè traferitto ( g ) dalle me- 
morie d’Àbramo, di molte belle rifledio- 
ni morali e milliche è illuflrato dai Pa- 
dri. La divina bontà , la fiducia d'Àbra- 
mo a un tempo , la carità , e 1' umiltà 
ci rifplendono chiaramente . Ma fopra tut- 
to ù manifello a conchidere (h) con Sant' 
Ambrogio e col Padre Sant’ Agollino , 
quanto giovino alle famiglie, e che pre- 
fidio fortiifimo fieno per le Città le per- 
fone dabbene, giufte, amiche di Dio. 

Sembra talora al Mondo che così fat- 
te perfone fpedo feparate dal Mondo , 
folitarie , preganti, non occupate che d' 
efercizj di religione fieno inutili al Mon- 
do. Quante volte la mondana politica le 
condanna, ficcome oziofe , ridondanti nell' 
umana focictà, perfone infomma da nul- 
C 4 la . 


(«) lbid. verf. 16. (£) Ibid. veri. ìy. zS. (c) Ibid. (d) Ibi d. verf. ìp. 

(r) Ibid. verf ip. jo. Jl. ( /) Ibid, verf 31. qj. (g) Vide Con/ ec. 

(h) Ambr. lib. 1. de Abraham cap. 6. & fub init. lib. 5. Com, in Lue . Augoft. q. 40. 
In Gerefi 
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la • Però le ha in odio e in difprez- jftj mura ! Ma perchè tifa di un tal preli- 
zo , e quali genti nimiche (ludia d' im- r* dio mancò , nella proflima Lezion ve- 
poverirle , nftrignerle, difertarle. Con- W dremo quanto le fodero inutili tutti gli 
tiglio pelli mo ! Non intende che quelle y) altri . Sarà gran frutto di quella pre- 
fono il più forte prefidio delle Città , giare affai le perfone cui pregia Id- 
quefle che le difendono dai flagelli di dio , ed eflfere perfuafi che il caratte- 
Dio , e dai gaftighi llerminatori . Peli- yi re pii vantaggiofo alla patria d’ otti- 
ce Sodoma fé dieci almeno di così {$) mo Cittadino farà fempre la lantità . 
fatte perfone avefle avuto tra le fue gfe Così fia. 
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Veneruntque duo Angeli Sodomam vefpere fedente 
Lot in fovibus civitatis . 

Genef. ip. v. i. &c. 

Narrai! come i due Angeli, che fi erano feparati tra via dal terzo reftatofi con Abramo, 
giunti la fera a Sodoma furono albergati da Lot, c quanto incontrò loro la notte in 
quella Città malvagia, da cui liberarono Lot, la Mog'ie, e le Figlie. 


C <^Randis*i mi avvenimenti, M-, Città. Lot ci fedeva per avventura , com’ 
Urani, terribili , e memoran- v era allora coftume de' Grandi tra'cittadi- 
di narra Mosù in quello ca- vr ni, i quali ci aveano feggio: (a) Fene- 
po diciannovefimo del divin runtque duo Finge li Sodomam ve/pere , 
libro che noi fpieghiamo . X* Jedente Lotb in fonbus Civitatis. Appe- 
tirla nazion peccatrice che \\ na i due foreftieri che ci venivano gli 
grava e compie la mifura de'fuoi delit- y) fur veduti, cosi fubito fi levò in piedi , 


tij una giudizia vendicatrice che fienili- fft) e andato loro con folleciti palli incontro 
na i peccatori e la terra che gli follie- z*. profondamente gli riveri, e dille loro ; 
ne; una virtù prodigiofa ferbatafi imnez- j Signori, io d'una grazia vi prego: piac- 
zo a'vizj; una Provvidenza pietofa che ciavi di gradire la cafa dell'umile fervo 
la fottrae al gadigo degli empj ; una f, veltro; onoratela quella notte di averla 
pioggia di fuoco , di zolfo , di cenere , e A. ad albergo ; riftoratevici del viaggio , 
di bitume che di quattro Città , e del y) che poi domani, quando cosi vi piaccia, 
paefe più lieto, piu ameno , e più fer- prof guirete : (b) Qui cum vidifjer eos , 
file che fulfe al Mondo, ne fa in ur. fu- rak forre xit ìy* ivit obviam eis , adoravitque 
bito un lago, una palude, un diferto pe- ^ pronus in terram , ly dixit: Obfcao Do- 
fiifero e inabitabile a chiunque fpira; un q# mini declinate in demum pueri veftri , iy 
portentofo fimulacro di donna cosi pu- mane te ibi: Lavate pedes vcftror , & mu- 
nita d' una vana curiofità ; una caverna ya ne proficifcemini in viam vejlram . Ma 
\i cui per fonno e ubbriachezza di unpa- >■' quelli, no, gli ril'pofero , che noi non 
re ingannato dalle ingannate figliuole , $ fiam per dare ad alcuno quello difagìo , 
cono due malvagie nazioni , fono gli e nella pubblica piazza ci raderemo: (r) 
getti tutti grandinimi , che coll' ufata ** Qui dixerunt , minime: fedin platea ma - 
hplicità, ornamento iniimtabil del ve- yj ncbur.us . Lot gli avea davvero invitati, 
Ain quedo tratto d' Moria Mosi deferi- e non per una di quelle ingannevoli ce- 
y Tanto oggi noi ne diremmo quanto rimonie , che quanto più di parole fem- 
djnpo comporterà. Non ne perdiamo Jp brano generofe , tanto di fatti Io fono 
fomento, e incominciamo. ® meno, e voglionfi da chi le intende pre- 


fimpo comporterà. Non ne perdiamo Yf brano generofe, tanto di fatti Io fono 
fomento, e incominciamo. Vx meno, e voglionfi da chi le intende pre- 

diti dal buon Abramo andavano ver- (£j) giare per quanto vagliono , che è così 
(orna taciturni e penfofi i due An- fo poco da nonufarne. Diu\que Lot gli pregò 
F c indicatori , ficcome quelli c e av- « tanto e ripregò, e dille e fece davvero in 
v ,°i dovtan nell' animo il terribile mi- y} modo che in cafa gli fi ridulfe: (d) Com» 
nidÀ che all’opera e cura loro ave- ^i; pulii ilici oppi do . ut dive>terent ad cum. 
va A confidato . Qjiando la fera full’ Notate qui che non c’ erano di que* 
imbiL furono predò alle porte della W tempi nelle Città e nelle Itrade gli al- 
\ P ^r- 


1 9< ver£ i, (A) Ibid, verf, 2. (e) Ibid. (d) Ibid. verf j. 
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borghi venali e pubblici che noi diciamo || no a riufcire, e inorriditone, intimorito- 
Ofterie ( a ) ; nè fonoci ancora in molte |ne, e turbatone fopra modo corfe alla 
parti d' Oriente , fe non fe forfè qualche ™ porta: ufcinne fuori , e nell'atto d’ufcir- 
Spedale gratuito di Pellegrini . Nemmen $ ne la ribattè alle fue fpalle e ferrolla , 
non ufano in una ( b ) delle Ifole nodre e racchetate per un momento al fuo af- 
d' Italia, facendoli invece a gara dagl' Ifo- fi petto le grida, prefe a parlare da favio; 
lani d’ accogliere nelle lor cafe , e trat- vi Fratelli , ditte , Fratelli che è ciò che 
tarci quanto il più lautamente le forze fate ? Per Dio vi prego , rellatevi da 
loro comportano , i Foredieri . /a tanto male? (/) Egreffus ad eoi Lo t pojl 

Ora Lot ridottili in cafa gli ofpiti , !» tergum occluderti ofiium ait : T^olite , quee- 
pensò a far loro onor grande , ed una ce- ($ fo , Fratrei mei , nolite malum hoc face- 
va diè loro che fu un convito : ( c ) In- (fa re . Ma profeguendo qual uomo fuori di 
grejfique domum ìllìus fecit convivium , ^ fenno , fece loro di quelle profferte ( g ) 
O* cexit ettjm* , comcdcrunt . Cotedi w delle figliuole fue , cne non aveva dirit- 
azimi che altrove e qui li ricordano nel- ($ to alcuno di fare e che indegne fono da 
la Scrittura , variamente fi componeva- (fa rico r dare . Non peccò nondimeno , Pe- 
no ( d ) e potevano comporli in modo , « condo il più (f>) degli Spofitori e de' Pa- 
che fullero imo fquilito boccone , quanto fi dri perchè turbato nell’animo fopra mo- 
delle palle condite farfappiano i miglior ffjj do non fapea bene quello che fi dicefie c 
cuochi . j/A facelfe . L‘ intenzione certo fu ottima , 

Poiché fu cenato , e 1 ' ora era di con- « e tanto che meritò gli elogi (/) di Sant’ 
dur gli ofpiti a coricarli, ecco un grande «W Ambrogio, e quelli di San GiovanniGri- 
fchiamazzo d’ ogni maniera di voci tu- ^ foftomo , le parole furono fconfigliate, (*) 
multuanti alfordare la llrada , e di gran xa ma in tanta e tanto giulla alterazione di 
buffato alla porta . Olà chi è codi ? gri- ?i fpirito compatibili . 
davafi da’ forfennati ; Lot , o Lot dove $ I Sodomiti non fi arrenderono pcrtut- 
fono i tuoi Giovani forellieri? Fa di con- (fa tociò, anzi ognora più infellonendo, Le- 
durgli giù prettamente , che tutti noi x* vati di qua fcimunito , gli replicarono , 

fiam qui venuti per elfi, e sì gli voglia- M e fallo pretto , che noi Tu jeri ci 

mo per ogni modo a folazzo . Era que- p fe venuto forefliero e tapino, e oggi pre- 
da una moltitudine infana di vecchi , jfà tendi farla da Giudice , e da Signore . 
d’ uomini , di giovinadri d’ ogni manie- JÀ Meriteredi che ti trattalfimo adelfo ap- 
ra , e cosi numerofa , che ci pareva am- vi punto da quel che fei , e sì ti facelfimr 
mutinata e eoncorfa la Città tutta. Gen- p trovar di quello che vai cercando. E fer 
ti fcoflumate e perdute degne del fuoco, 'fi za più dalle cattive parole a peggior f? 
che non avevano rifpetto alcuno nè a '2 ti venuti gli fi ferrarono adolTo in gui« 
Dio nè agli uomini , prede a fare ogni L 'y) che facendogli forza contro , e urtando 
forta di villania: (e )Vriui auto » , qttam p fieramente contro la porta delfa della a 
treni cubitum , viri civitatit vallaverunt fi cafa davano per Sforzarla , e rompe 0 ' 
domum i/liut a puero ufque ad Jcnem : yl la fpalancarla : ( / ) *At Uli dìxerf > 
omnit popu/ui fimul , vocavciuntque Lo( Q Recede illue . Et ru'ftit, Ingrejfut ei'n- 
iy dixerur.t ei : Ubi funi viri , qui in- (À quiunt ; ut advena numquid ut jud* ? 
troierunt ad te nolie t Educ illot bue ut fi Te ergo ipfum magri , qttam boi efgt- 
cogtiojeamui eoi . vi mui . p'tmque faetebant Lot vehemtiffì- 

Lot che conofceva il paefe, comprefe p me : jamque prope erant ut cifri tene 
il fine infoffribile , a cui le cofe andava- ^ forti . 

(a) Vide Hilf. Univ. in loco. Érllon. Oblcrvat. 1 . t. c. 59. ( i ) Corifea . 

(e) Gen. ip. v. $. (d) Vide Calmet hic. (r) Gen. ip. v. 4. j. (f) I. v. 6. 

(g) Ibid. r. 7. 8. (é) Ambrof. 1 . 1, de A 'or. c. 6. Chryf. Hoin. 4?. in Gen. D. iom. in 

quid, de malo q 1. ». 1. ad 14. Cajcun. Sotus, aliiq. (/) Ambr. ubi lupi Chryf. 
ubi fupra & Hom. 17. ad Pop. Antioch. ( k ) Auguffin. in lib.q. in Gen. q 41.it in Iib. 
contra mend.c.p. Vide Perer. Com. in Geo, c. ìp, difp. «. (/) Gen. ìp. v 
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Allora gli Angeli che di dentro ogni fio sdegno per vendicarlo . Ma Lot era 
cofa vedean benirtimo , e da tanta prò- « a campare da quell' eccidio e feco tutta 
tervia, empietà, ed infolenza erano prò- vi la fua famiglia. Dunque poiché l'ebbono 
vocati , apriron eilì la porta, e tiratoci (gj rimeflò in cafa, ficcome udifte. Orsi gli 
dentro Lot per la mano, la rinferrarono diilèro , hai qui alcuno de' tuoi? Genero, 
acciecando con un prodigio nell’atto ftef- X o Figli, o Figlie, infomma perfone che 
fo quella malnata canaglia d’ aflalitori , \0 ti appartengano? Difponle fubitoa partir 
ficchè nè quella cafanè quella porta, co- ^ teco , e traile fuori della Città, perchè 
me fe forte fparita, non potettero più ve- noi pretto fterminerem quefto luogo , e 
dere nè trovar più : ( a ) Et ecte mife- vi fappi che Dio però ci ha mandato che 
runt marni m viri , (y introduxerunt ad noi coftoro mettelfimo in perdizione: che 
fe Lot , clau/eruntque oftium , iy eoi qui '(À il grido delle loro fcelleratezze è giunto 
ftrii erant pcrcujferunt calcitate a mini- 2? fino alle (Ielle dinanzi a lui : ( e ) Dixe- 
mo ufqut ad maximum , ita ut oftium in- vi runt autom ad Lot : habos bic quempiam 
venire non pcffrnt . . §5 taoTUm •** Gcnerum , aut Filioi , aut Fi- 

Qiiefta cecità , Afcoltatori, fpiegano i Hat ? Omnet , qui tuì funt , e due de urbe 
Padri e gl’interpreti, non fusi fatta che « hac : delebimui enim locum iftum , eoquod 
i Sodomiti percortine non ci vedettero di M increverìt clamor eorum coram Domino , 
guitti alcuna, ma con maggiore prodigio, ^ qui mifit noi ut perdere mus illoi . 
avendo tuttavia gli occhi apertie veggen- Lot, chealrecente prodigio doveva ave- 
ti , purnondimeno nè la cala di Lot ne la vi re riconofciuto i fuoi ofpiti per qualche 
porta veder non potevano nè brancolando , (§) cofa di più che uomini , e dalla malva - 
e di braccia « di mani ricercando e ten- gità ed infolenza de' Sodomiti offefo era 
tando a guifa di ciechi, più non potevano vi altamente, non penò acredere le minac- 
ritrovare (b). Quetta cecità grecamente vi eie che udì dagli Angeli. Lgli aveva due 
fi dice , latinamente lì direbbe ^Avi- ^ figlie nubili, eh’ erano in matrimonio pro- 
dentia, fela parola fi ufartè, volgarmen- |mefle a due giovani de’ principali det- 
te noi la diremmo travedimento , quali la Città . Dunque ufando della facul- 
aveflero iSodomiti le traveggole agli oc- 10 tà e dell' avvifo che ne avea ricevuto, 
chi , che lafciando loro ogni altra co- andò per erti fubitamente e alle cafe lo- 
ia vedere , il folo oggetto della cafa e *4 r o venuto : Su miei figliuoli , ditte loro 
della porta di Lot facerter loro invili- ji in fembiante d’ attonito e fpaventato , Su 
bile . Santo Ambrogio , San Giovati- (0 fate pretto , fuggiamo via , perchè Dio 
ni Grifoftomo, eSan Gregorio giuftamen- ^ ft a lui punto di fubbiflar quanto prima 
te ( c ) riflettono come la mente accie- ». quetta Città : (/) Egreffut itaque Lot lo- 
chino le partioni martimamente le fordi- vi attui efl ad Generos fuot , qui accepturi 
de della carne. Certo coftoro piucchem- (fi) erant filini ejus , iy dixit ad coi: Surgi- 
mai pieni di mal talento non finirono di ^ re , iy egredimini de loco ifto , quia delt- 
cercar tanto, finché per infama, per fa- u bit Dominui Civitatem baite . Subbifsar 
tica, e per rabbia fpoflati e fianchi, com' s/ la Città? i giovani replicarono, e chi vi 
è l’efpreflìon della Greca (d), cefiàrono $ ha dato ad intendere quetta novella ? E 
finalmente per difperazion dall’ imprefa , M noi dobbiamo però fuggircene di mezza 
e fgombrando una volta da quella ftrada notte? Ma dove? Voi certo volete pren- 
tornarono alle lor cafe. v. dervi giuoco de' fatti noftri ; e fe dite 

Pcnfate, Uditori, (egli Angeli non fen- davvero, voi aqueft’ora fognate per non 
livano tutta 1' atrocità del peccato di avere dormito . Ma noi vogliam dormi- 
ouefte genti , e fe non ardevano di giu- ^ re, e domattina ci rivedremo; andate e 
' © tipo- 


fa) Ibid. verf. io. il. ( b ) Auguft. qua:rt. in Genef. q. 4 J., tum De Civit. Dei lib. 
ai. Se Interpr. paflim . (r) Ambr. lib. i. de Abr. cap. 6. Chryf. Hom. 4;. in 

Genef. Greg. lib. 6. Mor. cap. 16 . fd) Vide Scpc, (e) Geoeflp. verf.iz. 1 $. 
(/) Ibid. verf. 14. 
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ripofate un buon fonno , che domattina 0 (tare in Sodoma e non perire. Oh Dio ! 
vedrete ftar come Tempre, quefta Città: Che lacci, che oftacoli , che catene, che 

di grazia non funeftate di quefte ftrane fi vorrebbe , ma non fi fa mai rifolvere 
novelle le noftre fpofe. Lot ebbe un bel (j# di troncare. Cosi le cofe vanno ogni gior- 
dire e ridire, chele cofe pur troppo fareb- k no di male in peggio, finché l’ Animaci 
bono andate male. Efiì T ebbono in conto « fi perde, nè punto più tardi fi finifce di 
d’ uomo fanatico di poco fenno , il qual YX vivere , che di peccare . 
parlaffe per non faperequello che fidicef- Ma Dio voleva per ogni modo cani- 
le: (<i) Et vi fuse fi eis , quafi ludcns , loqui m parne Lot ; Il quale ingomma era giu- 
Eccovi il cortame de’ peccatori alle mi- *;• fio (d). Però gli Angeli malgrado tnr- 
naccie di un Mini Uro di Dio che loro in- 0 ta la Tua lentezza lo prefero per la ma- 
timi imminenti le divine vendette. O fi 0 no: così fecero alla moglie e alle figlie, 
deride, o s'infulta, o certo almeno non che ben fi pare imita fiero la renitenza 
gli fi crede, e tienfi in conto di ciurma- M paterna , e quali a forza gli trafiero efiì 
tore: Vifus e fi eis , quafi ludcns , loqui . 0 medefiriii e mifergli tutti fuori della Cit- 
Tornatone Lot a cafa dai Generi non k tà: (e) D tumulante i/lo apprebenderunt 
potuti perfuadere del loro danno , com’ « manum ejtis , & manu m uxori , ac dua- 
era tempo di fiate , incominciò a com- su rum filiarum ejus , co quod parecrtt De- 
perire l’Alba del nuovo giorno : terribil 0- mmus il/i ; cduxcrttntque ettm , i ypofue - 
giorno, di cui Sodoma non doveva veder 0 runt extra civitatem . Benché ciafcun de’ 
la fera. -E prefto, gli Angeli lo ftringe- k due Angeli a due perfone dovefie refta- 
vano, fà prefto Lot, non c’èunmomen- 0' re in mezzo, ciafcuno due conducendone 
to da perdere. Prendi tua moglie con ef- 0 per la mano, purnondimeno il periglio- 
ioteco e le due figlie che hai , feppur io viaggio fecero taciturni , lo che di- 
non vuoi qui perire con quefto pepo- ~ moftra quanto doverti* efiere frettolofo . 
lo fcellerato . ( b ) Cumquc cjfct ma- ($ Ma come furono fuori della Città : Or- 
nc , cogcbant cum Angeli dicentcs . Sur - 0 sù, diifer loro, volgendo a Lot le paro- 
le tolle uxorem tuam , & duas filias •,< le , falva la vita tua: non volgere ad- 
quas babes : ne (p* tu pariter pcrcas in V* dietro il guardo , nè ti fermar nei con- 
fcelere Civitaiis . Lot era pigro , lento , 0; torni del condannato paefe: ma afiìcura- 
irrefoluto; e benché fofi'e foftanzialmen- k ti fulla montagna per non • perire coi 
te dabbene, era lontano affai , come of- vi rei. (/) Ibique loculi funt ad cum di- 
fervano i Padri (c), dalla perfeziondel- yJ centes , Salva animai» tuam : noli refbì- 
la fede, della fiducia , dell’ubbidienza d’ 0 cere pofi tergum , nec fies in omni circa 
Abramo. Forfè i fuoi Generi trovati co- k regione : Jed in monte falvum te f ac , ne 
sì infleftibili a non credere , nè partire tu fimul pereas . Quefte parole con- 

gli aveano mefiò nell’animo più di un ($ tenevano altrettanti precetti gravi , che 
dubbio fui minacciato fterminio della Cit- k violare non fi potevano fer.za incorrer 
tà. Roba, cafa, congiunti , amici erano yi la pena dagli Angeli minacciata . Come 
tutti catene per trattenerlo , che a romper- yI la troppo curiofa moglie di Lot vioiafte 
le così ad un tratto, altro cuore ed altro ^ il primo di quelli precetti gravi , e del 
fpiritoci voleva che quel di Lot. Mifera M galtigo che n'ebbe , e della memoranda 
condizione di un’Anima irrefoluta , av- Itatua che fireftò, col feguito della ftoria 
volta fpelfo e allacciata in qualche prof- vi nella prollìma Lezion diremo, 
furia occafion di peccare . 13i fognerebbe 0) Oggi le parole degli Angeli debbono 

{ >artirne, troncarla affatto . Vadane quel- ^ finir quefta, fe mai altra volta, fruttuo- 
o che ne fa andare* Non è pofiìbile re- 


(4) Ibid. ( b ) Ibid. veri. 15. .(*) Augufi. qaaeft. in Genef. q. 44. Hieron. inTrad. 

hebr. Gregor. &c. (d) a, Petr. 2. verf. 7. (e) Genef ip. ver fi j6, 17, 

{/) Ibid. verf. 17. 18. 
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colle paroledegli Angeli liberatori achiun- < 
que fi truovi e (Tè re nell'occafion di peri- - 
re, eh' è quanto dir di peccare . Salva 1* ) 
Anima tua: falvala ad ogni colto: che il ( 
perderla è troppo danno , fommo , irre- : 
parabile , eterno • Ma per lai varia non 
balla già (blamente ufciredell’occafione: I 
7{o/i rcfpicere pcfl tergum , nec ftet in j 
ornai circa regione, fed in monte falvum 
te fac : No* volgere addietro un guar- 
do, non dimorare all’ intorno del tuo pe- i 
ricolo : non bifogna fapeme più : falvati 
fulla montagna . Oh Dio ! Quante lufin- 
ghe e quanti , e quanto fatali inganni , 
Uditori miei amatiflimi » fu quello pun- 


to* Dopo la prela rifolnzione di non of- 
fender più Dio, e di lafciare l'occanone 
d' offenderlo, fi vogliono nondimeno con- 
fervare memorie , corrifpondenze , vane 
curiofità; nè fi conofce , o a meglio dir 
fi di (firn ala di conofcere che un guardo 
I folo ci perde, ci incatena, ci L al1 
, occafione medefima, e infomma cita tem- 
pre vivere peccatori . Deh comprendete 
I la verità: non ingannate voi ftefli . . oal- 
) vatevi finceramente , rinnnziando davve- 
ro a un pericolo che vi perde. rt- 
\ /pietre poft tergum, nec fits tn ornai ctr. 
) ca regione -, fed in monte falvum te fae. 
\ Così fia. 
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LEZIONE SESSAGESIMANONA * 

Dixitque Lot ad eos : £)u<efo Domine mi , quia invenit fervus 
tuus grati am coram /e, & magnifica fìi mifericordiam tuam , quarti 
fecifì/ mecum , ut falvares animam meam , nec poffum in mon- 
te Jalvari , ne forte aprebendat me malum , & moriar &c. 
Genef. 19. v. 19. &c. 

Defcrivefi l'incendio delle Cittì peccatrici , e narrali come Lot, la Moglie, e le Figlie 
ricoverarono al monte; del peccato e del gafligo della Moglie, dell’inceflo delle Fi- 
gliuole, e delle memorie retiate al Mando di quello facto. 

RA non troppo lungi da So- jfà quìdquam , donec ingrcdiaris illue . Que- 
doma una Città piccola , ma tn fio fatto fu poi sì celebre , che la Città 
pur Città che Baia finomi- mutò il nome di Baia in quello diSegor, 
nava. Lot a cui afpro e fa- ($ che lignifica piccolezza: ( c ) Idcircovoca- 
ticofo pareva il 'viaggio del- tum ejl nomtn illius urbis, Segor. Ecco- 
la Montagna, pregò gliAn- vi vi dei tratti pietofi affai d' una divina Bon- 
geii liberatori perchè gli defiero ficurtà ve tà a favore del Giulio, che valer pofiò- 
di poter quivi ricoverare, anziché efpor- no un ordinato proemio a quelli del fuo 
fi al pericolo, ed al difagio deH’alpeltre fdegno vendicatore contro degli empi . 
Sdita . La fua preghiera fu cosi umile e yl Quelli formeranno il fuggetto veramen- 
si pietofa , che fu afcoltata . Signore , vì te terribile della Lezione. Difponetevi a 
difie, vi prego poiché vi piace della gra- (£) profittarne, e incominciamo, 
eia voflra onorare quell'umile fervo vo- ** Entrato Lot nella piccola Città di Se- 
flro , ed efaltare, Stivandomi , la voflra y! gor, falito era il fole dall'Oriente ( d ) 
grande Mifericordia ; io temo di non poter (fi) a vedere, dirò così , per l'ultima volta 
Salire il monte lènza morirne : ecco qui Sodoma, dà cui non avrebbe mai piùve- 
preffo una Città a cui poflò fuggire ; è « duto che le rovine. I Cittadini piùagia- 
piccola ; ma potrei io ricoverarci per fa- vi ti, com’é l’ufanza delle perfone molli e 
vor vollro Sicuramente’ (a) Eft Civitqt $ oziofe , dovevano giacer gran parte tut- 
óre juxta , ad quam pojfum fugere , par - M tavia fulle piume , mal rillorando col 
va , ly falvabor in ea . Tgumquid non Vi diurno fonno le forze ne'vizj e ne'folaz- 
modictt eft , ly viva minima me a ? Si , y? zi notturni peggio perdute . Non erano 
gli rifpofe quello de'due Angeli con cui per la Gttà chele perfonedi minor con- 
parlava, diqueflo ancora ti ho fatto gra- >•. to e del vulgo , che la necefiità e l’ in- 
zia, che preferverò la Città per cui tu ci terefie obbligavano alla fatica . Sodoma 
m’ hai pregato : fa dunque prello ad en- (y) era grande e afiai popolofa . Riferisce 
trarci , Salvati in effa , che io non po- W Strabone che il circuito delle fue mura 
trò far cofa alcuna , finché tu non ci mi furato dalle rovine (e) era di fefiànta 
fii : ( b ) Dixitque td etti» : Ecce edam vi fladj , che varrebbono giufla mente fette 
tn hoc fujcepi prcces tuas , ut nonjubvtr- e mezzo delie noflre miglia . Ma né le 
tam Vrbem, prò qua locutus es : f eft ina , xd rovine non apparivano dove fi fece il 
iy falvare ibi , quia non poterò facere J, mar morto , nè tanta ampiezza non è 

vi pro- 



(**) Geo. 19. v. a. ( b ) Ibid. v. 2». (c) Ibid v. a j. Vide Steph. De Urb. aoud quei» 

Zoar*, & Hieroo. in Trad, hebr. (d) Grn.f.ip. v. zj. (t) Strabo HiQ. Itb. 7. 
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provata? Argomenta)! da Ezechiele Pro- tutte e avvampanti , ma fenza offefa j 
feta («) che alcune Terre e Cartelli fi- per fimil modo ma tutto a vero ftermi- 
gnorcggiarte , che Stefano Geografo prc- w nio non a diletto, in un momento s'ac- 
fe per avventura (è) ad altrettante Cit- ® cefe per ogni parte quel nembo orribile, 
tà . Gomorra anch' erta , fe non era al ^ che la Pentapoli tutta valgamente occu- 
par! di Sodoma portente c grande , era *£ pava, e le fue folgori orrende a guifadi 
certo al par di lei viziofa. Adama e Se- vi vive fiamme pioveva . Spettacolo vera- 
boi m non lo erano punto meno, e ben- $ mente terribile e a deferivere fpaventofo 
che qui le taccia Mosè, che correrterola >a che può formarci un'idea falutevole del- 
fterta forte è certirtìmo , e per quellochc & la Ginftizia di Dio , e dei gaftigo che 
Mosè ftfrto ne dice altrove (r) , e per 55 meritano i peccati di quella fpecie che 
lo più che ne efprimono (d) Ifaia Pro- (n) comettevano i Sodomiti. Quelli globi di 
feta e lo Scrittore della Sapienza. Segor ÌÀ accel’o zolfo e quelle piogeie di folgori 
era la quinta , fuggetto di controverfia , bituminofe non così predo cadevano ful- 
fe poiché Lot, come vedremo apprertò, v; le cafc, fulle contrade, fulle campagne, 
ne fu partito, folle o no dìftrutta al pa- Hi che ognicofa mettevano a fuoco e afiam- 
iì dell' altre . Quello era Io fiato delle & ma. Ardeano i tetti, ardean lecafe, ar- 
Città della bella e deliziofa moito , ma yl devano le campagne . Coni" è la natura 
tuttavia più malvagia e viziofa Penta- $ e il valore della materia fulfurea e bi- 
poli. • 0i tuminofa, chela combuftibilile cofeftef- 

Dunque poiché fu il fole falito full' Yi. fe che non le fono, cosi brugiavanoedi- 
Orizzonte, e fatto)! chiaro il giorno, ec- v5 vanipavano non pur le piante , l'erbe, 
co iniprovvifo fari! per nembo orribile pj e le biade, ma i farti rteffi , e la terra, 
nuova notte . Erano cfalazioni nitrofe , YA e perfino le acque infette di quefta pece 
fulfuree, bituminofe di cui la terra ab- ^ concepivano la rtcrtà fiamma tenace, at- 
bondava, ficcome all' occafion della guer- ($ tiviflìma, confiimatrice. Immaginate per 
ra cogli Elamiti nota Mosè , (e) Valili un momento l'orrore di quelle genti con- 
autem filvtflris babtbat putta multos bt- dannate a bnigiar vive così . Che grida 
tuminis , volgendo Dio la materia della >5 orribili! Che fembianti d'attoniti ! Che 

fua lieta fertilità a finimento ed a mez- $ fpavento ! Alcuni forfè non colpiti alla 

zo del fuo ertremo gartigo. Perchè folle- M prima dal facro fuoco, delle divampanti 
vate!! quefte incendiarie delazioni per lor cafe ufeivano difperati per lecontra- 
l aria a guifa di denfe nubi , coprirono vi de; ma ecco fotto a' lor piedi ardere di 
prettamente il paefe e le Città condanna- $ nuove fiamme la terra, e far)! vivi car- 
te . Apprertò per miniftero degli Angeli rÀ boni i farti. Altri avevano per avventu- 
vendicatori merte come in temperta di ^ ra ricorfo all’ acque , fe lago , o fiume , 
un movimento rapido e vorticofo, s’ac- ($ o fontana fi trovavano aver vicino ; ma 
cefero tutto a un tratto e fecer l'aria di P acque anch’erte bollivano e faceanfiam- 
fuoco , da cui folgori fpaventofe ed in- « ma, non altramente che liquida pece od 
ceffanti piovevano fulle Città peccatrici. olio, a cui apprefo fi lia il fuoco. I più 
Come avrete talor veduto avvenire ad ($ ingoiati erano dalla terra, che per loftra- 
una macchina artifiziofa di fuochi , che M no diradamento dell’aria fatto improvvi- 
appena dall'un de'lati alcun le appicca X fo da un incendio si univerfale, in gran- 
la facil fiamma, cosi tutta in un attimo W dirtime fenditure fi apriva e in orrendo 
ne divampa , e un incendio vi rappre- $ voragini , ardenti anch' erte , fi fpalanca- 
fenta , ond'efeono e lampi , e tuoni , e /a va. Cosi lo terre, così le città, così le 
ftrali, ed archi , e fontane , e mote , e campagne tutte della Pentapoli in poco 

forme, e pioggie di mille guife ardenti d’ora foftennero, come parla l' Apporto- 

Io 


(a) Ezech. 1 6 . (£) Sreph. de Urb. (r) Deutcroo. (d) If. 1. Sap. io. 

(i) Genef. 14. verf. 1*. 
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Io (rt) , la pena di un fuoco eterno , e «fi un antro, o una caverna trovane, dov* 
così Dio vendicò la brutale lafcivia di « appiatarfi. Quando un nuovocafo dimol- 
quelle Genti : (b) Igitur Dominus pltiit w to orrore gli avvenne , a cui certo non 
fupcr Sodomam, Ghomorrbam fulpbur, $ fi afpettava. Parmi, che metterlo quìav- 
iy ignei» a Domino de Ccelo , iy fubver - venuto fu per la fchiena del monte tor- 
tit civitates k** > omnem circa regio- jì ni affai meglio allecircoftanze , e allafe- 
ntm , univerftì habitat orci urbium , l? © rie della narrazion diMosè (/), che non 
cun8a terree virentia . ^ facendolo accader prima, o al l’entrata di 

Fatto celebratiffimo non folamenteper JÀ Segor, o in Segor fteffa. Dunque mentre 



Poeti che al loro folito lo favoleggiano VI per l'autorità e per l’età l’avrebbe do- 
in molte guife, e de’ Geografi fopra tut- 1$ vuto meno, la moglie diLot madre det- 
to che l’origine del mar morto, odia del le due giovani . Quelle che in Sodoma 
lago Asfaltite da quell’incendio ftraniffi- « avevano pur lafciato gli Spofi loro ubbi- 
mo ripetono , fpiegano , e fegnano efat- Vi dirono ; nè non fur vinte da alcuna cu- 


quello Che poi tu «tetro e au.cn oggi x* ib.uuhibiu, vju.hi huvicuuuii trucie, ic 
mar morto, o lago Asfaltite . Plinio (d) ne Vi più favie . Dio punì fubito quello fallò 
dà la lunghezza di cento e più miglia, e $ con un galligo terribile e memorando : 
la larghezza variante, la menoma di fei gfi perchè così come la troppo curiofa don- 
miglia, e la fomma di venticinque. Ma s na fi volfe addietro , reltò in quell’atto 
Giofeffo inciòpiù degnodi fede fcrive (e), © medefimo immobile ed infenfibile , fatta 
che la lunghezza del lago è di cinquecen- una llatua difanimata: (g) He /pitie» fitte 
to ottanta Itadj , vale a dire di fettanta- x* «**r ejus poft [e , ver fa ejt in jlatuam fi- 
due miglia e mezzo , e la larghezza di W lis. Qiefle fono parole , e quello è un 
cento cinquanta ftadj , vale a dire pretto V) fatto che ci Infogna fpiegare con efat- 
a diciannove miglia . Grande defolazione ! tezza . 

Ma noi facciamo ritorno a Lot, che Primieramente nel peccato 'di quella 
da principio lafciammo ricoverato nella w donna non folamente riconofcono i Pa- 

• . 1 _ Al f antri. 



potè la maia parata veder per l'aria , e zi amato per ciduuiiia , ma i uucuciui auc 
fentire che gli Angeli facevano più dav- (0 minaccie di Dio , ma 1 ’ efpreffa difubbi- 
vero di quello che non penfava, così in {£) dienza al divino comandamento , ma lo 
Segor fi tenne poco ficuro, e ricordando za fcandalo alle figliuole . A quell' ultima 
che prima gli aveano detto , che fi fai- ™ circollanza dovrebbono rifletter molto le 
vaffe fulla montagna , perchè tutto quel Madri , che fe Dio puniffe così qualun- 
piano avrebhono difertato, pensò fenz’al- fa que volta non danno alle giovani figliuo- 
lo ubbidire piucchè di fretta . Il timore « le loro gli efempj che dar dovrebbono , 
gli fece a un tratto dimenticare gli anni Vi le firade, temo, eie cafe, e fin leChie- 
e il difagio , e prefe colle fue donne a $ fe della Città farebbono troppo ingom- 
falire fulla montagna. Ogni momento m. bre di così fatti fpiacevoli fìmulacri. Quel- 
gli parea tardo a falire ben alto , finché ™ lo della moglie di Lot fi dice Statua di 




tale. 


(«) Judai verf. 7. (£) Gen. 19. v. *4. (?) Vide Solin. cap, 37. Corn.Tacit. Hift. 

lib. j. Plin. lib. 5. cap. 17. Strabon. he. (d) Plin. ubi fupra. 

(r) Jofeph de Bello Jud. fib. 5. cap. $. (/) Vide bic Interpr. 

(g) Genefi 19. verf. 1 6, (b) Vide Perer. in loco . 



l’ale, Per fa efi in fiatuam fata , che non M ferirono nella greca «■»*# che vale colon» 
lì vuole già intendere di quello noftrodi 2* nanonla fanno più che un macigno feu- 
cuiufiamoa condir le vivande, ma di un © za figura umana. II vero è che gli ul te- 
lale ( a ) metallico , duro , e pietrofo , ^ mi più curiofi e più efatti viaggiatori 
quale oggi ancora in molti corpi lì vede ri ci dicono di aver quella ftatua cercato 
lulie montagne della Polonia, dellaMof- M indarno, cercandone all' Oriente e alMez- 
covia, dell'Ungheria , é fu quelle della t@) zogiorno del mar morto , o fia del lago 
Catalogna , ovveramente fi vuole inten- m Asfaltile dove dovrebbe e fière . Dunque 
fiere un corpo dilfeccato , penetrato , egèa conchiudere o che non è più a’gior- 
irrigidito in un attimo dal nitro, dal bi- vi ni noftri,, o che è troppo incerto dove 
lume, edal zolfo , da cui fu tocco quali ^ fi truovi precifamente, o che non è che 
fia fulmine : le quali materie per 1* acre r* un macigno. 

qualità loro ardente' e aftrignente , cosi Nel redo anche quefta metamorfofi fu 
per la fiafe della Scrittura come perquel- (jj aliai celebre prellb i Poeti gentili, e par- 
la de’ buoni Filici fi dicon fali. L‘ Abate jftj ne tratta quella di Niobe , quella d’Ecu- 
Rufiàu , che viaggiò per l’Arabia confi- & ba all’ incendio di Troja , e la deferizion 
nante colla Penta poli , riferifee di aver sk d’ Arianna fedente attonita fopra una 
veduto per quel paefe affai corpi impie- ^ rupe. 

triti cosi . Ma quanto a’ corpi petrificati 0) Qual era 11 frigio mio , tal fili di [affo . 
noi ne troviamo d’ ogni maniera fenza Let e le Figlie paurofi tutti ed atto- 
tanto pellegrinare anche fu quelle noftre M niti piucchc mai entrarono ben adden- 
montagne . Il prodigio di cui parliamo , 0) tro nella prima fpelonca, che trovarono 
confifte in ciò che quella mutazione , o per la montagna , la quale non doveva 
metamorfofi, che vogliam dire, di dion- *2 effere nè poteva , fecondo la buona geo- 
na in ftatua fu fatta ìutta in iftanti. w grafia (c), quella d’ Engaddi all’Occidm- 
La curiofità è di fapcre fe quefta fta- ìfà te , ficcome alcuni penfarono meno c (at- 
tua fulfifta più. A giorni di Salomone, s’ g * ti fu quello punto : ma sì alcuna delle 
egli è 1’ autore del libro della Sapienza , montagne dette appreilb de’ Moabiti , po- 
par certo che futìifteva, leggendoli al ver- M fto all’ Oriente , e a Mezzogiorno della 
fo fettimo del capo decimo ( b ) : Incrt- ^ Pentapoli . Di quelle Spelonche abitabili 
dibilij *Anìm<e memoria fiata jìgmentum quelle montagne abbondavano com’ è in 
falii. Giofeffo tanto pofteriore nel libro w più luoghi della Scrittura, 
primo delle Antichità al dodicelimo ca- jp Quivi entro poiché il padre e le figlie 
po attefta di averla egli veduta cogli oc- (ft) alcun poco fi furono riftorati, e del vit- 
chi fuot . Il Targo Gerofolimitano , e « to che feco recato avevano, confortati j 
Gionata atlerifcono che dee durare fino al- M Lot fi giacque in difparte fianco dalla fa- 
la fine del Mondo. Beniamino la fa effer (g) tica, e le figlie reftatefi così fole tenner 
confpicua a due parafanghe da Sodoma , W fra loro un nuovo ragionamento. Penfa- 
che varrebbono venti incirca delle noftre vi rono che il finimondo (òffe venuto , e 
miglia . Molti antichi Scrittori , come M tutta a fiamma ed a fuoco n: foffe an- 
Scduho , Claudio Vittore , e più altri , ^ data la Terra : che come a* dì del dilu- 
irà quali Sant’ Ireneo , dicono che tutta- m vio il foto Noè colla fua fola famiglia 
via confervava le natie forme, e lefem- » era (lato da Dio campato a potere il 
bianze di donna, e l’ autor del poema de’ ® diferto Mondo ripopolare , così di effe e 
Sodomitiche fi attribuire aTertulliano, 0) di Loc foffe a quefta volta avvenuto : 
ne dice cofe piucchè poetiche ed incredi- yÀ infomma effe erano per lor giudicio le uni- 
bili . Altri fegnendo la verfion de i Set- W che donne reftate al Mondo , e Lot l'unico 
tanta, che l’ Ebrea voce Tacitò traf- (jj uomo che ci, vi vertè : (d) Titilliti virorum re- 
òr ane/h T.ll. D man. 



(a) Confule Annot. ad Hill, univerf. in loco. ( b ) Szp. io. verf. 7, 
L e ) Coniale And. fel. Angl, in loco, ( d ) Genti. 17. ferì. Ji. 
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manfit interra, li di fiero !' una V altra : pa- fa fio ne Vrbium, in quibui habitaverat . Ma 
role da cui alcuni conchiufero, eh' effe non alla ftoria d’ Abramo nella proffima Le- 
meno veduto avellerò la rovina di Segor, v« «ione ritorneremo . 
e però avvolgono quella quinta città nel- fa P er utile conchiulìone di quella un guar- 
la rovina dell’ altre quattro : ma le ra- fa do , Uditori , volgete un guardo alle ar- 
gioni di prefervarla fono troppo più for- Ji fe Città dell' infelice Pentapoli , ma ri- 
ti della fuppofizione di quelle giovani , W miratele colla fede , con che il giorno 
la quale certo era falla . Balli per tutte (jj appreffo del loro incendio 'dal poggio , 
il teftimonio di San Girolamo , ( a ) il ja dove il dì innanzi aveva lafciato !’ Ange- 
quale afferma di averla egli veduta a’ lo vendicatore , le mirò Abramo : (/) 
tuoi giorni ftar tuttavia . Ma }e giovani fa -Abraham autem confurgcnt mane , ubi 
fpaventate penfarono così di Segor come fa fteterat priut cum Domino intuitus efi So- 
di tutto il rello del Mondo , cioè che J*. domam , {y Gomorrbam (y ttnivtrfam tet- 
tutto Ibffe perito. In quella fuppofizione fa ram regìonit illius ; viditque aftendentem 
fi riputarono non pur lecito ma necellà- (0 faviUam de terra , quaji fotnacis fumum . 
rio di fpofar Lot prellamente , « difpe- fa Ecco dove vanno a finire le deliaie , t 
rando di riufeirne per altro modo che per « piaceri , e finalmente i peccati d’ una 
inganno , gli dieronbere, 1‘ ubbriacaropo, vi sfrenata concupifcenza . Delle più colte, 
eriufeirono (b). Così la prima fi fece ma- fa più ricche , più popolofe, e più fuperbe 
drc di un figlio , che poi al fuo nafeimento «1 Città il giulto sdegno di Dio ne fa un 
nominò Moab, e .ia feconda di un altro, -Ss avanzo fumante di cenere e di faville , 
che diffe Aminone . Dal primo i Moabi- (0 e un lago pellifero di bitume. Le deferi- 
ti , e dal fecondo difeefero gli Ammoni- fa zioui che leggonfi preffo gli Scrittor fa- 
ti , Genti che fentiron poi tempre 1* in- 5; cri (g ) e profani dell alto orrore per- 
famia di un’origine incelluofa. Altri de’ jl petuo in che rellò quella Terra e in cui 
Padri ( e ) feufeno per la folfa ma ere- fa oggi c tuttavia, formano grande ideadel- 
duta fuppofizione , altri ripendono ( d ) fa laGiullizia vendicatrice di Dio. Ifaia ( h ) 
gravemente affai quello fatto di fua na- vi propofe Sodoma a efempio di Gerofoli- 
tura reiflimo e detellabile . II certo è fa ma , e appreflò di Babbiionia . Gere- 
che , quali folfero le figlinole , Lot in fa mia ( i ) a quello dell' Idumea . Ezechie- 
tutta la ferie di quella Storia ci compa- x* le ( * ) a quel di Samaria : e cosi A- 
rifee un uom di buon cuore , di buon ca- mos ( / ) . Sofonia ( m ) a quello delle 
ratfere di volontà , ma di poco difeerni- (® Città di Moabbo e di Ammone , profe- 
jnento , di poca fermezza e di debole fe- fa zie tutte adempiute col memorando Iter- 
ile e inferma . Il merito del prodigiofo « minio di quelle Città, e provincie che 
fuo lalvamento più aliai che in lui Mo- fa fegnan 1’ epoche più terribili della Sto- 
sè lo torna in Abramo, a cui dice eh’ eb- fa ria . Così Dio fempre prefervi da tanto 
be principalmente riguardo Iddio, adem- gì danno . Uditori miei dilettilfimi , la Pa- 
piendo benché da lui non efpreffe le fue tria voltra ; ma a prefervamela coltan- 
preghiere : ( e ) Cum enìm fubverteret vi temente vi guardi Iddio dal larvi rei di 
Deut iivitatet Regioni} iìl 'ms recordatut fa peccati che così alto gridarono a lui ven- 
efi vibrab* , iz> libernvit Lot de fubver- /À detta . Così fia . 

.. • .r. '.I , “ - r . . ' 

. . J . V 

•V . • - * ‘ LEZIO- 


(») Hieron. ia locis Hebraic. , rum fup. Hai. 15. ( b ) Gen. 19. ». v. ji. ad fio. cip. 

(e) Chyl. Hom. 44, in Gen. Iren. lib. 4. c. ji. Theod. q.óp. in Gen. (d) Aug. J. **. 
contri Faufìum Manieh. (#) Gen. jp. v. *p. Vide Aug. in quaeft. in Gen. q.4f. 

(f) Gemi?. v,»8. -(jyf Vide Brodi. j . Part. c. ?,n. j. Jofepb Hb. j. de hello Jnd. Solim 
c. J7. Corn. Tacit. Hift. lib. 5. aliofq. paffira. ( b ) ìC x. v.p. io, j. v. p. ij, v. ip. 

< > Ifrem.aj. v. 14.4P. v. 18, jo. v.40. ( k ) Ezech, ió. a. v.46. ad jtì. (/ ) Amos 4. v.ii. 

• ,: r h - 2 • v. p. 

Digitized 1 




LEZIONE SETTANTESIMA* 

* ' ‘ r .* r. ; l 

Pi oft Bus inde Abraham in terram auflralem babitavit intee ■, 
Cades , & Sur , & pcregrinatus e fi in Geraris &c. 

Genere. 20. Tum. ■ .1 

Vijitavit autem Dominus Saram Jicut promiferat , & ' 

implevit quod locutus e/l ère. 

Genef. c. 21. . 


, Narrafi come Abramo partì di Mambre, e perchè; della tifita angelica ch’ebbe Sara ; 
del felice nafeimento d’Ifacco; della fetta e del convito che fece Abramo fvozzando 
il figlio; e come per le iOanze di Sara confermate da un divino comandamento cac« 
ciò di cala Agar ed Ifmaele. 


^ Ncenerite le Città e le 
fl* campagne dell'arfa e condan- 
nata Pcntapoli , e apertafi 
quella terra in grandiflime 
JjflU fenditure e in voragini fpa- 
ventofe, il Giordano che lun- 
go eflà feorreva , ci depofe facilmente le 
acque che ci bagnarono , e fecero affai 
predo quella palude e quel lago che gli 
Ebrei differo mar di Sale dal nitro e dal 
zolfo , che amare e falfiflime rendea 
quell’ acque, e i Grèci appre/fo Asfaltite | 
lo nominarono dalla voce asfalte che ( 
grecamente vale materia o compofizione 
bituminofa . Quedo lago a'pefci medefi- I 
mi inabitabile, che così come ci entra- | 
vano, ci morivano , mettea per 1’ aria ■ 
efalazioni pedifere che il' Cielo fulle vi- ; 
cine terre faceano grave e inlàlubre. La ( 
valle di Mambre foggiorno, e albergo d’ j 
Abramo non erane così lontana che non - 
foffe a temerne alterazione importuna \ 
di Cielo impuro; e quefo fembra la ra- J 
gione più verifimile perchè Abramo pren- 
dete rifoluzione di girne altrove . Di , 
fatto egli predo affai ne partì ; e andan- { 
do verfo le terre di mezzogiorno abitò { 
tra Cades e Sur, due diferti affai celebri ; 
nella Scrittura, di dove a Gerari pelle- ’ 


J grinò ; (a) TrefeBus inde .Abraham in 
jj terram auflralem babitavit inter Cader ,r r> 
‘ Sur , (y peregrinata! efl inGerarit. Qu : - 
0 vi predo ad Abimelec Re del paefe gii 
h avvenne il fatto del rapimento, c delia 
-, redituzione di Sara detta forella , e feo- 
'' perta moglie d’Àbramo, che all'occafto- 
J ne dell’altro limile fuccedutogli nell' Egit> 
S to (4), allora fe vi ricorda fpiegammo 
( affai . Dunque lafciandol ora da parte per 
ì non rifriggere la deffa cofa, palliamo al 
) ventundimo capo del divin libro che il 
ì fofpirato nafeimento d’Ifacco e gliavve- 
! nimenti che ne feguirono , contiene e 
? narra paratamente . La grandezza lorto , 

) e la loro varietà renderà, fpero piacevo- 
; le e profittevole la Lezione . Incomin- 
ciamo . 

| L’Angelo rapprefentante la perfona di' 
; Dio l'aveva pronieffo a Sara , che den- 
; tro l’anno riveduta l'avrebbe fatta ma- 1 
dre di un figlio mafehio, ed egli la Tua’ 
promeflà adempiè ; ( c ) F'tfitavit autem 
Dominus Saram , Jicut promiferat , is<im- 
plevit quod locutus efl. Pero giufiam ente 
il Pererio fpiega quel vifitavit per lovi- 
libile ritorno angelico promeffo a Sara e 
ad Abramo nella valle di Mambre colle 
parole, (djjuxia condiBum rivettar ad 
Da te hoc 


{<) Genef. io. verf. i. 
verf. 18. ip. io. 


( 4 ) Vide fupra Left. s8. 
(d) lbid. 


(e) Genef. ai. veri. i. fupra 17. 
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aderito cosi. Certo a' giorni de' Macabei ^ dirli, che per Jfacco, odèrvòche Ifmae- 
quando già erano le età accorciate co- yi le figli uol di Agar lì prendeva la libertà 
me oggi fono, i fanciulli tre anni interi di fcherzare troppo familannente con 
allattavano, lo cheli pruova dalle parole y} elfo lui , altri fpitgano di fchernirlo, fi 
della celebre Madre de' fette Martiri, cha può fpicgare femplicemente di fargli di 
tilde all' ultimo de - fuoi Figliuoli . ( a ) quegli fcherzi che gli fpiacevano. Pensò 
Lue triennio dedi . I Rabbini vogliono ( è ) y? la gelofa madre e temè che Ifmaele cre- 
che le madri portino almeno due anni $ feendo coll' idea d’ eller del pari , anzi 
alle poppe i figliuoli , e l'Alcorano (c) Kj maggior fratello d’Ifacco poteffeun gior- 
re fa una legge alle Turche . Purnondi- £ no pretendere d’ uguagliarlo , e forfè an- 
meno il Bei Ionio od’ervò che non guar- y? cora di vincerlo nel diritto alla patria 
dano quella legge , perchè allattano un eredità , che tutta per fuo giudicio al fi- 
anno folo, o dieci meli ; nel quale fpa- IÀ gliuol luo fi doveva, ficcome a figliuolo 
zio di tempo un fanciullo, die' egli («), X? unico della libera e prima moglie , da 
efaurifee le poppe di una madre. I Gre- ($ non mettere mai coll altro figliuol della 
ci fin da Angolane ( e ) , teneano anch’ (J, fchiava . Dunque piena di un zelo che 
tifi quello collume. Come ne tifiate voi, >,* potev' edere gelofia , corfe ad Abramo, 

10 faprete affai meglip di quello eh' io vi E predo, didegli in tuono adai rifoluto, 

fappia dirlovi. Palliamo innanzi. (*' cacciate predo di cafa coteda fchiavacol 

Sant’Agoftino (/) giudamente ricerca li fuo figliuolo, che già non debbe egli co- 
perchiò la feda di quello grande convito Vi dui nato di fervil donna edere di guifa 
al giorno dello fvezzamento piuttodo , y) alcuna erede col mio Ifacco nato dime: 
che non a quello del nafeimento, o del- fó) ( i) Cumquc vidijfet Sara filium Agar 
la circoncifione d'Ifacco facede Abramo, /Egyptix luitntem cum Ifaac fi/io Juo , 
e rifponde niun’ altra ragione poterli ren- dixit ad Abraham, Ejice anci/lam nane , 
dere di quedo fatto che midica e fpiri- (y) iS' filium cjut: non enim erit bxres fi {iut 
tuale; cioè che allora folo è a godere e anali* cum fi Ho meo Ifaac . 
far feda, quando un’Anima fi fa robuda v* Abramo non potè far queda volta trop- 
nella virtù, capace d' efercitarne le ope- M. po buon vifo a Sara. La fua pretela gli 
razioni e di comprenderne la dottrina , p parve dura e adatto fuor di ragione: (*) 
che è il cibo de’ forti; e così efee di quell’ IÀ Dure accepit boc Abraham prò filio fuo . 
infanzia di cui parla San Paolo fcriven- fi La Scrittura non dice della rifpoda che 
do a'Corintj: (g) Lac vobu potum dedi, §5 le facede, e forfè a non fargliela troppi» 
non efeam , nonaum enim poter atìs ; fed p afpra, non le ne avrà fatto alcuna : ma 
ntc nunc quidem poteflis , adbuc enim vi certo quello, pensò che un buon marito 
c/iit carnale t. Il Gaetano purnondi meno © e un buon padre dovea penfare . Adagio 
ne rende una probabile ragione idorica , (g) un poco con queda fch'ava e con quello 
parendogli opportunidimo a far convito jjft figliuol di fchiava, che Sara non può fon- 
agli amici quel giorno appunto , in che & dire, e vuol ch’io cacci di cafa barbara- 

11 fanciullo fvezzato può ederne a qual- yv mente . Coteda fchiava è mia moglie , 
che parte la prima volta . Sofpetta che p fecondasi ma legittima e vera moglie non 
queda foffe l'ufanza ode' Cananei tra cui r*. men di lei , e cotedo figliuol di fchiava 
Àbramo abitava, o de’Caldei tra cui era v/ è mio figlio legittimo e naturale non 
nato, o certo quello della fua cafa. P men d’Ifacco . E con qual animo , con 

»Ma queda allegrezza diè afiài predo p qual diritto potrei io risolvere di far lo- 
occafione di un cambiamento novellonel- u.'° atto sì ingiuriofo come vorrebbe Sara} 
la famiglia d' Abramo. Sara confidati di- Noi farò mai. 

ma che non aveva altri occhi, come fuol $ Queda era la rifoluzione d’ Àbramo 

Granelli T. 1 I. D } non 

(«) i. Mac. 8. verfi *7. ( b ) Apud Calmet. Com. hic. 

(c) Azoar *. apud Selden. Uxor. Heb, lib. $. cap. 10. (d) Bellon. Obferv. lib. 3. c. ir. 

(r) Aridoph. Equit. Afl. *. Se. *. (/) Aug. quaed. fo. in Gen. (i) *• Corinth. 3. 
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non folamente per uffizio oncflilfima, ma fe’ libera lignificava i fedeli della Chiefi» di 
per giuftizia dovuta ; che nè un marito Gesù Crillo, e Ifmaele figliuol della fchia. 
non può afua voglia e fenza cagion gra- fe va i feguaci della Sinagoga: ( c ) Script 
viflìma da una moglie fua fepararfi , nè fe tum ejl enìrn qucnir.m jtbrabam dttos fi- 
non può un padre cacciar casi eabbando- Mi Hos babuit, unum de aneilla , iy unum de 
rare un figliuolo. Ma Dio eh’ è Sovrano fi libera -, /ed qui de aneilla , fecundumcar. 
e legittimo Signor di tutto e di tutti , fe! nem natus tft , qui auto» de libera per 
vedeva quelle ragioniche non poteva ve- fe) rcpromtflìcnem ; qua funt per allegoria!» 
dere Abramo, e che molto probabilmen- za dilla, bsec enim funt duo teftamenta. La 
te non più di lui Sara medefima non co- fe dottrina del grande Apposolo fu quelli 
nofceva . Però chiaramente gli comandò fe due tellamenti l'uno di fervi tù l' altro di 
che v incette fe flertò fu quello punto, e fe) libertà , fpiega il millero dell’ efclufione 
per quantunque gliparefle afpra cofa, do- za del primo per lo fecondo, 
vede fare per ogni modo d’ Ismaele e di fe La promeflafu eh’ Egli medefimo, cioè 
Agar le voglie di Sara, che la divina fua fe l’ Angelo rapprefentante la perfonadiDio, 
Provvidenza volea così : ( a ) Cui dixit fe) avrebbe avuto Ifmaele nella fua guardia. 
Deus , T^on tìbi videatur afperum fuper >* e fuo penliere farebbe flato di protegger- 
puero , ly> fuper aneilla tua: omnia, qux fe lo, di favorirlo, di farlo crefcere a'gen- 
dixirit tibi Sara, audi voccm ejus . Oh fe te grande, però appunto ch’era figlio d ? 
s’ io dicefli fu quello tratto che Dio co- fej Abramo : (d) Sed filium amili re fa. 
manda a’ mariti di fare a modo delle lor fi ciamin gemer» magnai » , quìa fementaum 
mogli , come quella volta comandò ad fe efi. 

Abramo, quanto farebbon oggi le donne fej Quello comandamento fpiegato ed ef- 
di me contente ? Ma io non pollò dir al- yà preflo così , per addolcirne ad Abramo 
tro, per dire il vero, fe non che quella fe che amava molto Agar ed Ifmaele , la 
volta Abramo avrebbe fatto mali (fimo a fe difgullofa amarezza , fi convien dire che 
udir la moglie, fenon gli averte Dio or- fe; il buon Patriarca lo ricevert'e da Dio la 
dinato efprelfamente di farlo , perchè quel- ** notte; perchè foggiugne iminediatamen- 

10 gli domandava che non doveva : ma fe te Mose, che la mattina forgendo Abra 
che all’oppofito alcuna volta i mariti fa- fe mo colla folita fedeltà l’adempiè : (e) 
rebbon bene a udire le mogli loro, per- g* Surrexit itanue Abraham mane. La cola 
chè quello chieggono eh’ è dovuto. fi era durirtima nella fidanza , e doveva ef- 

Dio aggiunfe al fuo divino comanda- fe fedo altrettanto nel modo chei fagri Pi- 
mento una ragione e una prom erta . La fe terpreti (/) argomentano fortemente, e 
ragion fu, perchè dalfacco dovea venire za conchiudono così ordinato da Dio come 
la difeendenza vera d’ Abramo, cioè fic- fi la fioria narra che fu tenuto. Riflettete, 
come fpiegano i Padri , non folamente fe Uditori, Abramo ricchiflìmo per facultà 

11 Popolo fuo eletto , ma fopra tutto il fe e per indole liberaliflimo , Abramo che 
Media, oggetto e fine primario di quella yÀ ogni ofpite forefliero incafa fuaaccoglie- 
grande elezione: ( b ) Quia in IJaac vo- fe va sì volentieri e lautamente trattava , 
cabitur tibi Seme n . La forza della quale fe Abramo fedel marito e pierofilfimo pa- 
ragione è mifleriofa così riguardo al fen- {fi dre doveva egli fterto cacciar di cafa una 
fo fuo letterale , come all’ allegorico e yà moglie cariflima ed un figliuolo amatifli- 
ligurato . Riguardo al primo , perchè il fe mo, contro cui non aveva querela alcu- 
popolo eletto doveva effere dal fuo pi in- fe na, e cacciarnegli sì duramente, che non 
espio feparato coflantemente e divifo da fe averte a dar loro altro provvedimento 
ogni altra gente . Riguardo al fecondo , « che pane ed acqua , tanto da foftentare 
perchè , come infegna San Paolo nella fe per alcun giorno di folitaria ed inofpita 
tua lettera a’Galati, Ifacco figliuol della fe pellegrinazione la vita. Non è credibile 

• que- 
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quello modo, fe non fi penfi così voluto e non fo fe più raddolcirono, o amareg- 
e ordinato efpreflamente da Dio. Difat- % giarono il fagrifizio della fua ubbidienza, 
to alcuni ( n ) fi sforzano di fpiegar le « Addio padre, dille probabilmente Ifmae- 
parole del fagro teflo tutto altramente $ le, Addio fpofo, replicò Agar; quando ci 
da quel che fuonano , e per pane e per rivedremo mai più! Addio , Abramo ri- 
acqua intendono vettovaglie d* ogni ma- " fpofe, Dio che difpone così , Egli faprà 
niera, e lervi, e giumenti , e infomma w confidarci ; e fe piangefler davvero non è 
gran falmeria, qual fi doveva a una mo- (?ft da dire . Dove la madre e il figlio così 
glie e ad un figliuolod’ Abramo pellegri- ri fcacciati n'andaflero , e della atra che 
nanti. Ma il tefto è troppo chiaro (à), Dio fi prefe di loro nella profluvi a Lezio- 
e il feguito della lloria troppo circoftan- ne diremo tanto da confolarvene. 
ziato a poterlo fpiegar così. E a riflette- ÌA Oggi finiamo quella colla bella riflef- 
re più veramente , che Dio il quale era ji fione di San Giovanni Grifoftomo (d) . 
per chiedere un giorno ad Abramo il fa- M Tarn’ è die’ egli fcrivendo di San Giufep- 
grifizio piùfanguinofod’ Ifacco, volle che (fi pe, la vita de’giulli Dio la viene teflen- 
quello d’ Ifmaele , e di Agar ne fofle al H do provvidamente e temprando di con- 
cuore di lui una grande difpofiz'one. Cer- ti folazioni e di travagli che fi avvicenda- 
to che Dio fempre feguì faccndodell'ub- ,Q no. Abramo grande efempiode' veri ami - 
bidienza e della fede di quell’ Uomo ma- v) ci di Dio fu condotto con quella mille- 
ravigliofo ftupende prove, e tu gran prò- ri riofa e ammirabile Provvidenza. Nonri- 
digio di grazia e di virtù ch'egli regefle r- flettendo per ora che alla fua fofpirata 
fempre. $ poflerità, anzi a quel foloche ne abbiant 

Dunque ad altro più non penfando il detto fin qui, eccolavi chiaramente. Spo- " 
fantilfimo Patriarca , che a credere e ad -i fa Agar, la qual di lui concepite un fi- 
ubbidire, come fu la mattina così fi fe- W gliuolo; grande confolazione ! Sara fi ir- 
ce venire innanzi Agar ed Ifmaele , la rigidifee, Agar fi fugge gravida, Abramo 
moglie e il figlio. Penfate con quali oc- % non ne fa il dove; grande travaglio! Ri- 
chi gli rimirò , potendo credere di non # torna, e dà alla luce Ifmaele; grande al- 
avergli a rivedere mai più , e con qual legrezza! Bifogna partire da Mambreper 
cuore fi apparecchiò a dar loro un con- l’orrore dell incendiata Pentapoli ; gran 
gedo, che io non fo fe più amaro parer ji difagio ! Nategli Ifacco, crefce, fi fvez- 
potefle a chi doveva riceverlo , o a lui w za , fi fa gran fefla e convito ; nuova 
medefimoche dovea darlo! Io non fo fin- confolazione! Bifogna per fempre privar- 
germi parole che valer poffano a efpri- (A fi d’Agar, difcacciare Ifmaele; nuovo tra- 
mere in quello fatto la tenerezza ad un ^ vaglio! Quelle vicende non finiranno mai 
tempoe la cofìanza d’Àbramo. Mosènon >/ per Abramo, che col finire della fua vi- 
le dice , e folamente racconta (c) eh’ ta . Ma non avrebbe potuto Iddio farla 
egli medefimo confegnò alla fua Agar il Ji tutta hetiflìma > Sì Aicoltatori . Eppure 
fuo Ifmaele, ed eglifteflo caricò gli ome- y! non volle farla così . Chi potrebb’eflère 
ri della madre del pane edell’ acqua, eh’ $ così ardito da domandarne ragion da Dio? 
era l'unico dono permeflògli di far loro À Io noi fono, ma in quella vece compren- 
dalla feverità del divino comandamento . fi do che fe Dio tratta i fuoi amici così , 
Ma certo in quell’ atto avrà fatto loro ab- *5 quell’ è per eflì il migliore, e troppo in- 
baflanza conofcere quanto il fuo cuore (f) giulle farebbono le mie querele , le tro- 
fofle più liberale della fua mano , e in 'A vandomi travagliato foventemente edal- 
* guifa parlato loro delle divine difpofizio- ™ flitto, io mi lagnati! d’ edere così trapa- 
ni , che nè Ifmaele nè Agar non gli fe- © to. Un abbandono lineerò , umile, e con- 
cero contrailo alcuno , e ricevuto dalle fidente alle fovrane difpofizioni della di- 
fue mani quel mefehiniflìmo provvedi- ri vina fua Provvidenza ita frutto preziofo 
mento , emularono colla loro docilità , £ della Lezione. Così Ila. 
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£)u<t cum ab/i (Jet , errabat in folitudine Berfabcc . 

Genef. n. v. 15. &c. 

Accompagnali e defcrivefi Agar errante per Io diferto con Ifmaele, e narrafi come Dio 
favoriflc la madre e il figlio ; e ritornando ad Abramo Ci cfpone la (bienne alleanza 
che (Linfe con edolui Abimel.c Re di Gerari. 


Art iti dalla cafa d’Abra-tffi Lo fcarfo provvedimento de' due efuli 
mo con tanto folo di pane «, pellegrini predo afidi venne meno , e 
e d'acqua quanto una donna w quel dell’acqua malfimamente : (r) Cum- 
potea portarne , erravano per (y) atte confumpta ejjet aqua in atre. Viar- 
io diferto di Faran che ap- jft) piavano per un diferto arido fopra mo- 
predo ebbe nome di Berfabee , Agar ed & do, e la dagione e il dilagio facea lor 
Ifmaele, la madre e il figlio ; e 1' uno vi/ fete . La donna purnondimeno reggeva 
l'altro narrandoli, com' è codumede'mi- p! più, e ficcome di compledione più umi- 
feri, le circoflanze più gravi de' lor tra- da (offriva meno. Ifmaele caldo e foco- 
vagli, e le pallate avventure , e la re- fo giovane lanpuia per modo, che fifen- 
cente difgrazia, e le fperanze e i timo- y) tiva morire . Cercarono lungamente la 
ri, quando intridivano viammaggiormen- p) madre e il figlio di alcuna fonte: volfe- 
te , quando raccon fola vano la miferia del m ro ad ogni parte i difioli occhi ed i palli, 
loro dato. Ifmaele dovevaavere a qued' L e Cielo e Terra implorarono; ma tutto 
epoca (a) vent’anni in circa , che all' V/ indarno finché Ifmaele non potendo più 
anno quattordicefimo di fua età nato era reggere la vita in piedi fi abbandonò lut- 
Ifacco, e pruovafi per 1' ordinata narra- la madre. Queda appreffatolo come po- 
zion di Mosè che fei anni almeno dove- vt teva meglio al tronco d'ombrofa pianta 
va edere nella cafa paterna vivuto con p) lo lafciò pianamente cader full' erba, eh’ 
effolui. Sono però a correggere fu quedo ^ era il letto più agiato cui procacciare o 
punto le idee che formar fogliono -di (2 approdar gli poteffe per quel diferto . 
quedo fatto le tavole dei dipintori , i w Ma quando fidandogli in volto gli amo- 
quali a crear forfè maggior pietà della rofi occhi materni vide i fuoi ofeurarfi , 
madre e del figlio, ci rapprefentano il $ e all’afpetto, all'anelito, all' abbandono 
languente Ifmaele fanciullo adai. Che il « della perfona il comprefe ridotto a mor- 
fagro tedo Iodica (b) puerum non èar- $ te, fu per morirne prima ella deda per 
gomento a provarlo di età infantile nè la pietà, e datigli i pegni edremi del fuo 
fanciullefca , leggendoli ad ogni tratto L dolore e della fua tenerezza , fi fonti 
nella Scrittura nominata cosi Giovanni vi traportata dall'impeto del fuo adannó e 
di età maggiore . Dunque di quel che $ dall'orrore di quella villa a volgere al- 
avvenne nel diferto di Faran a quedidue trove gli occhi ed i palli, altamente gri- 
efuli fcoBiòlati in primo luogo diremo . dando. No mio caro Ifmaele, ch’io già 
Appredo farem ritorno ad Abramo col no- v) non pollo fodrire di vederti morir così ! 
dro divino Idorico, e della lega chedrin- p) Non andò guari lontano che predo cad- 
fe con Abimelec Re di Gerari narreremo. de fpollàta e dancarimpetto al luogodo- 
Così il ventunefimo capo del divin libro ve Ifmaele languiva, indi levando il fian- 
farà fpiegato . Incominciamo . co e a quella parte i lagrimofi occhi vol- 

gen- 
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gendo, dove aveva co! figlio lafciato il ifa vocem putrì de loco in quo ejl . Surge , 
cuore, proruppe in guifa ed in piamiche f tollc puerum , irtene manum illius , qui a 
Mosè fa argomentare dalle fue circoftan- vi in Center» magnar» faciam eum. 
ze vivamente defcritte: (a) Abjectt pue- ^ A quelle confolatrici e inafpettate pa- 
ra»» Jubter unam arbortm qua ibi erat , gs role, leva Agar lo fguardo intorno , ed 
& abiit feditque e regione procul , qtian- £ ecco le vien veduta una fonte d'acqua 
tum potcjl arcui tacere , dixit enim , 55 chiariflìina, che o Dio fè nafcere all'im- 

videbc mori ente m puerum : & ftdens con- iQ provvifo o certo per pietofo prodigio le 
tra levavit vocem fuam , { sa fievìt . E za difcopri. Penfate fe a quella villa fu lie— 
che potea dir la mifera in quello fiato ta. Lcvolfi a un traito , e correndo co- 
fuorchè gridar lagrimando , Mefchiname! 55 me un avaro farebbe ad un teforo fco- 
a quanti mali fono io nata net Mondo (fa pertogli fotto gli occhi, riempie dell’ac- 
a qual morte fon io ferbata ! Fanciulla ^ qua prodigiofa il vafo che feco avea , e 
fui fatta fchiava. Spofa non ebbi fcam- W con effo volando al fuo Ifmaele fpirante 
po che nella fuga. Madre ecco a che lira- ^ ancora gliene diè bere con tanto affetto, 
zio mi veggo effer ridotta! Oh Ifmaele \ con quanto certo gli aveffe mai datolat- 
Ifmaele a che ti giova l’avere il fangue fi te , quando il portava alle poppe : (c ) 
d'Àbramo fe la trilla mia forte ti fa un '>/ Apeiuìtque tculos ejus Deus , quatvidens 
oggetto odiofo al Padre fteffo che ti creò! i^jj puteum aquie abiit & impievit utrem , de- 
io ben lo veggio, tra poco non farai più, « ditaue puero bibere . Il giovane diffetato 
morrai fui fior de' tuoi anni per non ave- È racquiftò prefto vigore e rena . Dio fe- 
re una Pilla di acqua che ti rifiori. Co- 55 condo la tua promrffa lo favorì . Venne 
me potrei io fopravvivere alla tuamor- ^ di mano in manocrefcendo a età piùfer- 
te? Se un ugual fete non può ballare ad « ma e robufta , e coire trovata l'acqua 
uccidermi, io mi morrò di dolore. Così parve a lui e alla madre quel diftrtoaf- 
piangeva dall' una parte 1' ir.confolahile $ fai comodo ad abitare, probabilmente per 
Agar, l’aria intorno affocando e funefian- (fa non volerfi troppo allontanare da Abra- 
do delle dolenti fue grida , e dal altra faf mo, il cui vicino ffogg : orno faceva loro 
languiva il moribondo Ifmaele, fenzache 55 fperare foccorfi affai , colà fermarono e 
in quel diferto appnriffe fperanza alcuna ìf) coltauirono la lor dimora. Il giovane If- 
o mezzo alcun di falute. Ma D o l' ave- j'A macie fi fé, fecondo l'orofcopo (d ) che 
va promellò ad Abramo, che d’ Ifmaele l’Angelo ne aveva fatto alla madre, va- 
e di Agar fi farebbe egli prefo <rietolacu- (v) loroiitììmo guerreggiatore, che qui fpie- 
ra, nè della proni ella fua non potea cer- (fa gaMosè col titolo di grande Arciere : (e) 
to mancare. Frano dunque in quello Ila- yi tr juit cum eo , qui crevit, ipr* moratus 
to le cole, quand’ecco un Angelo che le >5 ejl in folitudi»:t fa blu fitte efl juvenis fa - 
dolenti grida di Agar rompendo a tmirar- $ gittarius . La madre a fuo tempo gli die- 
to, la chiama altamente per nome, e O jgs de donna Egiziana. Abramo abitante non 
Agar, lachiede, Agar che fai colti ? Cefi- fi molto lungi da lui nella terra di Berfa- 
fia le grida e il pianto, e non temere no I® bea fenza dubbio lo favori, ed eglicreb- 
non temere, cheDio non ha dimenticato be a Patriarca di Nazion grande, di cui 
Ifmaele dove tu l’hai lafciato. Levati « altrove alcuna cola accennammo efpeflò 
prefiamente e torna torto per lui. Pren- W tornerà luogo di ricordare: (/) Habita- 
dilo per la mano, ch’io lo farò Patriar- (f) vìtque in deferto Vharan . è» accepit il- 
ca di Gente grande: (è) Lxaudivit au rfa h marer fua uxorem de terra /Eygoti . 
tei» Deus vocem putrì , votar it sue <Ar.~ , ' I.afciamo un tratto Ifmaele , e col no- 
gelui Agar de Cedo dietns , Quid agii (0 Uro divino Iftorico facciam ritorno ad 
Alar/’ Tacili rimere , txaudivit emm Deut (fa Abramo. 

/A Erafi 
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Erafi egli coftituito, ficcome nella paf- dal feguito del perfonaggio che gli par- 
fata Lezion dicemmo , tra Cades e Sur & lava: Volentieri, rifpofe io giurerò; quan- 
fulle terre d’AbimelecRe di Gerari ; ma fj- tunque per dire il vero non abbia trop- 
le acque di cui fcarfo era il paefe, e che (j$ pa ragione d’ effer contento de' fervi vo- 
pure Abramo, perquel divino favore che ^ ftri. Iohoavutoafoffrirneun’ingiudUfima 
in ogni luogo l'accompagnava, pareafa- ** violenza . Elfi mi hanno rapito un pozzo che 
celfe a fua voglia fcaturir dalla terra , « avea fcavato io deffo per comodo delle mie 
erano foventemente cagion di ridà tra' (g gregge. Quello fatto rifponde male altret- 
fuoi pallori , e gli uomini delnaefe. Un Z£ tanto alla vollragiuftiziaealla vodra gene- 

I iozzo tra gli altri che avea lcavato fe- M rofità , quanto alla mia moderazione e alla 
icemente egli deffo , e che tornava af- ($ mia onellà: (b) Dixit que Abraham , Ego 
fai comodo per le fue gregge, gli era Ha- $) jurabo : ( 3 ” increpavit Abimelec propttr 
to per violenza rapito da' fervi del Re x* puteum aqutg , quem vi abfet/erant fervi 
Abimelec, e quelli o l’aveva ignorato o ejus. A quelle querele Abimelec o per 
certo avea fatto mollra di non faperne ^ verità o per politica facendoli del tutto 
novella. Ma forfè penfando meglio eie- nuovo, le così è , replicò ,- io ho a do- 
mendo che un’uomo si caro a Dio e fa- lermi di voi , 0 Abramo , che non mi 
vorito sì chiaramente dal Cielo, nonfof- yj abbiate di cofa sì rilevante latto faper mai 
fe ad avere impunemente nimico , Abi- ^ nulla. Io l'ho ignorata ugualmente che 
melec volle llrignere con elfolui più fi- x* i fuoi autori , e quella che voi oggi mi 
cura , e più folenne alleanza. Dunque » dite, è la prima parola eh’ io n’ abbia udi- 
prefo Ficol in fua compagnia , fuo pri- $ to. Peniate fe avete ad elferè foddisfat- 
mo Minillro e Capitan Generale delle fue to. (c) Refponditque Abimelech : nefei- 
Genti, andò egli deffo ad Abramo. Que- vi quìi fecerit batic rem ; fed is* tu non 
Ha molla di un Principe ad un privato fa itidicafli mibi , te* ego non audivi pr<eter 
affai conofcere in quanta riputazione fuf- $ bodte . Fu fenza piu convenuto tra elfi fu 
fe falito Abramo . La fua pallata vitto- quello fatto, e levata ogni contefa di mez- 
ria de’ cinque Re , l’onore rendutogli da zo, colle più facre e più celebri ceri mo- 
Melchifedec , e i manifelli prodigj con y? nie , di cui abbiamo parlato altrove , 
che Dio non ceffava di fecondare tutte ^ Abramo e Abimelec llrinfero lega infie- 
le fue imprefe, fatto gli avevano quello z* me: ( d ) Tcrcufferuntque ambo feedus . 
credito . Abimelec così gli parlò : Abra- Il Patriarca fece al Re dono aliai gene- 
nio, io veggo aliai chiaramente che Dio ($ rofo di molti capi de’ fuoi armenti edel- 
i con teco in tutto ciò che tu fai . Però le fue gregge eh' erano la fua ricchezza . 
ti chieggo che tu mi giuri per Dio, che yi Ma fette Agnelle ne feparò, e fece Ilare 
nè a me nè a’ miei Poderi nè alla mia M da parte in così fatto modo , che il Re 
ftirpe non farai male quando chelìa. M3 $ ci apprefe un millero. E che vogliono lì- 
fecondo il bene che io ti ho fatto, farai z* gnificare, richiefe Abramo , cotede Agnel- 
a me e alle terre in cui venuto fei pel- & le che hai fatta dare da parte così divi- 
legrino : (a) Dixit Abimelec Ì 3 r Vbicoì (j® fe? (f) Et fiatuit Abraham feptem agnas 
Vrinccps exercitus ejus ad Abraham ; Deus gregis feorfum . Cui dixit Ahimè lech ; 
tecum eji in univerfis , qua: agis . Juraer- xA quid fibi volunt feptem agn<£ ift<c , quar 
go per Deum , ne noceas mthi , & ttofferis (tare fediti feorjum ? A cui Abramo, Si- 
meis , ftirpique me a , jed juxta mifericor- gnore , dille , le fette Agnelle voi farete 
diam, quam feci tibi , facies mibi , &ter- ^ contento riceverle dalle mie mani, per- 
r<e in qua ver fatui es advena . x* ch'effe fieno un tedimonio, ed un pegno 

Abramo niente forprefo della propoda Vx che mio è quedo pozzo , ficcome quello 
e molto meno avvilito dalla maeltà e ($ eh’ io mi fono fcavato io : ( / ) At file 


(*> Ibid. verf. zz. z$, ( b ) Ibid. verf. 24. 2j. (<■) Ibid. veri. 16. 

(d) Ibid. verf. zy. (c) lbid. verf. 28. 29. (/*) Ibid. verf. 40, 
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fieptem , inquit agnas accipiei de menu gh nelle fue Lettere a' Galatl che nell’ ulti- 
W4, ut fintmìbi in teftimonium , quont- »ma Lezione appena accennai . Renderov- 
am ego fodi putcum iftum . Abimelec v? vi ora con elattezza le fue parole ( d ) 
confentì : però quel luogo detto fu Ber- $ ficcome leggonfi al capo quarto di quelle 
febea che ivi giurarono l’uno e l'altro, g,i divine Lettere . Uditele attentamente, 
e llrinfer patto per lo pozzo del giura- ji Scritto è , dice 1' Appollolo , che due 
mento: (a) Idcirco vocatut eft locai ille M. figliuoli ebbe Àbramo, ? un dalla fi chiava 
Ecrfabet , quia ibi uterque juravit : iy $ t dalla libera l' altro . Ma quel della fcbìa- 
inierunt foedus profutco juramenti. Que- Mj va nato era fecondo l'ordine naturai del* 
fta voce Berfabce e compolla di due voci jl la carne , quel della libera fecondo l or- 
Lbree (b) , 1' una Ber, che lignifica pozzo, © dine fuperiore della promejfa , le quali co- 
l’altra fiebe , che vaie ugualmente fette, fe contengono per allegorìa gran mifiero . 
o giuramento. La vicina Città prefe dal Ja Quefti Jono i due Te fi amenti , 1‘ uno nel 
pozzo il nome, e detta fu Ber fabea . Era » monte Sinai generante alla ferviti ; Am- 
polla agli ellremi confini della terra prò- (fi) rabia dov' ejfo e la lignifica , e nafce 
meflà dalla parte di Mezzogiorno , ficco M d‘ *Agar che vale in Strabo la ftejfa coja 
me dall’oppolla di Tramontana era Dan. yi che Sina in Ebreo : l altro in Gerufakm- 
Onde a comprendere e a fegnar la lun- © me eh' è libera , fovrana Gerufalemme 
ghezza della Giudea , usò poi dirli come (fi) eh' e madre nofira , di cui fcritto era ; 
in proverbio , da Dan fino a Berfabea . rA Rallegrati o fiorile, fa fefia e grida eful- 
Le fette Agnelle ebbono per avventura fi- « tondo tu che non hai partorito ; che mol- 
gnificazione fimbolica ; che trattandoli W ti e molti più avrai figliuoli di lei che ha 
d’ alleanza , di giuramento , e di patto ^ già fatto lieto di fuccejjìone il marito . 
poterono figurare la religione di quello ya. c^_oi dunque , o fratelli , ficcarne Ifacco 
numero nei Sacramenti della nuova al- » fiamo figli di quefla fterile , e appartenia- 
leanza di Dio cogli Uomini . nto all' ordine della promejja . Ma ficcome 

Abimelec col fuo Minillro fecero ritor- Mj allora colui che nato era fecondo la cor. 
no a Gerari ; Abramo fi rellò quivi , e fi ne , perfeguitava il fratello nato fecondo 
penfando probabilmente palla rei il rello w lo fptrito , cosi adejjo interviene . La Si- 
de' giorni fuoi , fe non avelfe altramen- (fi) negoga perfeguita la Chic fa di Gcjù Cer- 
te difpolto Iddio, ci piantò un bofeo che (A fi» • Ma la Scrittura che dice ? Caccia la 
facro doveva elfere a guifa di tempio, e fi f chiava col figlimi fuo , perche' non farà 
un altare ci fabbricò al nome augullo di (g) erede il figliuol della fi chiava col figlimi 
Dio eterno che con molta religione in- jftj della libera . Sin qui 1’ Appoflolo . 
vocò : ( c ) Surrexit autem -dbimelecb , ji Ruperto Abate ( e ) applica partitamen- 
iS' Thicol Trtncepi exercitus , reverfique W te tutti gli avvenimenti d’ Agar e d' If- 
fiunt in terram TaUfiinorum : Abraham (fi) maele alla Sinagoga e al Popolo Ebreo . 
vero piantavi t nemus in Berfabec , & in- (A Nello fcarfo provvedimento di pane e 
vocavit ibi nomen Domini Dei attorni : & d' acqua riconofce le cerimonie , la ieg- 
fuit colonia terra TaLefiinorum diebui 'fi) ge, e le Scritture, ma non intefe fecon- 
multii . Di quello bofeo , e del tempo j^i do lo fpirjto, di cui quello Popolo incre- 
che quivi foggiornò Abramo, diremo al- zi dulo fi pafee a llento , fenza nodrirfi a 
trove . falute . Nella fete a cui cerca riltoro in- 

AdelTo convienci per ogni modo tor- (fi) damo , benché una fonte di vive acque 
nare un tratto alla noria d’ Ismaele e di (A abbia vicina e quali fotto degli occhi , 
Agar , e a frutto della Lezione ricordar- 1' inutile efpettazione in cui vivono del 
ne la miflica , ma infallibile fpiegazione ve Melfia , che pur veggono riconofciuto , 
che Paolo Appollolo ce ne ha lafciato $ riverito , e adorato da tutto il Mondo * 

Nell’ 


(*) Ibid. verf. ji. jj. (b) Vide Cornei hic. (r) Gen. ar. r. }J. J 4 - 
( d ) Ad Galat. 4 . (*) Rupe». Com. in Gen. cap. zi. 
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Nell' Angelo che finalmente apre gli oc- & fic omnis lfratl faìvui fiera , fictit 
chi alla Madre e fcuoprele quella fonte , tè fcriptum e fi: (*) Fernet ex Sion qui eri. 
1* ultima vocazione di quello Popolo alla w pine avertete impietatem Jacob . Noi 
fede di Gesù Crillo , a cui riflorato per $ felici che fiamo figli di quella Divina 
T opportuno batrefimo dell’ acque rige- ró Chiefa ! Velliamo fenfi e collumi degni 
iteranti farà introdotto . Lo che è confor- & di tanta Madre , ed acquilliamo per me- 
nte all’oracolo dell’ Appollolo, (a) 'H.o- ® rito l’eredità , a cui per grazia fiamo 
lo enim vos ignorare , fratrei , myfierium M) Itati eletti e chiamati fino dal nollro na- 
boc .... quia coecitat ex parte contigit in rè l cere . Così Ila . 
ljrae ! , donec p/enitudt gentium intraret ; W 




LEZIONE SETTANTESIMASECONDA. 

Qua pofìquam ge(ia funi , tentavi t Deus .Abraham , & dixit ad 
eum : Abram , Abram ; At ille refpondit : Adfum &c* 
Genef. 22. v. 1. &c. 

Entrali a parlare del celebre fàgrifizio d'Ifacco, e fpirgafi come Dio chiedentelo ad Àbra- 
mo fia Hetro che Io tentafl'e. Narrali come Abramo fi difponefle ad efeguirlo con al- 
ti eroici d' ubbidienza , e di fede . 


T Ratto di vera iftoriaoper ^Abraham : Dio tentò Abramo . Snll’efpref- 
meritodi fueeetto più gran- 5 % fione deila qual voce non è difficile di- 
de, o per mifterj di fignifi- vìi ftinguere una Tigni ficazione che a Dio non 
«ione più facro, o per iftu- @ può convenire , e un’ altra che gli ftabene, 
dio di l^adri e di Scrittori M Sant' Ambrogio e Sant' Agoftino (b) di- 
più illuftre, o per memoria e per fama cJ ftinguono le tentazioni dal fine . Tenta 
ai tutti i fecoli più celebrato, o per di- ( 2 * il nimico dicono quelli Padri affin diper- 
vine iftruzioni più profittevole di quello dere e rovinare il tentato. Iddio lo ten-< 
che fi contiene in quello capo del Gene!! X* ta affine di - coronarlo efalvarlo. Così di- 
che noi fpieghiamo, nel corfo di tutti i » llinguer fi vogliono (r) con altri Padri 
tempi anteriori al Media farebbe vano ($ dall'oggetto e dal modo. L’oggetto delle 
ed inutile ricercarlo. Il fàgrifizio d’Ifac- Mj diaboliche tentazioni é il peccato a cui 
co richieito da Dio ad Abramo, e quan- ù inchinano e fpingono malignamente . 
to era da lui , fedelmente adempiuto fi W Quello delle divine è la virtù a cui in- 
narra qui per Mosè, e per quantunque lì ($) vitano e muovono pietofamente. Il mo- 
narci col più femplice e piano Itile , fi gS do delle diaboliche tentazioni è per pen- 
narra in modo a formarne l'oggetto de- a fieri e per moti di palfioni moralmente 
gno dello fhipore, della tenerezza, edel- M c'attivi . Quello delle divine pernojefem- 
Ia Religione di tutti i fecoli . Noi non ^ plicemente e per mali che affligger po fi- 
fare m che tenere con fedeltà le traccie /A fono tìficamente., ma non contengono 
tutte del noftro divino Iltorico. Ma tro- a. malizia alcuna morale. Delle prime non 
veremo tra via tanti Dottori e Padri che ($ può mai effere autore Iddio e vuolfi co- 
ci faranno riflettere ad ogni paflò , che sì fpiegare San Giacopodovefcrive: (d) 
oggi non potrem compiere che ima me- zÀ 'Hemo cum tentatur dica t : quoniam a 
tà di viaggio . Non tardiamo ad im- Ut» tentatur : Deus tnim intentator ma- 
prenderlo più un momento, e incomin- $ hrum efi , ipft autrm neminem tentai': 
damo . K Può nondimeno eflerne permettitore , co- 

Era la notte , ed è incerto fe Abramo ìl sì a gafligo de' Rei , com’ è nei Paralipo- 
vegliafle ancora oppure in braccio di un w meni : (e) ùereh.iuit eum Deus ut ttntart- 
fonno tranquillo e placido riftorafle dalle y) tur ; come a trionfo e a maggior gloria 
diurne fatiche le /tanche membra. Quan- Mj de’Gìufli , com' è in San Paolo: (/) Sed 
do fu giunta l'ora fegnata in Cielo che « fuciet cum tentati tee proventum . Delle 
Dio volea della fede , dell’ubbidienza , vi feconde, cioè di quelle che invitano alla 


merito di fuveetto più gran- & fione deila qual voce non è difficile di- 
de, o per mifterj di fignifi- vi ftinguere una Tigni ficazione che a Dio non 
zione più facro, o per iftu- $ può convenire , e un' altra che gli ftabene. 
dio di Padri e di Scrittori/» Sani’ Ambrogio e Sant' Agoftino { b ) di- 


vegliafle ancora oppure in braccio di un w meni : (<) Derel.iuit eum Deus ut tentare - 
fonno tranquillo e placido riftorafle dalle y) tur ; come a trionfo e a maggior gloria 
diurne fatiche le /lanche membra. Quan- Mj de’Giufli, com' è in San Paolo: (/) Sed 
do fu giunta l'ora fegnata in Cielo che « fuciet cum tentati tee proventum . Delie 
Dio volea della fede , dell’ubbidienza , v! feconde, cioè di quelle che invitano alla 
della virtù di quello gran patriarca pren- (fi virtù , e proponendone qualche difficile 
dere la pruova eftrema . Mosè fi fpiega xà imprefa ne fanno un efperimento e una 
colla parola ( a ) tentavit : T eutavit Deus ~ pruova , Dio può eflerne autore , ficco- 


H 


(*) GcneC 12. veri. J. (£) Atnbr. lib. z. de Arb. cap. 8. Aug- q. 57. in Gen. tuia 
lib. 16. de Civ. Dei cap. *1. le) Vide Perer. in loco, apud quem do&r. PP. 

. .. / A - — 1 v 


(d) Jacob. Epift. cap. i. verf. »j. (r) a. Parai. }*. verf. jt. 

(/) z. Corinti). io. verf. iy. 
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me fu qui ad Àbramo , non 'già perch' gh diflynula nell’atto fteffo di chiederne il 
figli , ottimamente riflette Sant' Agofli- fi fegrifizio , ficcome oflervano i Padri , al- 
no ( a ) , non conofeeffe tutto il valore fi cuna di quefte tenere circoftanze , che al 
di quello Giulio, ed a conofcerlo, avef- $ cuor paterno doveano renderlo più diifi- 
fe bifogno alcuno di farne pruova ; ma cile e fenjminofo; e non contento di dir- 
perchc Abramo medefimo, e tutti ifuoi fi eli, Sagrificami il tuo figliuolo, aggiugne 
poderi , e tutti gli uomini conofceflero ftudiofamente il tuo figliuolo unigenito, 
per la fenfibile difficoltà e arduità del ci- il caro oggetto del tuo amore, il tuo 
mento una virtù che fenza quello non m Ifacco: Fi/ium tttum uhbcnitun* , quei» 
avrebbono conofciuto. Cosi Dio fi com- f dì ligi s IJnac . Penfate un poco che fen- 
piacque tentare Abramo , e la grande ($ timenti che affetti a ogni altro Padre 
tentazione fu come fegue . fa fpirato avrebbe un sì fevcro comanda- 

Dio, cioè Tempre l’Angelo rapprefen- « mento. Come? Che io fia tanto barbaro 
tante la fua l’erfona , diradando credo e W da togliere colle mie mani la vita acui 
fgombrando con improvvifo fplendore le $ la diedi io fteflo , o che piuttodo a me 
tenebre della notte, lo chiamo forte due fa la diedi nafeendo, facendomi veramente 
volte. Abramo, Abramo: (/>) liixit ai fi rivivere in fe mcdefimo, unicofruttodel 
tt/m, .Abraham , ^Abraham .Eccomi a' cen- y fangue mio ? Oh caro Ifacco ! Abramo 
ni voffri , o Signore, rifpofe fubitoilPa- fa dunque tuo padre potrà rifolverfi ad ef- 
t ri arca : jit tilt rtfpcndit , adfum. Acuì Jà fere il tuo carnefice? Come potrò legarti 
Iddio: Prendi il tuo figliuolo unigenito >> le mani , come ferirti il petto , come accen- 
che tu ami tanto , il tuo caro Ifacco e fa} dere la catafìa che ti confumi, comefofte- 
va con eflo alla terra della vifione. Co- fa nere in quell'atto, mio caro figlio, unfol 
là tu fteflo me ne farai olocaufio fopra f. de' tuoi guardi, uno de’ tuoi fofpiri ? Sara 
uno de' monti che io ti moftrerò : (.c) y infelice, fedel mia Sara, povera madre, che 
yAìc illi T elle finirti tuum unigtnitum , fa} fia di te! E le voftre promeflè , o Dio? 
quem di ligi s , ljaac , iy vaie in terram Wj La voftra Giuftizia e la voftraMifericor- 
•v ifionit: atque ibi efferej eum in hoheau- fi dia può dunque fagrificare in un punto 1' 
Slum fuptr unum montium quem monflra- M innocenza di un figlio, l’amor di un pa- 
vere libi. . fa dre, la pietà di una madre, le fperanze 

Quefte parole di tanto ftrano e ina- fa d' una Nazione ? Deh feuna vita è necef- 
fpettato comandamento potete credere , fi faria a placarvi , fe umano fangue dee 
fe vivamente ferirono il cuor d’Àbramo. P feorrere la prima volta fu’voftri altari , 
Ifacco allora doveva avere fecondo la tra- fa foftituite , o Signore , foftituiie a quella 
dizione e le congetture migliori (d) cir- fa d’ Ifacco la mia. Io volentieri morrò per 
ca venticinqu’anni d’età. Dolce ed uni- f lui, volentieri farò la vittima diunolo- / 
co oggetto di tutte le compiacenze più fai caufto, di cuiho troppo orrore d’eflèrefe- 
ttìiere del vecchio Padre che fino a cent' fa cerdote .Tronchiamo, Uditori, tronchia- 
anni dell' età fua lo avea fofpirato , ri- « mo quefte efpreflioni importune di trop- 
l'pondeva perfettamente colla dolcezza , v po umane palfioni che non ottennero nè 
la docilità, e la pietà della felice fua in- fa dal cuore nè dalla lingua d’Àbramo alcuno 
dole e de’fuoi virtuofi coftumi alle fpe- /À di quelli sloghi. Egli era troppo lontano 
' ranze d’Àbramo, e alle promeflè di Dio . ~ dalla debolezza e dalla irreligion di quei 
11 padre e la madre non ci vedevano per fa) Padri che ne’ loro figliuoli iniiomma non 
altri occhi, come fuol dirli, che perlfec- fa amano che gli oggetti o della loro ambi- 
co, maflìmamente poiché fcacciatolfmae- ri zioneodella loro avarizia, chefembraloro 
le figlinolo d’Agar, era già da molt’an- fi veder perire, feDio difponga della lor vi- 
ni l’unico reflato ad Abramo . Dio non 0) ta ovvero del loro flato altra mente da quel- 
lo 


(a) Angoli. Serm. de Temp. yt. ( b ) Genef. **. veri. 1. (b) H»id. verf. *. 

(d) Vide Hierou. in Trad. Hebr. Phibn. Jofepb. ajiofque pallini. 
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lo che quelle loro pacioni ne fogliono di- tfj dell' olocaufto ; apprettar fece il giumen- 
vifare . Che impazienze , che (manie , S toda caricarne, e andato al letto de! fao 
che ingiuriofe querele (piegano il loro M Ifacco , Su mio figlio , gli di (Te , Iddio ci 
cieco e impotente dolore ! y} chiama dove gli piace . Un piccol viag- 

Abramo non replicò una fola parola al gio abbiamo da fare infieme , di cui il ter- 
divino comandamento , non morte un S mine non farà troppo lontano . II buon 
dubbio , non una difficoltà . E forza ere- Giovane fenza chieder più oltre nbbidì al 
dere che Dio in guifa lo ilinminarte e ^ Padre e prettamente al voler fuo confentì . 
così vivamente , che non poteflè reftare Si. Non leggefi che di quello facefle Abra- 
incerto per niun modo , che quella forte mo parola a Sara , che per quantunqu® 
fua voce e che da lui veramente gli ve- $ furti- virtuofa donna e dilcreta , era per 
flirti un precetto tanto fuori d' ogni co- j?fj avventura troppo tenera madre a poter 
(lume ( a ) . Un infìgne Teologo ( b ) fa Yì tanto difaflro (offrire in pace . Probabil- 
qul una bella e giuftinìmarifleifìone. Per- w mente avrà in cafa lafciato voceche par- 
chi, dice egli, a' Patriarchi primieri nel- ira tiva col figlio per fare a Dio fagrifizi» 
la legge della natura , a’ Profeti nella com’era ufato; e prefi feco non più che 
legge feri ita , ed agli Appoflofi nella leg- S due de’ più fedeli tuoi fervi , fi mife col 
ge di grazia fi facevano le vifioni e rive- fuo IfacCo in cammino alla volta di quel- 
lazioni di Dio a guifa di principi univer- H la parte che Dio gli aveva accennato . 
fali , fondamentali , infallibili , ficcome za» Quella è nominata terra della vifione (d), 
a‘ Fondatori , Maeflri e Radici del vero 5 ? per cui alcuni (e) non intendono che la 
culto e della vera religione della Chiefa ($ parte più montuofa della Giudea, ficcome 
di Dio; però non tettavano per niun mo- (j) quella che vede e vedtfi più lontano: al- 
do dubbiofe così fatte vifioni , ficcome & tri (/) ne prendono etimologia millerio- 
quelle fono comunemente che alcuna voi- « fa e diconla nominata così da quello fat- 
ta fi fanno alle perfone particolari cuife- y) to d' Abramo , il qual fentì (g ) d’ettère 
guitare non è ficuro, fepure per alcun’ al- colà veduto fpecial mente da Dio nell’at- 
tra certezza o di ragione o di fede non Yi to di fagrificargli il figliuolo : altri ( b ) 
vengano confermate. La qual dottrina ho w altramente , lo che non è a difputare 
voluto qui ricordare , perchè non forfè y) con più parole . 

alcuna perfona illufa dalla divota macai- m Fu il viaggio di prertbchè a tregiorna- 
da fna fantafia facilmente credette di ve- Y£ te, perchè alla terza narra Mosè che A- 
der gli Angeli e i Santi del Paradifo , e bramo feoprì da lungi e vide il luogo che 
penfafle di poter dire o fare ficuramente $ Dio avea deftinato per 1 * olocaufto: ( » ) 

S pello eh’ elfi le averterò in così fatte vi- x* Die aurei» tenie elevati! ocu/it viiìt te- 
loni configliato o infegnato di dover di- ^ cum procul . Ma nafee qui una piccola 
re o fare . Cotefte vifìon di perfone che (jj quiftione che non è a trascurare . Il luo- 
fpeflò fognano ancor vegliando fono trop- go che (coprì Abramo e conobbe ficcome 
po fuggette a gravi errori e ad inganni , « il deftinato da Dio a compiere P olocau- 
e moìtoefame, e dottrina, eaccorgimen- P fto , fu fenza dubbio la cima del monte 
to richieggono ad edere giuftificate ( r ) . y) Moria, quel dettò dove fu poi il Tempio 
Abramo non dubitando ne dubitare po- rÀ fabbricato da Salomone . Or quello morti 
tendo , com’ io diceva , del divino co- Y te non reftava lontano da Berfabea , di 
mandamento, così com'era di notte tem-' yj dovefembra che forte partito Abramo col 
po furfe fenza dimora , e non penfando figlio , che venti incirca delle noftre mi- 
che a compiere colla religion più fedele rÀ glia , diftanza che non efige, per dire il 
il fagrifizio~richieftogli , tagliò egli tteflo w vero , il viaggio di tre giornate . S. Gi- 
lè legna che fervire dovevano all' altare $ rolamo ( * ) io fa partire da Gerari più 

• ' lon- J 

(4) VideGreg. Dialog.l.4. c.48. ( 6 ) Thom. Angl.inc. iz.Gcn. (c) Vide Greg. ubi lupra. 

(d) Gen. la. v. ». (e) Vide Lippom. in Catena in Gen. (/) Riinert. Comm. ih 

Gen. 1 . f. v. 18. ~ (g} Gen. n. v. t4. “(A) Vide Hieron. inTrad. Hcbr. inGcn. c. li, 

(a) Gen. 2i. r.4. (*) Hieron. in Trad. Hebr. in c. 12, Gen. 
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lontana, aondaBerfabea. L* Abulenfe( a) parte lo fpirito e ad ogni iftante uditi- 
lo vuole per ogni modo partito da Ber fa- plicare i fagrifizj più generofi de’fuoi af- 
bea , dove è certo (ù) che volendo tor- P ti per aver lena di giungere fino alle & b- 
nare a cafa , fece immediato giorno dal $ de delia montagna .Tjiunfevi finalmente, 
monte Moria . Bifogna fciogliere il pie- nè più reftavagli che ialire . 
col nodo dicendo , che o Abramo mag- 72 Oh Dio pietofo! Non bada ancora co- 
gior di centoventicinqu’ anni nonpoteafa- P si? Io fo cne poi lion vorrete che un par- 
re a piedi , coni* era , troppo più di fei p ricidio contamini il roftro altare: fo che 
miglia al giorno , o che il terzo giorno vorrete lai vare Ifacco . Ma Abramo , il 
fi computa in guifa, che un giorno folo » .voftro fedele Abramo non è egli ancora 
fi viaggia di verità , ma al fine del pri- P abbailanza fagrificato ? Svelate dunque , 
mo giorno fi riceve il comando, fi viag- fvelate alle falde di quello monte il mi- 
gia il fecondo e al cominciar del terzo fi fiero , e rifparmiate al fervo voftro un 
giunge . Comunque fuflè , Uditori , che P dolore cui par non meriti di foftenere più 

S tc effere 1’ uno e 1’ altro riflettete con p lungamente la fua ubbidienza e la fua fe- 
’igene (c) giuftamente che lunga pruo- {fa deità. Che parlo io. Uditori? Acompie- 
va fu quella e che cimento terribile per sr re la corona e a confimi* re il merito di 
Àbramo . Ogni parto lo avvicinava al luo- P quello Padre , a profetare c a figurare il 


go dell’olocaufto eh’ edere doveva infom 
rùa quel della morte anzi dell' inceneri- 
mento d’ Ifacco. Quell’ amabileGiovanet- 
to fulla cui fronte leggeva il Padre quell’ 


miftero del fagrifizio che qoìfi adombra 
manca la miglior part e . Sino a qual fegno 
Dio conducelle le cofe , e a quali cimenti 
fftremi efponefle a un tempo e reggertela 

/i • t r j •• « « v » 


aria di ficurezza che fpira la femplicitàe cortanza e la fede di quello gran Patriarca , 
1’ innocenza in quanti modi dovea trafig- nella prolfima Lezione vedremo in guifa ad 

gergli il cuor paterno , penfando ch’egli averne non men profitto che maraviglia - 

quali il tradiva conducendolo , a guifa di P Oggi parmi di dover quella finire cot 


vittima inconfapevole , a cruda morte , ^ fenfi d’ una giuftilfima umiliazione . A 
ch’egli dovea tra peco immergergli nel- fronte di quell’ efempio di qual valore pof-» 
la gola un coltello e incenerirlo fu una ^ fanno noi riconofcere la nollra fede e la 
catalla . Quando ridente e lieto vernagli nollra virtù? Qual è la vittima alquanto 
al fianco, quando fedeva a menfa giulivo {fa cara che Dio porta chiederci con ficurez- 
con ertolui , e quando al fuo lato giacea za di ottenerne da noi un fagrifizio fede- 
dormendo la notte tranquillamente , che P le ? Ahimè che fpertò le pamoni più ree 
circoflanzc tutte amaiiflìme e veramente predominano il nollro cuore! Noi lomet- 
terribili per Abramo a cui fembia impof- {fa tiamo in oggetti da Dio vietati, ed Egli 
Abile che tre giorni potefle reggere il £ indarno ne chiede un fagrifizio da noi 
cuor d’ un Padre ! .- » P fenza cui è imponibile di falvarci , No 

Ma come fu la mattina del terzo gior- {fa non fi tratta di un figliuolo unigenito , 
fio e vide Abramo le cime del monte Mo- xi amabile ed innocente . Tratiafi d' un’ oc- 
ria e comprefe che quello era il termine P cafion di peccato rea , llraniera , malva-* 
del fuo viaggio e il luogo da Dio eletto P già , condannatrice . Eppure quando, dite? 
per 1’ olocaullo , penfate che fiere ftrette Criftiani , quando fappiam noi rifolvere 
i fenfi tutti della natura ebbono a dargli d’ abbandonarla ? Oh coufufione! Oh rof-. 
al cuore ! Gli Ebrei dicono ( d ) che 1 q P fore ! Che fede dunque è la noftrà-., e 


conobbe perchè gli venne colà veduta una 
colonna di fuoco cheavea la bafe fu quel- 
le cime: ma balla che internamente Dio 
gli facelTe conofcere il fuo volere ..Certo 
che a quella villa ebbe il magnanimo Pa- 
triarca a rinfrancar pìucchc mai ad ogni ^ 


che portiamo fperar d* Dio l Dh miei' 
cari Uditori, fe fumo fiati fin qui sì de- 
boli e sì infedeli , lappiamo infine una 
volta èlfere fedeli e forti . Rifui viamo e? 
adempiamo un fagrifizio lineerò , fenza cui 
è vaniflimo fperar falute . Cosi fia . 
ì : J* ' N ' ' LEZIO- * : 


[ a ) Abul. hic. ( b ) Gen.aa. v. tp. ( c ) Orig. Hom. 8, in Gen. ( d) Apud.Perer, Me. 
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LEZIONE S ETTÀ NTES I M A TER ZA 4 

Dixirque ad Pueros Juos : ExpeBate hic cum j 4 fino ; Ego 
atttem 3 Ò" Puer illue propevantes poftquam adora - 
'verimus , veveYtemur ad vos * 

Genef'. 22..V. 5. &c. 

« * 

Le proflìme difpofizioni e 1<? circoftanzc fi narrano del fagrifizio , e come Dio ne impe- 
dire l’efècuzione lofticucndo ad Ilacco un ariete, e fpieganfi le nuove promette che 
fece ad Abramo . 

Ramo, com’ io nell’ ultima Erano fu per l'erta della montagna fa- 
Lezion diceva , giunti alle & liti fenza far motto non molti parti pro- 
falde del monte Moria il Pa- ® babilmente ; quando Ifacco riflettendo ai 
dre e il figlio ei due fervi , ^ fuo carico e all’ arredo del padre che ali- 
di cui fin qui non aveva sde- ya nunziavano un olocauflo , temè non for- 
giato Abramo la compagnia. fe Abramo averte il meglio dimentica- 
Quando temendo egli per avventura non to . E nel vero giuftirtìmo era e onpor- 
forfe 1* importuna pietà di quelli fuoi fà tuniflìmo il fuo timore . Vedea le legn^ 
familiari potette mettere qualche oftaco- 4: ch’egli recava fu gli omeri per la cala- 
lo al fagrifizio terribile che dovea com- vi fta , vedeva tra le mani del padre la 
pierc , comandò loro che fi reftartero e P fpada e il fuoco, ma non vedeva la vit- 
fofteneflcro quivi alla guardia dii fuo tinta per cui a rifar fodero quelle cofe : 
giumento; perch’ egli folo col figlio vo- 22 nè certo per niun modo potea cadérgli 
leva falire il monte, dalle cui cime, ($ nell’animo, che quella vittima etter do- 
poichè ci averterò renduto a Dio gli uf- p veffe egli fletto. Il fegreto di quell’ arca- 
fizj di religione che dovean rendergli , yi no tuttavia flava in petto del foloAbra- 
farebbono prettamente , come forte pia- yl mo, fegreto che ad ogni Ubante e aogni 
ciuto a lui, ritornati. Le quali cofe dif- P parto venendogli fotto gli occhi, voi po~ 
fe Abramo con un fembiante così fere- p tete penfare quali affetti deflarte nel cuor 
no e sì fermo , che non poterono que’ di un padre ; ma non potete per avven- 
fuoi fidi fofpettarci o temerci mifteroal- Vx tura penfare qual coltanza trova/fe nel 
cuno. Di più tratta dal giumento la fo- P cuor a’ Abramo. Sembra che Dio fi pren- 
ma di quelle legna che fervire doveva- YA dette piacer di metterla a tutte le pruo- 
„ no all’ altare dell’ olocauflo , colla fletta ** ve eftreme. Perchè Ifacco nel dubbio eh’ 
fermezza e colla fletta tranquillità ne gra- io vi diceva fermando i partì improvvi- 
vò gli omeri del pio figliuolo che quel p fo. Oh padre, ditte ad Abramo, mioca- 
carico religiofo non ricusò . Egli fi ten- x* ro padre, nell’atto di chi fofpetta di av- 
ite a portare coll’ una mano la spada , w vifare mancanza di cofa di gran rilievo , 
coll’altra il fuoco: (<*) Tuìit quoque li - (g) ma per molto rifpetto a chi 1’ abbia di- 
ofiii holccaufli , impofuit Juper IJnac p menticata, teme quali di ricordarla: (b) 
filium fuum : ipfe vero portabat in munì- yi Cumque duo pergercnt funai dixit lfaac pa~ 
bus igne m & Radium . Seguiamo, Udito- tri fuo, T ater mi. Abramo a quefle paro- 
ri, feguiamo quelli due falitori dell’alto P le leggendo fu ifembianti d’ Ifacco lacom- 
rnonte ; che nè a viaggio nè a termine p mozione dell’ animo difiofo , Che vuoi , 
più ftupendo non potrò forfè invitarvi 22 rifpofe, mio figlio, che vuoi} (r) St ille 
nè condurvi mai piu. Incominciamo. y® refpondit , Quid vis fili ? A cui Ifacco, 
Granelli T.1L E Eccq 


(<*) Genef 2 z. verf. 6, (£) jbid, veri. p. (c) Ibid. 
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Ecco la legna e il fuoco; ma la vittima fa e andando a fuperar la falita non fecero 
dell’ olocaullo , mio caro padre , dov'c ? che quelle fole. Ma predo compierono il 
volendo dire, che forfè non 1* abbiate di- »? lor viaggio, che troppo alto non era il 
menticata: (a) Ecce, inquit , igni) & li- ^ monte , e furono fulle cime . Eccoci al 
gna\ Ubi eft vittima hclocaufti ? Troppo luogo del fagrifizio ovver piuttollo a par- 
la ricordava cotefia vittima: ma trop- J} lare col Padre Sant' Agoflino (ti) al cam- 
po più diffidi rifpolta che non poteva vi 1 P° terribile della battaglia . Quivi ofier- 
penlare Ifacco, richiedeva da Àbramo la M) va e deferive quello gran Padre la natu- 
fua domanda. Ogni altro fpirito farei»- ra oppofla alla grazia, la pietà all'ub- 
be flato forprefo , turbato e feoflo . Ma v- bidienza, la fède ilerta al la fede. Eraque- 
I’ ammirabile Patriarca premendo fem- Ha oppolizione e contrattò' che non ave- 

t ire nell’animo il fuo dolore. Quanto al- fa va veduto giammai il Mondo, e non era 
a vittima dell' olocaullo , rifpofe confe- Yfi per vedere mai più : che a niun padre 
reno fembiante , con ferma voce e con v! fu mai da Dio comandato di fagrificare 
ficure parole, non dubitare miofiglioche ^ un figlio cosi, nè un tal figlio di cui Dio 
Dio la fi provvederà : (b) Dixit autem z* medelimo averte promeffo al padre im- 
Mbrabam ; Deus providebit (ibi vi fi imam menfa poflerità. 

he locatfii fili mi. Sant' Ambrogio (c) ri- Bifogna compor l'altare , ordinare le 
leva affai quello tratto della coftanzg d’ fa legna della catalla , apprellare il fuoco 
Abramo . Eccovi le fue parole che fe- Y*. che debba accenderla . Quelle cofe Abra- 
delmente vi renderò nella volgar nollra vi mo e Ifacco le fecero a gara indente. Ma 
lingua dal capo ottavo del fuo primo li- $ damo al punto di collocar finalmente fu 
bro d'Àbramo. E battuto, die' egli, dal- ^quell'altare la vittima a cui non fi può 
le veci della pietà /' affetto del padre , e Yl più nafeondere il fuo dettino . Bifogna 
quafi da altrettanti flutti quinci e quindi M dire ad Ifacco ch'egli infomma debb'ef- 
e per co fio e flagellato il fuo cuore . Il fi- ^ fere quella vittima, che il momento di 
gito lo chiama padre , e il padre lo dice rÀ perdere fu quell’ altare la vita lvenato , 
figlio perchè dal fuono medefimo delle pa- z* arfo e confunto per man del padre , è 
/ ole fi rìccnofca qual è . Quanto è impof ■ $ inevitabile ed è imminente per lui , eh? 
fibile ch'egli pofia ferir colui da cui anzi (fi, d difponga a foflfrirlo . Quello Giovane 
vorrebbe efier perito ? Quefti pietofl nomi amabile eJ innocente era allora in età 
di vita fervir non pefieno al minifiero ** di circa venticinque anni , e robtiflo così 
crudel di morte . Ma vedi incredibile che avea potuto recarfi in collo e por- 
grandezza d'animo , cefianza invitta. In. fa tare fu per 1’ erta della montagna le 
flefitbi/e nel proposte della fua Religione w legna della cataila . Abramo maggior 
non teme di ripetere frequentemente il dolce vi di centoventicinqu’ anni non avrebbe per 
nomedi figlio , riputandoli padre tanto mi- ^ violenza potuto vincerlo. Conveniva per 
gliore quanto immortai vita penfava di da- z* ogni modo ch’egli ci forte indotto per 
re a Ifacco fe a Dio lo avefie fagrificato . autorità e per configlio , non già per 
Di più profetò non folamente quello che forza del padre • Ora chi può ridirci 
prefio avvenne, che Dio fi farebbe unavit- fa con quali occhi in quell'atto Abramo lo 
timo provveduta ; ma quella divina vitti- Yt rimirò? Con quali parole gli palesò il 
ma avrebbe un giorno Jofiituitaad Ifacco, M divino comandamento ! Mosè non le 
per I olocaufio della qual vittima fi farebbe (£) dice, (e ) Filone, Giofdfb , gli Spofi- 
Jalvato il Mondo. Sin qui Sant' Ambrogio, fa tori ed iPadri fembrano gareggiala chi 
Mosè non ricorda d’altre parole che « lo fappia far meglio e più altamente 
facetlero infiem falendo il padre e il fi- © parlare. Certo l’introduzione più natura- 
gli > e forfè affrettando 1’ uno e l’altro (fi) le fembra che forte quella: Ifacco mio ca- 

ro 


(a) Ibid. (b) Ibid. verf. 8. (e) Ambr. lib. i. de Abr. cap. 8. 

(d; Aug. in quxft. in Genef. (r) lhilo lib. de Abr. Jofcph lib. i. Antiq. PP. & la. 
terpr. pallini . 
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ro figlio , tu poco fa m’ hai richieflo fé quell’ altare e quel ferro che dovea tin- 
della vittima dell’ olocaullo. Ecco il mo- « gerfi del fuo fangue . 
mento di palefarlati . Non puoi temer vi Vedevano e udivano, dice qui il Padre 
eh’ io t’ inganni . Sappi che quella vitti- 0 ) San Giovanni Grifoftomo , ( a ) vedeva- 
ma Dio vuol che fii tu meddimo. Que- fé no e udivano Iddio e gli Angeliddl'Em- 
fto è il terzo giorno eh' io ne ho rice- fé pireo accorfi tutti per noftro modod’in- 
vuto dalla fuavoce il comando, da quel- fé tendere alla grande azione che falle ci- 
]a voce medefima che già mi promife il fé me del monte Moria rapprefentavanoque- 
fofpirato tuo nafeimento , da quella che fé He due Anime grandi , vedeano , dilli , 
mi giurò che per te farei fatto padre fé ed udivano gli atti , le parole , i fem- 
d’ infinita pollerità, che nella tua difeen- v. bianti pel padre e del figlio , dell’ intre- 
denza fi farebbono benedette tutte le Tri- fé pido Sacerdote della vittima generofa , 
bù della terra . Si , quella medefima di- fé or 1 ’ uno or 1 ' altro approvando , loian- 
vina voce mi ha comandato che io deb- fé do, maravigliando ch’era veramente fpet- 
ba fagrificarti in olocaullo perfetto colle v tacolo degno del Paradifo . Dilli rappre- 
mie mani ; e quello è il luogo che mi fé Tentavano, poiché nel vero non era que- 
ha fegnato , quello il momento in che fé Ila che una profetica rapprefentazione , 
gli piace ed afpetta ricevere il fagrifizio. fé ( b ) infegnano fu quello tratto d’ illoria 
Dio che dona a me la collanza di poter fé gli Spofitori tutti ed i Padri di que! di- 
e fllre di quello facro olocauflo Sacerdote fé) vino olocaullo che fui Calvario , altro 
fedele , fpero che a te non meno donerà fé giogo del medefimo monte Moria , ( c ) 
quella d‘ elferne vittima generofa. fatua fé Dio Padre avrebbe veramente compiuto 
morte par che diflrupga tutte le noflre fé full' Unigenito figliuol Ino. Le legna cut 
l'peranze e le promette di Dio : ma non fé. portò Ifacco falendo il monte eh’ etterdo- 
remere, mio figlio, no non temere. Spc- fé vevano il fuo alture , figuravano chiara- 
riamo anzi e crediamo , che Dio non y) mente la Croce che il Salvatore portò 
I può venir meno a chi a lui ubbidifee fé al Calvario , quella Croce fu cui doveva 
con fedeltà . fé lafciar la vita . La fpada e il fuoco tra 

A quelle o famigliami parole Ifacco fé le mani d’ Abramo , la giullizia e la ca- 
feofiò in un fubito dal primo orror na- fé rità che del grande olocaullo dovevanel- 
turale che d’ una sì prella morte e sì fé fere le Miniflre . Nella fpontanea ubbi- 
llrana è a credere che a crefcergli il me- fé dienza d' Ifacco figurata era 1 ’ obblazion 
rito gli lafciafie fentire Iddio ; Volentie- fé! libera e volontaria di Gesù Grillo, e nei- 
ri, rifpofe, mio caro padre, si volentie- fé la collanza d' Abramo la feverità inefo- 
ri . Quella vita io 1 ’ ebbi da Dio e da fé rubile dei decreti di Dio . Ma a quella 
voi . A Dio e a voi io la rendo di buo- fé grande rapprefentazione I* ultimo atto , 
na voglia ; eh’ io ne farei troppo indegno fé fe mi è lecito cosi fpiegarmi , mancava 
fe non avelli la fedeltà ed il coraggio di fé ancora . 

fagrificarla così . Riconofcete dunque , z* Ifacco debbe falire fu la catafla che la 
mio caro padre , riconofcere nell’atto di fé l’ altare , piegar le ginocchia , nudare il 
fpargtrlo dalle mie vene, un fangue che fé collo, porgere e legar finalmente le ma- 
è vollro . Dio che lo ha comandato, ri- ìgj ni e i piedi, che non forfè alcuna difela 
ceva il vollro olocaullo in odore di foa- fé di ritrofia naturale comeché involontaria 
vità, e i difetti di quella vittima adem- fé turbane 1' ordine , o offendere il decoro 
pia della fua grazia e della voflra virtù, fé del fagrifizio . Abramo adagiar dee que- 
Concbiufe probabilmente baciando anco- fé (la vittima , llrignere quelle funi , affer- 
ra una volta per atto di filiale pietà quel- fé rare coll’ una mano i capegli del fuo 
la paterna mano che armata tra a ferir- fé Ifacco , impugnare coll’altra, levar, vi- 
lo , e por un altro di viva religione fé brare fui eolio di quello fuo unigenito la 

E j nuda 

{a) Chryl. Hom. 48. in Gen. (6) Aur. de Civ. Dei lit>. 16. c. j*. apud quem Hieron. 
tum alii pafTìm. (c) Vide Diod. Tiri. Bordi. Gcnebr. 1 . 1. Clironrgraph. aliofq. 
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nuda fpada. Oh nuovo fpettacolo, efcla- figliuol tuo: (e) T^unc cognovi , quodtè- 
ma il Vefcovo San Zenone (a) , vera- fa me ai Dominum , iy non pepcrcifìi «e/g ir- 
niente degno di Dio! Non è poflibiledif- v--' mto filio tuo tropter me. 
finire, chi de' due grandi attori ne rapi- (t$ Nell'atto fleflò volgendo Abramo uno 
fca più il guardo , ne ottenga più tene- /A fguardo gli vien veduto alTai dapprelfo 
re le compiacenze , la vittima o il Sa- ji un'ariete , che impacciate moflrava tra 
cerdote. Sentite un tratto d’ipotipofielo- w fninofi flerpi le corna, quali vittima fo- 
quente, patfionata, cvidentedi quello Pa- fa llituita da Dio e inghirlandata al fasrifi- 
dre. 7 s [on cangiano di colore i due volti , yi zio così : (/) Levavi t ^Abraham oculot 
die' egli, né di chi fi a per ferire , né di Wt fuos , vid itane pcjl terga m arietem intcr 
chi affetta d' efjcr ferito . Le membra lo - fa Vepre s h.erentem cornibus : figura efpref- 
ro noi: tremano, gli occhi non hanno tor- fa fa del Salvatore, dice Sant' Agoftino , (g) 
bidì , ne languidi , nè fine fati . 'H.effu- ™ coronato di fpine per edere crocifidò. A 
no fi raccomanda , nefjuno teme , nejfuno ® quella villa peniate come il buon padre 
de' due fi turba, nejfun fi feufa. Il padre fa fciolfe pietofamente que’nodi che il caro 
intrepido alza l armato braccio a ferite -, fa figlio ftringevano , come lo abbracciò e 
ne meno intrepido il figlio porge il nudo fa lo baciò, come l’uno e l'altro adorarono 
olio ad ejfcr ferito ; la fieffa fede , I ub- fa la Bontà, la Mifericordia, la Provviden- 
bidiema mcdcjSma anima l uno e l'altro. M) za di Dio, che ben poterono riconofcere 
In mezzo a tanto timore non diri dell & affai prefente. Prefe Abramo l'ariete, e 
umanità ma della fieffa natura , ejfi fono M invece del figlio ne offerì a Diol' olocau- 
ferent e lieti. L'affetto loro non cede che fa Ilo: (h) Oucm affumens obtulit ho/ocau - 
alla pietà. La pietà favorìfee la Re ligio- Ififium pio fi/io . Saliva quello alle Itelle in 
ne. Quefia è che trionfa . La fola fpada fa odore di foavità , qiand' ecco ri fonare per 
ifiupidifee fofpefa tra il padre e il figlio, fa l'aria un’angelica divina voce, che par- 
ma nell atto d‘ effer vibrata fcintiila di nuo- fa la ad Abramo così . Àbramo, fedele Abra- 
v'a l U ce , fuperba dì avere in tutto contri - ;a mo , io ho giurato per ine medefimo , 
buito alla gloria del farri fitto , fenzaefferfi fa dice Dio perché tu hai fatto quello, nò 
fatta rea di con fumarne l orrore. Sin qui fa perdonato non hai al tuo figliuolo uni- 
l c efprelfe parole de! Vefcovo San Zenone, fa genito per amor mio , moltiplicherò la 
Erano dunque in quello flato le cofe ; fa tua dipendenza come le Belle del Cielo 
q ua nd'ecco dal Cielo un Angelo che le- fa e le arene del mare : poflederà le terre 
va alto la voce e grida: Abramo, Altra- fa de'fuoi nemici, e nel tuo feme benedet- 
to.' (b) Et ecce finge lui Domini de Cae - fa te faranno le genti tutte del^" tiniverfo ; 

10 clamav'tt diceni , ^Abraham Abraham . fa perchè tu hai alla voce mia ubbidito : 
Eccomi, egli rifponde , levando gli occhi fa (i) Ver me metipfum furavi , diete Do- 
col braccio tuttavia fermo e fofpefonell’ fa minut : quìa fccifli hanc rem , iy non 
atto di vibrare fui collo della lua vitti- fa pcpercìfii fili» tuo unigenito propter me ; 
ma il colpo diremo: (e) (fui refpondit, benedica!» libi iy multiplicabo fmen 
uddfim . Balla così , l'Angelo ripigliò , tuum , ficut fieli, u Ceeli , iy ve/ut arena-.» 
non ferire, no non ferire, nè fare al gio- frft qux e fi in littore marii: poffidebit feme» 
vane male alcuno: Dio non ne vuole di fa. tuum portai inìmicorum fuotum , iy bc- 
più: (d) Dncitque ei , ne emendai ma- y nedicentur in fonine tuo omnei gentes ter- 
num tuam fuper pucrum ; ncque facias il- fa r.t , quia obedifii voci me, e . L'Angelo 

11 quidquam . Aderto ho conofciuto , 1 ’ fa qui fi tacque , adorando per mio avvi- 
Angeto feguitò parlando a nome di Dio fa lo il miltero che annunziavano al Moll- 
ai edefimo, aderto ho conofciuto che ve- yJ do quelle ultime fue parole • Abramo a 
ramente tu temi Iddio : perchè non hai (y) così lieta fperanza credè ed efultò, pa- 
perdonato per mio riguardo all' unigenito ró rendo che a quello tratto riferire fi deb- 

** . bano 

( a ) Zeno Ep. Veron. apud Lippom. in Caten. ( b ) Gencf. ai. verf. il. (c) Ibid. 
(a) Ibid. verf. il. (e) Ibid. {f) Ibid. veri. ij, (g) Aug. de Civ. Dei lib. « 5 . 
cap, }»• (i b) Cenef. *z, verf. (1) Ibid. verf. 16. 17. 18. 
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bano le parole di Gesù Crifto che log- Ilo è un atto che il folo amore, il fola 
gonfi in San Giovanni . ( a ) .Abraham x* timor di Dio può ottenere dal cuore uma- 
pater vefter exultavit , ut videret diem no. Quale confolazione fe voi potete ri- 
weum , vidit & gavifus e/l'. Della fua cordare a voi fteffi fenza adularvi , che 
partita dal monte, del fuo ritorno in nel corfo de* giorni voftri trovate un’ epo- 
Berfabea, e delle cofe degne a faperepiù « ca sì gloriofa per voi , degna del gradi- 
efattamente di quefto gran fagrifizio , nel- y/ mento, della compiacenza , dellepromef- 
la proflìma Lezione diremo tanto da non (£>) fe di Dio! (c) Q/tta fecijli batic rem . 
iafciarvene defidcrio. YA Che fe all’ oppofito noi non poteflìmo 

Oggi io vorrei, miei cari Uditori, po- ^ trovarne alcuno di quelli atti così fede- 
tere a quella dar lieto fine , ricordando (y) li , che vita , cari Uditori , è fiata dun- 
nella vita di ciafcuno di voi un qualche que la noftra? Che dubbio amaro ci la- 
tratto di merito così fedele, che io po- yX lcia , fe veramente temiamo, fe amià- 
tefiì ripeterne le parole dell’Angelo det- mo Iddio: fe potrem mai aver parte al- 
te ad Abramo, (b) Trutte cognovi, quod (0) le fue divine promefle ! E inutile il vi- 
rò»^/ Dominar». Sì a quell' atto di ca- YA vere più un momento, fe della vita non 
rità, d’umiltà, d’onefià, di fede, dire- profittiamo al bene unico della vita . 
ligione, di raftegnazione criftiana io fo- \y} Quello non è che fervire, amare, e te- 
no convinto che veramente temete Dio. (£) mere Dio, e le pruove di quell’ amore. 
Quello non è un fegno equivoco . Non lÀ di quefto timor fedele e fincero fondano 
può efiere nè intorefiè , ne ambizione , la fperanza della noftra felicità : (d) Hoc 

nè ipocrilìa, nè alcun altro motivo urna- ejl cairn omnis homo. Così fia. 

no che v’ abbia fatto operare così . Qye- 
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LEZIONE SETT ANTESIM AQUART A* 

Rtverfus efl Abraham ad Pureos Juos , ab'teruntquc 
Berfabee simul , Ò“ habitavit ibi. 

Genef. 22. v. ip. 

Trattanfi efciolgonfi tre quiflioniful fagrifizio d’Ifacco. Prima, come (icomponettè l’ub- 
bidienza d'Àbramo colla fua fede alle promette anteriori di Dio della dikenderaa 
d’ Ifacco. Seconda, di chi de’due luffe maggiore il merito, - fe d’Àbramo o d’ 1 fic- 
co . Terza, come G vogliano fpiegare e intendere alcuni tratti di San Paolo che fi 
riferifcono a quello celebre fagrifizio. 

Ompiuto l’accettevole fa- deria più piacevole, non debbo omette- 
grifizio della vittima foftitui- x* re di ricordare e di fciogliere , affine di 
ta ad Ifacco , e riportatene * 1 ’ non Iafciarvene , quanto per me fi pofia, 
le promette delle divine be- nè incertezza né defiderio nè ofcurità . I 
nedizioni , che nell’ ultima dubbj fono: Primo, come compor fipof- 
Lezione uditte, fcenderono il padre e il/’, fa il merito dell’ ubbidienza d’ Àbramo nel 
figlio dal monte, voi ben potete penfare vx fagrifizio d’ Ifacco con quellodella fuafe- 
con quanto diverfi affetti da quelli con de nelle promette anteriori di Dio , che 
che Paliti ci erano, e a’ fervi loro e alla '/À per Ifacco farebbe padre d’ innumerabile 
terra di Berfabea fecero prettamente e J* potterità, e che farebbono benedette per 
lietamente ritorno. Che fuggetto dipaf- ® lui le Genti tutte dell’univerfo, ciocche 
fionati racconti e d' infaziabili ragiona- dalla fua dipendenza farebbe natoilMef- 
menti con Sara , che niente avendo fa- /< fia : merito , che San Paolo fpiegò per 
puto (<*), com’è affai verifimile, dique- una fede nella fperanza contro dellafpe- 
fto fatto, allo intenderne le prime trac- ranza: (è) in fpcm centra fpemcredtdtt . 
eie avrà voluto , com’ è il coftume del W) Secondo , di chi de’due veramente fotte 
feflò , faperne a un tratto ogni cofa , e fi maggiore il merito , fe d' Abramo pron- 
finalmente informatane non avrà maicef- SÌ to a fagrificare il fuo cariflìmo Ifacco , 
fato di rilevarne e farne ripeterne lecir- C ovver piuttofto d’Ifacco pronto a lafciar- 
coftanze, e quando al marito , e quando » fi fagrificare . Terzo , come fi vogliano 
al figlio fpiegato avrà per mille modi vi- « fpiegare e intendere alcuni tratti di Pao- 
vittimi, la tenerezza, lofpavento, lama- sì lo Appoftolo che a quefto celebre fagrifi- 
raviglia, e fopra tutto la gioja, che alle ^ zio fi riferifcono. Tutto merita llatten- 
varie peripezie del racconto fi fentivadi zion vottra cortefe. Incominciamo, 
mano in mano dettare in petto . Io vo- « Aveva Abramo ricevuto da Dio promef- 
lentieri vi tratterrei lu gli affetti di que- v! fe chiarittìme e replicate della grande 
fia madre, ch'eflèr potrebbe a deferiver- Potterità , di cui per Ifacco farebbe Fa- 
gli piacevol cofa, fe più grave e profit- za dre e grandirtìmo Patriarca. Fra 1 ’ al- 
tevol fuggetto non mi obbli gatte diritor- ^ tre quella efprettìflìma . (r) Sara uxor 
nare fui fagrifizio ch’io v’ho deferitto . (v.v tua parici tibt fitium , vocabiftjue nemen 
Alcuni dubbj poffono e forfè debbono aver jgj tjus Ifaac , isr confi ituam paftum meum 
lafciato nell'animo di chi le ha udite , zi illi in feedus fcmpitcrnum , Isn firmiti t tjus 
le due ultime Lezioni mie, dubbj e qui- sì poft cum : E all’occafione dello fcaccia- 
ftioni, ch’io non avendo voluto muove- mento di Agar e d’Ifmaele : (d) Quia 
re nella narrazion dell' iftoria , affindiren- fÀ tn Ifaac vocebitur tibi femen . A que- 

fte pro- 

(*) Vide Chryf. Hom. de S. Job. , & Abr. (b) Rom. 4. veri. 18. 

(r) Gene!. 17. verf ip. & antea verf. 16, (rf) Genef. ai. verf. ia. , 
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fte prò m effe Abramo doveva credere , e 
credeva di fatto sì fermamente, che la 
fua fede fu perfettiffima , e formò il pri- 
mo carattere di tutte le fue virtù. Cre- 
dendo dunque d’ Ifacco ficuramente così , 
a! ricever da Dio il nuovo comandamen- 
to di fargliene un olocauflo, doveva cre- 
dere che o quell’ olocauflo non fi farebbe 
effettivamente adempiuto colla morte d’ 
Ifacco , o certo Dio lo avrebbe rifu- 
fcitato , e vivo e fano rendtito ficchè 
poteffe effer Padre della promeffa Pofle- 
rità . Ora fe fi fupponga che Abramo 
di fatto così penfaffe , lì fa rifplendere 
il merito della fua fede , ma quello 
dell'ubbidienza fi ofcura affai . Conciof- 
fi acche quale difficoltà a privarvi di co- 
fa che fiate certi dovervi efferft reflitui- 
ta> Torna quali allo lleffo che non privar- 
fene. Il merito dell' ubbidienza d’ Abramo 
nel fagrifizio d‘ Ifacco farebbe flato , fe 
veramente aveffe potuto credere che que- 
llo cariffimo figliuol fuo da lui fvenato 
una volta fopra un’altare, non faria più 
rivivuto, e così veramente l'avrebbe la- 
grificato . Ma credendo l’oppoilo , quello 
fuo fagrifizio fi riduceva ad una fempli- 
ce rapprefentazione , a cui tanto meno 
poteva avere di merito , quanto poteva 
meno fentirci difficultà . Infomma ecco- 
vi ne’ più llretti e ne' più forti fuoi ter- 
mini l'oppofizione . O Abramo credeva 
alle promeffe di Dio riguardanti 13 vita 
e la fuccdfione d‘ Ifacco , ovveramente 
non ci credeva. Se sì, è falvo il merito 
della fua fede; ma quello dell’ubbidienza 
non fembra eroico . Se nò , è fatvo i 1 merito 
dell'ubbidienza, ma quel della fede non 
può furtìllere: eppure è certo dalle parole 
di Dio che fommo fu l’uno e l'altro. 

La difficoltà , Afcolratori , non è leg- 
gera; e convienvi di Ilare attenti , fep- 
pur bramate faperne e intenderne la rif- 
polla. Io la trarrò dalle divine parole di 
Paolo Appollolo , che leggonli al capo 
undecimo della fua lettera agli Ebrei : (<*) 
Fide Abraham obtuht lfaac , cum tenta 
retur , & unigenitum efferebat , in quo 
Jufcepcrat repromijponci , arbitrimi quia 
iy> a mortuit JuJatare potens eft Deus : 
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Abramo dunque ebbe fenza alcun dubbio 
il fommo merito della fede, perchecre- 
dè che non ollante il fagrifizio eh’ egli fa- 
ceva d’ Ifacco , Dio avrebbe in lui adem- 
piute tutte le fue promeffe . Ma come ? 
Quell’era ignoto emilleriofo ad Abramo, 
il quale ad achetare i fuoi dubbj penfa- 
va che Dio avrebbe potuto rifufcitarlo . 
Dove offervate dall' Appollolo non affer- 
marfi che Abramo credi-, che Dio avreb- 
be tornato in vita il figliuolo fagrificato, 
ma sì che pensò che avrebbe potuto tar- 
lo , certo di quello folo , che in qualche 
modo perfetto , e s' era d' uopo_ prodi- 
ghilo , avrebbe Dio adempiuto le fue pro- 
meffe . Cade dunque l' obbiezione per quell 
la parte, per cui fuppone ficuro Àbramo 
che Dio gli avrebbe rifufeitato e relti- 
tuito il figliuolo; lìcurezza che non è ne- 
ceffariodi prefuporrealla perfezione della 
fua fede. Anzi non effendogli rivelato , 
non poteva effer quello oggetto vero di 
fede; maconchiufionedi un raziocinio per 
naturale ma fallibile ragion didotto dalla 
promeffe rivelate di Dio , cui malgrado 
la morte fleffà del figlio, credea fedeli • 

Che fe fi voglia fupporre Abramo nel- 
la credenza, che Dio avrebbe,, fatto rivi- 
vere Ifacco , poich' egli l’ aveffe morto , 
perchè quell' era il mezzo unico, per quan- 
to a lui ne pareffe, di adempiere in lui 
e per lui quanto gli avea promeffò, non 
potev'egli dubitare del quando gli luffe 
piaciuto adempiere quelle promeffe ? Su 
quello punto del tempo Dio non fi era 
lpiegato in modo , che fenza mancar d’ 
un atomo della perfezione della fua fe- 
de non poteffe temere Abramo epenfare 
che Dio , volendo da lui il fagrifizio di 
quello figlio, non prima lo avrebbe tor- 
nato in vita che già egli non luffe più. 
Dunque benché penfaffe che Dio un giorno, 
quandoché foffe , avrebbe Ifacco rifia- 
tato, e così in lui adempiuto le fue pro- 
meffe, potè penfar nondimeno egli mag- 
gior di centovinticinqu' anni di dovertene 
privar perfempre, nèrivedereil fuoltac- 
co fu quella terra mai più. 

Oltrecchè in qualunque fperanza fi vo- 
glia fupporre Abramo , 1’ atto di fve- 
6 E 4 nar 


(a) Hebr. 11. veri. ip. 
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ìiar per fe fleflo e incenerire un figliuo- da’ padri; dunque a che tanto maraviglia- 
lo cariffimo ed innocente , è fopra modo re di quel d’ Àbramo ? 
difficile per un padre , ed eralo per Abra- vx Rifponderò in una fola parola . Perchè 
mo , che la morte fanguinofa e prefente $ fu l’ unico virtuofo , però lodevole e ani- 
eh’ era difpoflo di dare a Ifacco , non po- 
tev’ effere fenza mortale dolor prefente 
e del figliuol eh* era vittima , e del pa- 
dre che dovev’ effere Sacerdote . E dun- 


mirabile veramente. Quanti altri fi pof- 
fono ricordare o furono configliati dall’ 
ambizione, dalla necellìtà, dalla di fpera- 
zione , e dalla fuperllizione , o furono 
que chiaro a conchiudere che al merito % efeguiti con debolezza , con furore , con 
della fede in ogni parte perfetta fi potè crudeltà. Niuno nelle circoftanze del fat- 
aggiugnere , e aggiunfe di fatto Àbramo $ 

Quello dell’ ubbidienza in ogni fua circo- ^ 
ftanza difficiliifima . t 

Qtieffc* ubbidienza a quella fede cosi con- va 


to, nella grandezza dell’animo, nell’one- 
flà e dignità del motivo uguagliò quello 
d‘ Abramo . Le quali cofe eh’ io qui non 
fo che accennare, prefiò Filone (£) e da 


giunta fu prima 1* oggetto della compia- ($ lui predo molti de’fagri Interpreti larga- 
cenza e il fuggotto deglielogidi Dio : C rt ) mente fi pcflono veder trattate . Spiega- 

Cì *4 1 (ì t /* « .4» À niìf*llo fi 1 tilt— t D 111 ntipOo r* t » * ^ p* m/m« 


Ohe di fi i voci me a . Apprettò quello di tut- to in quella 
e del divini Scrittori, che inai w 


gui fa e difefo , s io pur non 

ti i Padri e dei divini Scrittori, che mai W erro , baftevolmente il fommo merito 
non ceffono di celebrarlo qual atto fopra ^ del fagrifizio d’ Abramo cosi riguardo al- 
Ogni umano coflume fommo e fovrano . g* le difpofizioni dell'animo di Abramo flel- 
Ma quello è ciò che tuttavia fembra am- ™ fo , come in paragone degli altri padri 
mettere qualche difficoltà, ed ebbe al ri- fagrificatori de’ proprj loro figliuoli , re- 
ferir di Filone (é) molti oppofitori . Im- jjr\ Ita a foftenerlo , Uditori, rimpetto a 
perocché , dicon eifi , è ella poi cola co- vi Ifacco . 

tanto flrana e sì nuova il fagrifizio d’ un ^ Eccovi un bel problema . Chi de’ due 
figlio che faccia un padre , ond‘ abbia A- (Q è egli a credere che in quello granfagri- 
braino a lodarfene quafi unico e fommo fi z io più meritaffe ? Il Padre , o il Fi- 
efempio? Le fiorie facre e profane quan- gli 0 > La Vittima , o il Sacerdote ? lu- 
ti ricordano di così fatti benché infoliti ly] fomma Abramo , od Ifacco ? A favore 
fagrifizj ? E celebre predò i Greci quello ? $ d’ Ifacco fembra che poffo addurfi la ra 

«L r> f \ A — a.n m AH .X • M A 1 1 1 i l /I* TflffPH . w - m /Ini frt t *- /N T . .vi. .1 /S.. a /Y"! .. 1 * • « 


che fé Agamennone in Aulide d’ Ifigenia 
Idomeneo Re di Creta figlio di Deucalio- 
ne non fagrificò per un voto fatto a Net- 
tuno l’unico figliuol fuo ? E Mario, (O 
al riferire di San Cirillo 1’ Aleffandrino , 
nonne fece altrettanto ? Il Re di Moab , (<f) 
coni’ è nel quarto dei Re , per liberar 


tt 


gione del fatto . Egli doveva effer 1’ uc- 
y: citò , egli dovea» foflfrire non folamente 
(j# nell' animo ma nel corpo il dolor della 
morte , e d’ una morte si violenta e sì 
cruda com’ era quella d' effere dal proprio 
padre ferito , fvenato e incenerito . Non 
repugnare però, non fotlrarfene, benché 


dall’ attedio la fua capitale, non fé vede- Iti il potelfe , ma volentieri e fortemente 
re al fuo popolo ed ai minici il fagrifi- foffrire sì eflremi mali , fembra merito 
zio dèi fuo Primogenito , che fece colle fi di virtù, a cui però debba credere fopa- 


fue mani egli fletto fulle mura della Cit- 
tà ? E gl’ Israeliti medefimi a Moloc e a 
Baal non Facevano ( e ) fagrifizj de’ lor fi- 
gliuoli ? Che più? Se nell’uno de’ maggior 
Dei della Gentilità , come dimoftra tra 
gli altri Natale Conte (/), non reflò fen- 
za l’onore di ricevere fagrifizj di fangue 






terna che quella ebbe a foffrir tanto me- 
no, e a fuperare- minore difficoltà, quan- 
to ognuno finalmente ha più cara la pro- 
pria vita e la fua propria perfona che 
non 1' altrui . 

Purnondimeno gli Scrittor facri ed i 
Padri , e le parole di Dio medetimo di- 


umano, e quelli fegnatamente de’ figliuoli rette ad Abramo Jimollrano che in quell» 

fatto 


( a ) Gen. 22. v. 18. (é) Philo in libr. de Abr. (c) Cyrill. Alex. lib. 6 . adv. Juf. 

(rf) 4. Reg. c. j. (e) Pfalm.115. Ezech. c. 16. v. 20. 21. c. 22. v. io. & alibi Pattini. 

(/) Natal. Com. Iib. j. Mytbol. c. 16 , (^) Fililo, ubi fupra. Iiucrpr. pattini. 


lì 


Lezione f ottante fintaquarta . 


fatto la paterna virtù vinte di merito la (it re ; ma cedè al padre . Euripide illudre 
filiale rafiegnazione perchè quantunque ya Tragico Greco coinmoffe aitai il teatro 
fia'l vero che per Io più fi ama meglio w nella fua Ifigenia facendola parlar cosà : 
la vita propria che non 1 ’ altrui , non è (0 (b) Si, quello corpo per la "Patria mìa, 

K erò vero di tutti nè in tutte le circo- E per la Grecia tutta offre, volendo, 

anze., Abramo amava più fenza dubbio ir? Affinchè quinci a' co» (cerati altari 

la vita del fuol tacco, di quello che Ilac- © Per voi fia tratto : fe così gli Dei 

co ftelfo potefie amarla , e perchè era p) Chieggo» da me. 

unigenito , e perchè figlio di cariflìma e Ma riflettete che il Poeta meJefimo , il 
amantiflima donna , e perchè natogli per qual potè fingere quella colla n za d' ani- 
gran miracolo nella vecchiezza, e perchè © mo nella giovane Ifigenia, non pensò po- 
iìglio amantiflìmo , ubbidientilfimo , in- teme fare verifimilmente altrettanto nel 
nocentiflimo, e perché oggetto delle prò- vecchio padre Agamennone, benché fem- 
nielfe di Dio e di tutte le fue fperanze . £ pltce fpettatore, non già Miniflro del fa- 
Ora togliere quella preziofa vita , e to- grifizio della Donzella . Narra dunque di 
glierla trucidando colle fue mani egli fief- (H) lui c«!l : 

fo si caro figlio, era atto molto ptù ar- >1 -Alti fofpiri trae dall'imo petto, 
duo a fare ad Àbramo , che non foffrir- w Volgendo addietro il volto , t gli 

lo ad Ifacco, il quale non dovea vincere (0) occhi molli 

che il naturale amor della vita. Mt D'amarijjìme lagrime velando. 

E certo che un Padre fagrifichi e ucci- yi Sellano a compimento della Lezione 
da egli fiefib colle tue mani un figliuo- P * tratti di_ Paolo Appodolo che riguarda- 
lo, è azione non folo orrenda per teme- 0 i no qu (lo fatto . Più volte egli lo ricor- 
tielima , ma a vedere infoffribtle e fpa- lì. dò nelle divine fue lettere , e noi di ro- 
vento fa . Però qualora il ricordato pur pra abbiamo fpiegato quello eh’ egli ne 
dianzi Re di Moabbo prefo dalla difpe- VI Ecriffe ai Romani e agli Ebrei . (c) Ora 
razione , fi fè veder fuile mura dell'aire- lafciando da parte gli altri che non han- 
diata fua patria nel!’ atto di fagrifìcare no difficoltà, tratteremo brevemente quel 
così il fuo Primogenito , 1’ ef rcito degl’ P folo eh’ è a! capo terzo delle fue lettere 
Iiraeliti che 1 ’ affediavano , ne fu com- $ a Calati , dove dalla prometta fatta da 
modo per modo c prefo di tanto sdegno lÀ Do in queda occafione ad Abramo , ( d ) 
e d' orrore , che abbandonò quell' afièdio yfi Henedicentur in femme tuo omnes Gentes 
lubitamente, penfando per mio avvifo di P terr <e , argomenta e illruifce i fedeli che 
non potere al nimico far maggior danno la Grazia gì iftificante e fantificatricedell' 
di quello , eh’ egli in quell' atto aveva rÀ uomo , non è a fperare nè ad afpettar 
fatto a fe deflb : ( a ) Arripienj fihum P dalle opere della legge Mofaica , ma si 
fttum primegenttum , qui regnaturui erat p dalia fede e dalla giullizia di Grido, og- 
pro co , obtulit bcìocaujlum Juper murum : tifi getto unico della promeilà e folo autore 
iy faci a tfl indignai io magna in lfracl , rÀ dell' univerfale benedizione. Le fue paro- 
Jlatimque recefferunt ab eo , iy te ver fi p, le hanno così : ( e ) Abrahee dilla! Juat 
funt in terrai n fuam . (* promi jfiancs , iy femini tjus : dicit 

Non è però che grandiflìmo non folle fjfi) ex feminibut . quafi in multis : fed quafi 
il merito dell' ubbidienza e della rafie- m in uno ; Et fem ni tuo , aut efl Cbrìftus . 
fonazione d' Ifacco . Vinfe egli fin za al- jl Ora a conofcere la verità della dottrina 
cun dubbio colla fortezza dell’ animo di- \ cattolica e la forza dell’ argomentazion 
modrata nell’ atto di volentieri offerirli dell' Appodolo fu quedo punto , vi bifo- 
al terribile l'agrifizio , quanto di rnaravi- >À gna fan-jre che quella parola qua- 

gliofo e di grande feppono fingere mai le V -\J ìor lignifica difeendenza e fucceflìone , noti 
tavole , non che le profane fiorie narra- 0 ) ha veramente nell/Ebrea lingua il numero. 

del 

•* / 

(<1)4. Reg. j. v. 17. ( b ) Eurip. jphig. (, r j Rom. 4. Hcbr. 11. 

( d ) Gen. 12. v. 18, ( t ) Galat. j. v. tò. 
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del più : ma sì è dal conteflo determina- Che fe nel Salmo fettantunefimo par 
ta a fegnare quando molti, e quando un ri detto di Salomone, (g) Lt bene dicent ut 
folo . Così per non partire da Abramo , fi in tpfo tmnei tribui terne , certi (lima co- 
dove Dio gli promette , (a) Semini tuo (g) fa è che quel Salmo alcune cofe dice di 
dato terram hetic, ovveramente , (b) Salomone figuratamente, ma propriamen- 
Multiplkabo fementuum, ficut arenammo- 3 te e chiaramente parla di Grido folo , 
rie , oppure (r) Seme n tunm po/fuìebit fi com’è nel luogo citato e in altri molti 
portai iaimicoTum fuorum , lignifica mol- ^ che può ciafcuno vedere per fe medeli- 
te perfone e abbraccia tutta ladifeenden- »». mo. E nel vero come potrebbe inten- 
za , perchè le cofe prom elfo lì riferifeono 'W derlì di Salomone, Bcnedicentur in ipf» 
a molti. Laddove quando ad Abramo ftef- (g) omner tnbui terr<e , fe di lui è fcritto 
lo promette di proteggere e d’ aggrandì- fA nell’ Ecclefiaftico , (b) Dtdifti maculam in 
re Ifmaele : (d) Sed & filium incili* ™ gloria tua , & profanali i femen tuum , 
faciarn in Gentcm magnam , quia femen y) tnducere iracundiam ad hberot tuo t, ly> 
tuum e/i , quella parola femen lignifica ìt) incitari Jìu/titiam tuam . Belle parole , 
una fola perfona, perchè riguardai! folo z* Uditori , che io vi prego confiderare e 
Ifmaele. » intendere profondamente a gran frutto 

Ciò prefuppofto , quella prometta di della Lezione. Si, dice 1 * Ecclefiaftico , 
Dio , ( e ) In } emine tuo benedicentur Salomone tu eri il più faggio , il più 
cmnes Genici tenie, non potendo verifi- ** gloriofo il più grande di tutti i Re. La 
tarli nè in tutti nè in molti difendenti fi tua difeendenza doveva dfere tutta fa- 
ri’ Abramo , ma un folo potendo etter l' i£) era , ficcome quella da cui un giorno fa- 
autore dell' univerfale benedizione di tut- rebbe nato il Media. Ma tu hai macchi- 
ti, quella parola femen fegna necettària- jì nato lo fplendore della tua gloria . Tu 
mente una perfona fola, che è Crilto il fi hai profanato la religione della tua ftir- 
Mettìa . ( / ) Hpn dicit ex feminibui , pe. I tuoi figliuoli non moveranno che 
qua fi in muJtit, cioè non fi può intende- a fdegno i Popoli per fottrarfi all’ im- 
re in plurale, quali di molti, Sed quaji portabile giogo della lor tirannia. Il tuo 
in uno-, Ì30 jemini tuo, qui ejl Cbrifui. (0 Regno farà divifo; e la fama della tua 
Ma sì di una Perfona fola, che è Crilto. Sapienza non gioverà, che a render più 
In quello intendimento gli Ebrei conve- celebra alle nazioni e più deteftabile la 
nivano, fpieeando il tefto concordemen- vi tua ltoltezza. E donde mai, Uditori miei 
te del folo Mettìa. Quinci argomenta 1 * (j$ amatittìmi, tanto danno? pinic dal pec- 
Appoftolo, che fe per confeflione comu- cato, e da quel genere di peccato , che 
he la gran prometta fatta da Dio ad 4 a chi n’ è reo fembra elfere il più feufa- 
Abramo dell’ univerfale benedizione ne fi bile (i) Inclinajii femore tua mu/iertbui: 
la Autor Crilto folo, il folo Mettìa; nè poteflatem babuifi in torpore tuo : che 
quella prometta non fu adempiuta per la vale infiamma fei ftato (*) voluttuofo . 
legge Mofaica prima ch’Eeli venittè al ?? Quello carattere ofeura dunque ogniglo- 
Mondo, nè poiché Egli è venuto, non fi >1 ria, macchia ogni nome, giugne a pro- 
può riconofcere da quella legge , ma sì {$ tanare le difcendenze, e del più favio di 
da lui folo, fecondo l'adempimento del- ìfò tutti i Re ne fa il più ftolto di tutti gli 
la prometta ad Abramo, 1 * univerlàle be- 1 / uomini. L’efempio è tanto grande e 1 ‘ 
nedizione , cioè la grazia e la falute . fi iftruzione si manifella, ch'io non ho al- 
che è poi la Tadice della dottrina della (ù) tro ad aggingnere fuorché pregar chi mi 
fede viva in lui folo giuflificante per la za afcolta a rifletterci e a profittarne. Co- 
carità, e non per l' opere della legge. fi sì lia . 

@ LE- 


(a) Gene!, ij. verf. t8. ( b ) lbid. 22. verf. 17. (c) Ibid. 24. v. 60 & alibi. 

(d) Ibid. 21. verf. 1 $. (e) lbid. 22, verf. 18. & fupra 12. verf. 3. 18. verf, i-8. & 

infra 2Ó. verf. 4. (/') Galat. ubi fupra. (?) l’film. 71. verf. 17. 

(b) Ejcl.^47. verf. li - (») Ibid. verf. aj. (,*) Vide- Inttrpr. io hunc loc. 
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LEZIONE SETTANTESIMA QUINTA * 

Vixit autem Sara centum visititi feptem antus , & mortua ed in 
Civ/tate Arbee , qua eji Hebron in terra Cbanaan <JPV. 
Genef. c. 23. V; 1. &c. 

Narrali della morte, e ragionali delle lodi di Sara, e della doppia fpcionca che 
comprò Abramo da Efron Eteo a ufo di fepoltura. 

Lla (lorica narrazion di Mo- p Hebron interra Cbanaan. Trattali di una 
sè del fagrifizio d’ Ifacco , >*, Donna di tanto merito, che fu la prima 
pallionato Tuffetto dell 1 ul- ® di cui ci narrino le facre lettere 1 ' età , 
time Lezioni noftre, fucce- $ la morte , gli onori del funerale ed il 
de quella neldivin libro del- 7 A fepolcro. La Lezione non può elTeretan- 
Sara, benché avvenirle degli p to illorica , che non riefca ad un tempo 
anni appreflò probabilmente non cosi po- yj medefimo panegirica e affai morale. In- 
cili: perchè fendo certo per 1' una parte jjfì cominciamo. 

dalla Scrittura (a) che Sara partorì Ifac- rÀ Compiè dunque i fuoi giorni la buona 
co al novantefimo anno di fuaetà, e che Sara maggior di cento ventifett' anni , e 
morì (è) di cento vintifett’anni ; trenta- $ morì in Lbron, dove fi convien dire che 
fette Ifacco doveva averne all' epoca di fa trasferito fi folle Abramo colla famiglia 
quella morte: ma fecondo Giofeffo ( c ) da Berfabea; è incerto il quando e ilper- 
e le tradizioni migliori all’epoca del fa- W chè : (/) Fixit autem Sara centum vi- 
grifizio non ne aveva che venticinque ; p g'nti feptem anni i , i? mortua eft in ci - 
dunque dodici anni paflàrono dall’uno all’ za vitate lArbee , qute eft Hebron in terra 
altro di qnelli due memorabili avveni- ** Cbanaan . Quella Città di Arba o Ila 
menti , del qual corfo di tempo benché Ebron, che qui fi dice nella terra diCa- 
Mosè non racconti che le novelle venu- (f- naan con nome prefo ampiamente per 
te ad Abramo della felice fuccelfione di tutta la terra di promiflione, abitata era 
Nacor fratello fuo rellatofi nella Mefo- vi' allora dagli Etei (g ) , propriamente una 
potamia, non però lafcia d’ accennar cofe delle fette nazioni difcendenti da Cana- 
che fono a quello intervallo conformi af- M an, defcritta (/>) è dal Borcardo, e cre- 
fai . Perch’ egli dice che fcefo Abramo f defi (/) che folfe Patria di San Giovanni 
col figlio dal monte Moria ritornò a Ber- fc il Precurfore di Crillo, città fatta facer- 
fabea e quivi abitò : ( d ) Keverfus eft jp dotale filile montagne della Giudea venti- 
^tbraham ad ptteros fuoi , abieruntaue due miglia lontana da Gerufalemme, 
Bcrjabee ftmul iy habitavit ibi : lo che p. Nè dell’infermità nè d’ alcun’ altra oc- 
efprime foggiorno liabile d’ alquanti an- p calìone della morte di Sara Mosò non 
ni; il qual foggiorno doveva avere mu- Wj parla, potendo per mio avvifo ballar 1’ 
tato apprelfoin quello d’ Arba ofia Ebron p età. Ma gli Ebrei , per non fo qual in- 
- dove racconta che morì Sara ; la qual y? fania o gafligo della nazione incredula 
non è certo a credere che folfe mai fe- p amantiflimi delle favole, raccontano una 
parata d’ abitazione da Abramo : ( t ) ra novella . Dicono che il Demonio pren- 
tdoriua eji in civitate ^ Irbee , qu# eji dendo figura umana alla buona vecchia 
, M appa- 


<*) Gene!, 17, verf. 17. ai. verf. i. 5. (è) lbid. 33. veri. 1. (r) Jofeph. lib. r. 

Antiq. (d) Genef. 32. verf. 19. (e) lbid. 23. verf. a. (/) lbid. 

(g) Genef. aj. verf. 3. (è) B-rrcard. 1. p. deler. Ter. Sana. cap. 7. num. 6 r. 

i») Vide Perer. Comm. in Genef cap. aj. num. 7. 
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pparip e procacciando farla dolente an- $ con efprelfioni dichiaranti però il dolore 
zi pur difperata , le dille ficcome Atra- della lua morte . Gli Elogi , 1' Orazion 
mo fagrificava fui monte Moria il fuo v» funebri , gli Epicedj giuftamente fi d ; con 
Ifacco . Per la qual trilla contezza Tenti yjj pianti. Così nel fecondo libro dei Re al 
la donna pictofà sì fiera noia e sì gra- h capo primo fi legge , che David pianfe 
ve, che r.e accorò, e funne a morte ri- -a Saulle e Gionata, e comandò che a tut- 
dotta. Favola di cui non foto non èccn- to il Popolo della Giudea folfe infogna- 
no ne’ fanti libri , ma da elfi fmentita , Q to il fuo pianto , perchè ogni contrada 
da cui fi pruova ficcome udille che dal /a ne rifonalle : ( c ) Tlanxit Davi pian- 
fagrifizio d'Ifacco alla morte di Sara an- jl fitti» bu’jufcemoii Juper Saul , & Juper 
darono parecchi anni . Nel che Giofef- W J onatham , Et aìt , Confiderà Ifrael pr« 
fo (a) dimenticò fe medefimo , perchè ^ bis , qui mortai funt Juper exctlfa tua 
avendo fcritto che di vinticinqu' anni era vulnerati lnclyti lfratl, con quel che fe- 
Ifacco all’epoca del fagrifizio , foggiugne w gue. Così Geremia, com’è ne'Paralipo» 
che poco apprelfo morì la madre , la p meni, pianfe la morte del Re Giofacon 
quale certo moriquando egli era ditren- h lugubri canzoni chediconfi lamentazioni, 
tafette. le quali a pieno coro fi ripetevano da’ 

v Abramo per quella morte fu afflitto yi cantori e dalle cantatrici altamente per 
afflai, ed egli che fenza fpargere una fi il- l un g a età : ( d ) Jcremias maxime cujus 
la di pianto era fiato dianzi fui punto di omna ccntattres , aique cantatrices u'fque 
lagrificar 1' unigenito fuo cariffimo Ifac- Il in prtjentem iiem lament «tiene s Juper 
co, versò un torrente di lagrime fui ca- (jjjofam rcplicant . Abramo dunque non 
davero della moglie: (è ) Vennque ^Ibra- fidamente versò dolenti lagrime amare 
barn, ut piangerei , Isr jicret cam. Que- ja full’ eftinta fua Saia , ma d' altre corn- 
ilo è unfatto e quelle fono parole che fi mendazioni ed' elogi grandiffimi l'ororò. 
vogliono fpieeare e intendere efattamen- ($ Egli è gran danno che non ci abbia 
te . Dicefi primamente che venne Abra- h Mosè ferbato le precife parole e i fenlì 
mo , l'emt Abraham . Ma donde ? Era ^ di quelli pianti d’ Abramo , che quante 
egli forfè lon.uiio quandoSara morì! No M lodi per Sara altrettante iftruzion conter- 
Afcoltatori . Maperefprimerelafolennità ^ rebbono per le altre donne. Ma forfè 
degli uffizj lugubri e cejebri che fece A- non è difficile fupplirci in parte , pofio- 
bràmo alla moglie venendo al luogo do- « chè molto della fua vita ci narra la fa- 
ve ne aveaefpofto il cadavero, conmol- p era fioria. E prima per fuo elogio gran- 

to feguito di perfone , affin di rendere p diflimo rifletteremo, che quefia virtuòfa 
alla memoria e alle fpoglie della Con- ri donna piacque tanto al marito, chemor- 
forte cariffima gli efirenu onori . Quelli jj tagli all'età di cen t ove liti fot t anni dopo 
Mosè gli fegna colle parole , Or plance- p oltre un fecolodi matrimonio, ne otten- 
rtt, iy jicret e am , che vogliono volgar- K) ne non pur le lagrime amare del più 
mente, per piangerla e lagrimarla . le ^ vivo dolore, ma gli encomj (inceri d* 
quali due voci piangere e lacrimate non w un'alta (lima e di un’intima riconofcen- 
fuonano propriamente la ftefla cofa. La- (j) za. Una moglie fnaflìmamente di molta 
grimare non è che verfare dagli occhi VS età, che morendo fi fa piangere dal ma- 

lagrime per isfogo e fignifienzion di do- rito qual egli fiali , una moglie che dal 

lore . Piangere è celebrar la perfona per M marito fi fa lodare altamente, non può 
cui fi lagrima, aggiugnendo alle lagrime p non efflere virtuofilfima. Che direm poi 
parole e fenfi di comendazione e di lode X da un Abramo ? Comprendete la verità 
della perfona mede-lima , efaltandonc i * di quefia rifletfione. Sembrache fullalin- 
pregi , ricordandone i meriti e le virtù P gua delle perfone congiunte la loda per- 
da 


(4) Jofeph. lib. 1. Antiq. \i) Gene!, aj, verf, a. (c) a, Reg. t, veti 17. 18. ip. 
(d) 1. Paralip. jj. veri. »$. 
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da di forza : ma trattandofi di una ino- Mj altrettanto ne moftrò Àbramo per lei , 
glie, il lodator più autorevole e più fin- ri non curandola veramente fuorché da lei. 
cero non può edere che il marito . Gli yj La fua fede e la fua religione dubitar 
ftranieri o hanno a lodarla fenza troppo $ non fi può che di quelli fuoi meriti non 
conofccrla ; e il lodatore farà tacciato j h fodero la radice; ed oltre le varie pruo- 
di leggerezza; o la conofcono adai; e il Jà ve che trarre fe ne potrebbono dalla fua 
lodatore farà fofpetto d’ adulazione . In- W ftoria, come dalle parole radl-gnatidlme, 
fomma iole grandidinia di una moglie $ (e) Conc/ufit me Dominiti , ne paretemi 
è piacer tanto al marito che a niun altr’ dall' op rofa follecitudine verfo gli Of- 
uomo non piacc : a , o perchè a ogni al- fa piti pellegrini (ti) e dalla cura prodigio- 
tro fevera , o perchè fconofciuta . Raro vi fa cne Dio fi prefe di lei ( t ) , il foto 
pregio e fopra ogni credere ditficilidìmo amore d’Àbramo fantilfimo, fedeliltìmo, 
ad ottenere per donna cui le naturali fue >À e religiofilfimo uomo può badare a con- 
doti efpongono troppo agli occhi ed al- fa chiuderlo con certezza, 
le infidie del Mondo. Trovafi circondata L : ) Vero è che qualche difetto umano fi 
per modo da’ lodatori ftranieri che poco può notar facilmente nella fua ftoria . 
cura idomeftici , e tanto poco, che fpef- & Con Agar parve troppo fevera (/) , e 
fo la noncuranza fi fa dilprezzo. Io non V: cogli Angeli fconofc.uti poco fincera. (g) 
fo fe quella fulle 1' ufanza de' tempi an- (fii Ma finalmente era donna, e forfè la fa- 
tichi , e tanto antichi quant’ eran quelli Mv era Storia non havoluto didimularcique- 
d' Abramo . So che Sara avea pregi da fa Ili difetti di Sara, per far intendere agli 
non cedere a donna alcuna de' tempi no- v. uomini che debbon dfer difereti aperdo- 
ltri . La grazia e l'avvenenza della per- ^ nar volentieri alle mogli loro i difetti 
fona e del volto aveva prodig.ofa , e fa quando dell' indole, quando del l'età, feni- 
cio che feinpra oltre ogni fede , ferbata fa pre del fedo, riflettendo e pdnfando che 
frefea e fiorente fino ad un fecolo . Spi- y; non fi può fperar d'eifere marito più for- 
mo , vivacità, td accortezza forza cpen- fa tunato di quello che folle Abramo; e 
fare che non mancaTero al una donna che le Sare medefime non fono fempre 
fempre viaggiatrice , e trovatali a due vi. nè invincibili dall' impazienza , nè infal- 
gran Corti e a due gran Cannali , dell' fa) libili nelle parole , ne infomma impec- 
Lgitto e della Palefuna , dove potè lòr- //, cibili alle occafioni . Al ch’io vi priego 
mar non volendo , e volendo potè delu- fa riti, nere tanto più volentieri, quanto ne* 
dere la pallìon di due Re (n). La duci- y! coniugati vuol eifere vicendevole quella 
lità , la dolcezza, e la compiacenza fua difcrezione . Cne fe gli uomini per av- 
per Àbramo le obbligarono per modo i! fa ventura penfa fero di poter dire , che è v 
cuore di quello gran Patriarca , che la fua ve' cola molto inficile a’ tempi noflri trovar 
lunga e invincibile fterilità , difavvvniu- (' ; le Sare, le donne avrebbono gran ragio- 
ra a quel tempo maggior d" ogni altra , fa ne di replicare, che non lo è punto me- 
non folamente non le fe perdere nè l’ no trovar gl. Abrami. Siatevi dunque in 
amore nè il talamo del marito, mancp- v pace , e come parla 1’ Appoftolo , ( b ) 
pure glifi fe temere divifo, com’era al- 0) ^t/>' alter .ut onera portate ; che farà 
lora permetto , con altra donna. Quella /A fpculo problema d affai ditficile fciogli- 
divilione non 1' ottenne da Abramo eh’ fa mento , chi de' due porti pelo più nojo- 
effa niedefima, ( b ) pregandolo e ripre- lo e più grave. 

ganJoio di fpofar Agar fua fanticella e fa I funerali di Sara furono finalmente 
lua lchiava, nel che quanto d’amore di- fa compiuti , e rendanole ogni altro utfizio 
inoftro ella per lo manto , volendo dar- • d'onore, pensò Àbramo ficcome render- 
gli in ogni modo pollìbile fucccllìone , fa le 1' ultimo del fepolcro . Lra egli in 

Ebron 


(*) Gene!. ■ x, yetL 14. ite. Ibid 20. vcjf. a, &c. ( b ) IV.J 16. verf. 1. & c. 

(c) Ibid. verf. a. (d) Ibid ifl veif. 6. (<■) Ibid. 1 a. verf. 17. io. verf. j. 

( f) Ibid, 16. verf. i . ( g } Ibid. J'd, veri. rj. (i) Galat. 6. verf. *. 
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Ebron ofpite e foreftiere ; nè terra alcu- poffefftonem fepulchri . Qped' Efron era 
«a non pott'edeva , di cui ufare come gli J* prefente, e udito appena il defideriod' A- 
fiifle in grado. Dunque portatofi agli no- yl bramo , che prezzo , replicò forte ficchè 
mini del Comune , o vogliam dire al $ ogni perfona eh' era alla porta della Cir- 
Maeftrato della Città , parlò loro così , tà dove , fecondo I' antica ufanza notata 
Io fono qui predò voi ofpite e peliegri- ji altrove , fi ratinavano i Maedrati e te- 
no : Confentitemi , ve ne priego , il jtis (Pi nevafi la ragione , udir potette ed inten- 
di fepolcro con edòvoi , perchè io ci ($ dere le fue parole , Che prezzo , o Si- 
feppellifca il mio morto : ( a ) Cumque ;a gnore ! Anz’ io vi priego fenz’ altro di 
furrexiffet ab officio funcris , locutus eH ricevere in dono dalle mie mani il eam- 
•d filioi Heth diceni , .Advena fui» , & ,f\ po e la fpelonca che c' è . Io intendo di 
peregriniti apud voi : date mìhi jus ft- /Jjj cederlavi folennemente alla prefenza del 
pulcini vobifcum , ut fepeliam mortuum popol mio. Seppelliteci il vollro morto, 
mium . A quell' i danza d’ Abramo tutti (Pi come vi piace: ( d ) T^equaquam ita fi: t , 
rifpofero ad una voce con parole e con ^ Domine mi, fed tu magìs alt [cult a, qtted 
atti di gran rifpetto : O Signore piaccia- a loquor. Agrum trado libi, {ór fpcluncam , 
ti d’afcoltarci : Tu fe'Principe pretto noi, Yf qua in eo e fi , prxfentibu s filiii populi 
e noi qual uomo divino ti riguardiamo ; W "tei, fepeli mortuum tuum. É a riflette- 
( vedete in quanta riputazione era egli /fi) re che non erano poi nè rozze , nc di- 
tenuto da quelle Genti ). In qual de'no- « feortefi le perfone del tempoantico. Ma 
Uri miglior fepolcri ti piaccia feppellifci W Abramo inchinatoli all’ offritor generalo 
pure il tuo morto , che niuno di noi fa- $ di quello che domandava , e alla prefen- 
rà mai per contenderti il fuo fepolcro : fa za di tutti riveritolo profondamente, E- 
(6) Hefponderunt fitti Heth dicentes, Au- >1 fron , gli ditte, io vi priego, ricevete lo 
di no< Domine : Trincepr Dei et apud noi. v't shorfo del giullo prezzo , poiché altrameii- 
In elcSit fepulchrìs no/iris fepeli mortuum y) te io non uferò della terra che mi olie- 
ra»»»; nu/lufqtte te prohibere poter it , quia rite : (e) Adoravi t Abraham coram po- 
ta monumento e fin fepelias mortuum tuum . w pulo terra. Et locutus e fi ad Epbron cir- 
Qiiefla rifpofla eracortefe attài e aliai ge- 3 cumfiante plebe . Quafo ut audias me : 
nerofa . Ma Abramo riconofcendola con ì'£) dabo pecunìam prò agro: fufeipe cam , iy 
altrettanto di cortefia , fece agli uomini /A fic fepeliam mortuum meum in eo . Efron 
del Magiflrato profondilfima riverenza , ™ comprefe che Abramo dicea davvero ; pe- 
che fpiegafi nel fagro tulio colla parola 'D rò foggiunfe , Se così è il voler vofi.ro , 
di adorazione , e Se è il piacer vollro , //fi o Signore, fentite : la terra che doman- 
replicò loro, ch'io feppellifca il mio mor- « date vale in tuttoquattrocento fieli d’ar- 
to tra voi , io vi fttpplico di quella gra- v? gento; quell' è il fuo prezzo tranoi. Ma 
zia, intercedetemi da Efron figlio di Seor ($ che è mai queflo ? Seppelliteci il vollro 
la doppia fpelonca eh' è agli eftremi con» /a morto fenz’ altro , e fatemi quella gra- 
ttili del fuo podere . A giullo prezzo fia vi aia» ( / ) Kcfpondstque Enhron : Domile 
contento di cederlami colla vollra auto- .0 mi aldi me : Terra qu.vn pofiulat qua- 
nta, perchè io la pottegga a fepolcro: ( c ) (fi) drìngcntis ficlis argenti valet : ifiud e fi 
Surrexit .Abraham, iy adoravi t popu/um pretium inter me , iy te : fed qunntum 
terra , filios vidclicct Heth , dixitque ad W e fi hoc ? Sepeli mortuum tuum . Abramo 
eoi: Si placet anima ve fitte , ut fepeliam uditolo fenza andar più in parole, sborsò 
mortuum meum , audite me , iy interce - a ad Efron fubitamente i quattrocento fieli 
dite prò me apud Epbron filium Seor, ut 'fi d' argento che avea richiedo , in ottima 
det mìhi fpeluncam duplicem , quam ha- w moneta pubblica alla prefenza del Mae- 
bet in extrema parte agri fui : pecuniè ^ drato : e così il campo , la fpelonca fu 
digita tradat eam miht coram vobii in vC fua a titolo di vera compera legittimif- 

v* lima; 

(• ) tì-n. *J. v. j. 4. ( 0 ) ibid. v.5.6. (z) Ibid. v. 7.8.5». (d) lb:d. v. 11. 

(O Ibii v. 1». ij. t /) Ibid. v. 14. 15. 
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limai e nella parte della doppia fp-lon- fe) non rende il feo ftpolcro più facro di 
ca, che mira a Mambre feppelli bara : vi quel che vivo rendette facra la cala fua. 
( a \ Atque ita fepc/ivit Abraham Sarai» v. Non ertendoci dunque ancora a' giorni d' 
itxórci» fuam in Jpelunca agri duplici , \£) Abramo quelle leggi fepolcrali , ecclefia- 
qu.c rejpiciebat Mambre. fe diche pofitive, giuftillimo fu il contVat- 

Argoinentano da quello tratto gli fpo- £ to, non limoniaco. Certo per ogni mo- 
litori l'antica ufanza delle folennità nei yj do fu incolpabile Abramo, sì perche pio- 
contratti, l'antico ufo della moneta pub- (ft) var non lì può che cofa facra compraf- 
Llica , e di quello di riconofcerla al giu- fe , quando bene avertè compralo terra 
Ilo pèfo ; leggendoli qui che Abramo gli fe già fepolcrale ; sì perchè provar non lì 
pesò (b) ad Efron, e diftìnifeono il pe- y) può che fepolcral terra coinprarte ma sì 
fo del ricordato lido d’argento a quello fe comune, eh' egli medefimo ed egli fe- 
di quattro dramme attiche , dieci delle YÀ lo per lo interrarci di Sara fe fepolcra- 
quali faceano un’oncia. Ragguagliano pe- yi le, poiché fu fua. Nemmeno Efron pe- 
rò un fido al pefo e al valore di quat- rò non fu reo ; e la mutazione di una 
tro de' nollri paoli romani : ficchc losbor- fe lettera del nome notata da San Girola- 
fo d'Àbramo farebbe fiato di ccnfeflànta fe mo (h) avrà avuto alcun' altra ragione 
de’noftri feudi Romani, (f) Altri varia- © probabilmente. 

no in quello computo. Lafciamone agli fe) Ma un bel tratto di San Gregorio vi 
Antiquari, e a' valorofi Differtatori la de- fe ferà, credo, piacevole e profittevole d’ 
cifione . va •'bcoltare fella quiftion dei fepolcri, che 

Or quella vendita e quella compera ($ leggefi nel libro fettimo delle fue lette- 
dall" una parte e dall’altra fatta con tan- fe re , nella lettera cinquantefima quinta 
to onore e con tanta folennità morto ha ferina a Gennaro Vefcovo di Sardegna . 
fra gl'interpreti facri la quiftione , fe vi Scrive egli [dunque cosi : (/) T^erelda 
folle lecita o nò, trattandoli di fepolcro fe Donna cbiarijftma ci fa quercia che la Fra- 
che è cofa facra , e par non polla nè fe temila vojìra non arroffìjce di efiger da 
comperarli nè venderti fenza colpa di fi- Yi lei cento [olii per la Jcpoltura della fua 
monia. San Girolamo (rf) con alcun al- ($ fig/m , e aiti' amarezza del fuo dolore vuo- 
ilo condanna nel cafo di simoniaco il fe le aggiugnert la melcftia dtquefia fptfa. 
venditore. L'Angelico Dottor 1 ’ artolve fe Che t' è coti, perche è cofa gravi (fimo t 
(e) fe la terra veduta non era ancora vi! troppo aliena dall' uffìzio di Sacerdote ctr- 
fepolcral terra ma sì comune ,' ficcome fe car prezzo dalla terra già alla putredine 
afferma che intefe comprarla Abramo , e fe conceduta , e voler far guadagna del /ur- 
ie la fola terra s’ intefe Efron di vende- fe to altrui , laFratemitàvoJlra fe ne aflen- 
re , non il jus del fepolcro . Tommafo V: ga per ogni modo, e non le fa più mo/e- 
Inglefe l’ artolve (/) anch' egli in ogni fe fa. Hoi pure , poiché a Dio è piacciuto 
feppofìzione , affermando che i foli fe- fe di fcllevarci all'onore dtlVefcovado, ab- 
polcri de’Criftiam facri fono di verità fe biam quejio vizio dalla Chie fa noftraban- 

perTecclefiaftica confecrazione . Così il (f) dito , memori che quando Abramo da' fi- 

Gaetano (g) non riconol'ce peccataceli- fe gli di Emor , cioè da Efron figlio diSeor, 

no nel vendere o comperare i fepolcri , fe volle comprar la terra a jcppeUircì la 

fuorché riguardo alle leggi eccleltaftiche V ; ' moglie , queftì non ne volta prezzo alcu- 
pofitive: perchè l’uom morto, die’ egli, $ no, per non parere di guadagnar fu un 
non è di foa natura più facro che 1 ' uo- >,* cadavero . Se dunque un uomo pagano 
mo vivo, e quindi 1’ uom giufto morto tanto diferct amente pensò , quanto più 


(,) Ibid. verf. ip. (6) Ibid. verf. 16. ( c) Vide Calmec Differì. 

(^) Hieron. in Trad. Hebr. in Gene!, cap. 25. (O S. Thom. t. 2. q. ioo, a, 4. ai 3. 
/ /’) Thom. Angl. in cap. 2$. Genef. ( g ) C a )”t. ' n ca P- *J* Genef. 

^b) Hieron. ubi fupra. (/) Grcg. lib. 7. Epill. Ep. 55. 
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Erat autem .Abraham fencx , dierumque mulcorum : & Dominai 
in cunflis bentdixerat et . Dtxitque &c, 

Genef» c. 24. v. 1. &c. 

9 

Rilevanfi le c'rcoflanze de! configlio d’Àbramo riguardo al matrimonio d’ifacco: 
qual Donna, e donde, e perchè, e come gli proccuraflfe. 

E lagrime benché finccredel- terra di Canaan , vale a dire feflanta- 
la famiglia d‘ Abramo fulla >À cinqu'anni addietro. Otto figliuoli Mosè 
morte di Sara , non dove- ricorda di quello Nacor e di Melca fua 
vano però effe re nè perpe- moglie, l’uno fratello 1 ’ altra nipote d’ 
tue, nè inconfolabili . Da- M Abramo ficcome figlia del morto fratel- 
rarono certo più di que’ tempi che non Ji lo Aran , che furon padri di nazioni . 
fogliono durare a’noflri; quando inaridi- vi L’ottavo nominato di quelli figli di Na- 
fcono predo affai, malfimamente fu gli (j cor è Batuele padre di Rebecca, donna 
occhi de’ mariti e de’ figli , che perdano r' celebratilfima nella divina illoria , che 
una moglie o una madre di grande età. p noi altrettanto nelle Lezioni noflre flu- 
ii buon Abramo differì dunque tre anni $ Pieremo di celebrare. Abramo dunque pen- 
a rallegrare lacafa di un’altra donna che p sò di fcegliere da quella fucceflione di 
fofìfe fpofa del fuo I lacco; e I fiacco oc- Nacor al fuo I fiacco una fpofia, e il mo- 
cupato fempre del fino dolore (a) fulla vè do di condurre a buon fine il fuo favio 
materna memoria non affrettò niente ii $ divifiamento fu come fegue. 
padre a dargli quella confolazione. Ma (d) Mifie gli occhi lui fervidore più 
finalmente ci fu penfiato . Ifiacco era al p antico della fua cala , che preledea da 
quarantefimo anno di fua età (b) , e w gran tempo a tutti i fuoi beni e am mi- 
cento quaranta ne aveva Abramo quan- p niflrava tutte le cole fue , uomo della 
do fa rifoluto , fenza dubbio, concorde- /A cui fedeltà, fenno, a -accorgimento avea 
mente che Ifiacco fi maritalfe. Le circo- più lunga e più ficura fperienza : e fat- 
ftanze niaravigliofe di quello celcbratlfli- ($ tolo a fe venire e confidatogli il fuo pen- 
ino matrimonio fono il fuggetto della p fero fui matrimonio del figlio , richie- 
divina illoria che in quello capo Mosè fi, felo di giurare colle più fiacre e più in- 
delcrive , e debbono non meno òfferlo vie 1 violabili cerimonie di’ erano milleriofe , 
della Lezione. Saranno fpsro d’illruzio- P ch’egli non avrebbe mai prefo a moglie 
ne utiliffima a chiunque voglia un ma- /<. del giovane tuo Signore donna alcuna 
trimonio contrarre, prendendo donna da de’ Cananei; ma sì che alla patria e al- 
eni fperare felicità. Incominciamo. ($ la .cognazione d’ Abramo lidio farebbe 
Aveva Abramo già da alcun tempo , p andato, e di colà prefo donna e condot- 
ficcome al fine del ventèlimo fecondo >/ tala a fpofia del fuo Ifiacco . Alla quale 
capo di quello libro narra Mosè, (c) ri- % commelìione e richiefta del fuo Signore 
cevuto la grata nuova della felice fuc- p il faggio fervo dubbiò e mode una dif- 
ceilìone di Nacor fratello fuo, lafidato H ficultà. Che fe la donna, rilpofe , rieu- 
inAran col padre fin da quel tempo eh’ vi falle di venir meco fin qui , e non vo- 
egli, fegue lido la divina vocazione, era- V h.ffe infomma partire dalla fua patria e 
ne uficito e venuto pellegrinando nella da' fuoi? In quello cafo che dovrei fare? 

Granelli TAL .*/ -**_• F Con-'. 


{*) Gene!! 24. veri! frj. ( 6 ) Genef 25. verf. 23. (c) Gcnef. 22. veri. 20. fcc, 

\fi) Genef. 24. a veti. j. ad R 
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Condurre forfè colà, d'onde voi liete ^ Segno di quell' atto cerimoniale nel gia- 
partito , il voftro figliuolo Ifacco? Mai fa ramento. Abramo intefe di proiettare e 
nò, riprefe fubito Àbramo, anzi ti guar- v? dichiarar la fua fede, che quello feme , 
di Iddio dal ricondur mai mio figlio ad ($ cioè il Media autore dell' universale be- 
un paefe e ad una cafa, da cui il Signor fa nedizione, farebbe flato non folo uomo 
del Cielo e della Terra mi obbligò di fa ma Dio, riconoscendolo uomo nell'atto 
partire, mi tratte fuori Egli fletto, prò- ; w di fottoporre la mano al fianco , e Dio 
mettendomi che in auella vece quella ^ in quello di giurare per lui (e) . Senti- 
feiice terra mi avrebbe dato , a me e « te fu quello luogo un bel tratto del Pa- 
nila mia discendenza . Quello Dio man- W dre Sant’ Agoflino, che ad altri molti lì 
derà Spero un buon Angelo che Scorga i (f) può applicare. (/) Qutftt cofe , « frate l- 
tuoi palli, lìcchè di colà tu polla pren- fa li , die' egli , che r.e 11 ' antico Tifi amento 
dere e condur donna ad ISacco . Che s' jl nari --e fono , fe noi fecondo la fola let- 
ella ricufaflè per ogni modo di venir te- (P; tera le prenderemo poco o niun frutto 
co, e non volelfe dalla Sua terra parti- fa potremo averne . Tcrchè a noi che fiam 
re , tu Sarai Sciolto d’ ogni promelfa e fa venuti alla Cbiefa per efeeltare la paro- 
fi ogni obbligo, fuorché da quello di non p la di Dio, che giova feci fi dica che Jd bra- 
mii ricondurre colà mio figlio. ($ tno mandò un fuo uomo in lontano paefe 

Il Servo allora acchetatoli mife lama- fa per condurre di là una moglie a fuo fi- 
tto Sotto il fianco, o Sul fianco del Suo fa gito , fe fimil co fa veggiamo far fi non ra- 
Signore, e cosi com'era richiefto Solen- fi de volte tra noi ancora fi(oi dunque , 
nemente giurò: (a) Tofuit ergo fervus $ fratelli , feguendo l' avvifo del Santo uip- 
manum fub femore ^Abraham Domìni fui , Mv pofiolo (g) riflettiamo che quanto e ferit- 
isi juravit illi fuper fermone hoc. Que- fa to avveniva in figura agli Ebrei , ma è 
Ila cerimonia di giurare cosi, che qui fi (w per noi veramente adempiuto. Che figni - 
legge la prima volta , ha dato luogo a fa fiea dunque lo aver detto sbramo a! fuo 
molte belle quiftioni Sulla fua origine e ri fervo , Metti la mano fatto il mio fianco 
Sulla fua lignificazione . Il dotto Padre fa e giura pel Dio del Cielo e della Ter- 
Martin ci fe Sopra una bella diflertazio- ra: (b) Mitte mamma tuam fub femur 
ne ( b ) . Gli Ebrei maflimamente più fa meum , & jura per Deum codi , & ter- 
•ntiebi, al riferire di San Girolamo, (r) fa rae: qua fi dicejfe , Mettila full' altare o 
la Spiegavano a Segno di riverenza del ài- © full' arca del tefiamento , 0 fpiegala ver- 
gramentodellacirconcifione,checonquefl’ $ fo il tempio di Dio , e giura ? Toccava 
, atto lì venerava , eonorava, qualcaratte- fa il fianco e giurava pel Dio del Cielo . 
re diftintivo del popol fedele, emonumen- zi Certo non errò sbramo , comandando al 
to del divin patto tra Dio e Abramo e © fervo di far così . Ma perche' pieno difpi. 
la fua discendenza, e quali caparra delle ($ rito di profezia fapeva che dal fuo finn - 
promelTe di Dio immanchevofi a lui, e fa eo, cioè' dalla fua dipendenza Crtfto Si- 
a tutti i Suoi pofteri . L‘ univerfale in- fa gnor del Ciclo e della Terra farebbe nm- 
terpretazione de' Padri ci riconofce adom- *«; però quando il fervo il fianco di lui 
brato e Significato il millero della gene- fa toccava , egli pel Dìo del Cielo e della 
razion del Mettìa dal fianco, cioè dalla ** Terra giurava. Sin qui le efprelfe paro- 
ftirpe e dalla discendenza di Abramo , r) le del Padre Sant’ Agallino , a cui con- 
di cui fecondo la prometta di Dio, (d) $ Sentono molti altri Padri. 

In femìne tuo benedicente omnes Genia, fa Ma chi era egli roteilo fervo, voichie- 
Egli farebbe nato . Aggiungono che col fi derete, in tanta grazia Salito del fuo an- 

© tico 


(0) Ibid. verf. 9. ( b ) Martin. di(T. (c) Hieron. in Trad. Hebr. in Genef. 

(d) Genef. 1*. verf. 3. 28. verf. 18. 22. verf. 17. Galat. 3. veri. 8. Hebr. 1 1. v.^8. 

(*) Hitron. in Trad. Hebr. fup. Genef. In cap. 24. Matth. Ambr. lib. 3. de Abr. cap. 9. 
Aug. lib. qusefl. in Genel. q. 62. (/) Lib. j6. de Civ. Dei cap. 31. Sem, 71. de 

T*mp. (g) 1. Cor, io. (b) GeneC 14. vprf. 3. apud Aug, 
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tico padrone, e in tanta riputazione che j 
alia tua fede e al piacer fuo penfalle Abra- ; 
no potere fi caramente , e oneflamente ■ 
dovere abbandonare la fcelta d’una Don- ( 
zella a fpofa del fuo Ifacco? Cofefto far- j 
vo di tanta autorità fopra Ifacco medefi- - 
no , che Abramo parlar gli polla ficco- ; 
me ad uomo, da cui Ifacco dipenda tan- ( 
to , che da lui fia per riceverne quale ; 
fpofa gli piaccia dargli , e per andare o • 
non andare dovunque egli o no , lo con- ( 
duca ! Così fatta autorità prefuppongono ( 
le parole d'Àbramo. Non gli dar moglie i 
che fia Cananea. Noi ricondurre alla ter- j 
ra da cui io fono partito. Era egli Abra- ( 
dio per avventura uno di cue’ padrini di ; 
dolco pnfta, ma troppo dolce, che fi la- ' 
fciano predominare e aggirare da' fervi v 
loro ? Ovvero Ifacco un di atte’ giovani ( 
così leggeri , che del fuo fenno e della < 
fua ubbidienza doverte Abramo fidarli me- , 
no, che non di quella di un fervo? Dun- fj 
que perchè non dire piuttollo a Ifacco , j 
Non ritornare alla mia patria mai piti , 
non prender donna de’ Cananei . 

Comprenderemo ogni cofa, e togliere- 1 
ino di mezzo ogni difficoltà tanto folo 
che riflettiamo co* fagri Interpreti , Pri- 
mo, che tutta quella commeifione fu da- 
ta al fervo col pieniffimo confentimento 
d' Ifacco , il qual non dovendo nè volen- 
do andar egli in Aran, di dove pure vo- 
lea la fpofa , fecondo il divifamento pa- 
terno , neceffario era mandar chi andarte 
in fua vece, e là Donzella gli conducef- 
fe . Secondo , che il carattere di quello 
lervo era di tal virtù, di tal fede » e di I 
tanto fperimentàta prudenza , cho meri- , 
tava la confidenza perfetta de’ Signor fuoi. 
Penfano comunemente gli Spofitori che 1 
fulfe dello Eliezer già per Abramo eletto 
ad effere fuo Erede {a), feppure a Dio 
non luffe piacciuto dargli figliuoli . Ag- 
giungono che doveva effere flato 1‘ edu- 
catore, ovveramente A}o d’ Ifacco, a cui 
però quello giovane virtuofiflimo e doci- 
liffimo avelie rifpetto grande ; certo ge- 
nerale foprantendente fu tutti i beni d'À- 
bramo , e quali Signor fecondo della fua 


i cafa . Tutte quelle favorevoli circoflanze 
giuflificano chiaramente fenza offefa del 
figlio la commelfione e le parole del pa- 
dre . Ma perchè non mandare piuttollo 
Ifacco con Ell«nor a fraglferfi egli mede- 
fimo la fua fpofa ? Perchè arrifchiare uri 
si degno e prediletto figliuolo a vedete- 
ne condur una, che forfè non gli piacef- 
fe ? Coteflo fpofarfi cosi alla cieca fenza 
prima conofcerfi , anzi nemmen vederfi , 
non fembra certo troppo opportuno con- 
figlio a provvedere alla felicità di perfo- 
ne , che fieno flrette a dover vivere fem- 
pre infieme . Che croce fe non fi ama- 
no ! E come fperar che s’ ammn f- 

C. «.OIIOU.OUO ! 


Qui ci bifogna di confefTare che una 
Provvidenza flraordinaria reffe fu quello 
punto e ordinò la commelfione del padre 
e la relfegnazione del figlio ; fenza la 
qual Provvidenza non fi potrebbono per 
mio avvifo abballanza giuflitìcare . Fu Ile 
quanto fi voglia Ifacco giovane docilifli- 
nio e dal paterno volere dipendentilfi- 
mo, forte altrettanto d'ogni paffione lon- 
tano : del piacere o difpiacer fuo , trat- 
tandofi d* una moglie , non potea final- 
mente eh’ egli medefimo giudicare . Nc 
vai fupporlo qual era di verità virtuofif- 
fimo : che 1’ intimazione ed il genio 
d’ una perlona all’ altra ben fi vincono 
per virtù , ma non fi fentono che per 
natura . E dunque forza conchiudere cne 
i in quello fatto una Provvidenza ftraordi- 
ndria , che dal feguito della ftoria li fa 
chiarilfima , feerie i loro configli , e 
I Ifacco non fu mandato in Ntefopotamia 
I con Eliezer , perchè Iddio glielo aveva 
vietato , e ad Eliezer fu ogni cofa com- 
! melfa , perchè così era il voler fuo . Di 
) fatto Abramo promife un Angelo condot- 
\ tiero ( b ) a queflo fuo Inviato , e infal- 
l libile favoreggiatore dell' opera fua ; lo 
) che infomma fu abbandonarli alla fcelta 
) non già d’ Eliezer, ma si a quella di Di > 
; medeiìmo: abbandono che non incorre al- 
? cun di que’ rifchj , fu cui movevano le 
) n olire difficoltà . Penfate , fe una fpofa 
i fcelta -da Dio a Ifacco non era perobbli- 
< F 2 gare 


( « ) Gen. ij. v. *. ( ^ ) Gen, 24 7’ 


JU 


Sul G;ne)ì 


gare dolcemente il fuo cuore e per tor- va andar del pari coi Re e coi Principi 
’margli uno fiato di coniugale felicità ! V del paefe. (a) Ma quefte erano di una 

Bel maritarti fe Tempre fi ricevefTero $ ftirpe viziofa e ingrata a Dio . Nè la 

dalle mani di Dio le Spofe . Ma chi è grazia de’ loro volti nè l’altezza del Io- 
che trattandoti di menar moodis e fap- .* ro fiato nè la dovizia delle lor faculta 

pia c voglia abbandonarne la feelta a M non potevano per giudicio d’ Abramo 

Dio? Per io più, e in primo luogo ù 1'^ cancellare la macchia del fangue loro 
intereffe che ne decide. Queft'è l’arbitro *Z tratto da Canaan, che a! buon padreNoè 
più univerfale di tutti quelli trattati . latto avea villania. Quefto vuol dire che 
ApprefTb nelle perfone di qualche affare ($ nè l’avaro intereffe nè 1' ambizione fu- 
l’ ambizione c’è conligliera, in quelle di perba nè alcuna cicca paflion d’amore 
minor conto fpefio è una cieca paflion « non ebbon parte ne! configlio d’Àbramo 
d’amore. Qual maraviglia fe a non far v>' nè in quel d’ Ifacco . Incominciate ad 
fempre mifere due perfone, che ’in ma- $ efdudere dall’etezion delle fpofe quelle 
trimonio fi ftringono per quefte mani M paflioni, che pur troppo ne foglion elfe- 
cnc «ìimvi..,» jwnj^nnq . ci va- Ve re fpetfo l’arbitre , fempre le configlie- 
glion poi tanti tardi riined), che neico- $ re , e intuii a Jifuuiini che le gualcano 
no inutili per lo più ad ottenerne la fo- ('') faranno efclufi. Paflìamo avanti, 
fpirata felicità ! L'errore fta nei princi- rZ Mefle da parte le Cananee , Abramo 
pj e negli autori di quefta feelta. Abban- fi riftrinfe a una donna non pure della 
donatela a Dio fe volete vedere a un ($ fua patria , ma fino della fua cafa . la- 
trano ripieno il Mondo di feliciflimi ma- fomma volle una perfetta uguaglianza , 
trimonj. Ma riflettete che cangiati ipriti- bì nè confentì di calare, ne ambì di cre- 
cipj e gli autori delle elezioni, farebbe- vjj feere per matrimonio . Quella comincia 
no non men cangiate le elette . Le più ($ ad eifere ima condizion pofitiva , per 
che oggi non truovano per avventura cui tanto non è medie ri d' alcuna rivela- 
marito , perchè nè 1’ intereffe nè Tarn- JjL zione che la conobbero n ceiTaria per la 
bizione tu' il cieco amor non le cura, fa- vi quiete de' matrimoni anche i Gentili . Ma 
rehbon tutte beniflìmo maritate ; e tali ^ in quefta uguaglianza di condizione non 
che hanno per feil fuftragio di tutte que- lafciò Àbramo d’efigere, benché non pa- 
lle paifioni, farebboito non curate. jì ja , delle virtù pedonali nella Donzella 

Ma come, direte voi, o fperare o co- V) che folle eletta tra molte a fpola del 
nofeere quell’elezione di Dio, fe noi fuo I ficco . 

non abbiamo nè il merito nè le rivela- m Doveva quella fecondo l’avvifo fuoab- 
zioni d’ Abramo? Il punto è tanto im- bandonar prontamente la nativa tu ter- 
portante die io voglio per ogni modo \}) ra , la belliflima Mefopotamia , parlare 
ingegnarmi d’iftruirvene con efattezza . volentieri da' Cuoi , e venire con fermo 
Abbiat-ci dal canto voftro le rilleifioni animo foftenendo i difagi di una lunga 
e i riguardi ch’egli ci ebbe, o poi fenz’ jl pellegrinazione , e incontrando uno fpo- 
altro fpc'atene un uguale favor da Dio, ($ lo il quale aveva mandato , e non era 
che invocherete e pregherete a dirigervi per lei venuto . Quell’ era un chiedere 
in quefto fatto, com’egli certo lo pregò va dalla Donzella uno (pirito docile , nmi- 
e l' invocò. ve le , generofo , e dal donnesco coftume 

Abramo dunque primieramente efcln- lontano alfai . Che fe la fanciulla eh? 
fe tutte le Cananee in mezzo a cui abi- «ì feelto avrai , dilfe però ad niiezer , ri- 
tava . Peniate fe non ce n' erano del- vi culi di venir teco; lo che fu quanto di- 
le bellifli-ne, nobiliflìme , e di ricchifli- re , fe oltre le ottime qualità che tu 
me facoltà, e fe di quefte potevano man- ^ avrai ia lei co no levato e per cui R 
carne a un figlio d' Àbramo , il quale r* avrai feelta , non avrà quella docilità , 
in condizione e in ricchezze fi riputa- G quell' umiltà, quella generalità che efige 
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la mìa richieda, Iafciala Ilare, che farai li e dei pericoli della vita , è una fpe- 
fciolto per quella parte dall’ obbligo del eie di beatitudine, una verafelicità , bea - 
tuo giuramento. y) tus , beatus vie. 

Della dote non parlò Abramo. Non fa Ma dopo tutte «piede ricerche , dopo 
era allora , per veto dire , in collume ì* le riflelTtoni che imitin quelle di Abra- 
che le fpofe recaflero altra dote al ma- vi ino , da chi finalmente fi ha a chiede- 
rlo fuori di quella della lor fede e delle | re e a riconofcere tanto bene! Certo non 
loro virtù , dote che troppo male fi è M d’altronde fuorché da Dio , da cut folo 
poi cangiata col tempo in quella dell’ ar- vi venir ci pofiono tutti i beni, maquedo, 
gento e dell'oro, troppo meno dimabi- vi fecondo I’ oracolo di lui medefimo, in 
le, benché fempre piu ricercata. Il luf- modo affatto didimo e che cogli .altri 
fo delle nozze, la vanità delle donne , w» niente non ha di comune : ( b ) Domar 
e l’ambizione degli uomini hanno dap- ^ i? 1 divitit e. Egli ci lafciò fcritto ne’ fuoi 
prima introdotto e appreffo quali giudi- (yì divini proverbi, dantur a Varentibus , a 
ficaio a pregiudizio comune quedo difor- fa Domino auttm proprie uxor prudens . 
dine: che le gran doti efigono gran cor- fa Le vodre cafe magnifiche e le ricchez- 
redo, e gran difagio recando alla fami- y. ze, die 1 egli, riconofcetele fe si vi piace 
glia che dee pagarle , poco o niun agio (§} da’ voflri padri ; ma una moglie faggia , 
non recano a quella che le riceve . Nel fa una moglie che fia la vodra felicità, io 
redo s' erano meno altieri , non erano fa non voglio che da altre mani polliate 
però gli fpoli men liberali. Vedremo® mai riconofcerla che dalle mie. Preghie- 
nelle prolfime Lezioni i doni che alla fpo- (é re dunque fedeli a Dio umili ed incef- 
fa fur fatti generofillìmi . Ma che oro Wj fanti precedano ad accompagnino i trat- 
pagar potrebbe l’acquido di buona mo- fa tati di quede vodre alleanze , Uditori 
glie! («) Mu/ierii bonx beatus vir , di- ® miei dilettiffimi : ch’io penferò d’aver 
ce lo Spirito Santo per 1’ Ecclefiadico . ^ tratto frutto tanto maggiore della Lezio- 
Si , quella donna che buona fia , non è z* ne quanto potrò fperarvi e vedervi quan- 
folamente un bene per un marito , una fa dochefia voi e le famiglie vodre felici . 
piacevole compagnia, un ridoro dei ma- Così fia. 
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Granfili T.ll, 
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LEZION E SETTANTESIMASETTIMJA A 

Tulitque decem camelos de grege domini fui , abiif , ex om- 
nibus bonts ejus povtans Jecum , profettufque pevrexit in 
Mejopotamiam ad urbem Nacbor . 

Gencf. 24. v. io. &c. 

Narrali come felicemente Eliezer fervo d’Àbramo adernpiefle la commelTtone del fuo Si- 
gnore , e come cortituiflc c ottenelTe da Dio un legno a conofcere la ipola degna d 
Iiacco, e cercali fe bene o male facefle adoperando cosi. 

mi volgerò in quella terra fatta per me 
ilraniera , chi potrà io confili tare ? Se 
forfè il folo fcoprirli del mio fegrcto e 
del perchè fu venuto m' efpone facil- 
mente al pericolo di mille inganni? Cosi 
penfando e ruminando tra fe ferma e 
adagia lungo la via i Cammelli , e par- 
gli aver trovalo coniglio che fenza pe- 
ricolo e fenza indugio gli faccia a wt 
tratto conofcere la tanciulla miglior di 
tutta la terra, la degna infomma de! ta- 
lamo del figliuolo d’Àbramo. Qual tulle 
quello configlio, e quale avelie felice riu- 
feimento farà il fuggetto veramente pia- 
cevole e profittevole della Lezione, che 
da elfo tener dovrebbe abito alfai genti- 
le. Incominciamo. 

Era fui tramontare del Sole , e aha 
piacevole flagion di quel clima piacevo- 
lillìmo , quando le donzelle della Città 
avean coltume d' ufeirne e venire per 
acqua a un pozzo o vogliam dire a una 
fonte, prelTo cui Eliezer avea fatt’alto , 
e fe e i fuoi Cammelli adagiato. Quello 
coll uni e che le fanciulle, quantunque il- 
luflri e di ricchiflìmi e nobililfimi padri 
nate, venifi'ero fulla fera per acqua fuor 
delle porte della Città , c inacquaifer 
le gregge de' padri loro, era antichillìmo 
e ùniverfale tra gli Orientali . Oltre 
le molte pruove che trar fe ne pofio- 
no dalla Scrittura, coin è tra T altre (6) 
delle fette figlie di Jetro gran Sacerdo- 
te di Madian per Mosò vendicate dall' in- 
foi en- 


Icevuta la commefiione 
de' Signor fuoi parti Eliezer 
alla volta della bella Mefo- 
potamia. La fpofa per cui 
^*0 andava, era un affare che 
il favio e difereto uomo pensò di non 
potere nemmeno imprendere , non che 
conchiudere e a buon fine condurre col- 
le man vuote. Dunque fcielti dieci Cam- 
nielli dagli armenti del fuo Signore, d 
ogni maniera di ricchi doni gli carico . 
Quelli robufii animali («) , riferir di 

Filoftrato, di Plinio, e di Scaligero to- 
lean portare comodamente una foma di 
fettecento , e alcuni d* elfi di mille de 
nollri pefi . Non è a dubitare che fi ag- 
giugnelfe una falmeria di famigli pro- 
porzionata a!' carico di quele lome. Il 
viaggio fu feliciflìmo , e a giufleg. orna- 
te giunfe Eliezer alle mura della Città 
di Aram , termine del fuo cammino . 
Ma quanto egli veniva piò avvicinando- 
li a quella antica fede della famiglia d 
Àbramo, tanto la grav’tà dell’ aliare per 
cui veniva, gli premea l'animo P»\ al- 
tamente , e d' affini nofe follecitudmi lo 
ftringeva. Io dunque, dicea tra fe ripen- 
fandò, ho a fcegliere in quello luogo la 
fpofa del mio Signore. Ma per qual mo- 
do potrei io mai conofcere la piò degna 
di tanta forte ,»tale che meriti! amor 
d'Il'acco e la compiacenza d’ Àbramo ? 
Me mifero, fe io errarti! Ma a non er- 
rare , qual guida che mi allicuri ? A cui 


4 

vS 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

vi 

4 

4 

4 

4 

4 

s 

a 


(a) Thijodr. lib. *. de vira Apollonii 1 PII-. Hi». ' IttL .^‘ ? ontri - Cir - 
dan. exercitat. 20p. aura, *. (£) Exod. *. veri. 10. 17. 
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foknza degl’ indifcrc-ti Pallori , che vo- 
levano in quello loro efercizio dar loro 
noja; Omero il più antico Scrittore che 
ci rimanga dono Mosé , lo ricorda (a) 
più volte nell' Od idea , ed è celebre il 
tratto dove infembianza dì legeiarda fan- 
culla che va ad attignere , deferire la 
Dea Minerva. 

Dunque Eliezer pensò conofcere a que- 
llo luogo e a quefta cccalìonc la Giova- 
ne per cui veniva . E nel vero fe non 
lì fofTe trattato che di fcegliere la più 
vaga , fermarli al luogo dove tutte do- 
vean concorrere , e potere ciafcuna ve- 
der con agio, farebbe flato configlio ot- 
timo : ma trattandofi della più degna , 
l'afpetio folo non poteva dec.derne, che 
non è oro, dice il volgare proverbo pur 
tioppo vero , tutto quello che fplende . 
Eppure il valentuomo voleva per beni 
modo ufeir d'impaccio fino di quella l'e- 
ra e conofcere la più degna . Quell' era 
cofa imponibile fenzaun proi irlo di Prov- 
videnza; e quello prodigio Eli zer fu ar- 
dito fperare e chiedere dal Dio d’ Àbra- 
mo. Sentite come. 

Poich' egli ebbe tra fe alcun tempo 
deliberato e penfato, rifolvè infine, e a 
Dio volgendo gli occhi ed il cuore pre- 
gò fervidamente così. O Dio Signoredel 
fignor mio Abramo, ora è il tempo che 
voi degniate d' affi dermi ; ora quello d' 
tifare della vollra benefica Mifcricordia 
col mio lìgnore . Fatelo , ve ne fuppii- 
co . Voi fapete perchè io qui fono. Ec- 
comi alla lontana dove le fanciulle del 
Paefe verranno attignere, le fanciulle tra 
le quali una io debbo fcegliere a fpofa 
del vodro Ifacco. Come potrei conofcer- 
la? Datemi quedo fegno. Colei a cui io 
dirò. Dammi bere deli' urna tua, ed ella 
Tifponderà, Sì bevi come ti piace, anzi 
anche a' tuoi Cammelli io darò bere, fa- 
rà la dedà , che Voi defiò o Signore , 
preparato avete ai Ifacco; ed io per que- 
llo feg.no conofcerò che mi avete affol- 
lato e «fato col mio fignore della vollra 
infinita Mifericordia ; ( b ) Dir.it Domine 
Dtus domini taci ^Abraham occurrc , cb- 


f! 


) fiero , rnibi ho die , è? fac mifericord'uun 
r£ cum domino mio ^Abraham . Ecce ego fio 
W prope fonte m a qu,e , ipr filile babitatorum 
fa hujus civìtatis egredientur ad baurien- 
fi dar» aquam . Igitur pillila cui egodìxcro , 
fir Inclina hydriam tuam ut bibatn ; Ì9* Ma 
V J rcfpor.dcrit , Bibe , au <n ir camelit tuie 
(f i davo potum, ipfa eji quam pr,e parafi} fer- 
ii vo tuo IJaac, is" per hoc intelligam , quod 
fecent mifericordìam cum damino mie . 
fa Comprendete che chi pregava cosi , vo- 
fa) leva infomma un fegno chiaro e didin- 
,> to che Dio gli de!fe prontamente e fui 
fi fatto della feelta che avede a fare , o 
(fi 1 pitittoflo di quella che aveva fatto egli 
K deffo della fpofa d' Ifacco per cui nonfiif- 
fe medieri d'altre ricerche, e a. figurar fi 
W potette di non errare . Se bene o male 
fa} face.Te a chieder egli da Dio, e di più a 
fa determinar quedo fegno , diremo appref- 
vC fo. Ora feguiam la doria. 
vi N.m aveva finito ancora di pregare 
(fi tacitamente e feco dettò deliberare cosi , 
/q ( c ) ed ecco ufeire Rebecca delia città 
fi figlia di Huueìe figiiuol di Melca nipo- 
( te , moglie di Nacor fratei d' Abramo , 
fa Rebecca avente fui fianco 1 ' urna , con 
cui veniva ad attignere . La più avve- 
vi nente , più bella , più ingenua , e più 
fa} innocente fanciulla il Mondo non vide 
fa mai: { d ) Vue Ila decora nìmii , virgoque 
fi pu/eberrìma , £3* incognita viro . Certo 
fa non era fola: ma fola tirò gli fguardi e 
fa 1' attenzione del foreftiero che foprapre- 
rf. fo alla grazia non più veduta della aon- 


zella , non potè più levarle gli occhi d' 
addodò , o venidc ella leggermente ap- 
fa‘ predànJofi alla fontana , o l.i fregiata 

V'' — ! IflT. .1* o moni r» r\ 


urna riempifle d’ acqua diferetamente o 
quella piena, prima full' agii fianco leg- 
fa giadramente , e poi fulla ferma e franca 


$ 


/A teda recadè ficuramente ; che quedi fati- 
~ cofi aiti e fervili la nobile e graziofa 
donzella nè fervilmente nè faticofamente 
fa faceva. Il buon vecchio Eliezer ogni co- 
fa fa afentamente ortervando, defideròfen- 
fa za dubbio che detta fiele la fortunata . 
fa Ma il fegno da Dio richiedo dovea deci- 
di d urne . Dunque lafciate l’ altre, ito incon- 
M F 4 tro 


(4) Homer. Odvtl. 
(d ) Ibid. verf, 16. 


(6) Gene!. 24. veri', i*. 1$. 14 (c) Ibid. veri, ip 
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Sul Geneft 


tro a lei fola a guifa d’ uomo affetato , fà occhi addoflo. Non fanea bene dalla con- 
Gentil donzella, le diife tra una fperan- folazione fe vere foifer le cofe eh’ egli 
za e un timore , di cui certo Rebecca vi vedeva e udiva, oppur fe fotte r fognate, 
non poteva comprendere l’agitazione, nè $ Contemplava, a guifa d'uomo rapito e 
indovinare l’ oggetto, Dammi, tipriego, fa eftat'co , ogni tratto , ogni getto , ogni 
bere unforfo d'acquadella tua urna, O) S lineamento della fanciulla, e tutto in lei 
Defcendcrat autem ad fontem , & imple- 9 J gii pareva un portento di grazia, di mo- 
derar hydriam , & revertebatur . Occur- ^ deftia , di cortefia , volendo pure a ogni 
rìtquc ti fcrvuj , iyrait, Tauxillum a qua -a cofa accertarli , che Dio avelie le fue 
tnìbi ad bibtttdum prabe de bydria tua . vi preghiere afcoltato, favorito ifuoi voti. 
Volentieri , rifpofe fubito la cortefe fan- e feorto a termine avventurofo i fuoi 
dulia, dinotatevi mio Signore, e pretta- patti: (d) Ipfe autem centtmplabatur tam 
mente deporta 1’ urna in quell* atto , e ;i tacitus, feire volensutrum profptrum iter 
recatalafi fu l’un de’ fianchi a grande agio vi fuum fccìflct Deus, an non: Il fegno di 
del chieditore , gli diè bere a fuo fenno ^ ch’egli aveva pregaro Dio , era in ogni 
con altrettanto di grazia con quanto di /a fua parte perfettamente adempiuto. Non 
cortefia: (è) Qua rtfpondit , btbe domi- w g]j rettava che intendere la condizione 
re mi, ce/eriterque depofuie bydnam fu- ($ della donzella, e faper di qual fangue e 
per u/nam fuam , (ydeditei pctum. Non di quale famiglia futtè, Vedeli chiaramen- 

fu mai vino per mio avvifo che a bevi- te che in tutto quello trattato mottrò d’ 

tori parerte cosi fquifito e foave come ;>< avere Eliezer la maggior fretta delMon- 
queft’ acqua ad Eliezer pareva , il quale $ do , e di volere ogni cofa conchiudere fu 
forfè ne bebbe p.ù che non era alla fua ^ due piedi . 

fete richielto . Ma la feconda parte del Dunque impaziente d‘ indugiare un mo- 
4 ‘egno cottituito , che riguardava i Cam- ni mento e intormarfene d’altra parte, co- 
melli, non era ancora adempiuta . Pen- Q sì conte i Cammelli ebbon beuto, tratte 
fate fe 1’ afpettava il buon vecchio più :a fuori un piccolo, ma vago dono, che in 
anfiofamente che mai . Dio in tutto e " atto di gratitudine alla donzella offerì . 
per tutto loconfolù. Non così torto Elie- V Erano due orecchini d' oro e due fmani- 
zer fè cenno d’ avere beuto aitai , e le glie pur d’ oro del pefo in tutto di do- 

umide labbra e i grati occhi levò dall’ XA dici fieli , che vagliono pretto a fei dei- 

urna nell’ atto di ringraziar la donzella , ^ le nortre onde, e rifpondono fcarfanten- 
Che anzi , ripigliò quella pietofamente , 0 te al pefo, che renderebbono ventiquat- 
anche a'voftri Cammelli io trarrò acqua, ìf\ tro delle nortre monete , che volgar- 
ficchù tutti beano a fazietà. E fenza più ri mente diciamo luigi d' oro . Il dono 
dalle buone parole a miglior fatti venti- vi non era grande ma graziofo ed accon- 
ta , versò 1’ acqua che le reftava nell' $ ciò a giuftificar la richieda, con cui egli 
urna entro agli opportuni canali , e cor- Mi l’accoinpaznò. Perchè nell’atto di ri- 
fa al pozzo ne traffe ella, e tanta infie- fpettofamente offerirgliele , Donzella , 

me ne fece trarre per molte fue fanti- dirtele, perdonate a un pellegrino che in 

celle che erano fenza dubbio con eflblei , pochi momenti avete tanto obbligato , 
che bebber tutti iCammelli, elargamen- vi una curiofità . Di chi fletè voi figlia ! 
te fi dilatarono : (<•) Cumque Hit bibtf- vi Non vi dia noia informarmene. Chiede- 
fet, adjecit , Quia àr Camelli tuis bau- (fy rò ancora di più. Sarebbeci peravventu- 
riam aquam , dente curili bibant . Uff.itr- xs. ra in cafa di voftro padre luogo ed agio 
■denfqtte bydtiam io canahbut , recai rit vi a J albergare? (e) Voflquam autem bibe- 
ad puteum , ut bauriret aquam, ls~ bau- ($ runt Carneli , protulit vir inaurtt aurea s ap- 
fl.no omnibus Camelis dedit . Oh qui si pendentif ficlot duos , armillat tot idem 

«che U buon Eliezer ebbe a perderle gli A pondo fulorum decem: dixìtque ad e am ; 

Cujus 

{,■>) Ibid. veri', ró. «7. (è) Ibid. veri." 18. (r) ibid. veri! ip. za. 

{d) Ibid. verf. *1, ( e ) Ibid. veri', zz, zj. 

Digitized ì 5 y 


Legione fettanteftmafettìma . 


80 


Cufus e s fi'l'u * indica mìbi : cfi in domo % Come poteva Eliezer chiedere da D o 
patrie fui locui ad mancnium ? Rebecca * il fegno determinato difopra efpoflo , e 
a quelle parole nè avidamente accettan- fi legare ad elfo la feelta della donzella fen- 
do, nè rifiutando il dono feortefemente , <0 za incorrer la taccia di tentatore di Dio, 
Quanto alla mia condizione , rifpofe, io 'À o almeno d' otTervatore vano e fuperfli- 


fono figlia di Datitele figlino! di Nacor , « 
ch'egli gà ebbe di.Vlelca. Quantoall' al- fi 


ziofo ? Certo che una donzella avente 
un' urna ripiena d' acqua a un chieditorc 
rifponda , Beete voi , anzi anche a' vo- 


naturale di dover eifere però la fpofa , e 
la più degna di eiTerlo d' un Ifacco . Di- 
co che non è fegno umano , perchè gli 
uomini non hanno mai coflituito di co- 


bergo , afilli di paglie e di fieno è prefio ify 
noi, e molto ampia la cafa dove abitia- ,A Uri Cammelli io darò bere, non è fegno 
no . Potrete , fpero , adagiarvici conio- zi per fe niedefitno nè umano nè divino nè 
dameme ; (: ) Qu* re/pondit , fili a fum fi 
Batbuelii filli Mdchee yuan pc perir ipfi 
Hacbor . Et addidit dicem : Taharum vs 

quoque, is* forni plurimum e /1 a pud noi , y^. MWUIJIU «IVI» lltuoiv mai Wlkll UllV v« t 
& le cui /patio fui ad mancndum . (y) mune confentimento quella condizione ; 

Eliezer intefe quelle parole e compre- non divino , perchè nemmen Dio 1 ' ha 
fo che la donzella era dirittamente della fA illituita; non naturale, perchè niunacon- 
famiglia d' Abramo fua pronipote , pcn- fi nelfione non è tra quella benché certefe 
fando a un tratto a tutte le circollanze $ rifpolla , e i pregi tutti che conveniva!! 
prelenti, che prodigiosi rendevano il fuo gS avere alla donzella da eleggere degna- 
leliciliimo avvenimento , cadde boccone fi mente : dunque refla che queflo fegno 
in terra per la piò tenera e piò viva re- fli forte vano , e fuperlliziofo . 
ligione che forte mai, e adorando profon- ty) Sant' Agollino che nel fuo libro delle 
damente la Mae Ili e la Provvidenza di jA quillioni fui Genefi (c) muove quella dif— 
Dio , benedetto , efclamò , benedetto il f' ficoltà , non la feioglie nè in queilo luo- 
Dio Signore del fignor mio Abramo, Dio W go nè altrove eh' io fanpia . Via S. Gio- 
infinitamente pietofo e a iuicollantemen- ■ } vanni Grifoflomo , Teodoreto , Ruperto 
te fedele , cne mi ha condotto diritta- v \ Abate, e 1 ' Angelico San Tommafo (d) 
mente alla cafa di fuo fratello : (è) In- Con altri molti la feioigono , e dicono 
choavit fe bumo , ijr aderavit Oonunum 1 $ che Eliezer nè in quello fatto , chieden- 
■dreens , Benediflui Dominiti domini mei A .lo un fegno , non tento Dio , nè cotal 
• Abraham , qui non abjtu/it mifct icordìam , vf legno chiede che vano forte e fuperflizio- 
tre veritatem fuam a domino meo , ó" re- v< fo . La ragione potilfinia di rifolvere la 
Ho h inire me perduxit in domum f ratrii if) quiflione cosi <• , perchè a chiedere que- 
demiui mei . sa Ilo fegno non conneiTo nel vero per al- 

Rebecca intanto che di tutta quella fe- % cun ordine univerfale , umano , natura- 
rle di cofe non potea certo comprendere yi le, o divino, pur contenente per fe me- 
le traccie e i fini, ma ben potè liccome 4 ddimo un atto d' ofpitalità e di virtò , 
faggia donzella e accorta travvederci qual- A e palefante un* indole gentile affai , pie- 
che titillerò, lafciò il forefeiere alla fon- y i loia , docile 


madre ‘*5 

$ 


e prone rifa, a chieder, di- 
co , cosi fu morto e fpirato diflinramen- 
te da Dm , eh' egli invocò fenza prefun- 
* one, ma con fiducia e con fede appog- 
gia al'e divine promelfe fatte ad Àbra- 
mo, e a quelle ch'egli avea ricevuto da 
Abramo Ile lo , che Dio feorto 1 ’ avreb- 
o lafciare le cofe fin qua narrate fenza la be ficuramenteeperiin Ang. lo fa voreggia- 
debita fpiegazione . Un tratto fopra tut- fi to : ( c ) Ipfe mietei ^Atfclum fuum co- 


te , e corfe frettolofamente alla 
nella fua cafa a raccontarle ogni cola . 
Di quello che fi facelì’e poi e dicerte , e 
del fine lietiflimo che ne fegui , forza è 
che ad altra Lezione lo differiamo , le 
non vogliamo narrando oggi far notte 


a 


io 1' efige che è grave aliai. 


ram te indottovi dalla gravezza , gran- 
dezza 


( a) Ibid. v. 24. aj, (A) Ibid v. 10.27. fr) Aug. in I b. Quell, in Gen. 

(d) Chryl. Hom. 45. in Gen. Theodoret. quart. 75. In Gen. Rupert. ltb. 6 , Cotmn. la Gen, 
Cip. 41. S. Thom. a, a. q. pj, a. 7. ( e ) Gen, *4. v. 7. 
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dezza e neceifità dell’ affare : finalmente (ti come oggi fono per le nodre contrade 
dal felice riufcimento che a Dio folo fi X. le perfone del vulgo fingolarmente , pen- 
attribuì , chiaramente giuftificato. w fate che belli oracoli di Mercurio àvran- 

Nel redo fuori di quelle tutte gravi!- no udito i divoti di quello Dio. PretTo i 
fime circollanze , chiedere si fatti fegni ti Romani c celebre la leggerezza ( b ì di 
arbitrar) , e legare ad efli le umane de- Lucio Paolo per altro uomo graviffimo 
terminazioni , prendendogli a certi augu- f) il quale ricevuta in Senato la commedie^ 
r) del loro riufcimento , è vanità , leg- ^ ne di far la guerra al Re Perfe, tornan- 
gerezza , fuperllizione , e ardimento di « do a cala trovò dolente e rammaricameli 
tentar Dio . Gli antichi Gentili, e fopra la fua figltolma . Chieda da lui del por- 

gli altri i Greci , e i Romani erano fu chè , Perchè , rifpofe la fanciulletta la 
quello punto d‘ augurj 3 e tra quelli delle ^ mia Perfa è morta ( era quella una fua 
parole umane , che latinamente fi dicon $ cagnoletta che aveva cara ). Il padre al- 
Omina , vanifiimi olfervatori . Eccovene lora 1* abbracciò llrettamente e tutto 
qualche faggio perchè vegliate e riflettia- lieto efclamò . Buon augurio! Perfe farà 
te fin dove acciecò gli uomini 1’ Idola- disfatto dalle mie armi. Vedete, Udito- 

tria . Narra Paufania ( a ) che in Fare ri , fciocchezze d' uomini da' pregiudicj 

Città degli Achei 1’ oracolo di Mercurio w di una falfa Religione ingannati ! “ 
fi chiedeva e riceveva cosi. Fatte all' Ido- $ Gli auguri religioli e criinani fi debboit 
lo le offerte e le richiede opportune , il ti prendere dalle preghiere umili , fervoro- 
chieditore applicava al fimulacro le orec- fe, rallignate, e rodanti che a Dio fi fac- 
chie , quali nell’ atto di riceverne e di $ ciano pel felice riufcimento de’ nolìri afla- 
afcoltarne la fegrcta rifpolla, indi levan- ri. Eccovi la fonte di tutti i beni per noi, 
doli le fi turava , fenza aver niente udi- >*, il principio ben augurato da cui dubbiarli 
to , in gui fa da non poter niente udire. cominciare tutte le nodre imprefe. Pre- 
Apprefiò tenendo cosi turate le orecchie ghiamoci propizio Iddio , invochiamolo 
correva tanto , che folfe ufcito de! foro ti colla fiducia di una viva pietà, e i fe«r.i 
eh' era grandiifimo , dove 1' Idolo fi ado- ® da cui fperare felici e profperi avveni- 
rava; e allora aprendole!! finalmente, le 'V? menti , chiediamogli dalla fermezza dd- 
prime parole che alla ventura aveffe udi- (Jjj la nofira fede , dalla cofianza delle no- 
to da chiccheflìa , quelle eran l’oracolo, dre preghiere, e dalla fincerità della no- 
ed egli doveva intenderci la rifpoda . Se 32 lira religione . Cosi fia . 
i Farefi erano nel parlare cosi feorretti $ 


LEZIO- 


( • ) P*uf»n. In Achaicif. ( b ) Cicero lib. t. de Divinai, 
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LEZIONE SETT ANTESSIM AOTTA V A- 

Habebat auttm Ribecca fratrem nomine Laban, qui fcjìinus 
egie'ifus ejì ad hominem , ubi erat foris &C- 
Genef. 24. v. 29. &c. 

Raccontali come Eliezer trovb, chiefe, e ottenne Rcbecca . 

Atiwmonio per Luna par- W ftumata donzella fi potette defiderare, in 
te più preparato da Dio, e /t. cafa ne dié altrettante di docilità, difpi- 
per l’altra più prettamente *< rito , e di prudenza . Corfe Subitamente 
conchiufo di quello che noi (0 a *' 3 m adre , e con quella fincerità ch'é 
fluiamo narrando col no- gh il primo dolce carattere dell’innocenza, 
ftro divino Ittor t-o, non fu giammai. Dio >2 le raccontò partitamente ogni cofa, eri- 
il quale avea dettinato Rcbecca altacco, G mifele a un tempo il donofattole dalt'o- 
fatto aveva quefta donzella , per dire il $ refticre , che l'età grave e canuta e la 
vero , un dono degno delle lue mani . M, magnifica Calmeria di Cammelli e di fer- 
Lafciamo Ilare la bellezza (<r) del cor- vi che lo feguivano, ben le faceafofpet- 
po ch'era un portento di maraviglia, le V, tare che tutto quello facett'e di cotti mef- 
doti dell’animo la vincevano. Alcune ab- Q) fione di alcun Personaggio di grande al- 
burni potuto, fe vi ricorda , nell'ultima re, fare a cui egli fervide. Non è improba- 
lezion conofeerne e commendarne; altre W bile che in quell’atto foiegatte la buona 
oggi ne Scopriremo: ch’io fono così con- $ giovane quell’ aria di vivacità e d'alle- 
tento a potervi dir bene di quella don- grezza, che la Speranza di uno Splendido 
na , come avvenendomi dover talora d' matrimonio Suol mettere nelle fanciulle, 
alcun’ultra dir male , fono trillo e do- vi Benché tliezer non fi fotte ancora Spie- 

lente per lo timore che ilbiafimo, com’ gato fu quefto punto , avea detto e fat- 

è l'umana malizia, fi voglia Sempre al- Xfi to tanto, ch’ella , Siccome accorta , avea 
largare e rendere comune a tutte, la lo- A ragione di Sospettarne. La madre che 
de invece rillrignere e crederne appena V! Savia era e di fere t a , quanto l’educazio- 
degna una Sola . Lafciamo dunque Re- ^ ne della figliuola faattài conofcere, pen- 
becca tornata in cafa, e il Metto d’Ab-a- mì sò dovere agli uomini della cafa far fa- 

mo rellatofi co’fuoi Cammelli alla fonte > ' pere ogni cofa . ( b ) Mosè qui non no- 

dovc le avea parlato ed offertole , quafi v, mina che Labano fratello delia donzella, 
ad arra prima, o ad annunzio di nozze e quel Batuele che poco apprelfo ricor- 
delìderatè e Sperate , il dono più grazo- ^ da , è incerto fe Sulle il padre che pur 
So che ricco , di cui parlammo , benché aveva quello nome, ovver piuttotto altro 
di nozze non avelfe coila fanciulla fatto ($ fratello della medelima, chemorto ilpa- 
motto, o parola. Ora come le cole an- M» dre, il chiaro nome ne avelie prefo eri- 
dattero , e dove riufeiflero prellamen- tenuto nella famiglia . Le circolìanze di 
te , vedremo fpero con piacer voftro v tutta quella narrazione dimottrano che 
e profitto, fe Hate attenti . Incornili- fratei tutte, non padre della donzella, 
ciamo. ijj Labano dunque che il maggiore dove- 

Rebecca dunque che alla fontana avea J’y va eltére eCapo della famiglia, così com’ 
dato ptuove di coriefia, di modellia, di \)) ebbe dalle donne Sentito del forcfliere, e 
gcnerolìtà, di pietà, e infomma dell’ in- vedutone il dono nelle ]or mani , andiV 
dole più gcntiLe e ingenua che in co- p Subitamente per lui . Egli tuttavia, flava' 



(a) Genef. 24. verf. 16, --(< 4 ) Ibid. verC 28. -zp. 
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fuori co' fuoi Cammelli e i Tuoi fervi ptef- fe frettatole autorità, Sappiate, incominciò» 
fo della fontara , dove Rebecca Io avea ch'io fono fervo d'Àbramo , e Dio ha 
lafciato, afpetiando e fperando che D o w benedetto , e aggrandito forra ogni cre- 
compierte l’opera incominciata. Non eh- fe dere il Signor mio. Gregge ed armenti, 
be guari afpettato, che vide a fe venire argento eJ oro, e fervi, e cammelli, e 
Labano, il qual falutatolo cortefemente, p giumenti d’ogni maniera gli ha fatto a- 
Benvenuto, glidifle, o benedetto da Dio: y,’ vrre a dovizia . Di più un folpirato fi- 
Entrate, che fiate voi più colli ? Io ho fe’ gliuolo gli ha tatto nafcere di Sara fua 
preparato per voi la cafa e il luogo a' fe Moglie nella vecchiezza, ch'egli ha co- 
voRri Cammelli . E fenza andar più in p Rituito Erede unico di tutte le fue fu- 
parole lo introJulfe nella Città e conduf- fe* Ranze. Ora queRogrundiiiimo Signor mio 
telo in cafa fua, lui e gli uomini chefe- fe) onorando della fua grazia edella fua con- 
co avevae iCammelii, facendo tuttiRa- fe tìdenza l’antica e lunga mia tede, m’ha 
re a grand'agio, ed a ciafcuno rendendo ». feongiurato e obbligato a giurargli , eh' 
gli uflizj tutti d‘ una cortefe ofpitaliià fe io non avrei prefo donna al Rio diletto 
generala: {a) Venìt ad virum , qui /la fe figliuolo tra le figlie de' Cananei, tra cui 
catjuxta tamelos , & propc fonte rn «qux , p egli abita, ma sì che alla paterna fuaca- 
dixitque ad cut », Ingredert benedice Do- vi fa farei venuto , e del fuo fangue e del 
nini : cut ferii fiat? Tr<e paravi demum , fe) fuo parentado gli avrei condotto una don- 
ÌS* locum carne lì t tuis . Et mtrodv xit ctim fe. zella a fpofa . A qucRa richieRa fua io 
in hofpitium ; ac de fi ravìt carne hs , dedit- /. fui ardito di muovere una difficoltà : Che? 
que paleas , (y feeaum , ìy aquatn ad la- ve fe I* donna ricufaff’e di venir meco? Ma 
l'andoi pedes cjut, is' virtrutn, qui ve fe) egli no non temer , mi foggi unfe , cha 
tierant cu>n fo. Sin qui non fu tra etti te- & quel Signore alla cui preftnza iocammi- 
ruto altro ragionamento, nè chieRo il p no, manderà teco fenz’ altro un Angelo 
foreRiero chi forte , nè d'onde o perchè fe che feorgerà il tuo viaggio , e di tanto 
venuto. Qiiert era, Uditori, coRumean- fe favorirà l'opera tua che tu meni a fpo- 
tico e cerimonia de tempi , che pretto i & fa del mio tìpliuolouna donzelladellamia 
profani Scrittori fi dicono tempi eroici , V Rirpe, e della cafa del padre mio. Che 
non richieder mai gli ofpiti nè obbligar- fe fe a' miei congiunti venuto , e fatti gli 
gli a parlare prima che averter mangia- fe uffìzi tuoi , erti volertero rifiutatati per 
to.- Avevano que' buoni antichi all'altrui & ogni modo, io ti fciolgo d'op,ni maledi- 
difagio maggior riguardo che alla propria »- zione e d' ogni obbligo del giuramento . 
curiofità. Dopo cena, ma non innanzi fi fe Così rallìcurato giurai , e a qucRa volta 
ragionava. fe partii. Ora, feguì dicendo , giunto oggi 

Labano poiché ad ogni cofa ebbe dato y! alla fonte da cui m’ avete tefiè ricolto » 
buon ordine , metter fece le tavole , e »? pregai al Dio Signore del fignor mio A- 
quelle imbandite pregò il fuo ofpite tut- fe' bramo, e coRituii nell'animo mio unfe- 
tavia feonofeiuto d’aflìderfi e di mangia- fe gno a conofcere la donzella che fopra 1* 
re : ( b ) Et appejitus cft in cenfpeHu f- altre degna forte de! talamo del figliodel 
tjut pana. Ma qui il fedele Eliezer rom- fe mio Signore . E qui narrò , Afcoltatori, 
pendo fuor del coRume il filenzio , No, fe del fegno che aveva chieRo, e conieap- 
diffe. Signore, non mangerò fe prima io fe pena lo aveva fumo nell'animo, appa- 
non vi dica le mie parole . A cui Laba- » rifa era alla foi tana Rebecca, eallafpe- 
no, Bariate come vi piace: (r) Quiait , fe‘ ranza e al defiderio fuo aveva perfetta- 
carne dam , dente loquar Jermonei mente rifpoRo . La qual narrazione for- 
erò/. hcjpovdit ti : I.oqucre . Allora Eli- « nita , che tutti con maraviglia grande 
zier recatoli in un fembiaute di fchietta fe afcoltarono, Dunque , conchiufe , fe vi 
e l'emplice, ma grave a un tempo e ri- fe,' piace , o Signori , dj compier l'opera e 

* fecon- 


(«) Ibid. verf. jo. ji, ja, (A) Ibid. veri. JJ. (f) Itod. 
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fecondare il dcliderio (incero del Sipnor non meno oppportunaniente fi dice do- 
ni io, bene (là: ditelo chiaramente. Che xi ve fi aggiugite. (b) La quillionenon me- 
fe vi piacealtramente, piacciavi non me- rifa che noi tediamo alla ftoria maggior 
no dirlomi, perchè io pofl’a volgermiad $ dimora. 

altra parte: (a) Quamobrem fi facitii mi- jfi.) Labano e Batuele udito con mille a r - 
fericcrdiam iy veritatem cum domimmeo. fetti di maraviglia , di tenerezza , e di 
ind ente »>iòi : /in amen a/iud placet , iy vi' fede il ragionar d' Eliezer , Qnc-fta, rifpo- 
boc dicite inibi ut vadnn ad dexteram , (fi) fero, è col* fatta da Dio. Nii non pof- 
fivc ad fin tt{ ram . Q -ella conchiulione , b damo parlarti diverfamente da quelloch’ 
era aliai franca e aflai rifolura, eavreb- yi Egli ha ordinato : (f ) Hefponderuntriue 
be fciolto l’affare tra le perfone che in Sabati , iy Balline l : Domino egrcifits 

ogni cofa voeliono gran trattati. Quello *Jf fermo: non peffumut extra placitwn 
di un matrimonio non è dei meno con- ejur a uidquam aliitd lojai tecum ; e lat* 
llderabili , ficchi- parer non noti de indi- y- ta venir Rebecca, feppure non ci era già 
fcrezione del foreltiero volerlo lirir-g- re colla maire per iltanza del forefliere ve- 
così ad un tratto con tan:a fetta, eco- Wj nuta prima, e fenza dubbio del fuo con- 
ine dicefi volgarmente, dal detto al fat- fentimento richiedala e da lei ottenuto- 
lo. Purnondimeno dove la mano di Dio V lo. Ecco fostgiunfero, ecco Rebecca fot- 
pareva sì mani tirila, dove la verità fi (pie- ({? to degli occhi tuoi : Prendila , e vanne 
gava con un carattere cosi nativo <■ li a- » con Do, e fia moglie del figlio del tuo 
cero che alcun fofpetto d inganno notici % (ignoro, poiché Dio s’ è dichiarato voler 
avea luogo , dove la fama e i fatti ri- (S cosi : (J) bere U. becca cium te e fi : 
fpondevano alle parole, giuiiae.al'iftan- trite eam , iy pmficifcere , iy fit uxor 
zi del buon vecchio Eliezcr, e unno nò filii domini tui , fi ut Ucmm eji Doini- 
quanto egli propria iun.e non domanda- [, ntts . 

va di llrignere immediatam.-me il con- (•'! Qiiefla volta si , che il buon fervo d‘ 
tratto; ma si dell'animo e della volon- Abramo pianfe davvero. Proftrolli in tor- 
ta loro difpoffa a ftrigneilo o no: Si j,i- V, va colla più viva, piùten ra, e più umi- 
ci/'/ mifiricordiam , iy ventaiem ctnn Do v le reli^-one, e il Dio d’Àbramo profon- 
iitìno meo. Certo , che fe ne' voilri trat- £ damante adorò (e). Fervidiifimo ma bre- 
tati potefte prima alficurarvi deil animo ,y vinimo fu qaeìt’atto di religione: che il 
delle Parti, molto metto di fperanzeedi -, iàvio e dncreto uomo penfava , che a 
palli, d’opere e di parole ne and iano al (p/ conch cadere un matrimonio e non a fa- 
vento : che chi non vuole di verità , e fi re ur.a contempla?. otre lo aveva dalla 
per ìufinga fa credere di volere, tuo va Carumte alla Mfopotamia il fuo buon 
fenipre ragioni d'andare in lungo , e a \ Padrone mandato . Dunque fenza perde- 
quefto fine gli fervon fe apre non più le V re un fui momeiuo fece recar qu,vi da' 
buoi'..- ragioni che le cattive. ìfi fimi , e aprir le cade e i forzieri , ond* 

O.Tervarono alcuni qualche diverfità ^ e'a-o caricati i Cammelli, e t raffe fuori 
nel racconto che fece qui 1 liezer, di quel* V’ una quantità p-oJ.giofa di vali d'argen- 
le cole che fono altramente dallo (tori- to e d'oro, e di drappi d' ozili maniera 
co facio narrate prima : ma la d. vertici za prezzoli e cari , d'oeni cola a Rebecca 
non è veramente che leggevillìma di pa- £ tacendo dono, quali di un faggio della ric- 
roie non di fentenza , d'ordine nel nar- \ chezza e dei!' amor del fuo lpofo. Dieci 
rare non già di fatti , c al pii di qual- W Cammelli càrichi ben potevano, da quel 
che circoflanza t accinta o aggi un i, che f, che udì. le di lòp-a, portar tefori. Penfa- 
niente alla verità non dettiae, auzieop- ' te fe a qu.lla viltà tu lieta la giovanet- 
port una m;nte lì tace dove li omette , e ^ ra, e fe il buon fervo a tempo la ralle- 


( a) Ibid. verf. 47. (è) Vide Peror. ia loca. (c) Gesef, ad- veri". S». 

(d) l'oid. ver!, jo. (») Ibid. veri’, j l> 
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decifione della partenzafudi connme con- fa ferie fempre felice d’avvenimenti ! Che 
fentimento rimerà al volere della don- vi rara profperità! Di tanti beni qual fu la 
iella, che ciafcuna delle due parti fpera- vi fonte, il principio immanchevole, vera- 
va e prometteva!! favorevole . Dunque ^ ce ed unico ? Tutti lo riconobbero . Ri- 
fatta venire Rebecca , la richiefero con- conobbelo il fervo: (e) Dominut direxit 
cordemente fe la fua volontà fufle di par- viam me am . Riconobbero i fratelli e la 
tir quanto prima col foreftiero : (a) Et ® madre : ( d ) Domine egrejfus eft fer - 
dixtrunt voccmus puellam, {y quitramus fa me. Gli fpofi mille volte lo riconobbe- 
ipftur voluntatem. Cumque votata veni/- JÀ ro. Non fu infomma che Dio, Dioami- 
fet fcifiitati funi ; Vis tre cum bominr W co , Dio invocato , Dio fedelmente dal 
ijio * Rebecca a cui la fera il parlar d'E- buon Abramo e dal figliuol fuo Ilacco 
lieier avea meflb nel cuore Ifacco fuo 
fpofo forfè più che la madre e i fratelli 
non divilavano. Volentieri, rifpofe , io 
onderò : ( b ) Qu<e att , Vadam . 

A quella decifione bifognò Ilare , e la 
pronta partenza fu rifoluta . Ma dell' 
amorofo commiato , del felice viaggio , 
del profpero arrivo, e dell’ incontro av- 
venturofo d'Ifacco nella prodi ina Lezion 
diremo . Il tempo aderto ci obbliga di 
finir quella. Che fedel fervo! Che valo- 
rofa donzella ! Che parenti difereti ! Che 


fervito fempre e ubbidito , Eccovi, cari 
Uditori , la vera chiave della felicità di 
tutti i noftri trattati , de’ noftri affari , 
de ’ noltri impieghi, de' noftri ftudj, e fo- 
pra tutto de' Matrimoni . Bifogna temere 
Iddio , invocarlo , ubbidirlo e fervirlo co* 
fedeltà: ( e ) Btatus vir , qui timee Do- 
minum. Leggete e meditate quel filmo, 
e voi tutti felici , fe appartenete alla 
fchiera delle perfone tementi Iddio. Co- 
sì fia. 


(a) Ibid. vere J7- 58. (*) Ibid. (c) Supra verf. *4. (<0 Ibid. veri, jo. 

(r) Plalm, ni. verf. 1 . 
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Dimiferunt ergo e am , & nutricem illius Deboram fervumque 
„ Abraham , comites cjus (S'c. 

Genef. 24. v. 59. &c. 

Defcrivefi la partita di Rebecca dalla ca fa paterna, e come, e dove incontrale 
lo fpolo lfacco, e quanto ne forte amata. 



I 


0 la terza volta a Re- fa cili foglion ertere pochiiTimo coraggiole , 
fbecca , e delle laudi di lei fa e le aitai coraggiofe foglion eitere poco 

ci refta a dir tuttavia etan- yj docili . Ma per lodare Rebecca non di- 
ci rcrta a dire quanto ad (fa) ciam male dell' altre. La lua partita, il 

1 donzella che l'pofa fia, fa commiato, il viaggio, I' arrivo 1' incon- 


to ci 
ogni 


o fperi o brami di eitere , é a proporre & tro, e il ricevimento dello fpofo deCcri- 
ad efempio d’imitazione. Quant’ ella nel- Vv veremo . Se tanto piacevole e profitte- 
la paterna fua cafa meritato averte e ac- (Ó vole potrà ertere la trattazione quant* è 
quirtato l'amor de'fuoi, lo dimoftrano le fa il fuggetto, farete oggi fpero di me con- 
dimore che alla fua chieda partita ftu- Vi tenti. Incominciamo, 
diaron erti di mettere, e le vive elpref- vi! Poiché la pronta partita della donzeL 
foni e gli augurj con cui tra la compia- la cara e amata molto fu rifohita, i fra- 

cenza e il dolore , la tenerezza e le la- fa telli e la madre penfaron darle decorofa 

grime l’accompagnarono. Le virtù pri— yy ed orrevole compagnia. L'età fenile e 1 ’ 
me eh' ella fpiegò nel rifolvere quella y/ autorità d’EliezergiulHficato avrebbe for- 
pronta partita , furono la docilità ed il frf) fe abbati anza l’abbandono, che ne làcef- 
coraggio . Avea predato confentimento fa fero alia fua fede. Ma le donne, mafll- 

alle nozze . Fra già lpofa d' lfacco , e v» mamente fe giovani , da Tempre bene 

nuora d' Àbramo . F.litzer rapprefentava (fa) che da altre donne fervile fieno, acconi- 
per commelfione il defiJerio & volontà fa pagnate e guardate. Dunque primieramen- 
loro . Balìa cosi . Trattali veramente di yi te le aggiunfi.ro al fianco la fua nodrice 

!- (f che 


parrir predo artài dalla patria e dalla ca- 
ia paterna. Convien la.Via e in un fid i- (fa 
to t dolci Tatuili e la carirtima madre : <, 
che il padre, non offendo mai ricordato, y 
è forza credere che forte mono. Non im- ( 


donna doveva edere già matura , e 
avendone Mose voluto ferbare il nome 
che fu i' illndre di Debora , fa con ra- 
gione corj (turare, chevulgar donna non 
furto tu' fi-nza merito di fopravv.vere nel- 
porta. Il fuocero e lo fpofo cosi defide- fa la divina iftoria : ( fi ) Dumferunt ergo 
rano : fia dunque fatto fecondo il piacer fa cu», (y nntrr tm ìpjiur Deboram, Aque- 
loro cosi. Eccovi grande docilità. Ma do- v da ne aggiunfer altre probabilmente; né 
ve andrete o Rebecca? Lungo è il vi?g- i! difereto F.liezer rifiutò quella che a’ 
gio, feonofeiuto il paéfe : lo fpofo detto fa giorni nodri farebbe per chi averte frtt- 
ed il fuoeero non più veduti , Dio ha p- ra di viaggiare, com’egli avea, forfè gra- 
dilpodo di me così : a lui fidata di che y ve ed incomoda corri pagi a. 
temere? io manderò: ( a ) l'edam . He- fa Notate qui che le nodrici non fola- 
covi ugual coraggio. Docilità, c corag- p mente per antico cortame dell’ età anti- 
gio che rade volte fi veggono nelle don- y' che accompagnare folcvano le do irrelle 
zelle congiunti inficine: che le artài do- §£ andanti a marito, ma gli uomini più ro- 

bufti 


(-)Gc nef. 14. verf. 58. (b) Ibid. verf. jp. 
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bulli e gli Eroi ai viaggi e alla guerra. no al giorno decimo probabilmente dai* 
Cosi Omero fa feguitare dalle nodrici Ji la partita, e toccavano le campagne di 
oro Ajace ed Achille ( c ) , e Virgilio w Berfabea. Il cuore palpitava in petto a 
Enea dalla lua . Io non ha guari ho ve- Rebccca dall' efpettazion d'incontrare, e 
dato la città e il porto, di cui egli feri- W dal defio di vedere lo fpofo che Dio le 
ve al principio del libro fettimo dell’ Ji avea deflinato. Quand'ecco parie feopri- 
Eneide ( d ). «re un uom di lontano , che folitario e 

f. merendo Gatta, eterno «ente jjj penfierofo n’andava per la campagna. 
Defli , 0 d' Enea T^odrice , a' noflrì x* Era dello Ifacco, Uditori, era deffo , (e) 
lidi . , X che già foleva per fuo diporto verfo il 

Accompagnata cosi TU becca 1 ’ accom- ® celebre pozzo a cui Agar, fe vi ricorda, 
«fiatarono con quelle tenere e amorofe % riprefa dall’ Angelo della fua fuga e con- 
parole: (c) Sor or noftra es : crefcai in fortata a tornare , avea dato nome (/) 
mille mi l/in , {y pi/pdeat femen tuum yl di pozzo del vegente e del vivente. Pur 
portat inimìetrum Juorum . La buona ($ quella volta penfier più grave il guida- 
Ciovane renduti alla madre ed a’ Iratei- h\ va 'e accompagna vaio per quella via . 
li gli eftremi uffizi del fuo amore e del- vg Mosi} dice che a meditare era ufeito , 
la fua tenerezza, li mife gcnerofamente vi poiché il giorno piegava verfo la fera : 
in cammino . Non ufavano allora eoe- ìfj (g ) Et errefjus fuerat ad meditandumim 
chj, e a chi viaggiando non averte vo- m agro , inclinata jam die. 
luto metterli la via tra’ piedi, conveni- « Alcuni Padri e molti interpreti (g ) fa- 
vagli cavalcare. Rebecca coll’ altre don- y) per vorrebbono e indovinare il fuggetto 
ne falirono prontamente fopra i Cam- di quella meditazione. Diffidi cofa e 4 
• nielli però bardati e appresati . Quelli vero dire imponibile fenza rivelazione : 
robufli e manfucti animali erano , per w che i penfieri degli uomini fon troppo 
vero dire, di una vettura affili comoda, ($ afeofi. La Grandezza , la Provvidenza , 
perchè le donne potevano ad agio loro la Beneficenza di Dio, fu cui alcuni fup- 
federci fiocamente , veloce anziché no , « pongono che il favio e religiofo giovane 
che molto più di viaggio facevano alla v! meditarte filofofando ed orando, fono t ut- 
giornata che i Cavalli noftri non fanno, ti fuggetti ottimi a meditare per noi ed! 
e neceflaria per quelle terre affai fcarfe f? ottimi erano per lui qon metto ; ma fe 
di acqua, perchè i Cammelli della fete vi fu quelli nteditalTe precifamente quell’ è 
tono tollerantirtimi , (d) come Ariflote- W eh’ è ignoto. Un altro fuggetto grandedi 
le, Filoflrato, e più efattamente di tut- ^ profondirtima meditazione poteva eflere 
ti ortervò Giulio Scaligero, il quale feri- ri. il nuovo (lato di matrimonio, in cui (la- 
ve che fino a quindici interi giorni im- ^ va già per entrare , e l’ incertezza di 
punemente llar poflono fenza bere. (,■ quale fpofa, di quale indole, di qual ca- 
li viaggio fu felicirtìmo, nè altramen- ratiere gli conduceffie Eliezer . Quell’ è 
te non potev’ eflere, ficconie quello che « un fuggetto che fenza rapire un uomo 
feorto era da Dio . E il buon Éliezer fa- vi da quella terra e farlo ^ftalico fu per 1 * 
cendofi fpeffio al fianco della fua nuova $ aria, può farlo aliai penfierofo. e pocodi- 
padrona avrà faputo opportunamente fgom- )À firatto altrove. 

brar la nebbia di qualche dolce triflezza , £ Ifacco, qual fuffic pure il penfiero che 
che la memoria della madre e de’ fuoi w l’ occupava , levando forfè a qualche nuo- 
potefie talora fpargere fulla fronte e fu ^ vo romore lo fguardo intórno , vide da 
gli .occhi dell’amorofa donzella. Già eia- ri lungi e potè riconofcere la faliperia de’ 
Granelli T.Il. , . : • * G Cam- ,• 


(a) Homer. Iliad. (i) Virgil. ffiaeid. (r) Genef. *4. veri. 60. (d) Arili. lib. 

p. de Hill. Anrm. cap. olt. Philoftr. de vita Apoll. Rb. a. lui. Seal, contr. Gardan. 
Exercit. aop. num. a. (?) Gene!. *4- »erf. $*• lf) lbid. 16. veri. 14. 

(g) Vide Lyran. , & Toll, ia loco. 
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Cammelli che ritornavano , e immagi- i 
Bando che la fpofa gli conducertèro , 
morte fubito a quella parte i partì folle- 
citi e difiofi. Rebecca avvifollo nell’ at- 
to (ledo , e oflervandolo attentamente 
comprefe che alla fua volta veniva per 
incontrarla . Cosi era di verità. Dunque 
richiefe fubito il fedele Eliezer che ave- 
va al fianco, chi è quell* uomo che per 
Io campo ci viene incontro > Egli mira- 
tolo e conofciutolo , E deflò, rifpofe, è 
dertò il fignor mio Ifacco: (a) ad 
futrum : Quìi efl i/le homo , qui venit ( 
per agtum in occurfttm nobit ? Dixitqae 
ti, ìpfe e fi dominiti metti. ‘ I 

Più non ci volle perchè la faggi a don- 
zella penfafTe fubito a quell’ incontro im- 
provvifo a dargli pruove di due virtù 
che tanto erano più fincere, quanto era- 
no più fpontanee . Volle primieramente 
balzar fubiro in terra dal fuo Cammel- 
lo, non foftenendo edere altramente che 
a piedi dal fuo fpofo incontrata. Quello 
fu atto di riverenza grande verfo di lui, 
che in lei fpiegava un carattere di mol- 
to rara umiltà: (à) Re becca quoque con- 
fJteBo Jfaac dtfceniit de C amelo. Appret- 
to fi ricoprì del gran velo cheMosè no- 
mina pallio , perchè dal capo fcendevà 
giù per la vita, e tutta la perfona vefti- 
Va ovver piuttolto nafcondeva perfetta- 
mente: (c) Toiletti cito palliar » , opera it 
fé. Quefìo fu attof di gran modeftia , che 
in lei fpiegava un carattere di adai de- 
licata oneftà . Umiltà , ed oneftà , rari 
pregi di una donzella maffimamente sì 
vaga, così gentile, sì generofa e piace- 
vole come alla fontana di Aran fi ino- 
ltrò eflèr Rebecca. 

Veramente iL gran velo potrebbe parer 
coftume fin da que’ giorni , ficcome ap- 
pr erto fu certamente delle donzelle, che 
•fpofe erano e andavano a celebrare le 
nozze. Ma forfè Rebecca ne fu il primo 
Cfcmpio , non potendofi ricordar certo il i 
più antico, o almeno foprapprefa così in 
viaggio avrebbe erta potuto differirne la 
cerimonia, e lafciar che il fuo volto fa- 1 


certe quell' imprertìone negli occhi e nel 
cuore d’ Ifacco che fi potea beh promet- 
tere dalla fua prod : giofa avvenenza. Le 
fue virtù gliela fecero più durevole e più 
profonda : che Ifàcco non era uomo a 
conquiftar più per gli occhi che per lo 
fpirito e la ragione. 

Nel refto fu quelli veli che fi conven- 
gono all’oheltà delle donne ed alla mo- 
deftia loro, farebbe a fare una lezione 
intera , eh’ efler potrebbe e per la lloria 
erudita e ut : le per lo coftume. Baderà 
un cenno per voi. Riflettete che fino i 
Gentili erano fu quello punto dilicatifli- 
mi. Tertulliano ricorda roventemente gli 
efempj loro alle donne crifliane , e mi- 
naccia loro il giudicio delle femmine Ara^- 
be, benché infedeli , che velatiflìme ed 
invifibili vanno per la Città. Sembra che 
a' giorni di quello Padre , eh' è de’ più 
antichi e fiorì già fono oltre a mille cin- 
quecent’anni , ufaflero predo a poco le 
mode ftefle e le medefime conciature , 
che ufano a' giorni noftri , riprendendo 
egli mordàcemente al fuo folito certa 
guifa di piccoliflìme cuffie , che parean 
fatte, die’ egli, non già a coprire la te- 
da ma si il cervello , (fono parole fue) 
quafi forte sì poco che occupare uno fpa- 
zio fiftretfo aliai, (d) Predo i Greci e 
i Romani le Spofe malli inamente ufava- 
no di gran velo . Quello grecamente fi 
dicea »o», fiammeum latinamente , e 
noi direm volgarmente fiammato o fiam- 
mante . Era velo color di fiamma ligni- 
ficante il roflore di una tenera verecon- 
dia, prima guardia gelofa della virgina- 
le oneftà . llcbecca erane così fornita che 
non foftenne al primo incontro gli fguar- 
di del fuo fpofo Ifacco, però di gran ve- 
lo fi ricopri. 

La Scrittura non dice delle parole che 
fi diceflero a quell' incontro gli Spofi : 
nemmeno narra, come forte Rebecca con- 
dotta dal figlio al padre ; ma unicamen- 
te ricorda , che Eliezer raccontò tutto 
il feguito paratamente , che Ifacco in- 
trodurti Rebecca nel padiglione della già 

da 


(*) ’b d vrf. 64. (£) Hil. v'rf. 6\. 

(a ) Tvrtuil. in lib. de vdindii Viiginib. 


(r) Ibid. verf. <j { 
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da tre anni defunta Sara , e che 1' amò te, (4) e molti altri, mandata prende- 
tartfo e fi di lei si contento che il fuo « re a fpofa dal grande Ifàcco per Elieter 
vivo •;! >*ore itila perdita della maireche w fervo d’ Àbramo , fignifica il Popolo def 
mai non s era potato levar dal cuore , jg) Gentili che noi diremo Chiefa deilaGen- 
per 1’ acq ui (lo di quella Spofa racconfo- tilità , la qual Gesti Crifto Figliuol di 
lò: (*) Sctvut aurem cuntìd , qu.c geffc- ~ Dio e d'Àbramo, figurato inlfacco, pre- 
rat , na'-ravìt domìni J no IJaac , qui m- ($ fe a fua Spofa , poiché Sara fu morta , 
troduxit cam in t. ibernar u.'um Sara ma- (£j cioè la Sinagoga e la Mofaica legge eb- 
tris fu*, br> acccpit e am uxertm , (s* in m be fine. Non andò Egli per effa, perchè 
tantum di/exit eam, ut dolere m , qui ex yl Gesti Cr.fto dalla Giudea non ufcì a pre- 
merle matris tìut uccìderai, tempcraret . (f) dicare a’ Gentili , ma sì mandò gli Ap- 
Vuol dir che fe cofe furono tutte prof- M) pollo li fervi fuoi, che di grandiffimi do- 
pere, che tutti furon lietiflimi dell' av- « ni e di tutti i fuoi beni fece depofitarj 
venuto , e che Rebecca acqui flò fubito w e larghi diftributori ; fervi fedeli aminae- 
per modo il cuore e la (lima del fuoce- $ (Irati dalla dottrina fua, confortati dalle 
ro e del marito , che degna fu riputata /À fue certe promette , e armati della fua 
di fuccedere alla gran Sara , ed il fuo & divina autorità . Quelli alla fonte dell' 
luogo tenere in guifa e la fua autorità, Q acque battefunali ri purgata la Gentilità , 
che quella gran madre della famiglia d' e fattala pura e monda , la fecer Chiefa 
Abramo pià non Iafcialfe defiderare. fedele e Spofa dell’ unigenito Figliuol di 

Io vi confettò , che la morte già fe- *jf Dio, Dio ,ed Uomo , e ad e Ho la pre- 
guita di Sara non lafriò luogo a Rebec- W fentarono , il qual tre anni aveva pianto 
ca d’ efercitare quelle virtù , che fanno m la perdita della Madre , cioè della Sina- 
il carattere di buona nuora verfo una rii ioga da cui era nato. Égli l’ accolfe qne- 
fuocera ; virtù che tanto più pregevoli vì (la novella Spofa Rendente dalla fuper- 
fono quanto più rare, e che l’efperienza bia e dal fafto de' mondani collumi, co- 
fa vedere cosi difficili che quella circo- r*. perta e adorna di un velo fignificante 
danza di trovar fuocera e contattarla , fi nello afeondimento la fede e nel fiam- 
può parere per la virtù d' una giovane v mante colore la carità . Accoltala 1* in- 
la pietra di paragone . Rebecca entrò in ^ trodufle nel padiglione di Sara, cioè nel- 
cafa d’Àbramo donna e madonna, come r* la dignità e nel fantuario della vera Re- 
voi dite. Ma la docilità, l’umiltà, l'at- 2* ligione, occupato prima dalla Sinagoga, 
tività, e la modeflia che ci recò, fanno ed ebbela tanto cara e fu di lei così lie- 
credere facilmente che cosi buona nuora to che il dolore ed il danno di quella 
farebbe (lata, fe Sara ci fu (Te vivuta an- « perduta madre racconfolò e ridorò. Mol- 
cora, come ci fu buona moglie. ^ te a i tre m idiche cofe riconofcono efpie- 

. Grandiffimi avvenimenti teflèron poi 0) gano in ciafcuno de' tratti dì quella i(lo- 
e illudrarono la fua vita , che noi ver- m ria, che troppo lungo ed operofo fareb- 
remo col divino Scrittore narrando di be volervi qui riferire, 
mano in mano e fpiegando. Ma il redo w II maggior frutto della Lezione debb’ 
di quella lezione dobbiamo darlo % una $ efTere 1’ imitazione delle virtù che nei 
miftica fpiegazion tropologica di quelle gfc tre perfonaggi ricordati e celebrati fin 
Nozze , che fendo a molti Padri e gran yì qui rifplendono chiaramente. Che fedel- 
Maellri piaccinta , a noi non men dee v) tà, che attività, checollanza, echezelo 
piacere , riputandola appartenere all' in- $ nel buon fervo Eliezer per lo fervigio del 
tendimento perfetto di quella iftoria. /A fuo Signore ! Grande iftruzione per noi 
Rebecca dunque, fecondo il Magno Gre- Minillri di Gesù Crillo , che fiarno da 
godo , Sant’ Ambrogio , Ruperto Aba- ($ lui mandati per l’ anime fue care fpofe. 

' < G 2 I Uni- 


ta) Gei. u. t. 66. 6q. (4) Greg. 1. }j. Moni. Arabr. 1. di Iftac. Ropert. Coma, 

in GeneC lib, 6. cap. 4. • . 
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LEZIONE OTT A NT E S IMA* 

_ Abraham vero aliam duxit uxorem nomine Ceturam &c. 
Genefi 25. v. 1. &c. 

Compiei! I* ftoria d’ Abramo, e ragionai de! nuovo fuo matrimonio con Cerar* , e de* 
figliuoli cfce n’ ebbe , delle lue ultime difpofìzioni teftamentarie , delia fua morte , 
N della lua fcpoltura, c conchiudefi col luo elogio. 


Trentacinque anni ultimi del- Wj Morta Sara già da tre anni , e inari- 
la vita d’ Abramo comprefi tato felicemente alla virtuofa Rtbecca 
fono. Uditori, molto conci- ($ il giovane figlio Ifacco , fembra che 
famente ne' primi dieci ver- (fy Abramo maggior di cento e quarant' an- 

r _ _:.v J : /L„ 7* . • j» • A 1 /r. - 


fi e non più di quello ven- 
tèlimo quinto capo della divina Moria . 
Un nuovo fuo matrimonio ed i figliuo- 
li che n’ebbe, ne fanno la prima parte. 
Le difpofizion de'fuoi beni che poffiam 
dire teftamentarie, ne formano la fecon- 
da. La fua morte e la fra fepoltura ne 


© 


ni d* età più non doverle a nuove coz- 
v. ze , oggimai troppò trade ed importu- 
ni ne , penfa'e . Tanto più che la vera 
y fua difeendenza promeffa e prediletta da 
^ Dio , che riguardava il l< " rr ~ 


che riguardava il Media , non 
doveva fuccedergli e propagarli che per 
_ Ifacco : ( a ) In Ifaac vocnbhur tibi 

fa la terza. Mosè la narra prima di far jemen . Purnondimeno certilfima cofa è 
parola del nafeimento d’ Efaù e di Già- vi ch'egli fposò una giovane probabilmen- 
cobbe, quantunque ficuramente avvenif- yi 
fe quindici anni dopo che nati erano $ 

e ? li m 


te 


quelli figliuoli ad Ifacco : ma ciò 
la per comodo dell'iftoria , avendo qui 
amato raccogliere unitamente e conchiu- 
dere le cole tutte d' Abramo . Noi 
feguirem le fuc traccie con fedeltà , 
e con quella Lezion non meno la flo- 
ria di quello gran Patriarca conchiude- 
remo . Dunque la prima parte dirà del 
nuovo fuo matrimonio , e della nuova 
fucceflìone che n'ebbe : la feconda del- 
le fue ultime difpofìzioni tellamenta- 
rie : la terza della fua morte e delia 
fua fepoltura ragionerà . Sarebbe a far- 
ne grandilfimo panegirico, fe lodar più 
che narrare , e interpetrando fpieza- 
re furti; 1' uffizio noftro . -Non lgfcie- 
rem nondimeno di ricordare alcuna co- 
fa di quelle che ne ferirtelo i Padri , 


de' Cananei , la qual Cetura avea 
nome , e quantunque gli Ebrei ( b ) 
fa s’ ingegnino di confondere quella Cetu- 
^ ra con Agar , e voglian darci ad in- 
vi tendere che fu defla , mutato nome , 
£Sj il facro tello in molti luoghi di inoltra 
ìÀ che fu tutt* altra ; e in quello capo 
inedefimo ricorda e nomina Agar ( c ) 
li J) per lo fuo nome , così chiaramente di- 

t ltinguendola daCetura. Enel vero Agar, 
che allora doveva avere almeno ottant’ 
anni , non faria Hata opportuna lenza 
miracolo a farfi madre di fei figliuoli , 
quanti Abramo pur n’ ebbe , 1' un do- 
«ì po 1’ altro , noverati qui per lo llori- 
v*' co , da Cetura . Della qual donna noa 
(C) portò dirvi per verità nè ben nè male , 
non fapendofi di lei altra cofa che la 
fecondità . Quella non è una virtù , 


& 

5$ 


ma sì piuttollo un’occafione d’efercitar- 
e ciò che d‘ altronde abbiam potuto rac- Mj la , che s' io volerti lodare aliai , mi 
coglierne di più degno , a lupplemen- >1 converrebbe girar sì largo e tante cofe 
to non improbabile della fua ftoria. In- vi difeminare , che offenderebbono per av- 
cominciamo. ventura le Iterili , nè forfè troppo noa 

Granelli T.ll. G j pia- 


fa) Geaef. ai. veri. it. (è) Apud. Hieron. in Trad. Hebr. fiper cap. aj. Gene!, 
fe) Genef. zj. verf. iz. Vide Czjet. , & Tortai, io loco. 
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piacerebbono alle feconde. Non partiam efclufl dalia paterna eredità , lignificò le 
dunque da Abramo. zt molte fette d' Eretici crifliani , figliuoli 

Ma come giuflificare e comporre col- yl anch’ elfi d’Àbramo, cioè della fede, ma 
la fantità , coll’età, coll'alienazione di y) dalla Chiefa divifi e incapaci d’ ereditare 
quello gran Patriarca dalle figliuole di Ca- il vero Regno di Dio . Dunque , fecon- 
naan , ( « ) efclufe pur dianzi per lui fe do Sant’ Agofli no, Dio ordinò quelle noz- 
medefimo tanto feveramente dal talamo Sw * e per lafciarci nella varia fuccefiìone 
del figlio Ifacco , quelle feconde fue noz- d’ Abramo quella figura compiuta della 
ze con una giovane Cananea ? 1A varia fucceffion de’ fedeli , altri figliuoli 

Sant’ Agoflino (£) alla quiltion fettan- ** d’ Abramo fecondo Io fpirito per Sar^ 
tefima fui Genefi , e al fedicefimo libro $ madre d’ Ifacco , altri fecondo la carne 
della Città di Dio , ne rende una bella H ma non fecondo lo fpirito , prima per 
ragione miflica ed allegorica , a cui ne Agar , e quelli fono gli Ebrei anteriori , 
aggiugne una feconda morale . Primiera- v? poi per Cetura , e quelli fono gli Eretici 
mente collitaifce che quelle feconde noz- $ pofleriori . 

ze contralfe Abramo non già per alcuna $ Ea ragione morale che aggiriglieli da 
paflìone umana , ma sì per impulfo e or- fe quello Padre , è una ragione di Provvi- 
dinazione divina , nel che confentono i den*a a prevenire e a condannare l'erro- 
fagri Interpreti e i Padri, e può provarli ^1 re di quegli Eretici fingoìarmente che fa- 
dalla loro fecondità ch’ebbe ad edere prò- rÀ tebbono furti un giorno , delle feconde 
digiofa , poltochè di lui Hello feriva ve- fe nozze condannatori , lo che facevano a* 
ramente l’ Appo (lo Io che fino da quarant' y) giorni fuoi i Montanini e i Novaziani : 
anni addietro , quando non era che cen- ^ ) -Affriche , ririette egli , nello ficjj o 

tenario , fece un atto eroico di fede a m ^‘'drr ^i molte genti rimaritato , morta 
credere alla prometta di Dio di un figlio ** prima moglie , poteffero chiaramente co- 
da, Sara , non folamente per cagione di © "°fcere non ejfer qutfit peccato ( f ) . So- 
lai ina per quella di fe medefimo : ( c ) £$ no * c . f ue parole. 

inprmatus fide confideravit fuumeor- Origene feioglie nel modo fletto la qui- 
pus emortuum , cum fere centum tffet an- yl «ione , fe non che aggiugne al fuo loli- 
aorurn . Ora, dice Sant’ Agoflino, doven- $ to a * tre . a ll e g or > e ( & )• Tutto veto, ma 
do gli avvenimenti di quello gran Patriar- una ragione illorica e letterale di quelle 
ca Padre di tutti i veri credenti , elfer fi- fe feconde nozze ordinate da Dio ad Abra- 
gure e profezie compiutilfime dell' avve- W mo > ben potè edere per attenergli per- 
nire nella moltiplicazione malfimamen- (j$ lettamente la promeifa che gli avea fat- 
te , e nella varietà de’ fuoi difendenti ; ta di farlo padre di molte genti , proge- 
ficcome il matrimonio di lui con Agar fe nitore di Monarchi e di Re: (à) Vatreni 
di cui nacque Ifmaele , cacciato dalla ca- M m ultarum gentium confittiti te , faciamque 
fa paterna benché figliuolo e anteriore ad (A\ le cre/cere vehementtjfime , ponti n te 

Ifacco , lignificò per dottrina infallibile ,n gcntibut, Regefique egredientur ex te: 
dell’ Appoltolo ( d ) 1’ antico tellamento yj prometta che, fe per Ifmaele e per Ifac- 
di fervitù , e gli Ebrei miferedenti , fi- co doveva adempierli in parte, per que- 
gliuoli d’ Abramo fecondo la carne ma M) H* nuovi figliuoli che all’ ultima lua età 
non fecondo lo fpirito ; così quello nuo- fe gl* diede Iddio da Cetura , può dirli che 
vo matrimonio fuo con Cetura dopo lo vi 1* compiè interamente , perché furono 
ftabilimento d’ Ifacco dal qual mairimo- $ tutI * padri di nazioni . 
nio nacquero altri figliuoli d' Abramo ma .Che poi non abborrilfe di fpofar egli 

« • una 


(<) Gen. 24. v. j. (è) Aug. qu*f 7°- * n Gen. De Civ. Dei. Ut- *6. c. J4. 

(c) Rom. 4. (d) Galat. c. 4. v. * 4 ' ( f ) Vide Hill. Eccl. Sarc. 1. & j. Pliilafir. 

de liseref. (/) Aug. de Civ. Dei ubi lupra. (g) Origen. Homi!, 11. in Geo. 
(b) Gen. 17 . v. j. 6 . 


Legione ottante fìma . 


io* 


ima femmina Cananea , avendo efclufo #6 q*<e pojfederat , Ifaac : filiti autem con 
tanto feveramente le Cananee dal tal a- ri cubinarum largititi cfi muntra , (s* fep a. 
mo del figlio Ifacco , può eifere ragion W ravit eoi ab Ifaac filio fuo , dum adhuc 
baflevole la volontà di ferbar puri e di- (g) viverti , ad piagano orientalo» . Configlio 
flinta la fuccelfione della promeiTà che «j ottimo e degno in tutto della provvida 
ftretta era ad Ifacco, da tuttel' altre che & fapienza d'Àbramo a togliere le contro- 
non dovevano averci parte (a) . Quelle y,- verfie che facilmente nate farebbono tra' 
molte furono e grandi da fei figliuoli che 0 fratelli, dopo la morte fua, fe tutti avef- 
Cetura gli partorì. Troppolungo einop- fero le contrade ftetlè abitato , e a libe- 
portuno farebbe volerne qui riferire le rar d’ ogni invidia e 


difcendeiizee telferne qualche ifloria , che 0 co , erede unico 
d’altro luogo debb’ eifere e d’ altro tem- 0 d re 


d’ ogni carico Ifac- 
univerfale del Pa- 


po. Ballivi faperne i nomi , che furono p. Che fe bramale fapere quali e qtian- 
Zamzam , Jefcan , Madan , Madian , Jes- f ti folfero quelli paterni beni che Ifacco 
boe, e Sue (i).Ea riflettere che Dio 0 ereditò, e quali i doni che agli altri fra- 
li quale per tutti gli anni delle migliori telìi Abramo diftrihuì , riflettete che bc- 
età avea fatto ad Abramo fofpirare un fé 
figliuolo, gliene diede poi tanti nella de- 
crepitezza . Egli inforniti* è il Padrone : 0 
ma la fua Provvidenza è fedele, e tanto za 
più quanto a noi fembra effe re talor più 
tarda. 


ni fiatili Abramo , benché ri echi Hi mo , 
appena ne pofièdeva , e riducevanfì ad 
alcuni pozzi che avea fcavato egli fief- 
fo, (g ) unbofchetto che (b) aveva pian- 
- tato nella terra di Berfabea , e il piccol 
0 campo colla fepolcrale fpelonca , (/) che 
Abramo fopravvivuto trentacinqu’ an- 0 avea comprato da Effron Etco. Tutte le 
i a quello matrimonio fuo con Cetu- rÀ fue ricchezze confillevano in beni mobi- 
ia, ( c ) potè vederne comodamente i fi- fi li : gregge ed armenti d’ ogni maniera , 
gliuoli maggiori di venticirrqu' anni , fic- ($ ^ erv * e Schiavi in gran numero, e mol- 


iti 

ra 


come vide 


beni che all’età fua 
Signor sì grande nello fiato 


fide i nipoti figli d’ Ilmaele che to oro ed argento 
potean effere d' età più adulta , ( d ) e « lo rendevano Signoi di ouuw auiu iidtv 
quelli d’Ifacco che quindici anni ( e) ave- V fuo paflorale , che i Re del Paefe ne 
vano alla fua morte. Ma come potèav- 0) ambivano l’amicizia, l’alleanza per trat- 
vifare il buon Padre che quella non po- m tati folenni ( k ) ne procuravano . Ora 

teva ovrimai ritardar trnnnn a ranirln VX 


teva 

così 


oggimai ritardar troppo a rapirlo fé di quelli beni , quantunque tanto ne do- 
pensò a coftituire i figliuoli prov- ® nafTe a Ifmaele , e a' figliuoli natigli da 
vidamente'. Non fece, aftrettapientepar- 0 CeUira che tur contenti , tanto più ne 
lare, legai teftamento , ma fibben atti ì» reflò per Ifacco, che piccoli doni parve- 
di donazione tra’ vivi, che p«r effere Ila- ™ ro i diftribuiti a' fratelli rimpetto al tut- 
ti gli ultimi, e aver difpofto di tutte le 0 to Iafciato a Ifacco . Di piu la miglior 
cole fue , ebbono valore e forza d' ulti- M parte di quella eredità , quella era della 
me difpofizioni t ella mentarie. A Ifacco , b prò m ella , per cui entrò Ifacco nel pri- 
narra Mosé, diede tutto, e Signore lodi- 0 vativo diritto di pqlfedere quandoché fuf- 
chiarò di tutti i fuoi beni. A Ifmaele e 0 fe, tutta la terra di Canaan, d’elfer Pa- 

agli altri figliuoli fuoi fece di larghi do- /À dre del Popolo eletto, di dare al mondo 

ni, ed egli ftelfo vivente ancora da Ifac- zi del fuo fangue il Melila; grande nel ve- 
ro gli feparò e nelle terre orientali gli $ ro e ineftimabile eredità che fu 1 ' eredi- 

coftituì: (/) Deditque ^Abraham cunfta , 0) tà vera d’Àbramo. 
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Re- 


( a ) Vide Perer. in loco. {b) Genef. ay. verf. a. (c) Confer. Genef. ai. verf. y. 

cum ay. verf. i. & 7. & ao. { 4 ) Confer. Genef. la. verf. 4. cum 16. verf. j. & 
ay. verf. 7. (e) Confer. Genef. ar. verf. y.. curo Gemi. *5. verf. 7. & zo. & t6. 

(/) Gene!, ay. verf, y. 6 . {g) Genef. ai. veri. 30. 16. verf. 15. 

(<i) Genef. ai. ver f. jj. (i) Genef, aj. verf 17. »8. (* ) Genef. ar. verf. ti. 

aj. & fcq. 
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tìum , ntn e fi inventiti fimi/it itti in glo ■ pericoli , di difaflri , e di fuccedenti pro- 
ria. Di fatto egli folo infra tutti efpref- ?» fperità . Buon marito , buon padrone , 
fe e ottenne compiutamente la perfezio- p buon padre, amico vero , congiunto di- 
ne delle tre Leggi , naturale , fcritta , (jfl fintereflàto , uomo benemerito di tutti 
evangelica: della prima ferbando inmez- « gli uomini, degno però a cui non pure 
20 ail’univerfale corruzione del Mondo ™ j fedeli di tutte leLeegi, naturale, feru- 
la pura e femplice religione , e la na- yj ta, e evangelica rendeffero i fommi ono- 
tiva oneflà ; della feconda, incomincian- ri, inache gl’infedeli medefimi per divina 
done le cerimonie nella circoncifione , e ri fpecialiflìma Provvidenza onoralfero fu- 
pre ve rondone i precetti e le leggi colla « premamente. 

perpetua regolarità della vita; della ter- Gli Arabi, gl’indiani , gli Egiziani, i 
za , efprimendone l’alto fpirito e efer- TA Maomettani, e tutti i Popoli dell'Orien- 
citandone le divine virtù . Tra quelle la zi te celebrano la memoria di quello gran 
predominante fu la fua Fede fuggetto P Patriarca , di cui però cosi , come gli 
de' grandi elogi de' due fommi (a) Pro p Ebrei, alterarono di favolofe novelle la 
feti Mosò ernia, de'due fommi (£) Ap- .a vera i Bori a . (e) La celebre Mofchea 

S o (Ioli Paolo e Iacopo, anzi di Gesù Cri- della Meca de’ Maomettani vogliono effi 
o (c ) Mae/tro e D<o degli Apposoli e p che folle un tempio già fabbricato da 
de’ Profeti ; Fede che gli fu imputata a Seth, Adamo vivente ancora , apprellò 
giuftizia, perchè fu viva e animata da fer- fi riftorato per opera d'Àbramo e d’Ifmae- 
vidiinma carità. Fede immobile nellafer- le, della cui dipendenza fu Maometto, 
mezza che agli urti di tutte le tentazio- p verfo della qual Mcca fi volgono oran- 
ni più forti non vacillò , nò alle vicen- a do, in qual altra lontana parte fi trovin 
de delle perpetue pellegrinazioni non va- i elfere. Certo uno de’ quattro termini de’ 
rio, nè tra gli errori di tutte le nazioni p rinomati loro pellegrinaggi è il fepolcro 
non fi turbò; Fede operatrice della più A d’Àbramo in Ebron, e gli altri fono la 
ardua e più fedele ubbidienza , di cui * Meca, Medina, e Gerufalemme. In que- 
Dio chiefe ed ottenne da quell’ Uomo '« Ilo fepolcro fi vuol che il fuo corpo tro- 
maravigliofo le pruove elirejne, le qua- vato foffe incorrotto, ficcome quelli al- 
li altramente nominar non fi polTono A tresi d'Ifacco e di Giacobbe. Avevaci al- 
che evangeliche. Tali furono i fagrifizt ?» cune lampane d’oro e d'argento fofpefe 
difficiliilìmi della patria e del padre , d' « per la caverna . L’ erudito Padre Cal- 
igar e d’ Ifmaele , e finalmente il fan- ’<§ met (f) fa menzione di un libro , che 
guinofo d'Ifacco. Povero tra le ricchez- ri truovafi nella Biblioteca del Re di Fran- 
2 e che non curò, e nella- d> vifion fua da- 2 c:a com pollo da Sant’ Efrem Siro fui 
Lot fuo nipote, e nelle fpoghe riparta- -v viairg o d’ Abramo in Egitto , e dal li- 
te dalla vittoria dei cinque Re alla ca- $ riaco tradotto in Arabo, nel qual libro 
rità, all'oneltà, alla religion per lui con- « fi legge pure un fermone fulla fua mor- 
fecrate. Umile tra gli onori : ( d ) Lo- « te del Padre Sant’ Atanafio Patriarca d’ 
aitar ed Qom 'mtrn mat<n cum firn puf. -) AlelTandria , detto da lui medesimo il ven- 
'*»> , iS' einit. Caftilfimo ne’ matrimo- M tottelìmo dì di Marzo , giorno in cui i 
nj cui non contraile che per zeio di re- Crifliani d’Egitto celebrano la fua feda, 
ligione, non trattò che per mille-ri di '« Conchiudiamo e ritorniamo per un 
profezie , e non vide fecondi che per 0 momento fulle parole, eh’ io v’accennai 
prodigi dell’Onnipotente . Contemplato- ,À di ferbare a frutto della Lezione . Con- 
re di Dio in mezzo allo llrtpito degli 'a greg/ttu/put ed ed Vopultim fuum. Quell* 
affari di pace, di guerra, di alleanze, di ebraifmo o fia quella frafe dell' Ebrea lin- 

M * ua 


(«) G'nef 14. verf 15. Hai. 5 « . verf. a. (£) Rom. 4. per tot. Jacob. a. verf. ai, 

(c) Matth. ia. verf. j*. Jo. 8. verf. jp. & alias. (d) Genef. 18. veri. *7. 

(*) Vide Hill. Univ. Tom, 1. lib. I. cap. 7. (/*) Cairn, Comm. Geoef. cip. aj. 
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gua a fpiegare la morte, fpiega neltem- proprio fuo popolo rimetto ognuno. Oi- 
po fteflfo due cofe ; e che ci vivono 1’ me! Qual di quelli due Popoli, cariUdi- 
anime dopo morte; e che ci vivono io- vi tori , farà il popol noftro a cui moren- 
cievolmente formando popolo , cioè mol- $ do ci aggiugnerenio? Qual è al prefen- 
titudine raccolta inficine. Di quelli po- ^ te, dite, qual c? Siam noi nel numero 
poli d’anime due fi diftinguono precifa- degli amici di Dio, oppure in quello de’ 
mente , all’ tino o all’ altro de’ quali è w fuoi nimici? Siam giufti, o fiam pecca- 
forza che ciafaina appartenga , e ufci- jjjj) tori? La morte non fa ingiuflizia. Ap- 
ta di quello corpo fi aggiunga . L’ un x* parterremo Smorti a quel popolo a cui 
Popolo è delle anime giufle , 1’ altro è jW avremo appartenuto vivendo . Suggetto 
delle anime peccatrici . Quelli due po- ($ grande di grande meditazione ! Fatela e 
poli fulla terra vivono confufamente ; profittatene. Cosi fia. 
ma la morte toglie la confufione , e al ^ 



LEZIO 


LEZIONE OTTANTESIMAPRIMA « 

Et poti obitum illius , benedixit Deus Ifaac filio ejus , qui 
babitebat juxta puteum viventi * , & videntis . 

Genef. 15. y. 11. &c. 

Accennali Jo ftabilimento, la dipendenza, e la morte d’Ifmaele figliuol d’Àbramo e di 
Agar; e narrali la tarda, penolà , e mifleriofa gravidanza di Rebecca, e il parto da’ 
due Gemelli Efaù t Giacobbe. 


Ai. la morte e dal fepolcro le umane cofe avvicendano il pianto e il 
d' Abramo , die parer porto- tifo , e quelli contrari affetti fuccedano 1’ 
no lunette cofe , ritorniam uno all’ altro. Incominciamo, 
oggi col nottro divino Ilio- $ Lunga fterilità, caldi voti, e finalmen- 
rico a' lieti fpoft Ifacco r te dolorofiflìma gravidanza precederono 
Rebecca , di cuiMosè fcarfamente nel ve- al nafeimento de' due Gemelli di cui par- 
rò al deiiderio nottro , maall'intendimen- w liamo. E quanto alla fterilità, per quan- 
to fuo affai largamente i fuccertì deferì- {£) tunque Rebecca e Ifacco fi amaffero colla 
▼e. Premette ad erti una fuccintacontez- più viva, piìi tenera , e pii! fedele paf- 
za della difeendenzad' Abramo per Ifmae - *2 iìone, erano già diciannov' anni paffatidi 
le , e nomina i dodici figliuoli fuoi (<») © matrimonio, nè però frutto alcuno nott 
che furono tutti Principi e capi di altret- (P appariva del loro talamo. L’ efempio pa- 
rante Tribù , avendo Iddio perfettamen- terno e le divine promette gli conforta- 
te adempiuto la fua prometta fatta ad jj. vano nondimeno a iperarlo quandoché fof- 
Abramo, (b) che benedetto avrebbe an- fe ; ma la fperanza differita sì lungamen- 
che Ifmaele, che dodici Duci farebbono (fa te, (e) per parlare col Savio , fatta fi era 
di lui nati, e che farebbe Patriarca dina- x* probabilmente amarittimo deiiderio. Il edi- 
zioni . Segna dì più i confini dell'ampia W forto e il rifugio loro non era chel'ora- 
terra che quelli figliuoli fuoi occuparono ('pi zione, e benché fembri che quella di Re- 
da principio, da Èvilat fino a Sur verfo gfj becca dovette ettèr più fervida e più di- 
l’Egitto: finalmente ricorda dellafuamor- & vota, volendo io credere che quello pre- 
te feguita l'anno centotrentafette di fua © gio del fello fia tanto antico quanto le 
età, e nota la circoftanza che pare allu- ^ donne fono , Mosè ricorda fingolarmeiUe 
dere all'akra predizione divina , (r) E quella d’ Ifacco : (/) Dtprecatufque efi 
regione fratrurn fuorum figet tabernacula, % Ifaac Dominum prò uxore fua , eò quod 
dicendo che morì alla prefenza di tutti i y< ejfet fieriUs. Quella preghiera d’ Ifacco a 
fratelli fuoi: (d) Coram cunei h fratribus ^ favor di fua moglie doveva a Dio piacer 
fuis obiit. Noi non ne diremo di più, e /*. tanto più, quanto era nel vero più vir- 
verremo alla ftoria di Rebecca e d’Ifac- tuofa . Avrebbe egli potuto con facilità 
co fino al nafcimentode’dueGemelliEfaù riftorarfi della fterilità di Rebecca , per- 
e Giacobbe , che il retto di quello capo che fendo a que' giorni permetta la poli- 
com prende . Le circoflanze che precede- gamia, cioè la pluralità delle mogli, po- 
rono e quelle che accompagnarono que- y< teva fpofarne un' altra a fua voglia la qua- 
fto celebre nafeimento , formeranno il fug- le fotte feconda . Ma quello era un parti- 
getto della Lezione. Vedrete in ella come » to a cui aon pure non fi condutte , ma 

» nem- 



(a) Genef 2j. verf. 12. jj. 14. 15. 1 6. 17. (i) Genef 17. veri. 2®. (c) Genef. 

16. v. 12. (d) Genef. 1 j. veri. 18, (») Prov. ij. v. j2. ( f ) Gcn. 25. v. ai. 
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nemmeno ci pensò mai, illuftre efempio té Ma le preghiere del buon Ifacco a tir 
tra’ Patriarchi d'amore e di caditi con- xà vor della moglie furono a Dio si accet" 
jugale. Invece pregò e ripregò perl’uni- j' tevoli, ch'ebbon l’ effetto delìderato. Re" 
ca fua Rebecca cui tanto amava chefem- P becca concepì finalmente , e la fua gra" 
bra nella preghiera dimentico di fe ftef- té. vidanza fu dichiarata (ù) Qui cxaud'r 
fo , poiché oflervate . Il fagro tefto non « v ’ t tum , iy dedit conceptum liticete 
dice, Ifacco fi pregò daDio un figliuolo: vi Peniate, fe al nuovo dato fulietafabuo- 
no Ascoltatori, ma si , Ifacco lo pregò ^ na moglie e quanto fi tenne edere fbrtuna- 
da Dio a fua moglie , perocché ella era té ta. Le fede probabilmente e le allegrez- 
derile: ritpTtcr.ru/qut tjl Ijaac prò uxo- V' ze fur molte : ina per la povera madre 
re fua , to quod tffet ferri ir . Io non fo finirono predo affai . La gravidanza fi fe- 
fe al ventèlimo anno di matrimonio, co- té ce predo dolorofiflìma , e l’infelice Re- 
me era quello d' Ifacco , fia più difficile té fi fentiva per torniini infopporta- 

ad una moglie ritrovar nel marito la di- vi bili draziar le vifeere. L;Ta aveva doppio 
vozione o l'amore . Certo che , benché $ portato , e due ni mici fanciulli creati s* 
troppo divoti gli uomini non foglian ef- erano e neH’aneuda materna chioftracfe- 
fere, e fpeffo fi vani in edere amanti, an- « Rendo infieme duellavano Arabamente . 
che degli anni prima del ventèlimo di ma- v<’ he verfion tutte deliaScrittura- (r) fpie- 
trimonio, divoti fono affai più fperabili ìf ? arl ° variamente fecondo la vana ener- 
dalle mogli che non amanti. té giadelle lingue quello portento . Quella 

San Giovanni Grifoftomo fa una bellif- fi, dei Settanta ha , che Salivano l’un con- 
fima ritìedìone fu la derilità di Rebecca, P tro l’altro, che fi potrebbe tuttavia fpie- 
aggiungendola a quella di Sara e di Ra- té £ ar «‘ » efultavano o imbaldanzivano : fi- 
chele. Lccovi le fueparole: (a) "Perche, Helmut. Quella d’Aquilla ha, cheurtan- 
dic'egli, fendo e fa noumeno che fuoma- P doli fi rompevano : confi ingebantvr . Qnel- 
rito perfona di tanto merito e di tanta vp 1* di Simmaco, che vacillavano ovvera- 
virtù , perche fu ftcrtle ? Anzi acrefcere té mente lottavano : nutabant , feu tutta- 
la maraviglia , perche non folamcnte effa bantur fiumi . La Caldea , che fi preine- 
lo fu , ma di più ancora la fuocera Sara ve vano, come a dir s’incalzavano: Jc prt- 
madre del giu fio Ifacco ; me fo/amente la If) mtbant . La Siriaca, che fi facevano for- 
fuocera , ma la nuora eziandio Kachele té za: fibi vun infirebant . L'originai tedo 
moglie di Giacobbe ? Che vuol dire cote - fi Ebreo fembra fpiegare letteralmentecon- 
fio coro di donne Herili ? Per forre tutte v? trado e lotta quali di due Atleti. U ve- 
gìufltjfimc , virtuofifìme , a Dio carìffimef ìfy ro è che ogni cofa mettendo infieme. 
Perche fterili g Perche , fegue e rifponde té chiaramente apparifee che i due fanciul- 
lo Aedo Padre , Iddio ti volle preparare P li fi agitavano fuor di legge nell'utero 
alla fede del parto prodigioffìmo di una © della madre, e però fieramente l' addolo- 
Vergìne . Penfa all incapacità naturale in té) ravano. 

cui erano quelle fiert/i di far figliuoli . té Le cofe andarono a fegno, che la do- 
Eppure per divina virtù furono tutte ma- P lente Rebecca penfandoa tanti fofpiriche 
dri, Ccjfa dunque di maravigliarti afcol ■ P avea mandato per defiderio di farli ma- 
tando che una Vergine partorì : ovverpiut- té dre, e alla pena che avea fofterto perla 
lofio crcfci a tanto portento fino alio fiu- w. le a lunga derilità, fi pentì affai dt'fuoi 

pore la maraviglia , ma credilo : che la fie- P voti, e parvele che meglio foffe reftarfi 

rile preparato ha la firada alla Vergine ; $ Aerile che non farfi a tanto codo fecon- 

e però quefte fienli furono e partorirono, té da . Oimé ! fe così era per avvenirmi , 

perché del virginal parto facefiero certa v* quanto meglio farebbe dato non conce- 
fede , Sin qui U gran Padre San Giovanni P pire! (d) Quat ait , fi fic mi hi fu tu rum 
Grifoftomo. ì§) e rat , quid neceffe fuit ccncipcre f Parole 

d' op- 


(«) ChryC Hci*. qp. in Geo. (6) Gcn. * j. v,«. 
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d'oppormnirtima iftruzione a non brama- gfj a lei rendelfe per divina commi filone ri- 
re mai troppo , né troppo anfiofamente fpofta alcuna, e in quella vece narrando 
cercare di quelle cofe di cui non fi può (8? cn’ella confultò Dio e che Dio le rifpo- 
mai chiaramente vedere il fine. Quante 0) f#: (e) Tcrrexitque ut confu/eret Dor.ti- 
volte fi fentono delle perfone replicarque- rÀ num , qui rtfpondcns ah : è a credere pii 
fi e querele : S’era per efler così , a che V? veramente che al bofco , e all’altare di 
mi piova lo aver fatto tanto, pregato 0} Berfabea, dov’erta allora abitava, al bo- 
r3nto, e finalmente ottenuto ciò che poi 0) fco dico, e all'altare opera (/) d' Abra- 
fento efTere la mia croce, il mio ftimo- mo fteffo. Rebecca avertè ricorfo, e che 
lo, l’importabile mio tormento ? Si fic » Dio col mezzo ufato o di un fogno o 
futurum er«t , /ruid ncceffe fuitr’ Il buon di un Angelo, come avea fatto con A*ar, 
cordìglio , Uditori , è abbandonarti alia jftj (g) intendere le facerte la fua rifpoua . 
Provvidenza, nèfar maivoti dicofeuma- Giofeffo dice (ò), che confultò l' braco- 
ne che non fieno rartègnatifìimi . Ma ri- w lo, e l'oracolo fé rifpofe : ma non dice 
torniamo a Rebecca. né dove né come quell' oracolo fi richie- 

II conforto eh’ ella cercò a’ ftioi dolo- Mj de rte o renderte le fue rifpofte . Rebec- 
iì , fu in un fedele ricorfo a Dio che ca infomma pregò a Dio con molta fe- 
invocò e confultò full’ infelice fuo (lato: % de e con molta religione per ottenerecon- 
(a) Verrexhque ut conful-ret Dominar» . 0J figlio e lume al fuo flato, ad ebbeneque- 
Qgelta voce perrtxh che vale andò , /À Ila rifpofta. 

ha fatto a molti penfare (b) che per Donna, due genti hai nell’utero, e 
avere da Dio rifpofla fitcr rte 1’ afflitta 0)_ due nimici popoli ne ufeiranno . L’ uno 
donna qualche viaggio andando in parie (jj) vincerà l’altro, e fervirà il maggiore al 
dove fperartè ottenerla. L’autore della u. minore: (i) Qui refpondem ah-, Du<e 
ftoria fcolaftica la fa al monte Moria » gentts funt in utero tu » , iy duo popu/i 
pellegrinare , colà appunto dove il fuo 0i ex ventre tu* dividentur , populufque pò- 
ìjpofo Ifacco era flato per elfere fagrifi- (*) pulum [uperabit . iy major ftrviet mino - 
cato. Altri a Sem, altri a Melchifedec, ri. Quefla rifpofla non conteneva fegre- 
altri ad Eber , ed altri la tanno andare V' to alcuno di medicina a celiare , o rad- 
ad Abramo , avendo poco riguardo, co- 0j dolcire i dolori della pietofa Rebecca; 
me offerva il Pererio (c), alla difficoltà ma sì di tre cofe 1‘ artìcurava ohe affai 
che in uno flato di doglie così penofe , « potevano confolarla : Prima , che quefli 
doveva avere Rebecca a imprendere e a V. non le venivano per fua colpa, ma per 
durar la fatica d’ alcun viaggio : che il Ino 0) miftero profetico dell'avvenire: Seconda, 
male non era di quella fpecie di cui le 7À che farrebbono purceffati, perchè avreb- 
donne guarifeono divertendofi. Quanto a Vi be il fuo portato condotto a maturità : 
Sem, a cui inchinano affai gli Ebrei che (y) Terza, che due figli mafehi avrebbe da- 
di piò lo confondono con Melchifedec, il 0) to alla luce Padri e Patriarchi di na- 
Saliano dimoflra (d) che morto era da m, zioni. 

quaranta anni prima. Eber e Melchifedec Raflìcurata così portò lagenerofa edifi- 
ci. vivevano tuttavia , ma incerto è il © creta madre i tuoi dolori con pace , fin- 
luogo dove allora abitaflèro . Il più ve- (ft) che il tempo venne di partorire. Ma fe 
xifimile farebbe Abramo che in Ebron do- « mifleriofa e profetica era fiata la gravi- 
veva ertere . Ma non accennando Mosè w danza, il parto non lo fu meno, né po- 
perfona che confultalfe Rebecca, nè che ù tè elfere probabilmente men dolorolo . 

Era- 


fa) Ibid. (£) Vide Interpr. paffuti. (rj Vide Caietan. O'eartr. Eufrb. Gennad. 
Diodor. Chryf. Ausufl.. &c. apud Perer. hic . {d) Salian. in loco. (*) Ubi 

fupra . (/') Genef. *1. verf. (g) Gcnef. 16. veri. 8. & feq. ai. vtrf. 17. 

(b) Jofeph. Ant. (») Geuel. aj. verf, 


no Sul Gene/i 


Erano due gemelli, ma il primo che ufcì p inutile erudizione, che quell' oracolo. ben- 
dar ve un moftro , tanto era roflo ftrana- ^ ché autorizzane Rebecca a proccurare a 
mente e infiammato , e la perfona e la ^ Giacobbe la paterna benedizione di pri- 
vata , oltre ogni umano coll urne , avea p mogenifo , e Giacobbe medefuno a pro- 
coperta di peli ifpido e fetolofo , come p cacciarfene in molti modi i diritti , co- 
lono le pelli degli animali. Però fu det- me a fuo luogo vedremo, non però lici- 
to Efaù, 1 ‘ etimologia del qual nome gli v* la perfona fua fi adempiè ma sì nella 
flava bene, o fignifichi perfezione di ro- p fua difeendenza. Efaù maggiore non fer- 
buftezza, ( a ) come a molti dall'Ebreo ^ vi mai a Giacobbe minore , ma gl'Idu- 
è piacciuto , o afprezza e rigor di cili- Yi niei pofterità d' Efaù fervnono agl'Ifrae- 
zio , ( b ) com' altri voglion dall’Ara- (Pi liti pofterità di Giacobbe ; e a’g:omi del 
bo: (c) Jam tempus pariendi advenerat : p Re Davidde (f) da cui fur vinti , e a 
Ì9" ecce gemini in utero ejus reperti junt. /À quelli di Salomone a cui ubbidirono , e 
Qui prior egreffus tfl , rufus irat , iy te- » Analmente a' tempi de’Macabei fotto Ir- 
tus in mtrem pellit bijpidui : vocaiumnue p cano (g), quando furono cosi disfatti cho 
e fi titnen ejus E jau . Non era quelli an- p i loro avanzi confondendofi coi lor rin- 
cora del tutto ulcito , ed ecco un brac- citori perderono il nome antico , e alle 
ciò apparire dell’ altro feto , il qual te- yj- Ebree leggi fervendo entrarono nell'Ebrea 
neva il calcagno del primo ftrettamente p nazione. Ond'è che Plinio, ed altriScrit- 
colla tenera mano e fortemente afferra- tor profani confondono gl' ldumei coi 
to , quafi gli contenderti la precedenza . £ Giudei. 

Cosi legni ufeendo immeditamente il fe- fj Non refta più agio e tempo che balli 
condo , figura di nafeere per molti capi p a dichiarare le' cole , che le circoftanze 
irregolare , pericolofa alla madre, dolo- tutte del nafeimento deferittovi profeta- 
rofa ed incomoda a partorire. Ifaccoveg- fj tono e figurarono, inaili inamente riguar- 

S endolo ufeir cosi gii mifenome Giacob- p do alla Sinagoga e alla Chiela. Il fegui- 
e , che vale foppiantatore . Quelli era p to della vita de’ due fratelli, e quello dei- 
bello e di morbida pelle e lifeia , come la divina Illoria aprirà fpertò campo op- 
a graziofo fanciullo fi conveniva : ( d ) (Pi portuno di ricordarle, econ maggiorecti- 
V rotisi ut alter egrediens plantam fratrie p [etto e illruzion voftra fpiegarle . Nota- 
tenebat manu , {£ idcirco appellavi t eum M te qui fidamente qcanto fia giallo l'ar- 
J ac oh . « gomento di San Gregorio contro gli A- 

Rebeeca a cui furono probabilmente i M litologi genetliaci , che dall'afpetto del 
fuoi bambini moftrati , non tardò a deter- p Cielo al punto del nafeimento pretendo- 
minar per Giacobbe la fua più tenera pre- m no di predire gli avvenimenti avvenire 
dilezione , e veggendolo di un afpetto del fanciullo che nafee. Quelli d’Efaù e 
tanto più amabile d’ Efaù , fi compiacque w di Giacobbe quanto furono mai diverfi ! 
per avventura affa più che dianzi non p Eppure nacquero infierne a un parto. L’ 
avea fatto dell’ oraeoi di Dio che favori- x* infallibile predicimento lo ricorda edav- 
va quello fecondo , e al primo l'antipo- vifalo Sant’ Agoftino (à) a gran confor- 
neva: (e) Major fervici minori . Oracolo P to di tante Anime giufte chequi miafcol- 
ch'effa tacque prudentemente quando non. (A tano, (») Major ferviet minori. Chi fcv 
facea d' uopo manifdlarlo , ma ricordò no aderto i maggiori nel Mondo ? I pre- 
a tempo e luogo quando facea meftieri. M potenti, i fuperbi , gli ufurpatori ? Sono 
Nel refto è qui a notare per voftra non p e erter Cogliono i peccatori . E i minori 

chi 


(a) Vide Corn. Mrivend. Perer. (i) Vide Cairn. aliolque. (r) Genf. a$. r. *4- 
(d) Ibid. verf. tj. (e) Ibid. veri. aj. (f) a. Reg. 8. 

(g i Jofepdt Antiq. lib. 14. cap, 17. (é) Auguft. Serm. 78. 

CQ Geuef. aj. veri. 1], . ! 
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chi fono? I poveri, gli umili, i tribola- ftfc 0 qui folla terra a'giufti fervono inesca- 
ti» gli op pretti ? Sono ed e iter fogliono i Ji tori, perché ne efercitano 1» virtù , eo- 

5 folli. Ora tempo verrà, dice il Santo, ri me a' Martiri i Manigoldi fervirono ed i 
ie quelli maggiori ferriranno fenza al- (fil tiranni che coltivarono le loro palaie e 
cun dubbio ai minori , da cui giudicati e adornarono le lor corone . Deh fiamo tut- 
condannati faranno , com'è nel Salmo : « ti, cari Uditori , di quello felice nume- 
fa) Vt f ariani in tu }udictum etti feri- © ro a cui dice 1’ Appofltolo che tutto fer- 
ita/» gloria bxc efi omnibus San 8 is tjus. W ve a vantaggio : (b) Diligentibus Dcum 
Anzi, foggiugne il Santo, ih ognitempo ^ omàia coopera» tur in bonum. Così fia. 

. . 
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LEZIONE OTTANTESIM ASECQNDA A - 

Sexagenarius erat ljaac , quando nati funt ei parvuli . Quibus adul- 
ta faSlus eli Efau vir gnarut vtnandi , & homo agricola ; 
Jacob autem vir JtmpUx habitabat in tabcrnaculis . » . > 

Genef. 25. V. 26. 27^ &c. 

Siegznfi i due diverfi caratteri d|Efaù e di Giacobbe, la predilezione del padre perEffo, 
- « quella della madre per Giacobbe, e parlali del contratto per cui Efatt vendè «Gia- 
cobbe i fuoi diritti di Primogenito. , 



Re b bono i due gemelli Efaù 
e Giacobbe al Padre feffage- 
nario, e appena l’ adolescen- 
za potè Spiegare l'indole lo- 
ro e le naturali inchinazion 
di ciafcuno, che quelle ne’ due fratelli ap- 
parirono diverfe affai . Quali effe fi folle- 
rò e a che riufciflero , farà opera della Le- 
zione narrarlovi e fpiegarlovi panicamen- 
te. Venti fecondo alcuni e fecondo altri 
fino a trent’anni dell'età loro compren- 
de il tratto della divina Iftoria che in que- 
lli ultimi verfi del ventefimoquinto capo 
che abbiamo letto , Mosè defcrive . Noi 
la divideremo in tre parti . Sarà la pri- 
ma fu i due diverfi caratteri d' Efaù e di 
Giacobbe che al fagro telto ragguagliere- 
mo . Sarà la feconda fulla predilezione 
che aveva il padre per Efaù, e per Gia- 
cobbe la madre che lludieremogiuftifica- 
re. Sarà la terza fui contratto di vendi- 
ta c di compera dei diritti di Primoge- 
nito che fecero i due fratelli tra loro , 
del qual contratto la fullanza , le cagio- 
ni, gli effetti, il valore, o la nullità nel- 
le fue circoftanze dichiareremo. Le cofe 1 
fono graviffìme , e poffono a tutti eifere 
profittevoli . Trattiamole , e incomin- ( 
ciamo . 

Il carattere d’Efaù fi dichiarò preflo j 
affai quale dall’ ifpida coftituzion del fuo ( 
corpo era ad afpettare, giovane faticofo , / 
duro , e felvaggio . Prede egli dunque a ; 
far la fua vita per la campagna, dove la q 
caccia era la fua paifione: (<») Faclusejt /j 


J EfaU vir gnarut t>:»*ndi , (3* l «mo agri. 
t cola . Notate qui, Afcoltatori, che quel- 

< la parola agricola che vale latinamente 
5 ciò che italianamente agricoltore , nell* 
^ originai telto Ebreo Mosè l’efprime per 
\ voceche fignifica p.opriamente (b) afpro 

< uomo ed agellre della folitudine e delle 
J felve amatore. Infiamma l'indole d'Efaù 
i dalla robuflezza delle fue forze, dall'or- 
? ror dell' afp etto, dall'efercizio dell’anni , 

< dalla folitudine del foggiorno traeva un 
) non fo che di ferocia franca , indocile , 
\ rifoluta , e più opportuna a Spirare ti- 

more negli altrui animi che non amore. 
; G'acohbe all'oppofito era giovane di- 
) beato, graziofo, e benfatto, abitavane’ 
\ Tabernacoli, cioè ne' Padiglioni paterni , 
‘ e amava la focievol vita e civile. Sopra 
J tutto un ingenuo candore di lineerà fem- 
j p'icità Spiegando in lui ai coflumi , al 
• tratto, all'afpetto un'indole dociliflima, 

< ne formava il carattere gentile affai , quie- 
} to, pacifico, manierofo, e non timore , 

\ come il fratello, ma si opportuno a fpU- 
■ rare negli altrui animi folo amore: (r) 

! Jacob amen vir fimplex habitabat in ta- 
J ùcrn acuiti . 

, 1 Rabbini (d) Spiegando quell' habita- 

bat in tabcrnaculis , dicono che Giacob- 
! be frequentava le fcuole , chi vuol di 
1 Melchifedec, chi di Eber, e chi d'Àbra- 
mo , finché ci viffe , fcuole eh' elfi apro- 
no a guifa d'univerlìtà, dove ài dir loro 
le buone lettere s’ infognavano , e iflitui- 
vafi alla vera religione la gioventù. Ye- 

ramen- 


(«) Genef. zj. veri. z6. (t ) conlule Maiveod. hic. (r) Geo. zj. v. *7. 
( à ) Rzbb. apud. Lyran, & Tollat, hic. 
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alla vera religione la gioventù . Vera- teneva che non -fi legge che forte ne’ Io- 
mente a’ giorni di Giosuè erari unaCit- ro animi cagione di gelofia, d'amarezza, 
tà detta ( a ) Cariat-sefer , che vale Cit- jx o d’ alcun altro domedico d’ttacore. Vuol 
tà di lettere, e potev’ edere un* Accade- $ dir che Ifacco quantunque preoiligeflfeEfaù 
mia de’ Cananei : dell’antichità , e dell’ feguendo l’ordine della natura , non pc- 
origine delle quali Accademie fi può ve- xi rò era avaro a Giacobbe delle dovute fi- 
der Middendorpio (b). Ma che latenef- W gnificazioni d’amor paterno ; e quantun- 
fcro i Patriarchi fopralodati, e che Già- $ que Rebecca prediligetteGiacobbefeguen- 
cobbe ci concorrerte, non lo quanta fede ?/\ do l’ordine dell’oracolo che l’antipone- 
preftar fi porta a’ Rabbini che l’ afferifeo- ^ va al fratello , non era delle dimoftra- 
r.o. Certo in quello luogo Mosè non fa M zioni della tenerezza materna avara ad 
che opporre l’idea d’ un’ indole feroce, e Efaù . Efempio di cui i padri e le madri 
felvaggta deferitaci in Efaù a unafocie- ?a clovrebbon fard una legge a non crear ne’ 
vole e manfueta, che cidefcrive in Già- ** figliuoli delle amarezze, che guadano la 
cobbe. San Gregorio (c) ha un bel t rat- $ loro indole e pervertono la loro educa- 
to di affai giuda morale fu queda diver- ^ zione. Guai, le nel padre o nella madre 
fità . • didinguono queda parzialità . Anche negli 

L’uno e l’altro trovarono ne’ Padri lo- (Pi anni più teneri ne comprendono l’ ingiu- 
ro i loro fodenitori. Ifacco amava Efaù, $ dizia, e par ne preveggano leconfeguen- 
Rebecca prediligeva Giacobbe. E nel ve- frs ze » tanto i pofpodi più non curano di 
ro Efaù , per quantunque ifpido forte e fard un merito cui difperano premiato , 
felvaggio Cacciatore di fere piùvolentie- y) e i favoriti non temono commetter falli 
ri, che non leggiadro e piacevole con- ($ cui fi promettono arditamente impuniti, 
verfatore, era però di buon cuore e ver- , v a Ma ritorniamo all’iftoria. 
fo il padre Angolarmente pietofo . Le ™ Crebbono così i fratelli fino all’ età più 
miglior prede delle fue caccie non era- $ robuda di giovinezza (f) quando un av-- 
co che per Ifacco , a cui le felvaggine venimento affai drano incominciò a fpie- 
piacevano foprammodo. L’attenzione fol- ** game l’emulazione. Bifogna dir che Re- 
lecita che aveva il fuo primogenito di M becca, la quale avea tacciato peravven- 
prov vedergliene e quella di più di con- ^ tura al marito l’oracolo mifteriofo che 
dirgliele e dagionargliele a gudo fuo , /A favoriva Giacobbe, forfè per quella pre- 
obbligavano l’ animo del vecchio padre dilezione che in lui aveva (coperto per 
ad averlo caro e ad amarlo teneramen- ($ Efaù, non l’averte a Giacobbe diffimula- 
te . Nè certo non gli faranno altre vir- to, anzi dettoglielo chiaramente e fatto- 
tù mancate, onde conciliarli l’amor pa- A gli htn comprendere che £io infomma 
terno: (d) lfaac amebat Efau , co quod 9# aveva in lui trasferiti i diritti di primo- 
d: venatioKC illius vc/ceretur . $ genito, e che Dio dettò le aveva qued* 

Rebecca la madre aveva anch’erta il elezione fua dichiarata, perch’egli e de- 
filo favorito . Giacobbe per cui l’ oraeoi gno fe ne rendette per merito di virtù e 
di Dio erafi dichiarato, giuttificava l’in- *3 per modo opportuno porteditore. Il pun- 
chinazion del fuo animo verfo un gar- $ to dava a rinvenir quedo modo che vio- 
zone, che la dolcezza dell’indole , l’in- ;x\ lento e pericolofo non fotte, e Giacobbe 
genuità del codume , e fopra tutto la fi tenta nel diritto di vantaggiare d’ ogni 
docilità a’fuoi voleri avrebbon refofenz’ M occafione che oneda fuffe e ficura . La 
altro la fua delizia : (t) Hcbecca dil^s- ^ prima fu come fegue. 
bat Jacob . Purnondimeno l’ amor pater- ^ Avea Giacobbe fatto cuocere e fquifi- 
no e materno fi temperava per modo w tamente condire _ certe lenticchie Eei- 
verfo de’ due fratelli , e in guifa fi con- ziane , come le nomina Sant’ Agofti- 
Gr anelli T.II, H no. 


( a ) Jof. 15. verf. ik. lé. ( b ) Middendorp. de Academ. (c) Greg. lib. y. Mbr. 
\d) GeneC ij, ytti. *8. (e) Ibid. (/) Vide Caini, aliofq. pattini. 
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no, (a) che rare erano e gentili più affai fa Eccovi l'occafion prima di cui fi vai- 
di quelle d’ ogni altra terra, e per lo con- fa fe Giacobbe a far valere piuttofto che ad 
dimento e sfarinamento loro rendevano % acquiftare un diritto , il qual fulla fola 
un color rotto anzichenò . Erano allora V; difpofizione di Dio per l’ oracolo manife- 
allora tolte dal fuoco e mettevano mil- fa fiata poteva edere giuftamente fondato . 
le odori. Efaù tornava in quel punto dal- & Ma qui bifogna fpiegar le cofe , e pri- 
la campagna, e fianco per la fatica fat- M ma muovere e apprettò feiogliere tre gra- 
ta in cacciare e famelico per l’inediache $ vi ed utili quiftioni fu queftofatto. Qui- 
aveva (offerto, fi abbattè appunto a ve- Mj ftione prima: quali e quanti erano a’ gior- 
dere l’ottimo afpetto , e il loave odore fa ni de’ Patriarchi quefti diritti di Primo- 
a fentire della vivanda. Penfate fe glie- % genito? Seconda: fu egli lecito o illecito 
ne venne appetito. L'Orfo, dice il voi- $ quello contratto di compera e divendita 
gare proverbio, aveva trovato il mele . fa tra' fratelli ? Terza, fu egli valido o nul- 
Dunque volto a Giacobbe, Dammi, gli jK lo di fua natura ? Rinnovatemi l’ atten- 
dile, di cotefta vivanda rotta, perch’io ($ zione, che avrete fpero piacere a inten- 
nel vero non portò più dalla fame: (b) Co- fa derne le rifpofte. 

xit autem Jacob pulmentum: adquemcum G E quanto ai diritti ‘ della primogenitu- 
•os ni flit Ffatt de aoro /off tu ait: Da mibi vJ ra : quefti fono 'ch'io leggo per lo più 
de cintone bete rufa , quia oppido /afta $ noverati, Primo' una fpecie d'autorità, 
Jum . Volentieri , rifpofe Giacobbe 5 ni a fa di fuperiorità, e di dominio fopra i mi- 
fe io* debbo privarmene cedimi qualche 2? nori fratelli: Secondo, la precedenza di- 
cofa. Che vuoi? Efaù replicò. A cui Già- 0 ftinta nella paterna benedizione, alla cui 
cobbè , Vendimi i tuoi diritti di primo- efficacia preftata era a gran ragione gran 
genito: (c) Cui dixit Jacob , Vende mi- r* fede: Terzo, una doppia parte nella di- 
fri primoocnita tua. Efaù che dalla fame w vifion tra' fratelli della patria eredità : 
non potea più , e divorava cogli occhi ($ Quarto , la dignità e l'efercizio del Sa- 
quel buon piatto fumante che aveva inan- fa cerdozio. Quefti diritti benché fieno uni- 
ri Giacobbe, Prenditi, ripigliò, quanti di- fi verfalmente attenti, non però fono ficu- 
ritti vuoi, ma fa che io mangi tofto, al- W ramente provati, trattandofi di perfonee 
tramente mi muojo, e morto ch'io fof- fa di tempi troppo anteriori alle leggi, che 
fi, a che potrebbon valermi quefti dirit- fa or l’una or l’altra di quefte cofe nei fe- 
ti? (d) Vie refpondit , en mitior , quid fa coli apprettò coftituirono. Ma vagliaap- 
mibtprederunt primogenita ? Giurami dun- fa po noi invece della ragione l’ autorità , 
que conchiufe Giacobbe, che me gli ce- fa mattìmamente fui punto del Sacerdozio 
di e tienti da me tutto quello che fai y* voluto annetto alla primogenitura . (/) 
bramare perriftorarti. Efaù giurò, e man- v! L’univerfale confentimento degli Scritto- 
ciò e bebbe quanto gli piacque , e così fa ri antichi e de' Padri merita queft’ otte- 
come fa fazio andonne pe' fatti fuoi po- fa quio da noi, che tanto più volentieri ren- 
co o nulla curando la vendita dei diritti fai derem loro quanto con etto fi fpiega me- 
die fatto avea: (f) ^ Jacob: Juraer- fa elio un tratto dell'efodo ( g ) prima del- 
iro mibi . Juravit ei Efau , vendidit fa la coftituzione del Sacerdozio legale , e 
primogenita . Et fic accepto pane iylen- fa un altro di Paolo Appoftolo (b) fopra 
tis eduiio comedi! , & bibit , fe» obliti S Efaù . 

parvtpendens quod primogenita vendidtj- fa Pofto dunque che cosi fotte , potè egli 

fa eflèr lecito il contratto de’due fratelli ? 
J ^ Non 


fa) Auguft. in Pfalro. 46. Vide etiara de lene, JEgypc. Athen. lib. 4. & A. Gellium bb. 
*7. cap. 8. ( 6 ) Genef. 25. verf. 2?. 30. ( e ) lbid. verf. }|. (<j) Ibidem 

verf. 31. (r) lbid. verf. 33. 34. { f) Vide Hieron. in Trad. Hebr. fup. cap. 

Genef 27. Eumdem in Epift. 126, quar eft ad Evagr. Auguft. fup. Plàlm. 48. D. 
Tbom. 2. 2. q. 100. art. 4 & precipue in Comment. fup. Epift. Paul, ad Hebr. 12. 
Chryf. in Hom. 12. Epift. ad Hebr. Cajet. in Exod. tp. aliofq. pattim , 

(g) Exod. 15». (è) Hebr. 12, 
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Non è troppo difficile la rifpofta 5 e quan- 
to a me fio da quelli che la rendono ne- 
gativa , così per parte del compratore 
come per quella del venditore, feficon- 
fideri obbiettivamente il contratto . Pri- 
mieramente perchè tra i diritti de’ pri- 
mogeniti che di fopra abbiam noverato, 
due fono facri e fpirituali , la benedizio- 
ne paterna , e il Sacerdozio . Ora le co- 
fe facre c fpirituali così certo è che nè 
vendere nè comperar non lì poffono fen- 
za peccato , che è e dicefi Simonia . Di 
più anche per quella parte la qual non 
era che temporale, è manifefta l' iniqui- 
tà d’ un contratto , dove proporzione nè 
uguaglianza alcuna non è tra la cofa ven- 
duta e il prezzo per cui fi vende. Pote- 
va ella una vivanda, qual efiàfurte, non 
che sì vile com’era quella, paragonarli 
di guifa alcuna ai diritti di una primo- 
genitura d’Ifacco? Dunque confiderato in 
fe fierto , illecito era per ogni parte que- 
fto contratto. Aggiungo di più che nul- 
lo, di niirn valore, sì per 1’ enorme ie- 
fione che abbiam notato , sì perchè que- 
lli diritti inalienabili erano di lor natu- 
ra, almeno fenza l’efpreffo confentimen- 
to del padre vivente ancora. Che è egli 
dunque a penfare de’ due contraenti Gia- 
cobbe ed Efaù ? 

Quanto a quello fecondo, tutti lo con- 
dannano di peccato, anzi d’artai peccati, 
o averte animo d’obbligarfi di verità e di 
Ilare al contratto , o come altri penfa- 
rono non l’avertè. Che nella prima fup- 
pofizione farebbe fiato venditor temera- 
rio, ingiuftirtìmo, e fimoniaco: nella fe- 
conda, di più facrilego e manifefio fper- 
gìuro . Nè può fallarlo la necertìtà del- 
la fame fu cui par eh’ egli volertè giu- 
ftificarfi: (<r) £» morior , quid mìbi pro- 
derunt primogenita ? Perch’ egli non è cre- 
dibile che nella cafa d’Ifacco non ci fuf- 
fe altro a mangiare , per poco che ne 
cercarte, fuorichè la vivanda appreftatafi 
da Giacobbe. Ma sì le fue parole dimo- 
ftrano un furore di gola e un ingordigia 
piena d’impazienza. Anche la noncuran- 
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za e il difprezzo ch’egli di quello fatto 
fentì e moftròquafi di cofa da nulla, (Jb) 
Et abiit parvipendens quod primogenita 
vendidiffet , non fu per giudicio de’ Pa- 
dri ( c ) fenza peccato, che alcuni aggra- 
vano tanto più quanto lo riferifeono al 
diritto ceduto d' ertele progenitore del 
promertò Media . Certo e che l’ Appofto- 

10 ( d ) e Malachia Profeta riprendono 
gravemente in quello fatto Efaù, e eli- 
conio apertamente profano. 

Ma cne è a dir di Giacobbe? Nemmen 
egli, per mio avvifo, non farebbe trop- 
po a lodare , certo non è ad imitare , 
maflìmamente o nel pretendere di trai - 
profitto dall’altrui necertìtà, o nel por- 
gere occafion di far male a chi fi vede 
difpofto a farlo, dalle quali due taccie , 
quando bene fi voglia da ogni 'altra af- 
folvere , fembra che non andaffe nella 
ferie di quello fatto del tutto efente . 
Purnondimeno nè la Scrittura in luogo 
alcuno non lo riprende di avere in que- 
llo contratto commelfo fallo e fcufanlo 
comunemente i Dottori ed i Padri. Com- 
pì elidetene le ragioni. 

I diritti di primogenito Giacobbe fa- 
peva edere per jus divino già fuoi: noti 
intefe però comprargli per ninna parte 
o temporale o fpirituale, o facra o pro- 
fana che contenedero, ma. sì vendicargli 
da un illegittimo portèffore. Farglieli ri- 
conofcere ed ottenerne una ceflionefpon- 
tanea dal violento fratello era imponìbi- 
le. Non gli reftava che il mezzo di car- 
pirgliele per artifizio . Quella ceflìone 
dunque fendo di cofa eh* non era nel 
vero del ceditore, valea pochi (fimo fic- 
come quella che non era cefiion reale , 
mentre i diritti di primogenito Giacob- 
be gli avea da Dio, ma fidamente idea- 
le nell' opinion d’Efaù. Però quantunque 

11 contratto, trattandoli d’ una celfion rea- 
le di diritti facri e grandilfimi , fulfe 5 di 
fua natura nullo ed illecito , contenente 
lefione enorme q viziato per fimonia , 
lecito era e valido per Giacobbe, predò 
cui quella celfion d’Èfaù non era e per 

H 1 ni- 


(«) Gene!. 25. verf. ( b ) Ibid. verf. 54. ( c ) Vide Tonata, in Epift. ad Hebr. 

cap 12. dift. Icd, 4. ( d ) Rom. p, Malach. 1. ve rf a. 
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niun modo reale d' alcun diritto che fuf- gjft fera figura voftra: (d) Pende mìhi pri~ 
fe fuo, ma una femplice cerimonia dinef- Yi mogenita tu*, vi dice il nimico qualun- 
fun prezzo . » que volta egli vi tenta a peccare : Ven- 

Vero è che diede con ciò al fratello dimi i tuoi diritti di promogenito, di fi- 
occafion di peccare , il quale ignorando M glio adottivo di Dio , d' erede del Regno 
r oracolo che favoriva Giacobbe , pensò Yl eterno del Paradifo : vendimi la grazia 
cffer richieflo d’una vera ceflìon reale di y? del tuo battesimo, vendimi la tuafalute, 
cofa fua : ma Giacobbe nè non intefe (£i) vendimi l’anima: Pende mihi primogenita 
quello peccato, nè non mirò che a folle- rÀ tua. Ma per qual prezzo? PerunaMonar- 
fiere i fuoi diritti legittimi, e a così fa- chia? Per un Regno? Per un teforo» Tut- 
re fi pensò lìretto nella femplicità di $ ta la terra , Uditori, farebbe prezzo vililfi- 
quei tempi dalla necefiìtà. Eccovi la fu- ftb mo rimpetto al Cielo . Mano, non accade 
ftanza fu quello punto della dottrina de’ x* proporvi tanto. Un fordido piacer vile. 
Padri , lìngolarmente dell’Angelico San il guadagno più miferabile di pochi fol- 
Tommafo, raccolta dal Gaetano, (a) il di, la brutale foddisfazione di una ven- 
dale fpiega quelle parole , (b) Pende gS detta. Balla ogni prezzo al crudele per 
tnihi primogenita tua , in quello fenfo Yl ottener quella vendita da forfennati. E 
reale. Dammi i diritti di primogenito M ciò che lembra incredibile, poiché s' è 
che fono miei, e perchè non vuoi dar- $ fatta, non fi confiderà e non fi cura: (e) 
glimi gratis, eccoti il pranzo che tu de- Miit parvipendens , nuod primogenita ven- 
fideri. Gli Ebrei aggiungono una tradizio- ™ didiffet. Ah dilettifiimi che danno è que- 
lle riferita da San Girolamo (e) , che 5? Ho, che accecamento , che furore per 
Giacobbe comperale per altro prezzo jfà voi? Deh a conofcerlo e a riltorarvene 
gì urti filmo la primogenitura da Efaù e ri non difterite a quel giorno, quando affai 
che la vivanda cedutagli non fofie che ® più d'Efaù ruggirete come Lioni, difpe- 
un dono : ma di quello non è cenno nel- $ rati indarno e frementi per tanta perdi- 
la Scrittura . gì ta . Dio noi permetta d’ alcun di noi . 

Oimè ! Peccatori , fe mi afcoltate , <2 Così fia. 

Efaù non è in quello fatto che una mi- © 
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LEZIONE OTTANTES1MATERZA . 

Orta auttm fame fuper terram poti e am fterilitatem , qua acci- 
derat in diebus Abraham , abttt lfaac ad Abimelech 
Regem Pala finorum in Gcrara Ò’c, 

Genef. 2 6. v. i. &c. 

Narrali del v'aggio che fece Ifacco colla famiglia alta terra di Gerari, e di quanto per 
cagione delia moglie e de’ pozzi colà gl’ incontrò; e de’ due matrimoni che Efab fe- 
ce di fuo capriccio, fpoiàndo due Cananee. 


E R ano forfè cento annipaf- j?5 non meri del padre, di riverenza, di fi- 
lati da quella fterilità che ducia, e di fede religiofamente ubbidì , 
a* giorni d’ Abramo aveva ™ e in Gerari fi reftò • (b) Manfit itaque 
afflitto la Cananea, quando 0 lfaac in Gerarh . Di quel che quivi gli 
probabilmente per la cagio- {A avvenne , e del feguito della fua fioria 
ne medefima d’ un' invinci- sf fino a' due matrimoni fatti perEfaù, che 
bile liceità , una feconda ne avvenne a’ (0 conchiudono quello capo e abbracciano 
giorni d' Ifacco. Mode egli dunque colla 0 un tratto di preflo a vent’anni, diremo 
famiglia, ficcome Abramoavea fatto, ver- /a tanto quanto Mosè ne 'dice , che varrà 
fo l’Egitto che le felici innondazioni del W certo a molta iftruzion noftra e a profit- 
Nilo, come notammo altrove, fottrae- 10 to. Incominciamo, 
vano al danno dell’arfo cielo. Ma giun- 0 Ifacco avea con feco la fua Rebecca , 
to in Gerari eh’ era fulla fua ftrada, un’ap- ^ la qual quantunque a quell' epoca non 
parizione di Dio e un efpreflò comanda- M potette più edere ne' fiorenti anni di gio- 
mento vi ricevè di non dover pattar ol- 0 vinezza, che tra i fedànta e i fettanta 
tre, e quivi pur foftenere per ogni mo- /À dovea trovarfi , poftochè i fuoi figliuoli 
do e viverci pellegrinando per quei con- «2 Giacobbe ed Efaù natile dopo diciannov’ 
torni che Dio gli avrebbe fegnato di ma- 0 armi di fterile matrimonio , ne avefiero 
no in mano. Perchè, ditte Dio, (a) to 0 predo a trenta, coni’ è facile argomea- 
farò fempre con teco, ti benedirò, e a te za tare. Rebecca, dico, benché a quell’ età, 
e a' tuoi di [condenti quefte felici tene da- tuttavia era un portento di grazia e di 
ri a pojfedere , compiendo il mio giura- 0 avvenenza a vedere . Ragionando di Sa- 
tnento che ho fatto ad sbramo tuo Va- 0 ra, che potè fare di novant'anni la paf- 
dre . Sì moltiplicherò la tua dipendenza x* fione d’ Abimelec abbiamo detto fu que- 
come le felle del Cielo , e nel tuo ftme 0 fio punto abbaftanza (c) . Non ci refi* 
benedette faranno tutte le genti : perché 0 che a replicare che ogni arte per imi- 
-Abramo ba ubbidito alla mia voce , cu- 0 tarle a' giorni noftri è perduta, e la lu- 
Jì odilo i precetti e i comandamenti, le ce- ji finga in cui mofirano alcune d'efferne a 
rimonte , le leggi che mi e piaciuto d' im- 0 certa età, può aver da uno fpecchio un 
porgli , fedelmente offervato . Ifacco aque- 0 facile difinganno. 
fte voci di Dio che fono le prime che 0 Ifacco quello fiedò pericolo ebbe a te- 
li leggano a lui dirette, ma cne conten- ^ mere da quello pregio della fua donna 
gono le tre^promede più grandi di fuc- 0 predo de’Filiftei, che predo elfi ftedì dql- 
cedione, disegno, e del Media dal fuo 0 la bellezza di Sara aveva temuto Abra* 
fangue fatte ad Abramo, pieno anch'egli /a mo. Prefe dunque il partito medefimocji 
Granelli T.Jl. » H j falu- 


(#) Genef. aó. verf. j. 4. 5. ( b ) Ibid. verf. fi. (r) Vide Le£l. 57. 
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falute, che prefo aveva felicemente luo in fofpetto di quello eh' era , ogni cola 
padre, e forelia non moglie la nominò . curiofamente guatando eortèrvando, pen- 
Molte furono le quiltioni , che vedutala wl so finalmente avere veduto un giorno di 
appena gli uomini del paefe gli fecero ($) che inferire, che moglie doveva eflere 
fu quella donna, ed egli a tutti rendeva e non forelia d'Ifacco ; e fatto il buon 
la rifpofta medefima , («) E mia fonila , Pellegrino venire a fe , gliene dille rim- 
temendo che fe moglie 1’ avertè detta , y; proverandogli che la fua dillìm illazione 
non 1' uccidertèro per rapirgliela : ( b ) fci) aveva efpolto a commettere gran pecca- 
la/ cum intcrrogaretur a virir loci illiut «j to gli uomini de! paefe . Ifacco fe nefeu- 
fuperuxore fua, refpondit, Sonr mea efl : ve sò fui timore che aveva avuto di per- 
timuerat enimeonfiteri , quod ftbi tjfet fo- derci e moglie e vita, e Abimelec araf- 
ciata coniugio , reputans ne forte interfi- w. ficurarlo fe bandire un editto , per cui 
cerent eum prepter illiut pu/chritudinem . A folto pena di morte li proibiva ogni qua- 
Infomma tanta bellezza che non fi pof- y] lunque attentato contro la moglie del 
fa impunemente vedere, non è mai Ha- forelliero: (c ) Tntcepitque omni popu- 
ta un pregio che abbia lafciato i mariti yÀ le dicevi: Qui tttipcrit hominis hujuiuxt ■* 
tranquilli artai. Ma quello è per malizia fj rem morte mtrìetur . L* orrore che al 
e debolezza degli uomini , non delle y 1 peccato dell' adulterio ebfcono da princi- 
donne . _ P*o le genti quantunque barbare , non 

Sarebbe vano , per mio avvifo , e in- yJ, meno per quello fatto d' Ifacco che per 
crefcevole volervi qui rifriggere ciò che W l'anteriore d'Àbramo è manifello, 
fui medefimo cafo in termina d'Àbramo Ifacco ralficurato cosi prefe a coltiva- 
e di Sara fu detto altrove . Anche Re- ^ re di quelle terre che incolte avea la- 
becca forelia era d’ Ifacco , quantunque vi feiato per avventura un difptrato abban- 
non cosìftretta com era Sara d'Àbramo, v? dono per l' invincibile careltia. Nè later- 
e il dettame medefimo poteva formarfi {£ ra non fu avara ad un uomo che aveva 
Ilacco a tacerla moglie fenza peccato , W così propizio e amico il Cielo . Erta gli 
che fi era per Sara formato Abramo , & rendè il centuplo dentro l'anno di quan- 
difefo fe vi ricorda e foflenuto sì forte- V' te biade le aveva raccomandato: (d) Se- 
mente dal Padre Sant’ Agollino contro $ vit autem Ijaac in terra illa , iy< invt- 
Faullo Manicheo . Le cofe andaron be- nit in ipfo anno centuplum . In qualun- 
niflìmo per molto tempo , e Rebecca , qne modo fi voglia intendere e fpiegar 
benché creduta niente più , che forelia quello centuplo, è certo che fu moltill. 
del forelliere, feppe tenerli inguifa, che M. mo e prodigiofo, e tanto infiamma che 
non ebbe da’Fililtei fuorichè atti di gran Y£ in poco tratto di tempo Ifacco ne arric- 
rifpetto, prodotti larfe dalla fperanza di v.' chi a tale dovizia che grandifltmo ne 
un leggittimo matrimonio. Vedete, Udi- $ divenne. Gregge, fervi, td armenti ac- 
tori, che ad una fomma oneftà fi con- YÀ quillò quivi non meno fenza roifura, e 
vien dir che Rebecca aggiunto avelfe % manifalto era il favore con cui Dio pro- 
grandilfimo accorgimento . La prima fi M teggendolo in ogni cofa, lo profpcrava e 
può imitare da tutte: il fecondo bifogna p ogni di più lo aggrandiva : (e) Benedi- 
averlo fortito dalla natura. Ma fendone xitque ei Dominai , {y locupletata! eli 
per lo più artai fornite le donne , faria V homo , ibat profeterei , atque fucctc- 
gran danno fe alcune d’ erte furtero più \§) feem , donec magnai vebementer effe fiat 
accorte a fingere che a difendere 1’ one. efl. ìflnbuit quoque poffejflonei ovium , i$n 
flà. Ma ritorniamo a Rebccca. ** armentorum . iy frmrli.e plurimum. 

Abimelec invaghito probabilmente del- y Peniate fe i Fihftei potevano fenza in- 
la vaghiflìma Pellegrina, e forfè entrato $ vidia veder progrdlì si vantaggiofi e si 

rapi- 


(*) Genef. 26. ver f. 7. (S) Ibid. (c) Ibid. veri. 10. 11. " (d) Ibid. ver£ j*. 

( r) Ibid. veri. 1 j. 14, 


rapidi d'un foreftiere . Non gli avrebbo- 
no per avventura (offerti in pace in al- 
cuno de’ loro concittadini , come p6twn 
(offrirgli nello ftraniero? In ciò i Filiftei 
non erano, per mio avvito, troppo peg- 
giori d’ ogni altra sente , e le il dirlo e 
permeilo, delle perfone de'nortri tempi: 
che 1’ invidia oggidì non è ne amara tra 
noi nè univerla 1 punto meno di quello che 
fufTe allora. Balla acqui (tare alcun bene a 
farfene torto oggetto. 

Quella palli cme vile , infìdiofa , e cru- 
dele gli conduffe dapprima a fare dei dan- 
ni Occulti ad Ifacco quanti p>u feppono. 
L’acqua era unteforo, malllmamente per 
quelle terre che n' erano fcarfe affai . Dun- 
que prendendo il tempo e l'occafione op- 
portuna gli turarono tutti i pozzi, inter- 
randogli , che avca già tempo fcavato 
Abramo, fìcch'egli aveffs a rellarfi , fe 
tanto era poflibile, fenza una ftilladi ac- 
qua. Ma non badandolo ftratagemma al- 
lo intendimento loro di cacciarlo via del 
paefe , trovaran modo di perfua lere ad 
Abimelec loro Re, che la buona ragion 
di (lato voleva che più non tulle Culle Uie 
terre foffcrto un uomo , la cui potenza 
per le foverchie ricchezze poteva un gior- 
no renderli formidabile a lui inedeiìmo . 
Buon per Ifacco, che nemmeno l’invidia 
non potè apporgli delitto alcuno, cièche 
dimortra l’oneftà fomma dell’uomo , la 
giullizia, l’integrità , la virtù evidente- 
mente incolpabile per giudicio della (luf- 
fa malignità. Altramente peniate fe non 
l’avrebbono ben conciato nell’ opinione d< 1 
Re , e fe quelli per avventura non aria 
volentieri vantaggiato dell’ occafione di 
arricchir d’uno fpoglio , che potelle pa- 
rer gìurtizia. Ma nè l’invidia nè l avari- 
zia non ebbono appicco alcuno dal lacco, 
onde potergli far peggio che allontanar- 
lo. Il Re dunque fattolo a fe venire a- 
pertamente gli diffe , che to.Te contento 
andarfene e dilungarli dalle fue tèrre, ag- 
giugnendogli con altrettanta fincentà la 
ragione benché efagerata. Perchè, gli dil- 
le , tu sé oggimai più poiiente che noi 
non fumo: (a) Recede ambii, quoniam 


patcntior nebii fall ut et valde . Quello 
propriamente non era vero, che (e tulle 
(lato, Abimelec avrebbe avuto maggior 
riguardo a tenergli quello difcorfo: e me- 
co per quantunque ricchiduno, era uom 
privato, Abimelec fovrano e Re. 

AU’improvvifo congedo il buon Ilacco 
non fece nè difficoltà nè querela, e mof- 
fe torto verfo la valle di Gerari per 
ufcire di que’ confini. Quivi trovando i 
pozzi interrati che aveva Abramo fuo 
padre fatti fcavare fecegli riaprire non 
fenza grand’ opera e gran difagìo per co- 
rnalo delle fue gregge , e a giuftihcare 
il diritto che ci avea fopra, rinnovò lo- 
ro i nomi che aveano avuto da Àbra- 
mo . (è) Ma fcavando pur nella fabbia 
dove all’occafion delle pioggie un torren- 
te fcorreva , gli avvenne di ritrovarci 
una viva forgente d’acqua che non ave- 
va trovato Abramo , e qui 1 1 adori di 
Gerari vennero fubitamente a contela 
con quei d’ Ifacco, dicendo che loro era 
quell'acqua. Per la qual ridà Ifacco. die 
nome nuovo al nuovo pozzo e nominol- 
lo Calunnia ; ( c ) QuamobrCm Homcn pu- 
lci ex co quoà ucciderai vccavit Caluma- 
rti am . Scavonne un altro , e per quello 
fecondo non ci fu men che ridare che 
per lo primo: però a quello fecondo poz- 
zo diè nome di Amicizia: (<0 Foderine 
aurei» iy ahutn , ir prò rllo quoque ri- 
xati fanti appcllavitaue etti» Inimicarsi 
Finalmente facendo fempre viaggio e al- 
lontanandoci ognora più, gli avvenne fca- 
varne un terzo per cui non ebbe cqn chi 
p atire. Allora il buon Patriarca li ralle- 
grò e chiamo il pozzo Larthaza dicen- 
do, Alelfo si che Dio mi ha dilatato e 
fatto crelcere torta terra : O) Ltojeilut 
inae fedir al.um puteum , prò quo non 
contendtrunt : tritane vccartt nomencjus, 
Latìtudo, dkent , ^unc dilatavi! me Do- 
min ut , & feci t crelcere fu per terram . 
Di quelli tre pozzi e de' fimbolici nomi 
loro Calunnia, H irniente . e Larghezza, 
p >r qualche noftro profitto diremo apprel- 
fo. Ora feguiam la (Iona. 

Ifacco il too viaggio tenendo tempre 

ir . iriiin. 
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giunfe di colà a Berfabea, feggiorno ari- vine benedizioni . Piacciati dunque ufar- 
tico d’Àbramo e fuo. Quivi Iddio gli ap- ne ugualmente con elfo noi , e giurane 
pari la prima notte medefima del fuoar- vi di non farci alcun male quando che fia : 
rivo , e a fgombrargli dall'animo Ogni ( c ) Qui refponderunt , L'idi mas tecum 
timore o incertcza che forfè fentir po- Mi effe Dominum , (? ideire » nos dixìmus , 
telfe per elfere ritornato, donde già tem- H Sit jummentum inter un , & ineamus 
po era partito, del fuo divino favore lo y] foedus ut non facias nobis quidquam ma> 
aiTicurò rinnovandogli lefue promede: (a) ($ // > fi cut te* »os nibil tuorum attigimus , 
^Afcendit autem ex ilio loco m Berfabee , xk noe fecimus quod te Le de t et , [ed cum 
ubi apparuit ti Dominut in ìpfa noRe , [t pace dimifimus auRum bene di Rione Do- 
dicens , Ego fum Deus Abraham patrie ($ mini . Tutto quello in tanta ampiezza 
rui , noli timore , quia ego tecum fum . (^) non era vero , perchè gli avevano i Fi- 
F.gli la paterna religione imitando fem- ri liftei ingiuriofamente più volte turato i 
pre ed emulando fabbricò fubito quivi ftef- pozzi: maAbimelec potea fcufarfeneful- 
fo un altare, dove adorato e invocato 1’ $ la violenza privata d’ alcun de’ fuoi , a 
auguflo nome di Dio , diftefe i fuoi pa- fa cui non avelie avuto parte il Governo , 
diglioni e a’ fervi fuoi comandò che cer- vi e Ifacco era uomo da non volere cercar 
calfero in quel contorno di nuova acqua y pretefti , e molto meno .follenere o ac- 
e fcavalfero nuovo pozzo. $ cettar brighe di pubbliche nimicizie. Dun- 

Non era quivi gran tempo (lato , ed fa que rendendo loro ogni uffizio di corte- 
ecco Abimelec Re di Gerari , con elfo [i fia , gli convitò lautamente a gran cena 
Ocozat uno de’ primi grandi del Regno , w che pare andaflfe a gran notte fin preffo 
favorito del Re , e Ficol fuo primo Mi- (r) a giorno; perchè il (agro tefto dice, che 
nillro e Generale delle fue armi venuti fa, la mattina forgendo dallo aver mangiato 
efprelfamente per lui. Ifacco parve elfere v? e beuto, quali chi levali da lauta menfa 
foprapprefo di quella vifita , nè non la- y) vicendevolmente giurarono e llrinferole- 
fciò di fpiegarne ad elfi ftelfi tutta la fua fa ga inlieme . Anche a que’ giorni i gran 
maraviglia. Che è quello, Signori, come ri trattati che fi ordivano difficilmente ne’ 
venite a me, uomo che voi odiate eche' Gabinetti, più facilmente fi conchi udeva- 
avete teftè cacciato da voi lontano? (b) © no e llrignevanfi ne’ conviti. Lo che fat- 
Locutus e fi tis Ijaac , Quid veniftìs ad fa to , Ifacco gli accommiatò, ed elfi lieti 
me hominem, quem odiftis , & expulijlis . xi e tranquilli tornarono alle lor^erre: ( d ) 
avobisl Quell’ accoglienza non era trop- vv Fecit ergo tis convivium, & pofi cibum 
po obbligante: ma quelli ch’eran venuti $ isr potum [urgente s mane , juraverunt fi- 
per loro propio interelfe , non vollero fa bi mutuo ; dimijìtque eos Ifaac pacifico in 
per puntiglio guaflar lecofe. Dunque pia- fi locum fuum . Quell' Abimelec nome di 
cidamente rilpofero, Noi abbiamo vedu- y/ grado , non di perfona , come notam- 
to che veramente Dio è con teco, però mo (e) altrove, e quello Ficol ricorda- 
abbiam prefo rifoluzione di venire noi «j ti qui per Mosè , riflettono comunemen- 
flefli adìiederti della tua amicizia edel- te gl’ Interpreti, che figliuoli o nipoti , 
la tua alleanza , che bramiamo di Ari- yj o certo fuccdlòri dovevan elfere degli al- 
gnere inviolabile con vicendevole giura- tri due perfonaggi, che i nomi fteiìi por- 
mento. Vero è che noi ti abbiamo pre- fa tavano a’ giorni d’Àbramo, con cui ftrin— 
gato d’ ufeir de’ nollri confini, non però fero, fevi ricorda, lallefla lega, mache 
ti abbiamo fatto alcun male , nè tolto i medefimi non potean elfere a quello 
niente di roba tua, nè oflefoti in modo M) tempo d’Ifacco. 

alcuno ; ma sì ti abbiamo lafciato par- ri Erano gli Ofpiti partiti appena, edec- 
tire in pace, ricco, e crefciuto delle di- W co 1 fervi Ifacco da lui mandati per 

® rin- 
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(a) Ibid. verf. aj. 14, (i) Ibid. veri. iy. (r) Ibid. verf. *3. ip, 

(d) Ibi! verf. }o. jt. (?) Vide LcA. 57. 
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rintracciare di nuova acqua, colla lieta fa fucceiTìvi Rati di un'Anima che dal pec-» 
novella di averne felicemente fcoperto , cato ritorna a Dio , e incoro inciandcr , 
e nuovo pozzo fcavato. Ifacco lietirtìmo >3 profeguendo, e perfezionando la vita fin- 
die 1 nome al pozzo abbondanza e così $ ceramente 1 criftiana, finalmente fi falva. 
confermò alla vicina Città quello di Ber- Ztò I fuoi principj fono calunniofi . Ella ha 
fabea, che le è poi Tempre reflato: (<*) M Tempre a rimproverarli gli avanzi de’ 
Ucci autem venerunt fervi Ifaac , annun- vi fuoi partati delitti, e il nimico cerca fem- 
tiantes ei de puteo , quem foderane , atque ^ pre e ritruova di che accufarla: èalpoz- 
diccntcs , Invenimus aquam: unde appel- fa 20 della Calunnia . I fuoi progreffi fono 
lavìt etnn <Abundantiànt , nome n urbi violenti. Bifogna fempre combattere CO l- 

impofìtum efl Berfabee ufque in bodier - $ la carne, col demonio, e col mondo che 
num diem. fa non celiano dallo affaliria : è al pozzo 

* Sin qui niente non potev' effere difpo- delle Inimicizie . Va oltre , e trionfati 
fio meglio per la pace, la ficurezza , e w 
la perfetta felicità della famiglia d’ Ifac- 
co . Quando un matrimonio anzi due d’ 

Efaù turbarono aliai le cofe : tanto non 
può mai erterci perfetto bene fu quella 
terra. Quello Giovane primogenito fero- /d) giunge al termine del fuo viaggio, fi fal- 
rfk « — : — ; - va . Oh qui sì eh’ è alla fonte dell' .Ab- 


quelli nimici , fatti gli oppofii abiti vir- 
ici tuofi , incomincia a godere gran pace del- 
M la cofcienza, e fentire molta facilità al- 
^ la virtù e all' opere che 1* efercitano : è 
$ al pozzo della Larghezza . Finalmente 


ce e ardito toccava già 1 quarant anni , 
nè però ancora aveva menato moglie . 
Prefene due a un tempo , degenerando 


bondanza . ( e ) Satiabor cum apparuerit 
gloria tua. (f) lnebriabuntur ab uberta- 


anche in ciò dalla temperanza paterna e fa te domus tua ìs> torrente voluptatir tua 
avita; ma il peggio fu che le prefe fen- potabis eos. Nel primo fiato , fegue il 
za confentimento del padre nè della ma- lodato Dottore, truova l’acqua della con- 
dre, e prefele Cananee . L’ una fi chia- frizione ; .nel fecondo quella d Ila com- 
mava Giuditta figlia di Beeri Eteo , e 1 ’ fa punzione ; nel terzo la dolcirtìma della 
altra Bafema figlia di Elon anch’ erto E- M divozione; nel quarto infine fi diffetaper- 
teo: (b) Efaù vero quadragenarius duxit fedamente, anzi come il Salvator fifpie- 
uxores , Judith fi/iam Beeri Hetbai , & fa gò (g ) colla felice Samaritana , beuto 
Bafcmatb filtam Elon ejufdem loci. Que- fa una volta non fente fete mai più . Ma 
fie due nuore offefero forte 1’ animo d’ 53 per giungere a quella fonte di vita per 
Ifacco e di Rebecca, e quantunque Mosè $ quelle acque convien partare . Aimè che 
non dica nè del contegno loro nè dei co- fa forfè noi non abbiamo ancor cominciato 
ftupii, quelle poche parole ballano a far- ^ quello felice viaggio. Miferi! Che defle- 
tte idea: ( c ) Qua amba offenderant ani - riamo? Le fangofe cifterne , io voglio dir 
mum Ifaac ($> Rebecca . Noi avremo oc- ^ col Profeta , i piaceri de’ noftri peccati 
cafione di dirne altrove. y-6 “ v A r 

Finiamo oggi coi nomi mifteriofi eh’ _ — c 

ebbono da Ifacco i pozzi nel fuo viaggio (g) tarci : (b)Foderunt fibicificrnas diflipatas, 
da Gerari a Berfabea . Nominò il primo fa qua continere non valent aquas. Il tor- 
Calunnia , il fecondo IN {imteizie , il terzo y* 

Larghezza , e il quarto infine jibbondan- 53 
za. Eccovi, dice Ugon Cardinale, (rf) i $ 


nò non contengono nècontenere nonpof- 
fono tanto d' acqua che porta mài difle- 
tarci 

qua conttnere non valent aquas , 
mento di tanta fete ci fpinga almeno a 
procacciarne riftoro. Così Ila. 
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{«) Gene!. t 6 . ver f. 32. ( b ) lbid. verf. $4. (c) Ibid. verf. *5. 

(<Q Hugo Card. apud. Cornei, a lap. hic. ( e ) Pfalm. 56. veri. 15. 

(f) Pfalm. jj. ver f. (<§ ) Jo. 4. vetf. 15. {b) Jerenrj. z. verf. ij. 


LEZIONE OTTANTESIMAQUARTA- 

Senuit autem Ifaac , & caliga ver unt acuii ejut , 

(ST videre non poterai (Tc. 

Gcnef. c. 27. v. 1. &c. 

Entrali nella fiori» della paterna benedizione di Primogenito che Giacobbe ottenne da 
1 ficco per artifizio (opra Efaù, e trattali la quifiione dell’onelìà del fatto. 

I a m o a un epoca affai fa- ^ flato temendo forfè di non avere troppo 
mofa e per le molte difpu- rÀ lontana la morte , prefe rifoluzione di 
teefpiegazioni de'Padri viep- ■*< benedire i figliuoli, atto che, come no- 
più illuftrata. La grandebe- (J? tammo altrove , aveva a' giorni de'Pa- 
nedizione d'Ifacco, che noi triarchi valore di teflamento , oltre la 
diremo teftamentaria , dal minor fratello & maggior forza che ci aggiugneva , infalli— 
Giacobbe rapita al maggiore Efaù , che vi bile- e irrevocabile lo fpirito di Profezia, 
è il fuggetto di quello capo ventifettefi- $ Circolanza notabi lilTima fingolarmente nel 
mo della divina Moria che noi feguiamo cafo nollro , in cui fembra che Ifacce 
fpiegando, fegna quell' epoca memoranda. ^ fulfe gro.Tamente ingannato nellecofepre- 
Avvenne all’ anno centotrentafettefimo vi fenti, per non efTerlo di guifa alcuna nel- 
del buon Ifacco , e fettantafettelìmo de’ le avvenire . Se i Tellatori fufTer tutti 
due fratelli ch’era a que’ giorni virile età M Profeti, o cangerebSono fpelfo difpofizio- 
lontana ancora dalla vecchiezza. L'ingan- ni , o non morrebbono colla lufìnga che 
no e il miftero, la menzogna e la veri- © non fodero poi cangiate . Ma non par- 
tà, la femplicità e l’ artifizio non fi uni- tiamo da Ifacco. 

rono forfè mai altrettanto a rendere ma- y* Egli dunque penfando dover tenere in 
r ravigliofo alcun altro più celebre avve- vi quell’atto l'ordine naturale, fatto a fe ve- 
ni mento . Amine* 2 * di donna il tefsè , $ nire Efaù fuo primogenito, Sé tu codi , 
amor di madre lo configliò, lo efegut ^ didegli, mio figliuolo? Sì padre fono, ri- 
docilità di figliuolo, bontà di padre il Vi fpofeegli: (6) locavi tque E fati fihum Juum 
foderine , favorevole Provvidenza lo fe- v? majarem , (y dixìt ri, Fili mi<‘ Qui re- 
condò. Narrianlo prima col nollro divi- ($ fpondit , adfum. Tu vedi, riprefe Ifacco, 
no Illorico , appretto ftudieremo di feio- za che io fono affai avanti negli anni ed 
glierne coi Dottori e coi Padri le traccie vjr ogni giorno potrebbe eflfer quello della 
e i nodi . Io già vi veggo, com'è il cor- mia morte . Prendi dunque le tue armi 
tefe e religiofo collume vollro, così di- ufate, faette ed arco : efei fuori , e co- 
voti e difiofi ad afcoltare che più lun- me ti verrà fatto cacciando di prendere 
go proemio vi faria noja . Incomin- © aualche cofa , così fammene una vivan- 
diamo. ^ da di quelle che mi fai fare , e portala- 

F urte vecchiezza, fufl'e infermità, (per- za mi perchè io ne mangi, e anziché muo- 
chè quarantatré anni tuttavia fopravvif- ** ja ti benedica: (e) t'idei inquìt ifuod fe- 
fe a quell’epoca il buon Ifacco), certilfi- y) nuerim , ò* ìgnorem diem mirtis me* . 
ma cofa è che di tanto feemato aveva (HÌ Sterne arma tua pharttram & arcum , 
la villa, cheinfomnianon ci vedeva: (a) egredere forar : cnmtjae venata alt, quid 
Senuit autem Ifaac, ir caligaverunt ocu- v5 aprebenderts , fac mìbi inde pulmcntun* 
li ejus , videre no» poterai. In quello $ ficai velie me uofli , affer ut corner, am , 

iy> bt- 




{») Giosi. 17. v«r£ 1. (t) Ibii. (f) lati. recL t. $• *■ 
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ir benedirai tibi minima mta antequam ^ dunque, miofiglio, ccm’ioti dico: Cor- 
tnoriar . Cercano qui gl'interpreti perchè ri alla greggia , prendine e recami due 
Ifacco volefle prima mangiare e poi be- ji capretti de' più fquifiti . Io ne farò pre- 
redire , e rifpondono variamente . Altri $ Imamente una vivanda a tuo padre del g u- 
dicono che nella pronta e amorofa ubbi- fto fuo. Tu gliene porterai come fe fuf- 
dienza del figlio voleva trovare il padre ji fi Efaù . Mangerà e tu n’avrai l’impor- 
tm merito ed un motivo di benedirlo : P tante benedizione , di cui fi tratta , pri- 
altri che folenniflìmo riputato effondo quell' ^ ma che muoja. Giacobbe a quello confl- 
itto della paterna benedizione , celebrar g» glio dell'affannofa e follecita madre non 
lo valeva Ifacco col migliore convito che « fi acquetò, e Oimè, rifpofe, che è que- 
far poteffe nel dolorofo fuo fiato: ed al- (0 fto che voi mi dite? Sapete pure che mio 
tri che quella fu veramente divinadifpo- ^ fratello ha una pelle afpra tutta e pelo- 
fizione per lafciar luogo alle cofe tutte mi- r* fa , io lifcia e morbida . Se mi toccarti 
fleriofee profetiche che fuccederono. (<«)▼< mio padre, non penferebbe che io avef- 
Voi potete fu quello punto penfarecome (0 fi voluto fargli beffe e ingannarlo? E co- 
vi piace. sì invece della benedizione non mitirerei 

Il fatto fu che Rebecca , la qual dal Ji io addoffo qualche grande maledizione ? 
cieco marito ficcome fedel compagna e « Oh per rotella maledizione, ripigliò to- 
amorofirtìma moglie appena mai fi parti- $ fio Rebecca , non ci penfare ; la prendo 
va, udì e intefe ogni cofa. L’affare era ;À tutta fopra di me. Ma addfo priegotifà 
graviflìmo perchè trattavafi infommadel a mio modo ; va pretto e recami i due 
teftamerio paterno. Effa prediligeva Già- w capretti. 

cobbe e parevale giullificare colla predi- Giacche era docile, e compiacere alla 
lezione ai Dio la fua, perchè l’ oraeoi di- madre dei due capretti quello era fuori 
▼ino, fe vi ricorda , aveva chiaramente fi d’ ogni pericolo. Dunque andò per erti e 
antipolio quello minor fratello al map- $ recogliele: (c) Abili ir attultt , dedit- 
giore, ( b ) Major fervici minori. Iltem- qtte mairi . Rebecca avutigli e prefine i 

po era breviflìmo e dipendeva dalla Teli- miglior tagli, (non efièndo credibile ebe 

cità di una caccia ovver piuttofto di un M due interi capretti voleffe mettere innari- 
colpo , che il valorofo Efaù non avrebbe ^ zi ad Ifacco , come pensò Procopio , ) e 
probabilmente mandato a vuoto. Inque- acconciatigli prettamente gli mite a mo- 
tte anguftie che fare? Un uomo forfè fa- W co . E mentre quelli fi Ragionavano fu 
rebbe reftato incerto, caduto d’animo ed (0 fempre intorno a Giacobbe, e dittigliene 
invilito: ma la donna non ifmarrì : che tali e tante, che il perfuadè, lo iftrui e 
l'opportunità degl’ improvvifi partiti fi S indettòin tuttoquello che con Ifacco avef- 
vuol cedere, per dire il vero , dalla vi- W fe a dire ed a (are per parergli Efaù, e 
rile prudenza alla femminile accortezza. (0 riufeire così all’intento d'avsrne la pri- 
Rebecca rifolvè fu due piedi quello che ma benedizione . Però gli abiti del fra- 
forte a fare; e così come Efaù fu parti- fi fello , alcuni dicono i facerdotali e fo- 
to e ufeito fuori a cacciare , corfe fubi- w lenni ch’erta tenea guardati, gli velli ul- 
tamente pel fuo Giacobbe , e trovatolo (0 dotto , e il rollo e le mani delle ifpide 
in cafa, come foleva : Predo , dittigli , pelliccile de’ capretti medefimi gli coprì 
figliuol mio , non c'è un momento da in guifa , che il vecchio e cieco padre 
perdere. Ho udito aderto tuo padre par- $ toccandolo per avventura e ricercandolo 
lare con tuo fratello e sì gli ha detto , jÀ così al tallo, potette agevolmente ingan- 
Portami della tua caccia ficch’ io ne man- -x narfi e crederlo veramente il pelofo ei 
gi e col favore di Dio ti dia la mia ul- P afpro Efaù : ( d ) Taravit illa cibos , fieut 
rima benedizione anzi eh’ io muoja . Fa $ velie noverai patron ilhus t ir vejiibus 

E fau 


(a) Vide Interpr. paflim.. (b) Cenef. *f. verf. tj, ( c ) Gtnef. *7. vetf. 14, 
(d) Genef. *7. veri. ij. u6. 
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Efau va/de bonis , quas a pud fe babebat tanto ci udiva meglio quanto ci vede* 
domi , induit eum-, ptllìcula fatte bxdorum ri meno, didingueva nel parlatore una vo* 
circumdtdit manìbut , iy colli nuda prò- ce che quella non gli parea d‘ Efaù mi 
texit. Nel redo bifognava confidar mol- $ sì di Giacobbe. Dunque Accodati un po- 
to fulla divina predilezione per avventu- co, dille, accodati, figliuolmio, perchè 
rare le cofe alla felicità di un inganno Ji io voglio toccarti , e fentire fe tu fe ve- 
che in mille guife poteva efler delufo . vi ramente o non fei il mio figliuolo Efaù r 
La vivanda era appredata , e Giacobbe $ (d) Dixitque Ifaac , Accede bue , uttan - 
traveditoera perfettamente a parere Efaù. ró far» te, fili mi, iy probem ut rum tu fi» 
Prefe dunque dalla madre il piatto foa- ji fihut meus E fau, art non . Giacobbe ac- 
vemente fumante e delle focaccie frefche V? codofli , che a queda pruova era vedito 
che fatto aveva efla defla , ed entrò nel- ^ in guifa da fodenerla , e diede al padre 
la danza del buon Ifacco : (a) Deditque /a le mani. Ifacco palpatolo e ripalpatolo, 
fulmentum , iy panes quei coxtrat tra - W La voce , diflè , la voce veramente è di 
o Udii . Rebecca probabilmente fi redò (jj Giacobbe ; ma le mani , le mani fono 
cheta alla porta , guatando e oflervan- poi d’ Efaù. E infornata malgrado tutto 
do al di dentro come le cofe andavano, il fofpetto , in cui queda ferie di cofe 
e al di fuori non forfè fopraggiugnefle V: chiaramente dimodra che n'era entrato, 
Efaù . $ non lo conobbe , perché le mani cos pe- 

ti iacobbe apprefiatofi alla fponda del sa lofe lo convincevano per fuo giudicioch* 
letto fu cui Ifacco giaceva, Eccomi, gli fi era Efaù . Pumondimeno facendo cenno 
diflè, o padre: Sento, glirifpofe, machi (0 di benedirlo, lochiefe ancora una volta, 
sè tu figliuol mio? Io fono , fegui Già- ^ Tu fe noi veramente il mio figliuolo 
cobbe, il- tuo primogenito Efaù; ho fat- xt Efaù } ( e ) Acceffit il/e ad patrem , iy 
to quello che mi hai comandato . Piac- palpato e» dixìt Ifaac : Vox quidem , vote 
ciati dunque levarti un poco, federe e ) Jacob sfi; ftd manus , manus Junt Efau j 
mangiare della mia caccia per benedir- iy non cognovit eum , quia pilofte manut 
Oli: ( b ) Qui bus illatis ait , Valer mi : fimilitudinem major it exprefjerant . Bene - 

At iile refpondit , Audio, qui s et tu fili V? dicent ergo illi ait , Tu et filiut meus 
mil Dixitque Jacob, Ego fum primoge- ^ Efau e Si fono, rifpofe fubito raflicurato 
ttitus tuut Efau : feci ficut pr<ecepiflimi- ra Giacobbe , il quale per mio avvifo non 
bi : farge , fede , iy comedo de venationc vedea 1' ora d’ ufeire di qued’ impaccio, 
mea , ut bencdicat mibi anima tua . Re- e ogni momento dovea temere che fo- 
becca lo aveva bene idrutito , e fin qui tfg praggiugnefle Efaù, e fcot ertegli d’indof- 
non ci era -troppa difficoltà . Ma Ifacco io altro che i guanti e il collare che 
ne morte una, a cui forfè Giacobbe non W avea vedito per contraffarlo : (/) Bef- 
fi afpettava. E come hai tu potuto, ri- $ pondit , Ego fum. Recami dunque, mio 
prefe egli, com’hai potuto, mio figlio, gjj figlio , feguitò Ifacco , le vivande della 
trovar si predo ogni cofa? A cui pron- ìb tua caccia , perch’ io di cuore ti benedi- 
tamente Giacobbe , E dato , o padre , y) ca . Recogliele : II buon vecchio man- 
voler di Dio ch’io mi abbatterti ad un gionne e bebbe qualche forfo di vino che 
tratto a quello appunto eh' io più vole- x* Giacobbe ebbe cura di prefentargli : e que- 
va : (r) Quomodo, in qui t , tam cito in- V do fatto. Accodati, mio figlio, diflè, e 
venire potuifii fili mi ? Qui refpondit , ($) dammi un bacio : ( g ) At i/le , Affer 
Voluntas Dei fuit ut cito occurreret mibi mibi , inquit , cibos de venatione tua , 
quod volebam . La rifpoda non poteva {à fili mi , ut bencdicat tibi anima mea . 
effèr migliore, e fe la madre l'udi dall’ W Quos eum oblatot comedijfet , obtulit et 
ufeio fe ne compiacque : ma Ifacco che $ etiam vinum , quo baufio dixit ad eum : 

Acce - 
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ricade ad me , iy da mìbi ofculum , fili fi II fine che ebbe in quedo fatto Giacob- 
ini. AccoftoflI Giacobbe e bacioilo : (a) x* be , e i mezzi che adoperò a confeguir- 
vtcceflit , iy ojculatut efi cum. M lo» fono i due cardini delle difpute, fe 

Ma come Ifacco fonti lafoave fragran- fi) bene ornale facefle. Quanto alfine, que- 
za che mandavano gli abiti di Giacob- fi Aro fu fenza dubbio di prevenire il fra- 
be, prefo da un eflafi di compiacenza e vi fello e ottenere da Ifacco la benedizione 
a guifa d’ uomo fpirato , levò le mani M di primogenito. Quanto ai mezzi la fin- 
in atto di benedirlo ed efclamò, Ecco 1’ fi, zione e la menzogna ci fembrano mani- 
odor di mio figlio è qual di campo ri- fi fedi . Giacobbe inganna il padre in tre 
pieno benedetto da Dio. Cosi egli ti dia fi modi, colle parole, coi fatti, e colle ve- 
li fiore della rugiada del Cielo e della fi di podiccie . Dicefi chiaramente e pii 
midolla della terra , abbondanza di fru- (fi volte fuo primogenito ed Efaù . Mette- 
mento e di vino , e fervami i popoli e & gli innanzi capretti per felvaggine , di- 
adorinti le tribù . Sii tu fignore de’ tuoi vi cendo aver fatto il comandamento fuo 
fratelli e pieghinfi dinanzi a te i figlino- ($ e di venir dalla caccia . Finalmente gli 
li della tua madre. Chiunque fufle ardi- fi dà a toccare le pelli di che aveva vedi- 
lo di maledirti egli fia maladetto , e to le mani e il collo , perché il buon 
riempiali di benedizioni colui il quale ti W vecchio credefTe di toccare Efaù. Se que- 
benedirà: ( b ) Statimele ut finpt vefii- (fi do non è ingannare e mentire , qual fa- 
mentorum ìllius fragrantiam benedicent fi rà mai? E nel vero Giacobbe defio fe r 
Mi ait , Ecce odor flit mei ficut odor agri fi ti così, quando alla madre configliera di 
pieni , cui benedixit Dtminur . Det libi quedo fatto oppofe il pericolo di tirarli 
Deus de rare Cali, iy de pinguedine ter- gb lui capo la paterna maledizione ficcarne 
rx , abundantiam frumenti iy vini : iy fi ingannatore o derifore del padre : ( d ) 
ferviant tibi papali, iy adorent te tribù/, v 1 Timeo, ne putet me fibt voìuifft illudere , 
efto domìnus fratrum lucrar» , iy incur- fi if induca/» fuper me maledizione/» prò 
ventar ante te filli matns tu<e : qui ma- fi benedizione . E Ifacco defiò non altra- 
ledixerit tibi fit ille maledilla/ , iy qui fi mente ne giudicò , dicendo appreffo ad 
benedixerit tibi benediZ/tnibiu repleatur . vi Efaù, E frodolentemente venuto qui tuo 
. Aveva Ifacco finito appena di parlare fi} fratello: ( e ) l'enìt germanut tuu/ frau- 
dasi e Giacobbe ufeito era della fua dan- fi dulcnter . 

za, quand'ecco fopravvenire Efaù recan- fi Pumondimeno molti Scrittori e Padri 
te al padre la caccia bella e appredata fi hanno penfato poter difendere in quedo 
fquifitamente per ottenerne la promefia fi fatto Giacobbe da ogni peccato. E quan- 
benedizione : ( c ) A'irx lfaac fermonem « toal fine , dicon efiì primieramente , Gia- 
impleverat , iyegreffo Jacob fora/ , venit v/ cobbe aveva diritto certo e giudiflimo 
f-fau. Vedete, Uditori , che cagiamento $ alla benedizione di primogenito , podo- 

di feena e che forprefa ebbe coteda ad fi chè Dio , ficcome gli era per 1' oracolo 

dière per Efaù e per Ifacco . Ma piac- fi manifedo , prediletto lo aveife ed anti- 

ciavi che .alla prolfima Lezione noi ri- w podo al fratello. Lafciamo dare la com- 

mettiamo il deferiverne la grande peri- fi pera che neavea fatto, la qual per quan- 
pezia, e diamo il redo di queda alla ne- fi tirnque , fenza quedo diritto, fune ad ave- 
cdfaria fpiegazion delle cofe che abbiam fi re per nulla , con quedo diritto valeva 
narrato . Lo dudio degli Scrittori e de' fi pur qualche cofa. Dunque Giacobbe prò- 
. Padri efige il nodro a conofcere coni’ fi cacciandofi queda benedizione , fi procac- 
cili abbiano penfato e dritto. Didinguia- fi ciò cofa fua , di cui non egli, ma sì il 
mo le cofe, e parliamo con ordine e con fi fratello farebbe dato illegittimo ufurpato- 
chiarezza. fi} re. Nel fine dunque non è nò ingiudizia 


(») ibid. verf. iy. (ò) Ibid. vj, »8, (e) Ibid, verC (d) Ibid. v. i*. 

(e) Ibid. ver f. j <. 
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nè ingiuria, nè ufurpazione ; però nem- paterno comandamento manifellatoglidal- 
meno peccato. La difficoltà Ha nei mez- Yi la madre , le pelli di che aveva veftito 
zi che par contengano chiaramente fin- vi le mani e il collo , e gli abiti d‘ Efaà 
zione e menzogna. Qui è dove lo ftudio $ non facevano che rappreìentarload Ifac- 
loro e l’ingegno variamente e acutamen- M co, qual era di verità, fucceduto per di- 
te intefero e adoperarono! difenditori di vina difpofizione ai diritti del maggiore 
Giacobbe. Sono aivifi in tre fchiere. vi fratello. Ma la difficoltà che contrafta a 
Alcuni tra cui fi citano («) Origene , $ quella pregevoliftima e ingegnola fpiega- 
San Giovanni Grifoftomo, San Girolamo, /À zione, è che Ifacco non domandava , e 
e Caffiano confeflàno che Giacobbe finfe Giacobbe coerentemente alla domanda non 
e mentì; ma la finzione e la menzogna vi rifpondeva dei meriti e dei dritti , ma 
in quello cafo fcufano da peccato , ripu- sì della perfona d’Efaù ; e tutti gli atti 
tandole per lo concorfo delle circollan- yÀ e le parole non mirano che a contraffarla . 
ze che favorifcon Giacobbe , permette e vi Che avevano che far col merito e coi 
lecite. Quell’ opinione riguardo allamen- (g) diritti le pelli legate al colo e alle mani? 
zogna fìngolarmente ha troppa difficoltà /À Confilleva egli forfè il dritto o il meri- 
dalla fana dottrina , per cui è infegnato Yi to d'Efaù nello avere la pelle afpra e d’ 
che la menzogna è per fe fletta, e come vi affai peli veflità > Il fatto dunque e il 
le fcuole parlano intrinfecamente catti- ^ difcorfo non appellava ai diritti, al me- 
va; però in niun cafo non fi può toglie- yi rito, od al carattere , ma alla perfona ; 
re la fua malizia , fe non fi toglia effa ^ lo che non può opporfi alle parole del 
fteffa. Salvatore affermante che il Battifta era 

Altri però, (b) tra cui Teodoreto, il W Elia , parole che chiaramente appellava- 
Magno Gregorio, Sant'Ifidoro , il vene- no alla virtù ed allo fpirito , non già 
labile Beda, Ruperto Abate, 1 ’ Angelico v*' alla perfona. 

San Tommafo, e fra’ Teologi Melchior $ Finalmente (e) Sant’ Agoftino confen- 
Cano , ftudiano di moflrare che propria- M te che menzognere di verità le parole 
mente Giacobbe non finfe nè non men- farebbono di Giacobbe, fe prendere fi do- 
ti , ma diffe anzi la verità : perch' egli veliero nel fenfo proprio; non così fe fi 
era quel primogenito che fi diceva d’Ifac- $ prendano nel profetico , miftico , e mi- 
co, fe non per dritto di nafci mento per & fteriofo > nel quale fi debbon prendere . 
quello molto maggiore della divina pre- Giacobbe a cagione d’ efempio , fecondo 
dilezione. Egli era Efaù di merito, ben- $ Sant’ Agoftino , lignifica Gesù Còllo: E- 
chè di perfona noi foffie, come il Salva- gli è veftito di pelli che fue non fono > 
tore pronunziò di Giovanni Battifta (c) Yk e quelle non rapprefentano i che peccati 
che delfo era Elia , certo fenza menzo- v) degli uomini , di cui il Salvator fi veftì . 
gna , volendo dire che lo era di fpirito $ Così tutti i fatti e le parole fue avendo 
e di virtù, benché non di perfona , co- 7 À una lignificazione mifteriofa, fecondo cui 
me il Battifta medefimo avea negato: contenevano verità e profezia , fono ad 

Eliar es tu ? Et dixit non. I capretti che vi ammirare e a commendare piuttofto che 
Giacobbe avea recato a Rebecca ed elTa condannar di menzogna . Infomma que- 
aveva appreftato , fi potean dir la fua Ye. Ho par l’argomento del Padre Sant’ Ago- 
caccia che fatto avelie per ubbidire al M ftino . Il fatto e le parole di Giacobbe 

@ han- 


(«) Origen. lib. 6 . Scrom. apud Hieron. lib. i. A poi, adverfi Rufin . Chryf. Hom. 1 t. , 
& ij, in Genef, tum lib. t. de Sacerdotio. Hieron. in Fpilt. ad Gal. apud Auguft. 
Epilt. ad Hieron. Calfian. Coli. 17. cap. 17. & feq. & cap. 2t. & fcq. 

(ó) Tùcodoret. qusell. 80. in Genef. Greg. lib. 17. Mora!. & Hom. 6 . in Ezech. , Ifì- 
dor. , Beda, Rupert. k m Genefim hic . S. Thom. 2. 2. quaell. no. art. Melch. 
Can. Thom. Anglic. in Genef. hic. (c) Macth. 11. verf. 14. (d) Jo. t. t. ai. 

(e) Auguft. quaCft. 74. iu Genei. & .lib. 16. de Civit. cap. 57. & lib. contr. 'Meni, 
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hanno una fignificazione profetica e mi- cuno non venne loro in oppofito, il qual 
fteriofa, quella è verilfima : dunque non ** men ficuro e men certo il dettame ren- 
contengono nè bugia , nè finzion , nè pec- delTe pratico ed attuale della conlcienza 
cato. Ma anche quello argomento , quan- che fi formarono. E nel vero. Uditori, 
tunque di tanto padre foffie una grande piacciavi di far meco una riflelTione, fe 
difficoltà. Concedefi la milleriofa (ignifi- Origene , e San Giovanni Grifollomo, e 
razione e profetica, ma fi nega cheque, $ San Girolamo, e CafTiano, ed altri gra- 
fia non polfa efTere in cofa che fia rea ^ vi e dottiffimi uomini penfarono in que- 
e riprenfibile in le medefima . A cagio V* fio cafo permeila e lecita la menzogna , 
ne («) d’ efempio 1’ uccifione d' Abele, perchè penlar noi poterono Rebecca e 
1’ nbbriacchezza di Noè , 1’ incedo delle $ Giacobbe che non avevano di lunga ma- 
figlie di Lot , quello di Giuda con Ta- ^ no per mio avvifo tanta Teologia > Re- 
mar, la vendita di Giufeppe, e l'ingan- s becca affidata a un oracolo certo di Dio, 
no dell’ infanguinata fua tonaca teffuto M Rebecca offefa dei matrimoni profani fat- 
ai padre, la perfecuzione di Faraonecon- (£?) ti per Efaù , Rebecca amantilfima dell’ 
tro gli Israeliti, e molt' altri avvenimen- ,X\ amorofo Giacobbe quanto facilmente po- 
ti di quella forta , furono cofe tutte che -E tè perfuaderfi , che nel foftenere cosi L 
contenevano lignificazioni mifteriofe e prò- (0 diritti di un si degno figliuolo contro 1' 
fetiche, eppure infe fteffe furono ripren- ^ ufurpazione del feroce fratello, efclufone 
fibili , e alcune certo peccati gravi gra- da Dio medefimo, l’ artifizio che usò le- 
vilfimi. Vuol dir che Dio può permette- v* citilfimo fulfe, lodevole e neceffario ? Gia- 
re un male da cui egli trae qualche be- $ cobbe anch'egli che troppo più della ma- 
ne, e quello fegnatamente di quelle figni- dre non ne Sapeva , con quanta facilità 
ficazioni di cui parliamo: ma quello non va potè veder nella ferie di quello fatto piut- 
toglie che il mal commeffo non fia ve- vìi tolto il merito dell’ubbidienza al mater- 
rifiimo male ; dunque perchè il fatto e ^ no comandamento rapprefentatogli fie- 
le parole di Giacobbe aver poteflbro e come quello di Dio, che non la malizia 
aveifero veramente una fignificazione mi- di un inganno e di una menzogna, il cui 
fteriofa e profetica, fecondo cui fulfer ve- W fine oltre effergli così vantaggiosa , fen- 
re , non però fegue che in fe medefime ^ za alcun dubbio era giuflo ? Eccovi la 
finzioni e menzogne nonfulfero veramen- xa miglior via s’ io non erro a follenergli 
te. A liberarle di quella taccia, bifogne- W innocenti , poiché tanti Padri tanto con- 
rebbe provare che ilfenfo legittimo, pri- $ cordemente gli voglion tali, confettargli 
mario e diretto delle parole fue fulfe il alquanto ignoranti , non però tanto cne 
mifteriofo e profetico , com’ è diretto il « non aveller compagni degli uomini dot- 
fenfo delle parabole e quello delle meta- w ti alfai. Così colla loro innocenza Ila la 
fore, a cui Sant'Agoftino le ralfomiglia, giuda dottrina condannatrice d’ognimen- 
e non qnal era di verità il reale e pre- ìgj rogna. 

fente che intendeva Giacobbe , e intefe £ ’ Che fe con altri (*) fi voglia credere 
Ifacco. §5 che peccalfero , comechè venialmente. 

Reità tuttavia un mezzo o vogliam riducendofi la finzione e la menzogna ai 
dire una non improbabile fuppofizione , « genere delle uffiziofe , polla la giuftizia 
in cui Rebecca che configliò , e Giacob- W del fine , vuolfi nel tempo fteffo riflet- 
be il quale efeguì tutto quello rigiro, af- $ tere col Padre Sant’ Agoftino che i falli 
folver fi pollano da peccato. Effi per av- w, dei giulli narratici nelle divine Scritture 
ventura crederono di far bene , e così 3* fono per noi argomenti di un fedele ti- 
fermamente il crederono che dubbio al- ^ more edi un umile diffidenza di noi me- 

defi- 


(<•) Genef. 4. verf. . 8. p. verf. ir, ìp. verf. 5 5. 5 c feq. 38. verf. ij. & feq. 17. verf. 
*8. & verL 31. & feq. Exod. 1. veri. 8. &c. (*) Scoi. Lyrtn. Adrian. Cajttan. L : p- 

fomanus in Cut. tlltqut &c. 
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definii: (<*) Qtii fe exiflimat jìare , dice fuccede un timor pavido edifperato- noe 
l’AppoftoIo vtdeat ne cadat. Gran guar- *£ pii della colpa ma della pena : ( e ) /r- 
dia , grande prefervativo dalle cadute è 9X ruétt fuper $01 formtdo (y pavor , dice il 
quefto timor fedele quell’ umile diffiden- ($) Profeta. Infomma un timore bifognaaver- 
za. Beato l’uomo, dice Io Spirito Santo , | Io, o della reità del peccato per non 
che Tempre è pavido : (b) Bcatus homo « commetterlo , c quefto e un timore che 
qui Jemper efi pavidus . Quefto pavore è W fa beati , perchè conferva innocenti , o 
il timor fommo, e quefto fommo timo- della pena del peccato, e quefto è unti- 

re che riguarda la colpa, fa l’uomo ficu- mor che fa miferi , perchè fuppone il 

ramente beato, perchè fenza dubbio non Jz peccato commefto , e all’ imminente e 
pur dal commetterla lo preferva , ma fin yl inevitabile fuo gaftigo difpera i peccato- 
dal pericolo di commetterla. DLciò che ri . Non è che non debbafi falutarmen- 

fi teme pavidamente , fi fugge per fino /<s te temer la pena , è che debbefi temer 

l’ombra. Aimè Criftiani , dove fonoque- 1* colpa aliai piò , e in chi non teme 

fte felici Anime paurofe ì Vivefi lieta- la colpa , il timor della pena è fervi b- 

mente, francamente, ficuramente in mez- mente fervile , e per lo più difperato . 

zo a tutti i pericoli e a tutte le occafion ^ Piaccia a Dio prefervarne ciafcun di noi. 

di peccare. Ogni altra cofa fi teme fuor- w Così fia. 
chè il peccato . Mifera prefunzione a cui 55 
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(4) 1. Cor. 10, verf. i*. (b) Pror. verC 14. (c) Exod. x$. rerf. 17. 
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LEZIONE OTTANTES1MAQUINTA* 

Vix Jfaac fermonem impleverat , tgrejjo Jacob 
foras , venie Ejau (Fc* 

Genefi 27. v. 30. &c. 


Narrali come fopravvenifle Efaù, e della benedizione che potè ottenere dal padre . Spie- 
gane le due paterne benedizioni, e alcuni dubb fi (dolgono intorno ad effe*. Con- 
chiudefi colla vendetta che Efah fi propofe di voler fare contro Giacobbe , e col con- 
figlio di Rebecca per impedirne l’effetto. 



E alle paterne benedizioni re che acato pagnaron le per parte de* 
rai'fbmigliare fi poflòr.o quelle quattro attori , Ifacco, Rebecca, Giaco!»- 
di Dio, che fono infomma vi be, edEfaù che quello grande avvenimen- 
ledivine fue grazie, quanto (g to compofero, ftudierem oggi riferire e 
importa , Uditori, non tra- A deferivere tanto paffìonatamente , fe fia 

momenti! Sonori dice il Prole- pollibiie, quanto avvennero , e tantochia- 

ta (<f) e fpiega l’Appoflolo (ò) deitem- ($ ramente fpiegare, quanto fe foffero alla 
pi accettevolì , dei giorni fereni e candi- jlf) prefenzanollra avvenute. Incominciamo, 
di di falute. Dio gli ha fegnati ficcome A Ricevuta ovver piuttodo rapita la gran- 
giorni di grazia, di mifericordia, di be- vi de benedizione di primogenito, ufeito 
neficenza per noi. Felice chi fa ufarnea era appena Giacobbe dalla danza pater- 
pregare, chi fa giovarfi dei tefori che s’ fa na, dove potete credere che gli pareva 
aprono fopra lui della divina bontà. L 1 ri effere filile bragie per lo timore , non 
orazione è efaudita, la grazia è iraman- vi forfè fopravvenifle a ogni momento Efaù, 
chevole, la falute è fìcura : (c) M)u- Q e non pur fufie così ogni cofa feopertae 
vanta autim cxbortamur, ne in vacuum fa guada , ma a gran romore e a grave 
tratta™ Dei recip iai ir. ^ Ut erti™ , Tem- fcandalo non riufeifle. Rebecca anch’efla 
port accepto cxattdivì te : ( r in die jalu- W ufeita era della follecita guardia che do- 
ri/ aditivi te . Ma quedi tempi felici , ($ vea certo aver fatta ad avvifarne Farri- 
quedi graziofi giorni padano, e per chi fa vo , di cui ad ogni romore avrà fentito 
gli ha lafciati padare fenza giovacene fi <] e ' batticuori molto anfiofi . Ma il favore 
non fanno mai più ritorno. Succedonan- ($ di Dio difpofe che tutto fude compiuto fe- 
zi gli ofeuri tempi, i tempedofi giorni fa licemente. Quand’eccofopravvenireEfaù. 
di fdegno, quando i Santi medelìmi, di- Egli non fapea niente dell'accaduto , e 
ce Davidde, temono d’ avvicinarli altro- W penfando di giugnere afpettatiffimo eop- 
no di Dio , che quedo Profeta deferive (g) portuniflìmo, la vivanda della fua caccia 
afeofo quali in un nembo di nuvole te- fa' fquifitamente condita recava a Ifacco. Fat- 
nebrole , pioventi un diluvio di acque « tod dunque non efia alla fponda dH letto 
fterminatnci: ( d ) faerpmtamen in diiu- V. del cieco padre, Eccomi, glidide, ona- 
vro aqnamin tr.uliaruM ad cttm non ap- ($ dre : ètempo d' alzarvi un poco e mangiar 
proxhnabunt, Giacobbe avea bene ufaro fa della caccia del figliuol vodro che fofpi- 
de'fuoi momenti ; la paterna benedizio- f: ra la vodra benedizione: (e) rix Ifaae ter- 
ne erafi dichiarata per lui . Efaù non monem impleverat : (y egrejjo Jacob jo- 
giunfe che troppo tardi . Ma come le fa ras , venit Efau , coBofque de venatióne 
cofe andati ero e le gravitone circodan- fi cibot intulit patri dicent , Suree pater 

Granelli T. 11. 58 l mi 
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mi, £?> conitele de vena rione filli lui : ut fa I fatte in ecflaftm magnani vebementer * 
btnedicat mibi anima tua. Ma il tempo >,* Sant* Agoftino penfa ( e ) che in quello 
era paffuto, e Ifacco aveva mangiato af- ratto conobbe Ifacco e comprefe il mi- 
fai per non fentire più voglia d'altra vi- (g) ftero che nella benedizione data a Gia- 
vanda. Dunque levando un poco la tetta gr, cobbe s'era adempiuto, e quello ch'era- 
a guifa d'uomo noiato inparte, einpar- ** ci figurato. Ri fovvennegl ideila loftache 
te turbato e foprapprefo della domanda, (3 i due fratelli faceano infieme nell’utero 
Oimè che afcolto , rifpofe, ma chi le' tu fa della madre, del ritenere che il fecondo 
che mi parli così? Chi fono? Efaù repli- nafeendo facea la pianta del primo, del- 
cò foprapprefo di una richieda e di un la vendita che F.faù aveva fatta a Gia- 
dubbio, di cui , ignorando quello ch'e r a (g cobbe de’ fuoi diritti di primogenito, con- 
accaduto, noti fapeva comprendere ragio- fermatagli con giuramento, e in tutto 
ne alcuna. Chi lono? Potete voi non co- Yf riconofcendo la man di Dio il quale pre- 
nofeermi e dubitarne? Io fono, o padre, y, feriva al primo il fecondo, tanto non fi 
il primogenito voftro Efaù. Quella è la ÌQi fdegnò della benedizione rapitagli da Gia- 
yivanda di quella caccia che mi avete >■' cobbe, come naturaimentedoveafdegnar- 
ordinato per benedirmi . Io v'ho ubbidì- V.: fi , che anzi la confermò ed approvò . 
to . Sono il voflro El’aù : (a) Dixitqut (y) Alcuni Rabbini (/) vogliono che Ifacco 
illi Ifaac, Qttis enim et tu< Lfuirefpon ■ f vedeffe allora l' Inferno aperto e femeffe 
dit , Ego fum filius tuus primogenitut >; andarci dannato , fe la benedizione che 
Efau. A quella ferma rifpofla, al fuono v ! aveva dato a Giacobbe , non confermaf- 
dell' aliai nota voce, all’afpetto di tutte ('* fe: favola ingiuriofa all' ubbidienza e al- 
le circoflanze pallate, prelenti , e avve- la fede del fantiflìmo Patriarca , a cui 
pire che in quello punto s’aprirono tut- fenz' altra minaccia il folo piacer di Dio 
te infieme all animo del Patriarca , tre- W era- legge unica e inviolabile . Dunque 
mò, impallidì, inorridì, enei tempo me- \§) conchiufe, io l’ho benedetto e benedet* 
defimo a guifa d'uomo rapito ed diati- fa to farà: Benedixi et , & erìt benedi- 
co per infolita maraviglia di gran mi- fìat. 

fiero, quello che latto aveva, confermò vi: Efaù non poteva ancora comprendere , 

ed approvò j Chi è dunque fiato colui , ^ come il fratello gli aveffe tellè rapita la 
dicendo, che poro fa mi ha recato della m paterna bdhctìizione di primogenito, ma 
ftia caccia , ed io di tutto ho mangiato fi già entratone in gran fofpetto , all' udir 
prima che tu venilfi? E si l’ho benedet- quella conchinfione del padre , Io l'ho 
to e benedetto farà: (b) Expavìt Ifaac fa benedetto e benedetto farà, percoffo fie- 
ftupore vebtmenti : {? ultra qu«m ere- y ramente nell'animo, e per dolore e per 
di potè fi admirans , ait , Quii igitur èlle vi' rabbia ugualmente trafitto, mife un gri- 
*A qui dudum captai » vcnationem attulit ^ do fortilfimo e difperato , qual profondo 
tnih't , iy comedi ex omnibus priufquam za ruggito di paventofo Lione: (g) -riuditis 
tu venire! f Bened'txìque ji , Inerii bene- 2 * Efau fermombut parrii , irrugiit clamore 
diclut , magno. Oh paJrc, gridando , oh padre. 

Quello (lupare d' Ifacco che la noftra fa non ci è più dunque a fper.ir nulla per 
Vulgata fpiega per una fpecie di gran me? Deh benedite me ancora , per pie- 
pavento, Expavìt , alcuni efprimono(r) tà beneditemi caro Padre : ( h ) Et con- 
dili Ebreo per un violento tremore e leg- flematus ait, Bcncdic ttiam {y mihi , 
gono, Trcmuit Ifaac trernitu magno vai- fa pater mi . A cui Ifacco , E venuto tuo 
de. I fettanta lo rendono per un eftafio)^ fratello, mio figlio, è frodolentcment® 
rapimcnte che fa attonita la perfona e vi venuto , e quella benedizione fi è prefa 
come fuor di fe ftelìà . (d) Kaptus e/l (fi che io ti avea deftinata e che doveva ef- 

. fer 

(a) I bid. veri. jj. (6) Ibid. verf. 33. (c ) Vide Csjct. in loco. 

( d ) Scpt. hic . (r) Augult. quali. 8o in Genef. & lib. 16. de Civ. Dei cap. 37. 

( f ) Apud Oift. univ. & Cairn, bic. (j) Gene!. *7. veri. 34. (i) lbid. 
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fer tua: (<r) Qui ait , Ven'tt g ermanui l'armi e al tuo fratei fervirai : ma tem- 
tuus fraudvlcntcr , {y accepit benedilli»- 2* po verrà , che feoterai dal collo il futi 
nem tuam . Io ben doveva appettarmi , M giogo : (e) Cumque ejulatu magno fieret, 
foggiunfe Efaù, afpettarmi dovea da lui ^ motus lfaec diieit ad eum , In pinguedine 
ogni foperchieria: non per niente egli fi z* terrai, (y in rote celi de fu per erit ber.e- 

chiama Giacobbe, non è quella la prima % di dio tua . Viver in gladio , iy fratti 

volta che mi foppianta . Prefemi , tem- (£} tuo fervici : tempii fque veniet cune excu- 
po fa , ì miei diritti di primogenito e gfc tini, iy folvas jugum e}ui de ccrvìcibut 
addio m'ha di foppiatto rubato la mia vi tuii. 

benedizione. Ma padre, fegut pregando, y< Dubbiali tra’fagri Interpreti, perchè il 
poflìbile che per me non ne abbiate fer- ^ feroce Efaù curalfe tanto , fino alle la- 
bato alcuna? (ù) -At il/e /ubjunxit , Ju- z* grinte inconfolabili agli ahi gemiti anzi 
fte vocatum e fi nemen equi Jacob : fup ■ fi a’ profondi ruggiti , la paterna benedizio- 

plantavìt enim me en altera vice : pri- y ne. Rifpondeii (/) per l'importanza dell’ 

mogenita me a ante tulit, iy tiunc fecan- Q) alto che fi teneva profetico , d' infallibi- 
le furripuit bencdiliionem me am . Rur- m le predicimento , d’ efficacia tellamentann, 
fumquem ad patrem , JJumnuid non refer- v. avuto in conto di tale per tradizione dai 
valli , ait , iy mihi benedici lor.em ? Che vi' comun Padre Noè. Altrettanto perchèpa- 
pofs'io dirti, riprefe Ifacco, io l'ho co- èj) relfe ad Ifacco di non avere altra bene- 
ftituito niente meno che tuo Signore , e » dizione dopo la data a Giacobbe. La ri- 
tutti i fuoi fratelli ho fuggettato a fer- v/ fpofta più bella è di Ruperto (g ) . Per* 
virgli : io gli ho aflìcurato le mefll lie- che in dia Giacobbe era coflìtuito pro- 
te, e le vendemmie felici. Dopo ciòche [À genitore dtl fofpirato Media , rimpet- 
può reftarmi, mio figlio, fe io penfando W to a cui ogni altro bene al Ifacco pa- 
di fare a te tutto il bene maggiore che v) reva nulla . Ora fpieghiam brevemen- 
far poterti , ogni cofa ho profufo a fa- M te , fe vi piace, quefle due celebri be- 
vore di un altro che mi fingeva la tua yi nedizioni . La conceduta a Giacobbe ha 
perfona ? (c) Refpondit lfaac : Domir.um vi cinque parti . La prima riguarda il me- 
tuum illuni confittili , iy omnes fratres $ rito di Giacobbe: (b) Ecce odor fi/ Uni ci 
ejui fcrvìtuti ì litui fubjugavi : frumento fa f cut agri pieni , cui benedixit D&- 
if vino ftabi/ivi eum , iy libi pofl b<ec , minut . Quella foave fraganza, quantun- 
fili mi, ultra quid facìamf Ma Efaù in- que letteralmente di quella fi voglia in- 
fondo fempre , e fir.ghiozzando e pian- (£ tendere che le fue verte mandavano, ve- 
gendo. Sia comunque fi voglia, opadre, u. fte che fecondo l’antica ufanza tra' fiori 
gli replicò, certo voi non avete una fo- » ed erbe odorifere fi ferbavano , nel Ten- 
ia benedizione: datemene dunque alcuna $ fo miftico e tropologico , nè però men 
qual ella fiafi, che io non portò perniun fa reale o men vero dell'odore delle virtù 
modo reftarne privo : (d)Cui Efau , TJum i* l'intefero e lo fpic-garono (i) Sant’Ago- 
unam , inquit , tantum bencdiBioncm ha ■ V; rtino e Ruperto con altri molti , e San 
bei pater ? Mihi quoque obfecro ut bene ■ (^1 Gregorio ne divifa ( & ) par-titamente ne’ 
dicas . E in così dire i finghiozzi e le la- yÀ molti diverfi fiori le molte diverfe pro- 
grime e i lamentevoli lai crefcendo , com- fi prietà. Quelli fiori fi portano , e quelli 
morte forte il pietofo paterno animodel $ odor delle verte anche a' giorni noftri 0 
buon Ifacco, il qual fentendofi nell'atto imitano; anzi o per acque o per polve- 
fteffo fpiratolo bened irte così , Della graf- ri fi fono fatti più dilicati e più acuti , 
fezza della terra e della rugiada del Cie- che quegli antichi non erano probabil- 
Jo farà la tua benedizione. Viveraifotto IjJ mente . Se poi le perfone che fpirano 

I a tan- • 


(a) Ibid. verf, ( b ) lbid, verf. (e) Ibld. verf. 37. 

(d) lbid. verf. 3R. (e) Ibid. veri. 3 9. 40. (/) Vide Interpr. piffim apud quos PP. 

\g) Rupert. Ab. Comm. in loco. ( b ) Genef. *7. vef. 17. (») Augull. lib. 16. de 

Civ. cap. 37. Rupert. Eie. (b) Gre*. Hora. 6. in EzeU. 
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tanti odori e di tanti fiori fi adornano , tlionibus replcatur . Lo thè non meno 
fimboleggino veramente altrettante vir- z* delle altre parti vuolfi intenderedi Gesù 
tù, o quelle efercitino che fimboleggia- w Crifto, in grazia di cui è benedetto in un 
no , io voglio crederlo ma non faprei modo sì mifteriofo , e si ampio il pa- 
giudicarne. Giacobbe lepofledeva, epre- dre da cui doveva difcendere temporal- 
lele il padre a merito ed a motivo di y* mente. 

benedirlo. Vx La benedizion per l’oppofito concedu- 

A quella parte del merito fuccededun- $ ta ad Efaù non ha che la prima parte 
que primieramente la prometta delie rie- 7 À delle ricchezze , e quelle flette turbate 
chezze: (a) Det tibi Deus de rore cali, ™ per brighe d’armi e di guerre : (/) Vi- 
& de pinguedine terra abundantiamfru- ves in gladio. Predice lafervitù, benché 
menti & vini. Dicefi della rugiada piut- la temperi colla fperanza difcuoterla e di 
lofio, che della pioggia del Cielo , per- z* fottrarfene quandochelfia: (g ) Fraerituo 
che nella Paleftina piovea pochittìmo , e fervies ; tempufque veniet cum excutiat 
come notan gl'interpreti , non più che ($ & fclvas iugum ejus de cervicibus tuie. 
viue volte l’anno : al cominciare di Pii- fh Tutto adempielfi nella pofierità d’Efaù , 
mavera, e quefta pioggia nella Scrittura liccome notammo altrove, efpettòritor- 
diccfi temporanea , temporaneus imber ; e W: nera occafion comoda di ricordare, acuì 
allo entrar dell’Autunno, e quella piog- p non meno rimetto un’ ingegnosa fpiega- 
gia è nominata ferotina , imber ferotinur , frjj zione di quefta benedizion d’ Efaù che 
vale a dire a’ due Equinozi : la rugiada nel p leggefi prefib un moderno Scrittore (b) 
redo dell’anno era la fecondatrice e ri- yf eruditUlimo nelleTìngue più pellegrine, 
fioratrice dell’ aria terra ( b ). ^ Reftano a proporre e a feiogliere al- 

Secondo: promette il padre a Giacob- rà cimi dubbj, che poTono facilmente veni- 
be regno td imperio : (c) Serviant libi p? re all’animo delle diferete e virtuofe per- 
populi , {y adorcnt tctribus y la qual prò- $ fone che qui m’afcoltano. Primieramen- 
mcttà materialmente riguarda il tempo- jfój te , Ifacco ignorò dunque Tempre l'ora- 
ral regno Ebreo che fondato c tenuto ** col di Dio , fu cui Rebecca e Giacobbe 
avrebbe la fua difeendenza , ma in più vi fondavano i lor diritti e le loro fperar- 
alto e vero fenfo fi riferifee al regno di ^ ze? Polfibile che Rebecca così faggia e 
Gesù Crifto che dovea nafeere del fuo fedele, conofcitrice della virtù, della fe- 
fangue. fé de, dell’ubbidienza d’ Ifacco a Dio , noti 

Terzo: conferifce Ifacco a Giacobbe il ($ mai gli averte manifefrato un fegreto si 
dominio fu i fuoi fratelli : ( d ) Ejio dr- ^ ettenziale allo fiato di fua famiglia ? Se 
rnwus fratrum tuorum , incurvemur r* non l’aveva manifeftato , come feufare 
ante te fi/ii matris tua . Quelli fratelli Rebecca che amalfe anzi forprendere ed 
fuoi e quelli figli della fua madre fegna- © ingannare il marito con finzioni e men- 
no i pofteri d’Efaù , d’Ifmaele , e de' fi- zogne, che non fargli fapere candidamen- 
gliuolj d’Àbramo natigli di Cetura, che & te la verità? 

tutti in var) tempi fervirono alla porte- V< Se Rebecca potefiè crederli unadi quel- 
rità di Giacobbe, ma molto più e ilpo- p le donne , che tanto folo fi tengon ef- 
polo Ebreo e tutte le genti cheavrebbo- fere accorte e faggie , quanto etti-r fap- 
no adorato un giorno il Mefiìa. & piano aggiratrici; ovveramente di quelle 

Finalmente gli ailìcura il favorediDio (0 che impaliate fembrano di bugie , tan- 
per modo, che i fuoi amici ne fentiran- ^ to della lor lingua non potrebbe ufeir 
no la beneficenza, e i fuoi nimicilofde- mai una femplice verità ; ovveramente 
gno: ( e ) Qui tibi maledixtrìt , Jtt ìl/e ma- w quelle che fi fanno paura dell’ombra 
ledillus : qui benedixerit tibi bene dì- ($ loro , tanto diffidano di chiccheflìa per 

non 

(•O Genef. 27. verf. 28. (6) judic. 6 . veri $8. a Reg. 17. verf. 12. C*nt. Canr." 

verf. 4. Tf. 18. yerf. 4. ( c ) Genef. 27. veri. ap. (d) lbid. («) lbid. 

if ) lbid. verf. 40. (j) lbid. (.6) Froinond. 
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non dir cola che apprendati effere van- fpenfazione Ifacco ignorò, finché non la 
taggio loro il tacere, fe, dico, di alcun Ji vide adempiuta. Però il buon padre fe- 
di quelli caratteri folle Hata Rebecca , la © guendo 1* ordine della natura deftinò di 
quietone farebbe fciolta fenz’ altro nel fuo © benedir prima il primo, avendo in ani- 
difetto. Via di lei non potendoli penfar p mo dargli quella benedizione, che a Dio 
cosi, penfar fidebbe eh’ ad Ifacco atem- 7* i n quell'atto profetico e fuperioreall'uma- 
po e a luogo manifeflalTe l’oracolo chea © no folfe piaciuto mettergli fulle labbra 
favor diGiacobbe avea da Dio ricevuto, © nè piò nè meno . Che fe di fatto pen- 
Ma fchifatouno fcoglio rompiamo all’ ;a fando benedire Efaù , mentre nel vero 
altro, e difefa la donna accufiam 1* uo- © benediceva Giacobbe, quelle parole pro- 
nto. Ifacco dunque laputo avea da Re- © nunziò, (d ) Elio dominus fratrum tuo- 
becca l’ oraeoi di Dio che favoriva G.a- © rum, {y incurventur ante te flit mutrie 
cobbe fopra E fai ; eppur egli voleva per fi tua : Sii tu Signore de’ tuoi fratelli e a 
ogni modo favorire Efaù l’opra Giacob- © to s'inchinino i figli della tua madre , 
be . Par manifeflo dalla benedizione di © parole che oppofte fembrano all’oracolo 
primogenito che ad Efaù deflinava , e \ che credeva, (e) Major ferviet minori ; 
che non diede a Giacobbe fe non fuppo- fi egli le pronunziò non di fuo fenno, ma 
nendolo veramente Efaù, a cui poi duTe © sì com'organo di quello fpirito fuperio- 
« gli fteiTo : (a) Tuo fratello ha rapitola © re e divino che gli reggeva la lingua . 
tua benedizione . Ifacco dunque o crede- /a Ond’è che conofciuto apprelfo 1’ errore 
va all’ oraeoi di Dio manil’eftatogli da ^ideila perfona,.per cui poteva annullare 
Rebecca, ovveramentc non ci credeva . (w quanto aveva difpofto a favor diGiacoh- 
Se no, come difenderlo dalla taccia di © be, fe contrattato e parlato averte all’ 
poca fede! Se sì, come liberarlo dall' al- ,a umano , confermò anzi ogni cofa : (f) 
tra di troppa difubbidienza ! 11 dilemma © Benedixi e> , to' erit bentdtSui ; perchè 
è fìringente, non però tantoché non pof- © comprefe che avea parlato divinamente, 
fiam tutti ultime licuri c falvi, e trarne © cioè fpirato fovranamente da Dio. Cosi 
Ifacco colla fua fede e colla fuaubbidien- «. la fede e l’ubbidienza d’ I lacco non han- 
za difefe c intatte. © no taccia. 

Rifpondiam dunque cosi . Noi diflin- © Ora tornando aH'Illoria, Efaù ricevu- 
guiamo l’ordine e la fultanza della be- © ta quella benedizione che avete di fopra 
nedizione. L'ordine doveva efTere natu- S udito, ebbe a inoltrare d’efTernt pur con- 
iale, la fultanza doveva dfere fpirata . © tento: ma penfate fe poteva efferlo di 
L' oraeoi di Dio, (b) Major ftrvtet mi - © guifa alcuna. Quelle parole, (g) Fratri 
nori, non alterava di fua natura quell'or- © tuo favies , all’ indole feroce e altiera 
dine , né comandava al padre di benedir © dell’ uomo non erano fopportabili . Co- 
prima Giacobbe e poi Efaù; egli dunque © me* che io ferva a Giacobbe, dicea tra 
dovea tenere l’ordine naturale, che non © fe , e che gl'inganni di quello foppian- 
avrebbe impedito la fultanza della mi- © tatore la vincano fu i miei diritti* Non 
gliore benedizione a Giacobbe fecondo 1’ vt farà mai . A rivederci alla morte di no- 
oracolo; come nelle benedizioni di Già- © Uro padre. Io non fono Efaù , le tanto 
cobbe medefimo non impedì, che laquar- © di vita poffo lafciare a collui, ficch'egli 
ta che diede (e) a Giuda non folfe mol- « goda un momento della benedizione che 
to migliore delle tre precedute de’ fuoi © m’ha rapito: (h) Oderat ergo femper 
maggiori fratelli. L’alterazion di quell’ © Efau Jacob prò btntdillione qua benedi- 
ordine fu fpeciale difpenfazione di Dio © xerat ei pater : dixitqut in corde fuo , 
dillmta dal primo oracolo , la quale di- jx yenitnt dici lutfui putrii mei, & occi ■» 
Granelli T.If, © l j dam 


( a ) Genef. *7. verf. 3$. ( b ) Gencf. »j. verfi *3. ( r ) Genefi 49. veri. 8, & 

f"q. &c. (d) Gene(. *7. verf. zp. (e) Gendi *3. verf. *3. {/) Gencf. 27. 

verf. 33. ( g ) Ubi fupr. (b) Genefi *7. verf. 41. 
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dam Jacob fra ‘rem meum . Quello filo ^f) va (Fé dell’uno e dell' altro de’ miei figli- 
penlamento potete credere ch’Efaù cer- noli: ( b ) Qu<c mittens , invocane Jacob 
to noi pubblicò , anzi ebbe cura di tener- w filium fiuum , dixit ad etti» , Ecce E fati 
lo fegreto . Ma egli era palTionatilfimo , (g) frater tuut minatile ut occidat te . Tutine 
e avea due mogli fuperbe che non potè- (fi ergo, fili mi, attdi vocem meam , Is'con- 
vano veder la fuocera, nè il cognato dal- ti furgens fuge ad Labari fratrem meum in 
la fuocera favorito. 11 fatto della bene- W Hjran : habitabifque cum co dici paucos, 
dizione non potea lor lungamente reità- ^ donec requie fcat furor fratrie fui, is^ cefi- 
re afeofo. Rifaputolo appena, quante ne (fi Jet indignai io e/ut , oblivifcaturque co- 
avranno detto a! marito, il quale per » rum, qux feci fi i in eum: poflea mittam *, 
confolarle e acchettarle avrà loro ilpen- to’ adducam te inde bue : cur utroqut er- 
sero che avea formato , feoperto e lo|| babor fili » in uno die ? Giacobbe non era 
fdegnofo animo disfogato. Le donne per >* niente difficile a perfuadere per una ma- 
cosi fatta difpofizione e rifoluzion del fi' dre. , che tanti meriti aveva già preffo 
marito raificurate avranno detto e fatto ($ lui, e che nel partito medefìmo che fug- 
tanto , che 1’ accorta e faggia Rebecca (fi geriva, facea conofcere che il fuo confi- 
vcgliante fempre alla difefa del fuoGia- ** glio non era che un fagrifizio, in cui la 
cobbe penetrò pretto ognicofa: (a) 7^un- v„ fua tenerezza era la prima vittima eh’ 
tiata Junt bete Ke becca; . Riflettete, Udi- O ella ftefla lagrificava alla vita de'fuoi fi- 
tori, che la cafa d’ Ifacco non doveva (fi gliuoli. Quelli reltandoinfieme, nonera- 
effere dalle voftre troppodivena. bendo- ^ no nè 1’ un nè 1’ altro fienri, che qual 
ci diflenfion tra fratelli, tra fuocera e M de - due fulfe (lato l’uccifo, l’altro dalla 
nuore non ci mancavano le fue fpie. cafa paterna avrebbe avuto a fuggire in 
Rebecca fenza farne romore alcuno pena del fuo delitto. Ma. al configlio d’ 
pensò il come a ogni cofa mettere prov- fi allontanare Giacobbe fi conveniva non 
vedimento. Gli Spofitor facri ed i Padri meno condurfi Ifacco. Rebecca ebbe cu- 
non fanno maravigliare nè commendare (fi ra di quello ancora: ch’eflanon eradon- 
abballanza la prudenza di quella donna . rà no a cui , bifognando fare un ricamo , 
Se mai altra volta, a quella difficile cir- mancafler mai i colori, 
collanza feppe tacere e parlare. Parlò a ($) Pensò che fenza affliggere foverchia- 
Giacobbe, di cui la dolce indole conofce- fi mente il pietofo animo del buon padre 
va e il pieghevole animo, e Sì, gli dif- colla novella del fratricidio che medita- 
le, Mio figlio, alla felicità che io ti ho fi va F.faù , aria potuto con altre buone ra- 
proccurato, fovrafta un pericolo che ci $ gioni confeguire non meno l’ intento fuo . 
Difogna fchifare. Efaù tuo fratello fde- Le due nuore Etee non fi rellavano dal 
gnato forte contro di te ^minaccia met- darle Tempre alcuna nuova oceafion di 
terti a morte. Non temere però, che w querela. Prefa dunque la prima cheven- 
farai falvo ficuramente nè correrai rif- fi ne fubito, andò ad Ifacco, e Oimè, gli 
chio alcuno tanto folo che piacciati d’ zt di (Te pietofamente, io fono così nojata 
afeokarmi. Parti quanto prima di qui , per quelle due donne di Eth cui ci ha 
e vanne ad Aran mia patria. Colàrella- fi meflò in cafa Efaù , che della vita flef- 
ti per alcun tempo preffo Labano mio fi fa m’increfce: (c) Dixit que Rebecca ad 
fratello e tuo aio, finché dia giù il fu- fi ljaac , Tredet me vir,e meat propter filiat 
rote di tuo fratello e calmi il fuo fde- S? Hetb . Se anche Giacobbe prendefle don- 
gno, e dìmentichì quelle cofeche lohan- fi na di quella llirpe, io non potrei foprav- 
no accefo. Allora tu puoipenfar fe avrò (fi vivere un fol momento: (d) Si accepe- 
cura di richiamarti . Ma llando adeffo co- ** nt Jacob uxorem de fi irpe hujus terree , 
sì le cofe , oimè eh’ io dovrei fempre fi nolo vivere . Quello dubbio e quella que- 
temere che un trillo giorno non mi pri- fi rela introduce naturalmente il difeorfo 

di 


(*) Ibid. verf.41. (b) Ibid. verf. 41. 4j. 44. 4J. (f) Ibid. verf.ult. (d) Ibid. 
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di maritare Giacobbe , e provvedere al ^ le perfone che, come parla l' Eoclefiadi- 
pericolo che forfè prenciefTe donna de’ Ca- co, dovevan effe re a’ poderi gli efempla- 
nanei. Come però riufciflè al defiderio e ^ n della fua Provvidenza , volle manife- 
al voler di Rebecca col pienidìmo con- (£} Ilare un ordine fuperiore di cole eterne 
fentimento d‘ Ifacco, nella prodima Le- W ed immortali che argomentar fi doveife- 
zion vedremo, dove alla doria degli av- « ro i veri oggetti della fua divina predi- 
venimenti vieppiù ammirabili diGiacob- vi lezione. E quantunque le più delle pro- 
be daremo cominciamento. Oggi finiamo mede che lcggònfi a' Patriarchi dell’ an- 
<pieda con una rifledione non meno i (lo- tico Teda mente , riguardadero beni di 
rico che morale. S quella terra, il pofledimeito della Cana- 

Sembra che ricevutala benedizione pa- w nea , e il Media del lor fangue ; altre 
terna di primogenito, e dichiarata cosi a però fpiegar non fi poflbno che di beni 
favor fuo la divina predilezione, la vita rÀ ai un’altra vita e immortali, e le trac- 
dei buon Giacobbe do vede c/fere teduta eie della provvidenza tenuta con edo Io- 
tutta delle più liete profperità. Ma voi v} ro nella ferie dei fatti, quedibeni dimo- , 
vedrete di mano in mano che nonandaro- W diano chiaramente. Che fé le molte e 
no cosilo cofe. Neduno de' Patriarchi ebbe graviffimc avvertiti ch'febbono quelle 
a foffrire una ferie d' avvenimenti cosi W elette perfone e favorite da Dio a foffri- 
fpiacevoli, qual egli purefodrì. Incomin- ($) re fu queda terra, non fudero loro date’ 
eia dalla partita , che .fu infomma una W occafioni e mezzi di merito per unami- 
iuga dalla cafa patema per campar dal- « gl iore felicità, non fi vede a che tanto fa- 
lò fdegno del fratello Efaù ; e quella non w vor di Dio riufciflè per un vantaggio si 
è che il primo anello d' una catena di grande, di cui godettero in queda vita , 
guai che venne fempre gravandolo fino yà che in alcun modo o rifpettivo, o ’aflò- 
alla morte. Vero c che Dio finalmente yj luto rifponder polla all'idea d'una divi- 
di tutti lo liberò , e la vita di quedo y) na beneficenza infinita. Confolatevi dun- 
gran Patriarca può dirli una tragedia an- (À que , anime giade ed afflitte che mi 
zi un tfduto di tragedie di lieto fine . xi afcoltate , e riflettere che la via della 

Furon tragedie però, le cui molte e do- w croce non fidamente 1' infegnò Crido in 

lorofe peripezie e fpeflò tradero calde la- $ fe dedo, ficcome la più ficura che met- 

grime dagli occhi fuoi, e trar le podò- gtj tè al Cielo, ma fin da' primi fuoi padri 

no dagli altrui , che per valore di narra- volle fegnarne le prime traccie , a gran- 
zione evidente ne divengano fpettatori . 9? de iflruzion nodra , e a gran frutto di 
Vuol dir che Dio, ficcome i Padri offer- {£) quella divina Idoria che noi fpieghiamo- 
varono , anche ne’ primi tempi, e nel- /À Così fu . 
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LEZIONE OTTANTESIMASESTAl 

Vocavit itaque Jfaac Jacob , & benedixit eum ì prcecepitque et 
dtcens , Noli accipere conjugem de genere Chanaan &c. 
Gcnef. 28. v. 1. &c. 

Narrafi come Giacobbe partì dalla «fa paterna alla volta della Mefopotamia , e fpiegafi 1 
fua celebre vilion della fcala nella campa-na dì Lufa , e coochiude.i coll’altare e co 
voto che fece a Dio. 


Rasfirii 1 in Giacobbe colla 
■ "Pi * P aterna benedizione i dirit- 
ti della primogenitura del- 
la cafa d' Àbramo -, ficcome 
nell' ultima Lezione udifte , 
fi conveniva penfare ad una fucceflìon 
fama , che degna fufle di compiere le I 
promeffe a quella linea predi lettiffima più 
volte fatte da Dio medefimo e confer- 
mate . Però la donna cut doveva menar 
Giacobbe tuttavia celibe , meritava elle- I 
re oggetto grave non men delle fue che 
delle paterne follecitudini . Le due Cana- 
nee che avea fpofato Efaù , riufeite era- 
no a Rebtcca e ad Ifacco così fpiacevo- 
li, che troppo prefenti l'aceano loro fen- 
iile le amiche maledizioni dell’ingrata 
flirpe di Canaan. Dunque Rebecca potò 
affai facilmente condurre Ifacco nella fen- 
tenza fua , di far partire Giacobbe per 
trovar donna deila fua fchiaita che de- i 
gna fuffe di lui , e così d’ indole e di ma- ( 
niere diverfa dalle due nuore Ltee , co- i 
me di patria farebbe Rata. Ifacco ci con- > 
fentì, e fattolo a le venire lo benediffe, j 
e confermandogli con quell’ atto la paf- ! 
fata benedizione. Mio tìglio, glidiffe, è i 
oggimai tempo di farti padre : ma Dio ; 
ti guardi dal prender donna de’ Cananei . ■ 
Per quantunque malvolentieri io poffa ve- ( 
derti allontanar dal mio fianco, vanne a 
ogni modo lino in Mefopotamia di Siria; : 
cerca colà della caia di Batuele padre di ^ 
Ribecca ti a madre, e delle figlie di La- è 
sano fuo fratello e tuo zio; prendi fpo- • 
fa che fra degna di te . Così Dio onm- ; 


potente ti benedica , ti faccia crefcere 
ti moltiplichi e adempia in te e nella 
tua dipendenza le promeffe , che fece ad 
Àbramo tuo avo , di cui gli è piaciuto 
di urti erede: («)/>« tibi benha ioni t 

sAbraiì.-t , {5. /ernia 1 tue p 0 jì te : ut pof- 
jideas terrai» peregrinatìonis tu,e , quam 
polita tu 1 efi avo tuo . Giacobbe rendati 
al padre e a la madre tra le pietofe lor 
lagrime 1 più vivi e più teneri atti del 
fuo amore e della fua ubbidienza , folo 
e ramingo a maniera di fuggitivo partì. 
Noi feguiremo colla Lezione i fuoi palli, 
poiché alcuni dubbj avremo fciolto fu 
quefta partita Ina. Appreffo ci adagiere- 
mo con effolui nella campagna diBethel, 
C -li c J? Ie * >re vilìon della fcala e il 
milteuofo fuo fogno vedremo fenza dor- 
mire, lo che fe alcuno di voi faceff? per 
noja di attentamente afcoltare , dovrebbe 
poi dolerli molto , deflato , di non aver 
nc veduto ne intefo niente . Quello non 
c a temere da voi. Incominciamo. 

II primo dubbio è , fe Ifacco a v effe 
niente laputo del malvagio ammod’Efaù 
contro Giacobbe quando l’accommiatò. 
Rebecca certo , faggia donna e difereta 
^ oIto > n011 gliene avea fatto motto , 
al qual filenzio due buone ragioni piote- 
vano averla molla : !’ una di non turba- 
re foverchiamente e attriftare l’animo 
d^-I manto : 1 altra di non efporre per 
avventura a qualche maggior pericolo il 
Ino Giacobbe , per Io rifentimento o il 
remore che contro Efaù avrebbe Ifacco 
per av ventura voluto farne . Sperando 
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«Ha ottenere per mezzi più quieti ogni p za nobile falmeria di fervi , di cammel- 
cofa, tutti i più violenti e ftrepitofi fchi- zi li , e di doni , come già Abramo ( b ) 
fò. Prudenza grande e degna d’eflerenon 5* mandato aveva Eliezer , ma o folo o 
più alle donne che agli uomini delle fa- P preflochè folo Enza corredo, non leggen- 
miglie propofla ad efempio. Sonoci del- ot doli che averte feco perfona; e farlo in- 
le perfone che pare efultino qualunque zi fomma fuggir così ? Quando bene alla fola 
volta poflòno al padre , alla madre , al 55 Rebccca luppor fi voglia del vecchio pa- 
padrone di cafa recar novelle Spiacevoli p dre abbandonata la cura della partita , 
di alcun domeftico diflàpore o difendine fembra rifponder male alla materna pie- 
che Ha inforto. Alcuna volta può edere J: tà. Ma il punto flava a farlo fuggir dav- 
per buon zelo, ma per lo più non è pu- P ver0 dallo rttegnato Efaù , e a quello fi- 
ro nè artài lineerò . Uno de’ primi mez- p ne il partito ottimo era e doveva ertere 
zi a conofcerlo è vedere fe jl relatore Ja il più fezreto , e direi quali a Efaù ftef- 
potea provvedere per fe medefimoal ma- yj. fo incredibile , il quale ogni cofa oifer- 
ìe che tà temere. P vando non l'avrebbe penfato mai , fen- 

Ma per quantunque Rebrcca tacciuto hi za m °lto provvedimento di molto arre- 
avefle ad Ifacco quello finiftro , egli po- vi do partito. Nel refto la molta fiducia in 
teva averlo faputo altronde . Sant'Ago- 55 Do e le traccie d’una fpecialiflìma Prov- 
ftino (a) fu quello luogo penfa che sì , $ videnza per iftruzione de' poderi, è for- 
e argomentalo dal tefto greco della ver- fìf, za di confelfare che c'ebbono il primo 
l'on dei Settanta ch’egli feguiva . Que- Vi luogo. 

Ilo ha così, (b) Surre, fuge in Me 5e Andava dunque il buon Patriarca folo 
(ipitamiam . Fa prerto , e fuggi . Ma il p e penfofo per le diferte campagne di 
teflo ebreo veramente non dice , fuggi , te Berfabi a , e s’ egli penfato averte così 
ma sì, va, (r) prefieijeere , ficcomeren- £ come nel cafo fuo molti di noi penfe- 
de con fedeltà la noftra Vulgata (d). A 5 remino, Oimè, avrebbe avuto a dolerli, 
ogni modo il riflettere come partì Già- p che trillo deftiro è il mio ! I bei diritti 
cobbe alla volta della Mefopoiamia per >À ch’io godo di primogenito! I dolci frutti 
canfiglio del padre fteììò , il quale non 55 della benedizione ch’io n’ho ottenuto ! 
ignorava che Abramo aveva invece colà P Ecco che colla fuga mi bifogna campar 
mandato un fuo fervo per torgli donna, p la viia . Povero pellegrino , ertile dalla 
e gelofirtimo ( e ) moftrato s’era che non mia cafa, abbondonato, e lontano datut- 
ci anJart'e Ifacco egli fteflò nè quella ter- 55 ti i miei, efpoilo al certo difagiodigran 
ra vedette mai, fa fofptttare chequalche p cammino e agl’incerti pericoli della via, 
nuova ragione diftinta da quella di me- debbo cercar di un ricovero tra foreftie- 
nar moglie averte Ifacco di mandarci ora Zi ri e feonofeiuti parenti, che forfè mi fde- 
... Giacobbe : nè alcun' altra apparifee più 5- gneranno cosi tapino e mendico com'io 
verifmile o più Ili-ingente di quella , di p farò pur «diretto di venir loro innanzi . 
liberarlo dall’odio e dall’invidia fratcr- **, Mio padre e mia madre mi mandano per 
na. Certo Ofea Profeta e il divin libro y menar moglie: ma il valentuomo ch’io 
della Sapienza la partita e il viaggio di P fono a fperar di trovarla fenz’ altro do- 
queflo gran Patriarca lo dicon fuga: (/) p no che quello delle parole. Si converreb- 
Furjt Ifaac in regione m Siri, e. («) Vro X. be ben etfere difperata a colei che mi 
fuguw tr,t fratrie jujium deduxit per viai V) voleffe così a marito . Tronchiamo , U- 
reitiii, P ditori, tronchiamo quelli fenfi importuri 

Eccovi un altro dubbio ma d’ affai fa- p di una debole diffidenza, lontana artài dal 
Cile fcioglimvnto. Perchè mandarlo fen- £ carattere e dalla virtù di Giacobbe . I 

9 Pri- 
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primi Cuoi palli fcorti da Dio medefimo j^' altri falivano. Di più per quantunque al» 
non legnarono cbe franche orme d' ub- ri ùltima gli appurifle cotefla fcala , ficco» 

bidienza , di coraggio, e di fede . Egli s me quella che in Cielo mettea le cime, 

non era punto nè molle nè dilicato ate- p purnondimeno il fuo guardo confortato 
mer la fatica e a fentir troppo il difa- era a vedere e a dìftinguere chiaramente 
fio del viaggiare : che l’educazione di Ji ogni cofa dall’imo al fommo . Dunque 
que’ buon Patriarchi indurava da' primi P gli parve veder Dio PelTo appoggiato ai- 
anni e facea gli uomini robufti aliai . E- (1 la cima di quella fcala, nèfolamenteve- 
rano di profeflìone Pallori , ricchi e gran- li derlo, ma udirne di più la voce e inten- 
di Pallori di moltilfime gregge loro , ma Vi; derne le parole dirette a lui. Quefte fu- 
pur Paftori : che le ricchezze per lamol- w rono le più degnevoli, le più pietofe, e 
ta femnlicità di que’ tempi e per la lo- (jft fommamente confolatrici . Io fono, gl» 
ro virtù, non fottraevano a’ faticofi nifi- ri dille Iddo, io fono H Dio de' tuoi padri 

zi e fervili della pafloral vita . Nel re- 55 Abramo e Ifacco . Io darò a te e alla 

Ilo eran (ignori di ricchilfime facoltà , e $ tua dipendenza cotelta terra ove dormi . 
oro , e argento , e fervi , e fchiavi in La tua pollerità farà innumerabile come 
gran numero polfedtvano , che a' cenni la polvere della terra. Ti allargherai 
loro , quali a fovrani , ubbidivano . Il v dall’Oriente all'Occidente, e dal Setten- 
Mondo invecchiando troppo ha cangiato trione al Mezzodì , e benedette faranno 
fu que llo punto vezzo e collume , e l’ozio ftf in te e nella tua dipendenza tutte leu i- 
roolle e i dilicati agi lì fono fatti icom- V/ bù della terra . Ovunque tu n'anderai , 
pagni nreffochè indivifibili delle ricchez- V? io farò fempre al tuo fianco per cuflo- 
ze . Dunque Giacobbe facendo fempre p dirti, ti ricondurrò a quella terra nè la- 
viaggio alla volta del termine , a cui xk rò mai per lafciarti, finché ogni cofa che 
mandato era dal padre , tu dalla notte 55 ti prometto , non abbia condotto a fi- 
foprapprefo in un piano che piano di p ne: (6) Ego fum Domìnut Deui <Abra- 
Luza allora fi nominava . Egli era ftan- jgfj barn putrii lui , & Dtut I fatte . Terrari* 
co e avea fonno . Fecefi prello un letto Ji in qua dormii , tibi dabo iy femini tuo. 
del terren gelido fotto l’aperto cielo , e 55 Eritque femen tuum , quaft pulvii terra : 
alcuni falli che ammucchiò infieme gli p dilataberii ad Occìdentem , iy Orientem, 
fervirono di guanciale fu cui pofare la Qft iy Septentrìcnem , iy Meridiem : iy be- 
tefia. Per quantunque nè agiato certo nè V* nedicentur in te iy in J emine tuo cun- 
morbido non P>lTe il letto , il fonno fu 55 Sa tribus terra . Et ero cufiostuus que- 
feliciflìmo ; che non è fempre nè delle <£J) cumque perrexeris , iy re due am te inter- 
fonici piume nè delle dorate volte com- /A ram banc : net dirnìttam nifi compiettero 

J agno: (a) Tulit de lapidibui , qui tace. 5* univerfa qua dìxi. Poiché quelle grandi 
ani : iy Jupponens capiti fuo, dormivit P parole ebbe Giacobbe udito, dileguò a 
in eodem loco. ^ un tratto la vifione col fonno e deRolfi. 

Qui fu, Afcoltatori, dove Giacobbe ri- /a L' imprefiìone che quella gli avea la- 
cevè, per così dire , all'efempio de'pa- W Piato nell'animo , fu prandiifima . Era 
dri fuoi , l'inveftitura folenne della pa- p tuttavia notte, ma il buon Giacobbe non 
triarcal dignità , nè Piamente erede fu (fi) dormì più : che aliai pronfonda medita- 
dichiarato delle promelfe ma fattone im- rÀ zione lo tenne dello fino che folfe l' ai- 
mediato e direno depofitario. Un fogno 55 fi a . oh Dio! diceva tra fe, dunque Dio 
mifteriofo ne fuminiUro, vera vifion prò- P è in quello luogo, e io Pignorava > Oi- 
fetica ed epatico rapimento . Partagli (fi; mè ! ripetea paventando per facro orro- 
una Pala vedere che dalla terra mettef- « re, quanto è terribile quello luogo, quan- 
fe in Cielo, e fu per ella tina moltitu- P to è venerabile! Veramente qui è la ca- 
dine d’ Angeli, alni de’ quali Pendevano , $ fa di Dio e la porta del Cielo: (c) Cum- 
que 
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quc t vigili flit Jacob de ferrino alt , Vere che fi leggono di quella fcala , e (gli E- 
Dominus efi in loco ifio , iy> ego nefcie- bioniti per tellimonio del Padre SaniEpi- 
bam . Pavenfque , Quatti terribili} efi , in- fi fanio (e) ferbavano certo libro che ave- 
quìt , Incus ijle ! efi hic aliud nifi $ va titolo Scala di Giacobbe , dove s'in- 

domus Dei, ir porta coeli, troduceva quello Patriarca narrante cofe 

Ma noi prima di partir oltre, e veder 2* maravigliofe di quella fcala. 
quello che il buon Patriarca fi faceife poi © Il certo è che l'Incarnazione del Ver- 
la mattina, vorremmo certo alcuna cofa ^ bo , oggetto primo delle promeflTe di Dio 
conofcere di quella fua celebre vilìonnot- a' patriarchi primieri , fu in quello luo- 
turna, e faper quello ch'erti» lignificane, vx go confermata a Giacobbe colle parole 
Teodoreto , e San Cirillo l’ Alertàndrino (0 ufate già con Abramo, poiconlfacco : (/) 
ci riconofcono («) figurata ed elprertala M\ In f emine tuo benedicentur cu nel te tribur 
fovrana Provvidenza di Dio , che tutte 7 * terree ; e i contorni di Betel dov’ egli (g) 
le umane cofe s’inchina a reggere ed or- '91 nacque furono il luogo della vifione . E 
dinare. Gli Angeli che feendevano e fa- ^ qui a notare per ultimo che Alkazar (b) 
livano per la fcala , altri per fare in ter- À colloca Dio appoggiameli a' piedi , non 
ra i comandamenti di Dio, altri per ri- " alle cime della grande fcala , perchè, die’ 
tornare a rendergli ragion di quello che egli, Giacobbe non avrebbe potuto udi- 
fatto avevano , dimollra il fuo dominio gjj re le fue parole cosi lontano. Ma egli ri- 
non meno che il fuo governo di tutte le ^ flette poco per mio avvifo che in vifio- 
create cofe , tra cui le più nobili e più P ne ed in fogno fi poflòno ugualmente 
fublimi fuicanze fi recano a fomma gl©- p fentir le cofe lontaneche le vicine; per- 
ria d’ubbidire le prime e fervire a’ tuoi ,À chè non fono gli eflerni fenfi ma sì gl' 
cenni . Se l'intefe così Giacobbe , certo ^ interni che fi ferifeono, e in quella gui- 
era per lui motivo di gran conforto a (0 fa medefima che fognando fembra veder 
penlare che nella guardia di un Dio sì le cofe che non fi veggon cogli occhi , 
provvido e sì portente farebbe flato , a fembra non meno afeoìtare parole che 
cui sì pronti , sì forti , e sì fedeli mini- W non fi afcoltano cogli orecchj . 

Uri fervivano ed ubbidivano perpetua- (0 Giacobbe comprefo, com' io diceva, di 
mente. un facro orrore fpiratogli dall' idea deil* 

I più degli Spofitori e de' Padri voglio- ?> prefente Divinità , che apparita gli era 
no {b) figurata per quella fcala l inear- (0 in quel luogo, vide appena rolfeggiar f 
nazione del Verbo, il quale feendendo di orizzonte per l'alba prima, che furfe to- 
Cielo in terra fi fece mediator vero de- ^ Ho e pensò di confecrare quel luogo con 
gli uomini prertòDio, facendoli a un tem- tutti gli atti poflibili della più viva re- 
po Urada per cui congiunta ’i terra al 0 ligione . Prefe la pietra fu cui ripofat© 
Cielo, potertèro colà falire le Anime pre- ^ aveva la teda , ed altre meflene infie- 
dellinate, e fopra d'effe difendere le gra- /a me, quella innalzò aguifa di monumen- 
zie tutte celefti e le divine benedizioni . « io e di altare , indi ci versò fopra olio 
Sembra che quella fpiegazione la favori- (0 puro , che aveva per avventura recato 
fca egli llertò in due tratti dell’ Evange- leco , intendendo conformemente ad al- 
ito di San Giovanni . Il primo jdov' egli cuna tradizione de' Patriarchi di confe- 
dice, (r.) Vtdebitu ccelum apertum , vx orarla cosi e a Dio dedicarla: (!) Sur- 
fingila! Dei ejeendentes , isr defeendentes ifi) gens ergo Jacob mane , tulit lapidei n , 
fuper fi/ium bominis . L' altro dov' egli pii- fa quei n juppofucrat capiti fuo , & erexit 
re fi diceStrada, (d) Ego fumvta . Mol- in titulum fundens eleum de/uper . Ap- 
te altre fptcgaaioà milliche ed allegori- vx prelfo diè nome al luogo dalla fu® reli- 

© gio- 
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gione , e Betel che vale cafa di Dio , tini della Beozia, Cupido pretto de’ Te u 
invece di Luza , come fi dicea dianzi , piefi, e Giunone Argiva, e Apolline Del- 
lo nominò : ( a ) Appellavitqut nomen ri fico, e Bacco Tebano Idoli artai famofi , 
urbis Bctbel , qua priur Luza vocabatur. ($ non erano che rozze pietre o colonne 
Finalmente non trovandoli allora aver «j fenza alcuna figura umana. Giacobbe cer- 
vittime a fagrificare opportune , rendè a *5 to non dedicò ad ufo alcuno d‘ Idolatria 
Dio quel culto maggiore che le lue cir- <w il monumento o 1’ altare di cui parlia- 
coftanze gli premettevano , facendogli mo, ma sì a! piò religiofo, e al piùfan- 
promeflee voti. Poiché, difs'tcli, Se voi ^ to di adorar Dio , e ricordare la grazia 
o Signore vi compiacerete etter meco e 'fi della vifione che qui ci avea ricevuto, 
tenermi nella guardia e protezion voftra, (■$ Segue il rito di conftcrarlo per 1' un- 
licchè io trovando nella flraniera terra , :■’< zione dell'olio: ( d ) FunJens o/ewn de - 
a cui fono in cammino, di che nodrirmi qj f u P !r • Eccovi la prima volta che leggefi 
e veftirmi pottk tornare in pace alla ca- W quello rito che forfè Giacobbe apprefe 
fa del padre mio , voi folo farete fem- ^ da' fuoi , benché prima d' ora nella Scrit- 
pre il mio Dio, e dov'è quell' altare che r\ tura non ricordato. Noi l’afiam tuttavia 
io vi ho confecrato, fi dirà cafa voflra , yl nella confecrazione de'noftri tempi ed al- 
e le decime d' ogni cofa che vi piacerà ($} tari . I Gentili , a cui e fuor di dubbio 
farmi avere, vi offerirò: {b)F'ovit etiam h ohe molte cole pervennero de' Patriarchi, 
votum direni , fi fuerit Deus mect/m , iy lo profanarono , ungendo così le pietre , 
cuftodierit me in via, per quam ego am- W le colonne , le ttatue de' loro Idoli, e i 
buio , iy dederit mibì panem ad vefeen- $ fepolcri de' loro Eroi, ( e ) com’è pretto 
dum, iorvcflimcntum ad induendum , re- M Arnobìo, Minuzio Felice, San Clemente 
vcrfufquc fuero profpere ad domum pa- v* Alettkndrino e molti altri. E Omero an- 
tris mei , erit mihi Deminus inùeum , iy ch'egli (/) deferive i foggi dove Culle 
lapis ifie , quei» erexi in titulum , voca- ^ foglie de' lor palagi fi attidevano i Re 
bitur domus Dei , cunllorumque , qua de - m nell' atto di rendere giuflizia a' fudditi‘, 
derii mihi, decimas offeram tibi. » ^ att ‘ di pietra e a euifa di cofa facra unti 

Ogni cofa di- quello tratto merita ri- w di olio così . 
fleffìone : la pietra confecrata a monu- ^ Quanto al nome di Betel impollo al 
mento oad altare, il modo di confecrar- m luogo che prima fi dicea Luza , fe vo- 
la verfandoci fopra olio , il nome cangia- glia intenderfi della Città pretto al pia- 
to al luogo, il voto e il modo condizio- no della campagna dov' era allora Gia- 
nato d’efprimerlo e dichiararlo . E, quan- cobbe , bifozna dire che gl'Ilraeliti me- 
lo alla pietra cofiituita a monumento o Sì mori di quello fatto del padre loro Gia- 
ad altare, che potev’ettere l'uno e l’ al- fi cobbe la nominaron così , benché i Ca- 
fro , in ciò non fece Giacobbe che imi- ($ nane > Luza la nominattero, finché nefu- 
tare gliefempj paterni eaviti , d'Ifacco, ron padroni ; non eflendo credibile che 
dico, e d'Abramoche molti altari emo- « un pellegrino il qual non parlò con per- 
numenti di religione avevano collituito ri fona di quella terra , potette da quelle 
così . Prima che la fcoltura fioritte , gli ìù genti ottenere che a fuo fenno mutaffero 
antichi, al riferire (c) di San Clemente M nome al luogo. Betel vale cafa di Dio , 
l' Aleflandrino e di Paufania , le informi pi ciò (g) che alcuni condotte nell’ opmio- 
colonne e le rozze pietre dedicavano e « ne , che il luogo dov’ era allora Giacob- 
confecravano agl’ Idoli che intendevano ^ be e dov' ebbe il fogno millenofo, fotte 
di adorare . Cosi Caflore e Polluce pref- ri il monte Moria , quel monte fu cui ap- 
foi Lacedemoni , Ercole pretto gl’Hiet- « pretto il Tempio fu fabbricato. Ma Be-« 

i tei 


(«) lbid. verf. ip. ( b ) Ibid. verf. ao. si. sz. (c) Clem. Alex Strom. lib. t. Pati, 
fan. Hitt. lib. 7. ( d ) Gene!. aR. veri. 18. (a) Arnob. Minut. f. Clemens Ale*. 

apudCalm. hic. (/) Hom.OdyflT. (g) Vide Perer, Cornei. Cairaet, aliofq. in loco. 
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tei fu una Città da! monte Moria lon- #JS (iam d’altronde e fenza altro voto obbli- 
tana, che talora fi dice allacafa di Benia- ri gati ; come farebbe il voto di efattamen- 
mino appartenere, talora a quella di Ef- vx te olfervare tutti i fuoi divini precetti . 
i'raim : perché trovandoli all' una e all’ (jy) Quello voto potrebbe farfi lecitamente e 
altra limitrofa , forfè in diverti tempi ^ religiofamente come protella di averlo 
quando all' una tribù e quando all' altra fi fatto Davidde con giuramento: (b) fure* 
fi attribuì. vi vi, i?* tiatui cuftotiire judtcia }u/iiti<e tu* . 

Rella il voto condizionato che fece 0 E quantunque acofa alcuna non obbligata 
Giacobbe a Dio; il qual voto bi fogna in- non obbligalfe, obbligherebbe nondimeno 
tenderlo finamente, a non farne anzi una G alla cofa medefima più flrettamente per 
beftemmia facrilega che non un voto ac- $ nuovo vincolo , il qual ficcome nell' of- 
cettevole. Il culto di fede, di carità, di àfi fervanza rifonderebbe nuovo meritodi reli- v 
fperanza dovuto a Dio non può ad al- gioite , cosi ad ogni trafgrelfione aggiu- 
cuna condizion fuggettarfi fenza peccato, vx gnerebbe nuova malizia di facrilegio. Ma 
E come dunque Giacobbe parche cimet- $ quello voto riguardo all’ oggetto della 
ta la condizione ,.S<* Egli mi protegge- promelfa, non potrebb’elfere condiziona- 
rà, mi favorirà, mi nodrirà c veftirà, e il to , non eflendo pofiìbile la condizione 
finalmente mi ricondurrà a cafa mia fa- v) in cui altri non fia all' olfervanza obbli- 
no e l'alvo, io gli fo voto ch'egli farà il $ gato dei divini comandamenti , potrebbe 
mio Dio? Dunque fe non lo avelie favo- >4 efferlo riguardo al modo, 

rito così , Giacobbe aveva in animo d’ fi Ora tornando aGiacobbe, ta condizio- 

abbandonarlo e cercarli alcun altro p'.ù ne fotto cui promife a Dio e fecegli vo- 
ijtnefico protettore: animo non folamen- to degli atti particolari di culto eh' io 
te irreligiofo ma empio, e verfo Dio in >4 vi dic.va , fu mod- rata affai e difere- 
tutto difconvenevole e ingiuriofo. Ecer- « ta. Non domando dalla fua Provvidenza 
to dall’ univerfale confentimcnto de’ Pa- (0) che tanto foto quanto folfe ballato a vi- 
dii ( a ) dall' efprellb gradimento di Dio ($ vere e ritornare . Vede di che coprirti , 
e dal comedo delle parole medefiine di e pane diche mangiare. Quanto più lar- 
Giacobbe, che il fenfo legittimo del fuo Vi gamente lo favori (f e , e come , e dove 
voto non può fonare cosi. Ma egli prò- $ quello fuo pellegrino fcorgelfe Iddio, nel- 
mette a Dio , fotto la condizione pref- W le feguenti Lezion vedremo, 

foche unica di fopravvivere edi tornare, •"!{ Piacemi finir queda colle vive efpref- 

non già gii atti interni di religione e di v doni della fua religione che applica a' 
culto che gli doveva e che gli avea fino nodri tempi la Chiefa ; a cui nel vero 
allora fedelmente predato , ma si molti g* convengonli meglio affai che alla campa- 
atti edemi non dovuti altronde e arbi- gna di Betel : ( c ) f'ere Diminus eli in 
trarj , protedativi deila fua fpecialiflìma $ loco ijlo. Si cridìani , veramente Dio è 
gratitudine al favore fpeciale che nefpe- in quedo luogo dove noi fiamo. Giacob- 
rava. Tali erano la dedicazione del luo- be potè dir di ignorarlo: ( W ' Et ego ne - 
go dove gli era apparito , il nuovo no- fi tt barn . Noi non polfiam dirne altret- 
me di cafa di Dio con che lo avrebbe tanto. E chi è di noi che non fappiache 
contraddiflinto , l obblazion delle decime g* quedo luogo è la cafa di Dio? Un guar- 
di quanto fi fui le trovato avere, cofetut- do folo, dice Giovanni Grifodomo, (e) a 
te di un culto ederno , arbitrario , e d’ quell'altare, chi è che noi ci adoriamo? 
altronde non obbligato. (§ Non è* egli Gesù Crido medefimo Dio 

Nel redo non è che non fi polfa far ;■<, cd Uomo in cui, come parla l’Appollo- 
voto a Dio anche di quelle cofe , a cui ^ lo , la pienezza della divinità abita cor- 

M P oral - 


(«) Apud Interpr. pallini. Vide Caiet. in loco. 

[b) Plalm. 118. verf. 106. (e) Genef. i8. verf, 16 . (rf) Ibid. (f) ChryC Hom. 

JS. in t, ad Corìnth. 
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poralmente? (a) In ipfo mbobitat cmnis aperta campagna profanatore . Ma qui , 
p/tnitudo divinitatir corporalitcr . Ma fe rk oh Dio! che fpaveìUo! Anime religiofe, 
quello luogo è così fanto , è forza non W adoratori di Dio fedeli che mi afcoltate, 
meno che Ila terribile. Il noltro convin- (<J non vedete voi forfè tra quelle mnra at- 
cimento fn quello punto debb’elfere tan- M-, ti, contegni, oggetti che fanno orrore ? 
to vivo , che giunga con quello del pa- Jl La cafadi Dio profanata così non èqual- 
triarca Giacobbe a un fenfo intimo di fa- ™ che cofa di più terribile che non è la 
ero orrore. Oh Dio! proruppe egli pa- ^ fola religione che fpira la fua fantità ? 
ventando ed efclamanao , e noi dobbia- Noi , cari Uditori, ci farem fempre in- 
mo prorompere. Quanto è terribile que- fenfibili ? Polliamo fperar che infenfibi! 
Ilo luogo ! (b) Tavenjque , quam tcrri- y/ ci fia Iddio ? Oh luogo terribile perch 
b'tl'ts tji , inquit , locui ifte t Qui non è | fei fanto! Ma tuttavia più terribile per- 
altro che la cafa di Dio e la porta del che fei profanato! Deh quello frutto tra- 
Cielo: (r) 'Hjn tjì bicalìud, nifi doniti i w jamo oggi dalla Lezione , che fe tanto 
Dei , iy porta Cali. Oiinè! che a quello y) fcandalo avvien pur troppo nel criltiane- 
tratto io mi fento inorridire affai più che lìmo , non avvenga giammai per noi . 
Giacobbe non li fonti. Non eraci in quell’ ^ Cosi fia. 


(n) Colofl'. *. ter!, p. ( b ) Gene!. *8. verf. 17. (r) lbid. 
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LEZIONE OTTANTESIMA SETTI MA. 

. . Profeflus ergo Jacob venie in ter r am Orientalem 

Genef. 2p. y. i* &c. 

Raccontali l’arrivo Hi Giacobbe ad Arati della Mefopotamia, come trovafle , amafle, chie- 
delle, e ottenere Rachele a fpofa , per coi fett’ anni fervi e come prima folle in- 
cannato c costretto di Ipofar Lia : aove folle circoftanze affai Arane di quello fatto 
fi fciolgcno alcune quifiioni morali e cronologiche. 


L. 



Onfortato per la celeRe vi- 
none e molto più per le di- 
vine promette , che nell* ul- 
ti % t ima Lezione fpiogammo, fe- 
guendo Tempre il Tuo viaggio 
Giacobbe verfo Oriente , giun- 
fe tra pochi giorni alle pianure di Aran 
termine del Tuo cammino. La Ragion era 
di Rate e 1' ora tuttavia calda per l’alto 
fole , benché inchinante alla fera . Gia- 
cobbe difìofo di prender lingua portava 
lo fguardo intorno alfa ventura d’ abbat- 
tei in alcun del paefe con cui parlare . 
Quando un pozzo gli fu veduto in mez- 
zo della campagna , e tre branchi di pe- 
core che intorno ad eflo giacevano , quali 
afpettando efferne riRorate. A quella vi- 
lla egli non dubitò che i paRori e guar- 
diani loro non potean effere troppo lon- 
tani . Dunque avviatoli a quella volta , 
e ritrovatigli, e falcatigli, Di qual pae- 
fe Rete voi , dille , o fratelli ? Non vi 
fia grave informarmene . Noi fiam di 
Aran , effi rifpofero cortefcmente . Per- 
donate , foggiunfe Giacobbe, conofcerete 
per avventura Labano figliuol di Nacor ? 
Se il conofciamo > quelli ri prefero , otti- 
mamente . Lodato Dio , Ra egli bene ? 
fegui chiedendo Giacobbe : Beni Rimo , i 
paRori gli replicarono. Ma fe volete fa- 
perne meglio, non può fare che qui non 
fopraggiunga Rachele fua figlia colla Tua 
greggia . Giacobbe non ebbe a chieder di 
più , e non pensò che a legare conven- 
zione e difeorfo il* più opportuno che Tep- 
pe con quei pallori, tanto che filile giuri- 
la Rachele, a cui per certo prefentimen- 
to delE animo forle tacitamente già fof- 
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pirava . Refia , o fratelli , ancora del 
giorno affai , diffe loro , nè parmi che 
voi vogliate ridurrò si tortamente all'ovi- 
le le gregge voRre . Se vi piaceflè adello 
inacquarle, potreRe poi ricondurle a qual- 
che ora di pafcolo innanzi fera. Coi fal- 
dati ragiona d‘ armi , dice il proverbio , 
e di pecore coi paRori . Voi dite bene , 
ma non Capete , rifpofero , 1’ ufanza no- 
Rra . Ri fogna prima che tutti i branchi 
delle difperfe gregge fieno qui ragunati , 
e allora lolo è pennellò levar la pietra 
che ferra il pozzo, e dar acqua alle greg- 
ge tutte ad un tempo . Così efigeva la 
fcarfezza delle fontane che queRo tratto 
foffriva delta per altro ameniflìmaMefo- 
potanwa . Parlavafi tuttavia, quand' ecco 
venir Rachele colla fua greggia : ch’ella 
conformemente al coRume ricordato più 
volte di quella età , facea la vita e il 
meRiere di pa.lorella ! (a) oidhuc loque- 
bantur , {$> ecce Rachel veniebat cum ovi- 
bus patris fui : nam gregem ipfa pafee- 
bat . Di quello che in quell’ incontro for- 
tunatiffimo faceffe il buon Giacobbe e di- 
cefle lino al fuo matrimonio , il corfo 
della Lezione Rudierà dirlovi piacevolmen- 
te com’ è la Rorida . Incominciamo. 

Giacobbe venia per moglie , e dovea 
prenderla , conforme alla divina e alla 
paterna difpenfazione, della fuacafa. Sa- 
puto avea da’ paRori che la donzella che 
allora allora fopraggiugneva , figlia era a 
Labano fratello di Rebecca fua madre . 
F.bbe dunque a mirarla lìccome quella che 
Dio gli avelie probabilmente deftinata a 
compagna del talamo e della vita. E for- 
za di confeflàre , volendo narrarvi il ve* 

ro , 
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di nipote . Labano eh’ era un di quegii 
uomini che al proprio vantaggio mirano 
■t in ogni cofa , ma giudi vorrebbono nel 
tempo deflò e generofi parere , avendo 
in quedo corfo di giorni oeni cofa atten- 
tamente oflervato , comprefe che affai van- 
taggiosa farebbe fiato per lui il fervigio di 
luo nipote , il qual ai gregge fapeva me- 
glio d' ogni pallore di quella terra ; ma 
diffidando per 1’ una parte ch'egli voleffe 
lungamente fervirgli così per niente , e 
fperando per l’altra poterlo a fcarfa mer- 
cede facilmente obbligare, prefolo un gior- 
no in difparte, Fratello, diffrgli, voi mi 
fervite di maraviglia : ma è egli giudo 
che io abufi più lungamente odelvodro 
bilogno o della vodra bontà , e per effer 
voi del mio fangue , foffia che mi fer- 
viate fenza mercede? Voi mi liete carit- 
limo : *na patti chiari , dite che preten- 
dete ? (a) Et paflquam implttì funt dici 
menfu untiti dixit ei , T^um quia jratcr 
mtus et gratti fervici mibi ? die quid 
mercedit accipìat ? Giacobbe che in que- 
llo mefe non aveva perduto il tempo, e 
del carattere di Labano e della volontà 
di Rachele s‘ era perfettamente informa- 
to , prefe come fuol dirli con bado mo- 
do e vulgare ma chiaro e intefo, la pal- 
la al balzo. Labano aveva due figlie nu- 
bili . Il nome della maggiore era Lia , 
quello della minore Rachele . Ma Lia 
avea negli occhi un difetto che la rende- 
va fpiacevole . Erano troppo molli , tor- 
bidi , e lagninoli . Rachele era un por- 
tento di grazia e di bellezza . Giacobbe 
dal primo idante in che l’aveva veduta , 
n’era redato prefo; e ben fi par che nel 
corfo di quedo mele la rifleflion più ma- 
tura e la cognizione migliore, dei co du- 
mi e dell’ indole della donzella gii avelie 
in petto aggiunto del fuoco a quello, che 
il folo fuo volto ci aveva dapprima ac- 
cefo . Dunque prefo animo e fatto cuo- 
re , Volentieri , rifpofe , fe a voi così 
piace , debbe non meno piacere a me . 
Chiederò cofa che nè a ine domandarla- 
vi , nè a voi confentirlami lia rolfore . 
Siate contento promettermi Rachele a 
Granelli T. ll. 
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fpofa , la vodra figlia minore, ed io per 
lei fette anni vi fervirò : ( b ) Habebat 
vere duat fili ai , nomcn maiori t Lia : mi- 
nor vero appellabatur Rachel : /ed Lia lip - 
pii erat eculii : Rachel decora facie , ha 
venuflo afpeSu , quam diligerti Jacob ait : 
Serviam tibi prò Rachel filia tua minore 
feptem annit . Udita queda propalinoli 
di Giacobbe , parve avere a Labano il 
mercato miglior del Mondo : che il vec- 
chio avaro non che una fola , dieci don- 
ne per avventura avrebbe dato per una 
pecora . E a chi altri , rifpofe fubito , 
potrei io maritarla meglio che a te? Vi- 
vine ficuriffimo ; e refta pure a ferrirmi 
come ti piace, che il n offro contratto è 
dretto ed io ne fono foddisfattilfimo : (c) 
Rcfpondit Laban : Meliui e fi ut tibi e am 
dem , quam alteri viro : mane apud me . 

Se fu contento Labano del fuo contrat- 
to , molto più lo fu Giacobbe , e tanto 
p,ù quanto 1’ amore è più umana paflìo- 
ne che 1' avarizia . Ma qued' amore , di 
cui il facro anzi divino Idoneo magnifi- 
ca la grandezza, perch’ altri forfè noi ri- 
putarti: del carattere de’Romanzefchi, ri- 
flettete , Uditori , quant ebbe ad ertère 
virtuofo , onedo , e faggio . Trattava!! 
di coabitare fett'anni con una fpofa ama- 
ta sì ardentemente . La fem p! ice e pa- 
doral vita che conducevano , invece del- 
le mollezze cittadinefche e degli agi , 
avea compagna la libertà. Eppur fu fem- 
pre incolpabile , candido , e mnocentiffi- 
mo , nè della lunga pazienza nojato mai . 
L' efpreifione di cui fi vale il (agro Te- 
do a fpiegar quedo carattere di grande 
amore , è degniflima di rifleflione : ( d ) 
Scrvivit ergo Jacob prò Rachel feptem are- 
nii , isr videbantur illi pauci din pree a- 
rxorit magnitudine . Servì Giacobbe per 
ottenere Rachele fervi fett' anni , e que- 
di anni gli parvero pochi giorni per la 
grandezza del fuo amore . Non parvi egli 
che forte a dire piuttodo , e quelli anni 
gli parvero fette fecoli che non finirtelo 
mai , che non giungerti; mai più il gior- 
no fofpiratilfimo delle fue nozze ? Coai 
era a dire per efprimere l'impazienza di 
K una 


( a ) Gen. 29. v. 14, 1 j. ( b ) lbid. v. i<S. 17. 18. ( e ) lbid. v. 19. 

i d ) lbid. v. 2*. 
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una cieca paflion d’ amore . Ma a fpie- ^ eh' erano da marito, fi ragunavano a cer- ' 
gar la grandezza di un amor giudo., vir- to tempo dell’anno in un luogo determi- 
tuofo , e fanto , niun' altra coli poteva w nato , dove non meno tutti i giovani con- 
meglio valere a rilevarne il carattere di $ correvano eh' erano da menar moglie . 
quella ammirabile pazienza . La fatica (fii Ora fra quelle donzelle alcune ne avea 
era grande , i difagi grandiffimi , le leg- belliflime , favorite dalla natura di tutti 
gi Tevere e gravi . Tutto dovea parere <yj i prepi a piacere , altre mediocri, ed al- 
ai lungare i mefi e gli anni condotti mi- (fy tre infine, com’è l'umana miferia, brut- 
feramente così . Eppure si lunghi mefi , fi* te e malfatte . Eppure tutte dovevano 
anni sì lenti accorciava per modo 1 ' in- ™ trovar marito . Che fi faceva però ? An- 
▼incibile pazienza di quell' amore , che $ che tra’ giovani ve ne avea de’ ricchi e 
•infornata all’ amante Giacobbe parevano ^ de' poveri, degli avari e de’ liberali. Dun- 
pochi giorni : Videbantur illi pauci dtes J*. qne le più leggiadre fi mettean prima 
pne amoris magnitudine . all' incanto dal Fifco pubblico , ed a co- 

So che (a) Jacopo Ufferio , Francefco loro toccavano di mano in mano che 
Giunio , il Tremellio con alcun altro fe- maggior fomma offerivano e sborfavano 
guiti dall' erudito Calmet , per toglierfi per averle . Quelle fomme fi mettevano 
dall’ imbarazzo di un’ epoca cronologica , ve tutte infieme per pubblica autorità , fin- 
che truovano affai fcabrofa, fanno fpofa- (f) che venivafi alle ultime disgraziate, per 
re Giacobbe al principio e non al fine dei cui gli uomini che rellavano , non prof- 
fette anni del luo fervigio primo a La- xl ferivano e non avrebbono prolferto un 
bario : ma balla leggere con attenzione $ foldo . Per quelle il banditore profferiva 
quefto capo ventinovefimo deldivin libro (fi) egli tanto delle fomme raccolte dal pri- 
che noi fpieghiamo , a conofcere la vio- mo incanto , quanto averte trovato chi - 
lenza che fanno in ciò alle parole del fa- v! le prenderti: , e a coloro toccavano di 
grò Teflo. Voi la vedrete per Voi mede- mano in mano eh' erano di minor fom- 
fimi , ed io avrò cura di farlavi rilevare $n ma contenti ; nè non finiva la funzione 
odia più efatta e fedele narrazion della che tutte erano maritate . Così il valor 
Aorta , fenza trattarvi qui una quiflione, M delle prime faceva la dote all' ultime, e 
per mio giudizio decifa, che la fupporre. ^ allo fplendore del volto fuppliva quello 
Riflettete piuttoflo ai vantaggi che ave- dell' oro . Io temo forte che fe quefto 
vano di que’ tempi le donne per maritar- coftume fi pretendeffe di rinnovare tra 
fi . Bifognava che gli uomini che le vo- (Q noi, per quantunque di grazia, di manie- 
levano , pagaffer loro la dote . Così al- (fi) re , e di volto fpiegar poteffero le don- 
coni anni appreflò Sichem chiedendo Di- )*; zelle tornerebbono tutte a cafa fenza ma- 
m a figlia di Giacobbe , profferfe a’ fuoi » rito . Ma noi forniamo a Giacobbe, 
quanto aveflero faputo efigere , Crefcete $ Poiché i fette anni della fervitù pat- 
pnre, dicendo, crefcete pure la dote quan- #j) tuita forniti furono, anni di defiderio, di 
to vi piace , chiedete doni , io volentie- fatica , e di pena , (r) Servivit ergo J ér- 
ti vi darò tutto fenza contefa : ( b ) %Au- w cob prò Hacbel feptem annìi , egli parlò 
Itte dottm , iy muncra pcjlu/ate , &• IL a Labano , e II tempo, diffe, è compiu- 
beuter tribuam qued petìeritb. Teocrito, «j to coftituito fra noi , datemi la mia Ipo- 
Omero , Strabone , e Tacito (c) ricor- ™ fa : (/) Dìxìtque ad Laban , Da mibi 
dano del coftume medefimo preffo gli an- $ uxorem me a m : quia jam tempus tmplttum 
tichi Greci , Egizj , Indiani , e Germa- (fi) (fi , ut ingrediar ad il/am. ( Riflettete , 
ni, e legge-fi preffo Erodoto (d) un'ufan- Uditori , a ogni tratto di quefla iftoria 
tea leggiadra e provvida degli antichi Bah- w per giudicare dell'opinione di fopra tfpo- 
bilonefi. Tutte le giovani, raccontargli, ($ fta. ) Il vecchio, che gran profitto avea 

■ • . I . • tr at- 

(*) jac. Uiler. Chron. Sacr. c. io. Frane. Jun Analyl. in Geo. c. ay. Th. Lydiat. de Emcnd. 

Temp, ad A. M. 214?. TremelJ. apud Clamet hic. (b) Gen. fa. v. i a. 

(e) Theocr. ldyl. a8. Homer. Iliad. II. Strab. lib. 15. Tacit. de morib. German. 

( d ) Herodot. Hift. lib. l. c.ipó. (e) Gcn. zy. v. 20. (/) Ibid. v. 2j. 
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tra io Ja'.n feivit 'i d Gi’~obbe e volea A avrà reclamato . Cosi i padri avari e 
trame 'utav.a più» av^a non meno una v. malvagi fagrificarto le figliuole. 

Iva malizia nenfaio p°r cui in?annarlo e « G acobbe a temperare lo sdegno dio , 

1 it ' d:ni. n’ i fno riufcire . Però Vo- forfè a quello tratto fi ricordò dell' ingan- 

b i ri rifpo r f-.b'to , anzi io voelio A no eh' egli medefimo fatto aveva a fuo 

t j* nozze d,!*nn : e f"l ndide. Qiede padre , quando a rapirne la benedizione 

fi ir fa. te con era c' 1 '’i'o, a cui imer- ■£? di orimogenito , finto fi era preflò lui 

vennero molti av «ri , de* quali fin da $ E fati , e vcflite le pelli al collo e alle 
que tempi nor. fu poi mai a b mna ta- A mani a parer la perfona eh* egli non era. 
vola careltia . Rachele arto ri f ce la O rto fe allora commife fallo ingannan- 
fua comparfa di fpofa , e i lolite tffizj do , a quella volta ingannato ne pag,ò i! 
di cong atulazione e di piandone ricevè. fio. Fi cene a ogni modo gran querela a 
Lia la lorella maggiore o al convito non , Labano ; e Che è quello , gli dille , che 
intervenne , o certo parve elfere meno fi tatto av< te ? Non vi ho io dunque per 
lieta e men curata della minore : eppur Rachele fervilo » E poi voi m‘ inganna- 
la fella più per Lia fi faceva che per P te ai quello modo . Che fine avete ad ag- 
Rachele : (a) Qui vocali i multis amico- ;a girarmi cesi! (r) Fallo mane viditLitm : 
rum tu bit ad convivìum fccit rapirai . W ÌS” dixit ad /nefriti» fuum , Quid t/i tu d 
Il fatto fu che venuta la notte e il tem- $3 /«cere vo/uiftì •? T^cnne tiro Rachel fe- vi. 
po d'introdurre lo fnofo, fecondo l'ebreo V) v ’ tibie Quare imo» fu fli mìbi ? Labaro 
collume, nella llanza e nel talamo della rk che ben doveva afpettarfi a quello rtfen- 
fpola, abufando il nequitofo Labano del- P timento , ci avea non men preparata li 
la paterna autorità fulie figlie, dellabuo- $ fua rifpolla : e Ben fi pare mio genero, 
na fede del genero, e delle modelle ufan- A rifpofe tranquillamente, che voi del tut- 
ze del luogo, che ofeura e tenebrofa la- i to ignorate le noftre ufanze . Sappiate 
foia vano la llanza nuziale , condulTe egli y< dunque che quelle hanno fatto una lege 
Hello Giacobbe al talamo , dove noti già p predo di noi , che le minori forelle non 
Rachele ma Lia aveva me/To in fua ve- /A polfano maritarfi, fe prima non fi mari- 
ce ; nè Giacobbe avvisò prima l'inganno « tino le maggiori: (d) Refpondìt Laban , 
del fuocero e 1' error fuo , che fu gior- © 'N.on cfl in loco no/lro confuetudinit , ut 
no, e «olla luce del fole entrata per le p minarci ante tradamut ad nuptiat . Quell' 
finedre penfando di falutare Rachele, vi- ri irruzione era tarda , e Labano avrebbe 
defi Lia al fianco (b) . Se fu forprefo a Y dovuto farla a Giacobbe fino da quando 
quella villa e sdegnato , voi potete me- $ Rachele e non Lia gli avea chiedo , ed 
glio penfarlo che dirlo io. A egli promelfa a fpofa : nemmeno proba- 

Gran pecccato anzi molti e tutti gra- ì bilmente non fulfideva. Certo non è cre- 
vilfimi commedò aveva in quefto fatto v.- dibile che Giacobbe fulfe per acchetarvi- 
Labatio . Avea mancato di fede e di pa- P fi , fe il vecchio accorto che ben fapeva 
rola a Giacobbe , perftiafo a Lia manife- rÀ qual dente doledè al genero , non avede 
do adulterio, e di più efpodalaallamag- j» foggiunto Libito , lo pertuttociò non in- 
gior villania: che fe Giacobbe riconofciu- © tendo di ricufarvi Racnele, la vi ho po- 
tala la mattina non 1' avede , come po- p meda , debbe elfer vodra : ma voi date 
tea non volerla, voluta a moglie, tutto ri favio e difcrcto . Compiete prima una 
il fatto era nullo per 1' errore della per- felliniana di giorni colla mia primogeni- 
fona edenzialidìma nei contratti di ma- v ta, e queda compiuta, fpoferete immedia- 
trimomo , e 1’ artifizio del padre non ri- p tamente Rachele, feppure fiete contento 
tornava che a vergogna indelebile della « redarvi qui al mio fervigio altri feti an- 
figliuola : fatto avea frode e violenza a w ni: (e) Implc btbdomadam dierum bu/ut 
Ràchele , che il fuo fpofo probabilmente P copule , (y> bone r>uciue dabo tibi prò 

K 2 opere 


(a) ibid. v. 22. (è) lbid. v. 2J. 2^ ( c ) I bid. V. 24. 2;. 

(») Ibid. v. 27. 


( d ) Ibii. v. ti. 
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«pere quo fervìturut et mibi Jeptem un- che fa Labano a Giacobbe di fervire al- 
nit aliti. Giacobbe al nome dell’ amata ^ tri fett’anni, che fuppone i primi fette 
Rachele a un tratto fi raddolcì, e atut- partati: (/) Et baite quoque dab» tibi 
te le condizioni più gravi fi fuggettò per (0 prò opere quo fervìturut et mibì Jeptem 
giugnere ad ottenerla. Così avea fpera- yj annit eliti \ e finalmente nell' efpreffione 
to Labano e non aveva fperato indar- ^ del defiderio lunghiflìmo diGacobbe: {e) 
no: (e) -e icquicvit placito. Dunque Già- vJ. Tandemque potitui optatit nuptiit ; cne 
cobbe convalidò con quello confentimen- $ faria certo del tutto fuor di propofito , 
to le prime nozze con Lia , che fenza fe un mefe folo dopo averla veduta , e 
erto farebbono fiate nulle . Obblieofli a una fettimana dopo di averla chieda, 1’ 
fervire altri fett’anni, e a compiere la '>/ averte avuta. Bi fogna dunque conchiude- 
fettimana richiefta, la qual finita giunfe $ re che fecondo la fioria, i primi fett'an- 
per lui quel giorno da tanto tempo fo- yA ni di ferviti! erano ficuramente partati 
fpiratirtìmo che Rachele fposò: (b) Heb-Jl quando fi celebrarono quelle nozze . Refta 
do») ad a tranfaBa , Rachel duxit uxo- vi a vedere fe anche gli altri fett'anni an- 
eem .... tandem potitu t optatit nuptiit. dartèro prima d’elfe, ficchè Giacobbe do- 
Di quello poi che avvenirti: di quelle /A verte prima di avere Rachele , non fo- 
nozze nella prortìma Lezion diremo. 11 ft lamente fette che pure è molto , ma 
refto di quella ci convien darlo ad alcu- quattordici anni afpettare che è poi moi- 
ne rifleflìoni parte critiche, parte illori- tiffimo. Giofeffo e alcuni tra gli Spofi- 
che, e finalmente morali. ;-a tori fsnton così, e portar fanno una pa- 

Le critiche e illoriche riguardati l'epo- ?< zienza a Giacobbe ch'erti per avventura 
ca fopraccennata di quelle nozze , cioè 1 $ non avrebbono mai portato. Ma ilfacro 
il tempo precifo in cui furono celebra- Tello non favorifee quell' opinione, die 
te. Quello non potè eflerc prima de - pri- •£ uua fettimana di giorni e non di annidi- 
mi fett’anni della fervitù di Giacobbe , vi ce differita a Giacobbe Rachele dopo le 
ficcome alcuni per altro dotti Scrittori nozze di Lia : ( /; ) Imple bebdemadam 
e gravi foprallodati portarono ; perchè /A dieium hujut copula .... ( i) Hebdo- 
quantunque fpiegar fi polla nella lorofup- fi mada tranfaBa Rachel duxit : uxorem . 
poliziotte alcuno de’ tratti illorici di que- vi San Girolamo, SanGiovanni Grifollomo, 
Ilo capo ventinovefimo , non fi portento ^ il Seldetio col più degli Spolitori-e de* 
fpiegar tutti nè intenderfi che a dilpet- x* Padri (k) fentono conformemente a que-) 
to, per così dire, di quel che dicono . jl He chiare parole e al feguito della Ito- 
Com e a cagione d’efempio: (r) Servi- (y) ria, che prima di quelli fecondi anni di 
vit ergo Jacob prò Raibel Jeptem annit . fervitù una fola fettimana di giorni do- 
( d ) Dixitque ad Labari , Da mibì uxc- po fpofata Lia, Giacobbe fposò Rachele , 
rem tr.eam , quia jam tempur imple tum vi e noi con erti in quello tempo precifo 
e/l i dove la fervitù di fett' anni chiara- $ coftituiremo l'opoca di quelle nozze, 
mente fi tfprinte, come adempiuta pri- J 5 A furono mifteriofe, Uditori; e benché 
ma della richiefta che fa Giacobbe a La- li tutto il narrato fembri e forte una ferie 
bano: e appreflb tuttavia piùchiaramen- (0 naturale di cofe, in cui l'amore. Lava- 
te nella querela che fa Giacobbe aLaba- t VÌ) rizia, e l’inganno a vicenda faceffero le 
no d' avergli dato Lia per Rachele, (e) x* parti loro, fu nondimeno ad un tempo 
K/cune prò Rachel fervivi libi ? Non ti profezia bella e chiarirtìma dell' avveni- 
ho dunque per Rachele fervilo ? che in 1 $ re . San Giuftino nel fuo dialogo con 
niun modo potrebbe intenderli, fe invece Trifone, e San Girolamo nella fua let- 
dovcrte dire, ti fervirò: e nella richiefta ** tera ad Agcruchia (/) ne fanno la fpie- 

w gazio- 

(») Ibid. veri. 28. ( b ) Ibid. veri! 28. ... $o. (c) Ibid. verf. 20. 

(<J) Ibid. veri. ai. (e) Ibid. verf. 25. (f) Ibid. veri’. 27. (j) Ibid. verf. 70. 

(b) Ibid. veri. 27. (i) Ibid. ve*f. 28. (k) Hieron. in Trad. Hebr. Chryf. Hom. 

56. in Gene!. Selden. de Jure Nat. & Gene, lib, e. cap. s. Aliiq. raflim. 

(.1) juftin. Dial. Hieron. Ep. ad Ageruch. 
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fazione allegorica e tropologica, che al- non amiamo > Anima criftiana che qui 
tri P*lri e i più degl - Interpreti feguito mi afcdti , quanti anni fono che quefto 
hanno e imitato . Molti ci riconoìcono Dio Salvatore , quello fedele Amante ti 
in Lia la Sinagoga, in Rachele la Chie- $ chiede la mano e il cuore? Non ha egli 
la, e Gesù Crilto in Giacobbe. Il mille- M ancora per ottenerti fervito affai ? non 
ro di ogni tratto di quella Moria fi può v* ha affai fofferto? troppo afpettato? Deh 
aprir facilmente con quella chiave . Ma © fe il difordine de’ tuoi peccati , il turba- 
fopra tutto l’amore ardente , faticofo , $ mento delle Lue pafììoni ti lafciano tut- 
inllancabile del Salvatore per la Chiefa tavia qualche fenfo d* umanità , confola 
fua Spofa, furceduta all'anterior Sinago- una volta tanto amor, tanta fede, tanta 
ga, ci è efpreffo coi più leggiadri e coi V/ bontà. Non differir più un momento a 

J >iù vivi colori. Noi, cari Uditori , noi Q renderti fra le braccia pietofe di quello 
iamo che componiam quella Chiefaama- yà Spofo celelle, di quello divino Amante, 
ta così. Per noi il Figlio di Dio , come No non temere perché hai tardato fin qui . 
paria l’Appoftolo, prefe le forme difer- © Tanto più caro gli farà l' ottenerti, qnan- 
vo: (a) tormam fervi accipiens: rwè fo- ® to Egli ti ha più lungamente afpettato: 
lamente fervendo per noftro amore ver- ** y,debuntur tfh psuci dici , io portò pro- 
sò fudore ma fangue : (b) ^tofuifivii vi metterti fidatamente, Vidtbuntur ilhpau- 
f ìnguine fu». Di chi faremo noi dunque {$ ci dies pr& amoris magnitudine . Coxifia, 
fe non fiam fuoi) Chi amerem noi fe lui (À 


(«) Philipp, a. veri. 7. ( 4 ) AfL *0. veri. a8. 
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LEZIONE OTTANTESIMAOTTAVA- 

'» . ' 

Tandemque potitus optati s nuptiis amorem seyuentis 
priori pratultt Ò'c. 

Genef. ìp. v. 30. &c. 

Defcrivonfi eli avvenimenti domeltici di Giacobbe e delle megli nei fette anni primi di 

« • r t t: 1* /»L,. n II nornil/irA Ai ftlinn trt m^nei 


matrimonio, c 1 iig 


figliuoli fi noverano che gli nacquero di mano in mano. 


E nozze delle forelle 
Racheh 
le Zella 


e Lia e prole, di cui, fecondo le divine rromef- 
Rachele, e le due damigel- fe, l’eletto popolo lì formale delti nato a. 
Ila e Pala, che ftcon- & dare un di nel M'fTia l univerfale falute 
cv do il cofhime di quella età ($ al Mondo. Così difcfo una vòlta per fend- 
aveva ( n ) aggiunto loro fa pre dalle importune riprensioni Giacob- 
coftitu ivano con Giacobbe una « be , entriamo oggi ficco»* amici ,’dirò 
' , y. cosi, in cafa fua , e vegliamone gli av- 

venimenti . La Lezione non può efièro 
va fèrie d’avvenimenti. Balta una don- fa tanto Biotica, che non fia morale altret- 
na fola che all’occafionè di un ma triplo- ^ 
nlo entri di piu in cafa volita , a la* ci y 


Labano, — „ .. . - 

famiglia e una cafa di cinque perfone , Ve 
che prefto aprirono e cominciarono mio- 


tanto. Trattali di colè molto domeniche 
e tàmiliari. Il femplice e piano Itile , 



npezie, che — — . , cj . . . , -, , 

dole della periòna, la favia oimnrudeii- non c punio meno amm.rabile la grati- 
le condotta fua e d’altrui, quando a lie- fa dezza che l’umiltà degli oggetti , la di- 
to fine ridcono, quando a trillo e fune- fj gnità che la fempbcità del parlare. In- 
do. Penfate dunque che potev’effere di cominciatilo . 

Giacobbe obbligato tutto ad un tratto a fa Giacoube amava troppo Rachele, per- 
nrendere quattro donne. Sant’ Aguflino lo Jt che Lia la maggiore torcila non dovei! e 
difende (è) alfa, vivamente contro de’ fi a tutte le occasioni peniate d’ellerle af- 
Manichei che di grandiflima intemperati- p fai polpoda . Certo quanto al cuor del 
za ouefto* Patriarca accufarono per tante fa marito non •$’ ingannava . Rachele rim- 
mopìi. Dimoftra ch’egli non ebbe in ani- >. petto a lei era la favorita: (c) .Amorcm 
mo che di fpofarfene una fola, cioè Ra- Vi Jcqucntu piiori -pratuht . Scoglio e di- 
chele • che lposò Lia per 'inganno del jjtò fordnv? prefloché inevitabile nula phira- 
fuocerò e ritennela per cnor di lei edcl yà IBà delle mogli, a cui per mettere prov- 
zio non per lìia patitone; chefinalmen- redimento almen nell’ordine delle die- 
te alle fole preghiere loro condifcenden- ($ codioni , fece Dio, coni’ è nel D-utero- 
do prefe aliai tardi nè altramente che fa nomio (d) , una legge che s’ahri avef- 
vinto dagl’ importuni lor voti , nell’ or- fa fe due mogli, i’una amata molto c l’ al- 
dine delle feconde mogli le damigelle : fi tra odiofa , non pot effe 


d 

che non 
na legge 
non lo vietava 


é feconde mogli le damigelle : tra odiola , non potete* pero 

peccò nell’oggetto, perchè r.iu- (y) dritto di fucceflione privare 
f nè naturale, nè fcritta allora $ primogenito , benché natogli 

• . . . ..«1 «vwv.Jsv _1 C.. yf . orlila nrlìnfa nnn finii* amntn 


del primo 
il figliuol 
dalla mo- 

non nel modo che fu fa glie odiofa , non dall’ amata . Penfate 
fempre incolpabile, molto meno nel fine® quanta amarezza di vedetfi cosi po fio- 
che fu l’unico e l’ oneftiflimo di averne $ Ha, fentivaLia. Non fi legge però eh' el- 
la fuf- 

(a) Genef. 29. veri. 24. veri'. 29. ( &) Aug. lib. ai- contri Fault. Q. 48., & 4 9. 

(e) Genef. ip. verf. 30. (d) Druccr. tj. verf. is- ad. 17. 


Lettene ottantef/m.inttava . 
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ia filile giammai ardua di farne querela ^ film , ir idcirco appelìavit nomen ciuf 
alcuna al marito, e per quartr' anni con- tA Levi . Finalmente anche al quarto anno 
tinovi neminen garrirne o piatirne mai v' un quarto ne partorì, e dilfe, Adelfo lo- 
con Rachele. Ella fi tenea chiufainpet- y) dorò Dio, pero Giuda lo nominò , che 
to tu; ta la fua pallione, che procaccia- /A vale ebreamente, confezione , laude , lo- 
va difacerbare colla fperanza di miglior w devo/e. Se a quello parto fu lieta la buo-/ 
forte. Quello fu tratto di gran prudenza kJÌ na madre avea ragione di clferlo molto 
e d' altri ttanta virtù , che fe non la fe ^ più eh' ella per avventura non divi fava . 
crefcer di luogo nell'animo di Giacobbe za tra quello bambino dellinato da Dio a 
la fottraife al pericolo di calare da quel- V* dare al fuo popolo la fucceflìon de* fuoi 
lo che ci occupava, e di perdere alcuno y/ Re, ed alle genti il Media: (W) Quarto 
d-d diritti legittimi dii fio (iato. Pru- j£f) concepii iy peptrit filium . ly ait’, Meda 
denza e virtù che ad ogni moglicchcfag- >À confittbsr Domino ; isr cbhcc vocavit ra- 
gia ila , dt-bb' dTere di grande eftmpio a fudam . Dopo il qual parto fe pofa , 


denza e virtù che ad ogni tnoglicche fag- Ta confittbsr Domino; isr cbhcc vocavit eunt 
già Ha , debb’tflere di grande eftmpio a fudam . Dopo il qual parto fe pofa , e 
comprendere che trattandoli delie pallio- y) almeno due anni pafsò Enza darfegnodi 
ni del. cuore, fi corregge e conquidali fi- gravidanza: (r) Cejfavitque parere. 
na! mente un marito, che non lìa uomo à Ma Rachele frattantota favorita , la 
beltiale, colla pazienza e colie dolci ma- vè bella, la pallìon di Giacobbe avea bel go- 
niere; coile querele e col difpetto li ar- $ d'ere'de' pregi fnoi e della prtdilezion del 
rifehia Tempre di peggiorarlo , talor di ZA marito : non faceva figliuoli , nè dava 
perderlo. h legno o fpeianza di farne. Quell' impor- 

La moderazione di Lia piacque a Dio, v) luna flcnlità la facea trilla e dolente 
i. cui favore particolare forfè demeritò fp) rimpetto a Lia fecondillima, piu affai di 
la vanità di Rachele. Dunque delle due >a quello che 1' amor del marito non facef- 
lpofe egli fece la di [graziata feconda , Ile- fe giàLia trilla e dolente rimpetto alci, 
nle ia favorita. Appena era compiuto 1’ \ j Vedeva crefc.re tra le braccia della Io- 
anno , e un figlio mafehio diede Lia alla re! ! a gli amabili garzoncelli, che lei nor» 
luce, a cui ella diè nome Un ben che va- p meno colle /empiici maniere loro e in- 
le ebreamente figlio di t rifiore , dicendo, >- nocenti dovevano accarezzare , nè però 
Dio ha veduto la mia umiltà, adertomi (c alcuno tra erti poteva chiamarla madre . 
amerà mio marito : («) Qtt.e eonceptum //. Rirtettea che G.acohbe intenerito alla vi- 
g.ntiit filami, vocavit-iue nuntn e)u < Hu- p~ (la d quelli fuoi figliuolini non avrebbe 
L'tn , dice ai , L'idi: Dcminus bum’lìtatcm vè naturalmente tardato mol'o a pentirfid’a- 


meam; nane amabit me vie mene. Aque- (" ver inailo il cuore in cosi fatta donna che 
Ho ne fuccedè l'anno appiedò un fecon- za non gli dava mai frutto dell' amor fuo . 
do ch'erta nominò Simeone dalla radice £ Fon' 

^{colture, dicendo, Dio ha afcoitatoche yj lem 
io era spregiata, però mi ha dato queilo dav 
lccondo figliuolo: \b) liurfumque conce- ri | le r 


do eh cóà nominò S rottone dalla radice vV Forfè anche L'a aveva fpiegato atti e 
^4 [col: tre , dicendo, Dio ha a (conato che y} fembianti di certa fuperiorità , a cui le. 

za la fua fortuita un diritto chcRache- 
n'f- té. te non le polca contraltare . I nomi ftelTi 
pii Ò' peptrit filium , ly ait , Qiton am '• 
audiVit me Dominar haberi conte monti , ([. 


che a’ fuoi fili inoli avea dato lo dichia- 
ravano; e Rachele udendogli tutto di ri- 
non inten- 


dedit ctiam iji u m inibì : vccavitaue nome» W) fonar per la cala , non pofea nc 
tjar Sttncon. Al terzo anno un terzo ne fé dere quello ch’erti lignificavano enonfen- 


parfori, a cui diè nome Let i , che vale 
vincolo e acce fi. -mento , dicendo , Addio ( 


:que 

tire il rimprovero che le tacevano . Se 
quella giovane aveva fentito mai vanità 


mi li legherà viippììk niio marito , che del fuo volto e compiacenza dell’ amoro- 
io l’ho fatto padre di tre figliuoli : (c) p fa pallione per lei accefa nell'animo di 
Concepitane tert io , iy> geuuit ahum filium . vi' Giacobbe, vi fo dire che Dio le dii que- 
dixit.juc , 'hf.unc ausavo copulabttur nubi ($} ita volta occafione di farne graniilfima 
marina mcui , eo quid peporernn et Irei jWjj penitenza . 
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Dan- 


(a) Gen. sp. v. ji. ( 4 ) lùid. v. }i. (c/ lbid. v. j}. (') Ibid. v.j. IO 
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Dunque la fconfolata non potendo più fa efclamò, mi ha paragonata con mia fo- 
reggere al fuo dolore, andò un giorno a Ti rei la e fattami forte , però fiali lo 
Giacobbe, e in atti e > n fembianti trop- nominò , la cui radice è tanto incerta 
po finceri dell’ultima difperazione , Mio $ quanto è vario il fenfo, che attribuifcon 
marito, gli difTe, o tu dammi figliuoli o fa gl'interpreti alle parole medefime di Ra- 
penfa di darmi morte: che io non portò ji chele, che però tutti riconofcono d'eful- 
più viverci a quello modo: (a) Ctment y? (azione fulla gara collaforella: (e) Rur- 
autem Rachel, quod infìecunda effet , in- ^ fumque Baia concipiens peperìt alteru m ; 
vidit ftrori fu te , far ait marito J'uo , Da r* prò quo ait Rachel , Comparavi t me Do~ 
mibi libera ; alìoquin mttriar . Giacobbe W minus rum forcre me a , invaliti : voca- 
li quelle parole e molto più al trillo vi- vitqut tum Tfapbtali. 
lo e alla difperata rifoluzione con ch’el- fa Le cofe prendevano per la felice fecor.- 
la le proferì, commoffò forte e turbato, « dità dell'ancella afpetto profpero afavor 
e per amore ugualmente e per dolore ^ di Rachele. Ma penfatefe Lia voleapa- 
trafitto. Che dì tu mai ? le rifpofe , mi p rere dammeno della Torcila . Anch'eflk 
reputi forfè Dio, che tu mi chiedi cosi? fa aveva la fua fanciulla nomata Zelfa , e 
E come dunque potrei io darti cofa eh’ & Temendo che non facce più figliuoli do- 
egli ti nieea » (b) Cui tratut refpondit vj po il parto di Giuda, anch’erta ftrinfe il 
Jacob , Uum prò Dee ego fum, qui pri $ marito perchè doverti quefta fua Zelfa 
vavit te frutta ventris tur e Rachele ben- gfc fpofare. Giacobbe che per tenere, quan- 
chè così traportata e quali fuor di feflef- Ti to gl. era polìibile, la pace in cafa fer- 
fa per la partione, Tenti la forza invinci- v bava certa uguaglianza in ciò che era di 
bile della rifpofta ; e procacciando per (g debito tra le forelle , non potè rifiutarlo 
ogni modo portibile racfonfolarfi , Bene fa alle preghiere di Lia e fpofolla . Zelfa 
Ila, replicò, ma Te io non portò ottene- £ non feconda menodi Baia. Diede pre- 
re da me fterta un figliuolo, da Bulafor- y? fio a Giacobbe e alla padrona unfigliuo- 
fe mia fan tienila io l’otterrò: cositipiae- ^ lo. Lia raccogliendolo dille Felicemente, 
eia di riceverla a moglie dalle miemani ?» e diedegli nome C.rd , nome , Uditori , 
tom’io lo fpc ro ; raccoglierò io medefi- Jì fuggetto d’ affai difpute e quidioni a co- 
ma nel mio grembo i Tuoi parti e avrò- ($ nofeerne non tanto il fenfo e il valore 
gli in conto di miei. Giacobbe vinto dal- fa quanto l’allufione che fembra avere pro- 
le fue lagrime le confentì e fposò Baia: Ti lana, e notante la madre di qualche tac- 
{<■) Deducine itti Balani in conjuoium . ve eia d'idolatria. Certo a’ giorni del Profe- 
Quefta non fraudò la padrona del fuode- ta Ifaia Gad era nome d’idolo , leggen- 
fiderio e al tempo debito partorì un fi- fa dofi predo lui a gran rimprovero de’fuoi 
gl io mafehio , che Rachele confolatirtima Zi profani adoratori: (/) Va qui dereliqui- 
raccoffe ficcome fuo , e tifando fopra di vi jiit Dominar», qui obliti e flit mantem fan- 
ini della materna autorità gl’impofe il $ ttum meum qui paratii Cadi menjam , 
nome, dicendo, Dio ha -in favor mio giu- ?» fa' impietri ideai libarne n. Se mi chiede- 
flicafo e udito le mie preghiere dandomi & ile che Idolo fufle quello , conghiettura- 
ttn figlio, però il dille Dan , che vale in (0 fi (g ) facilmente che Gad forte il Sole e 
òbreo Giudicare: (d) Concepii fa' peperà fa Meni la Luna adorati generalmente , 
filmar . Dixitque Rachel , JkdicaVit mibi & ficcome altronde è chiariflimo , nell’O- 
Dominui , fa' exaudivit vocem meam, dant vJ riente. 

mìhr filium , Et ìdcirco appellavit nomea ^ Gli antiefli Ailrologi genetliaci arte- 
tjur Dan. Baia era feconda , e a queflo rifeono che negli orofeopi delle nativi- 
primo ne fé fuccedere dentro l'anno un j" tà il Sole è fegno di felicità e promet- 
lecondo , che Rachele non men racco- yj te buon genio , la Luna fortuna profpe- 
gltendo e nominando ficcome fuo, Dio, fa ra : e Macrobio (ò) ne' Saturnali dice 
* che 

(») Gen. jó. v. ». (6) Ibid. v. a. (c) Ibid. v. 4. ( d ) Ibid. v. j. 6, 

(O IbiA verf. 7. "8. ( f ) Ifi. 65. verC il. ( g ) Vide Calmec hic. 

(i) Vftcrob. Satura, hb, 1. cap. ip. 
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che gli Egiziani facevano quattro Dei pre- (Q i coHumati fanciulli fogliono , gli aveva 
federe al nafeimento degli uomini . Que- x* dati . Rachele abbattutali a vedergli tra 
Ri erano fecondo elfi , il buon genio , la ** le mani della forella , le parvero così 
buona fortuna , 1’ amore , e la necefiìtà. (g) belli che ne invaghì ; e Dammi , diflfe- 
Molti per avventura fi lagneranno efler $6 le , dammi una parte di cotefte belle 
nati fotto qneft'ultima maìignaDea: che vi mandragore di tuo figliuolo: (c) Fgrcf» 
il buon genio <1 di pochi , di pochiffimi vi fui auto» Ruben tempore meljif triticele 
la fortuna , 1’ amore all’ età verde lufin- $ in agrum , reperit mandragora^ : auas ma» 
ga , alla robusta tormenta , alla canufa /4j tri Lite detulit . Dixitqut Rachel , Dm mi» 
deride : in ogni tempo e in ogni luogo hi parto» de mandragorit -filii tui . Ra- 

J >erfeguita ed accompagna la dura necci- ( ; : chele non domandava gran cofa, nè pun- 
ità . Forfè Lia fentiva un poco della fu- ro difohbliganti non erano le fue parole. 
perHiziofa Idolatria del paefe, e forfè re- xA Ma Lia dovea fentirli a quel giorno di 
ligiofamente s’ intefe di tifar -di un ter- mal umore , perchè , Appunto , afpra- 
mine irreligiofo , ma ciré l’ufo avea fat- ($ mente rifpofe , Harò a vedere che tutto 

te lignificare buon augurio e felicità; fic- debba eiTer tuo : parti poco lo avermi 

come con i Settanta e coi due Caldei Pa- preoccupato il merito ; Non fei conten- 

rafradi, e Siriaco rende la noHra Vulga- v/ ta fe non mi levi di mano per fin le 

ta : {b ) Dixit , ftliciter : & ideino vo- $ mandragore di mio figliuolo : ( d) Via 
cavit nomai eiut Gad. ÌÀ refpondit , Tarumne tibi videtur , q uod 

A quello felice parto ne aggiunfe Zel- yi pneripueris maritum mihi : ni^etiamm'an» 
fa un fecondo niafchile anch’ efio ; Lia v! dragona fHìi mei tu/eris ? Rachele avea 
ne fu lieta oltre modo , e al bambino ^ bella replica full’ articolo di preoccupare 
diè nome ^ tfer dicendo. Quello per bea- il marito; che L : a anzi era Hata la trop- 
titudine mia , perchè beata mi diranno po rea da principio per toccar mai què- 
le donne per tanti figli : (b) Teperitquc- ($ Ho punto . Ma quella volta Rachele avea 
que Zelfa alterum : dixitque Lia , Hoc prò troppa voglia delie mandragore, che ogni 
beatitudine mea: bcatam quippe me dicent altra cofa le fece dimenticare per lo de- 
mulieres : propterea appellavi eum ^tfer. W fio d’ ottenerle . Così le voglie improv- 
Sin qui , che doveva eflere feorfo il ^ vife , benché di cofe da nulla , vincono 
tempo ai cinque almeno in fei anni, non rÀ, nelle donne foventemente non che le lo- 
ci era mai (lato tra quefiedonne, benché ^ ro virtudi , le pailioni Helfe più. forti , 

così palfionate , di che garrir tra loro e ® la gelofìa , il difpetto , l’odio , e l'amo- 

piatire : ciò che dimollra la prudenza ^ re. Rachele dunque non moltrandofi nien- 
grandilfuna di Giacobbe e , a vero dire , te offefa per le amare parole della forel- 

anche la loro moderazione: quando un’oc- v? la , Se tanto , rifpofe placidamente , ti 

cafione impenfata mife in parole Lia e $ Ha a cuore il marito, io ti cedo per que- 
Rachele . Era il tempo della mietitura Ha volta il mio luogo, feppur mi dai le 
del grano che nella Paleflina , nell’ Egit- & mandragore che ti domando : ( e ) jHt 
to, nella Siria, e nella Mefopotamia ca- vi Rachel , Dormiat tecum bac notte pra 
deva di Primavera tra il finire del nollro $ mandragoris Jìlìi tui . Lia all’ inafpettata 
Aprile e 1* entrare del noflro Maggio . profferta della forella fu foprapprefa a un 
Ruben il primogenito di Lra eh' era già 2i tempo e placata . Prefela , come fuol 
grandicello , nfeito era a diporto per la dirli , m parola e dielle delle mandrago- 
carrvpagna , dove avendo tròvato delle re defidera'e . 

mandràgore , forta di frutti o di fiori , di Ma che fpecie di frntte coteHe erano ► 
cui apprelfo vi parlerò , di bel colore e ^ PoiTono ben deHare la noHra curiofità , 
di foave fragranza , ne aveva prefo e re- poiché non poco occupato hanno lo ftiw. 
catigli incafa , a Lia fua madre , come $ dio e le ricerche p.iù efatte degli Scrit- 

yx tori . 
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tori. Io non voglio farvi lezione che fia Zabu/oa, dicendo , AieiTo sì che Dio mi 

di troppa Botanica , ma debbo dirvene Si ha dato gran dote , pii! volentieri che 

qualche cofa . L' ebreo originale le dice mai mio marito fi Ilari meco, ch'io l'ho 

cr’mn ùudaìm , eh’ è il più dolce nome vi ^ a!t0 padre di fei figliuoli : (b) liurfum 
cl*e dia a cofa Ila, ed efprimente bellez- irVt cor.cipìens pepcrit Jextum filium , ÌS' 
za , amore , foavità . Ora quella fpecie ait , Dotavi! mi Deus dote bona : etìam 
di frutto o pomo che vogliam dirlo , yl bue vice mecum crit maritus meus , e» 
eh* oggi fi dice mandragora , non ha al- (£j qu -d gtr.utnm ei /ex fi/ior: idcirco af- 

cuna proprietà che meriti quello nome . i<. ptl/avìt remen eiut Zàbulon. Finalmente 
I moderni Filici ne riconofcor.o di tre for- dopo fei mafch.i diede Lia una bambina 

te. Una mandragora che dicon femmi- alla luce che Dina ebbe nome, figlia uni- 

na : ma quella ha piccoli pomi e pallidi ca di Giacobbe , aliai celebre nella divi- 
lenza fapore , c d'odor peflimo, nojofo , rZ na iftoria per tutto quello che a Ino hto- 

e grave . L’ altra che dicon mafehio , vi' go ne incontreremo : (c) Voji quem pe- 

produce pomi del doppio più grandi , di perii filium nomine Dinam. 
buon odore e colore : ma Elio dice eh' è K Riguardo a Rachele fei anni interi Id- 
veltnofa per troppa forza narcotica ; ed fi dio la fe fofpirare ma al fettimo anno 
altri che toglie il felino, che fa letargo, v( la confolò : ( d ) Krcordattts quoque Do- 
e fenza pronto contravveleno uccide di l§) minu s litiche lìs txaudivit e am. Anch' el- 
convulfione . La terza che grecamente fi 7A la dopo tanta cfpettazione fi fece madre, 
dice /input dal nome uvu* , che vai paz- w partorì un figlio , e disfogando colla più 
zia o fiche zza, è a guifa d' oppio fortif- v? intima gratitudine la fua viva allegrez- 
(imo : balla una dramma a far un uomo {£) za , Dio , efclamò , mi ha levato Ì’ ob- 
infenfibile ad ogni cofa . Ora non è ere- rf brobrio : diè nome a! figl o , Ciuf/ppe , 

dibile che sì rei frutti e fpiacevoli bra- y' che vale crefcere e aggiungere , pregan- 

uiallè tanto Rachele , nè che Dndaim fi yf doti che un altro figlio D.o le donalìe : 
nominaiTero : tanto più che quelli non ìft ( e ) Qu.e concepii peper.t filium di - 
maturano di Primavera , quando li narra >a eer.s , Abfiulit Dtut opprobrium mtum : 
che il piccolo -Ruben gli aveva colti, ma ve ir vocavit nomen e)ui / cfepb dicens , Ad- 
ii d' Autunno. Le confetture migliori fa- $ dai m:bi Dominai fi/.um alterar » . Quello 
veri fremo aliai i pomi granati o i cedri IÀ bambino cui desinava la Provvidenza a 
che bclliilìmi e foa vidimi erano nella Me- fi foggetto di grandiifimi avvenimenti, nac- 
lbpo tamia ; e quelli furono i pomi prò- y) que ficuramente fui finire dell' anno fet- 
babilmente che la Vulgata veriion noflra $ timo del fecondo fettennio della fervitù 
latina nomina qui mandragore . xà di Giacobbe , perchè Mosè feena 1* epo- 

Lia contentiflima del fuo contratto eb- W ca del fuo nafeimento col congedo che 
be cura d‘ incontrare Giacobbe al fuo ri- © daLabano chiede Giacobbe per avere coni- 
torno dalla campagna, e fargli noti i di- (fi; piuto il tempo della fervitù pattuita: (/l 
ritti che Rachele le avea ceduto . Già- >À Tfiato ttutem Joftpb , dixtt Jacob focero 
cobhe ci confentì , e Dio lì compiacque p fuo, Dimitte me ut rivettar in patria ut, 
d'udire i voti di Lia, la quale di un quin- (y) {?> ad terram meam . Da mini uxores { 3 * 
to figlio li fece madre che AJacar nomi- (K) liberei meni , prò cu bus fervivi t'bi , ut 
nò , che vale mercede d' uomo o uom & abeam . E a veder p edo Eulebio ficcomc 
di mercede : (/t) Et ait dedit Deus mer- gli antichi Scrittor gentili notarono il me- 
cedem mibi , quia dedi ancilìam meam vi- (g) fe precifo del nafeimento di cialcunde' fi- 
ro meo , appellavitque nome* ejus lj]a ^ gliuoli di quello gran Patriarca , cui cer- 
fhar . yz to non feppono che alcuna tradizio* 

A quello quinto un fello ne fuccedè , y? degli Ebrei . Non faremo contenti di no- 
ci Lia più contenta che mai gli diè nome (f) tar qut , che i due ultimi parti di Lia , 
v ' cioè 

(*) Gvn. jo. v. 18. (6) ibid, v. 19 . 20 . (c) ibid. v. («I) IbiJ. v. zi» 

(r) Ibid. v. 24. (f) Ibid, v. zj. 1 6 , 
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cioè quii di Zàbulon e quel di Dina (òr- M\ didici quia bentdixcit nubi Deus propicr 
■a èche fieno avvenuti dopo queliti Giu- « le: confliiue merce dem ruam , qttam dem 
feppe, benché fi narrino prima , non di- libi . Giacobbe conofcea troppo Labano 
tendo però che prima nafeeifero , per (£, per dargli fede . E non potete ignorar», 
mettere, penfo , indente tutti i figlino- zf, gli replicò, come io riho fervito, nè io 
li di quella donna. Mercechè, riflettete, S non polio difii iti alarvi che 1" aver vollro 
dopo il nafeimento di Giuda quarto figlio §5 era poco , quand' io ci fono venuto , e 
di Lia è fcritto, ch’eifa ccfsò dal tarpili M) molto ricco vi lafcia adefiò la mia fcr- 
tìgliuoli : Ceffavitque parere Così fatta Yà vitti di cui ci chieggo il congedo. Etent- 
cdfazione efige almeno due anni : quat- y' po ch'io provvegga una vokaa me ftef- 
tro anni di quattro parti , due di ripofo fo e a’ numerofi figliuoli miei : <A: Me 
tanno fei anni : facciamo che al fettimo Kt refpondit , Tu uopi quomedo fervierim 
ripiglialfe e partoriilè Kfacar : a quefio h Ubi , iy> quanta fuerit in ut ambite mete 
anno fettimo nacque deliramente da Ra- v/ peffcljio tua . Modicum babuìjii anteauam 
chele Giufeppe , coinè vedemmo fopra: M venirem ad re , is* nunc dives e fleti ut 
dunque Zàbulon e Dina nacqucr dappoi .«io: bencdixitque ubi Diminuì ad i/.troi- 
Ma Giaco!, be compiuto il fettimo an- vi tum menni ; jujium cjl igìtur ut aliquja- 
no deile fue nozze, ch'era quattordicefi- $ do provideam etiam domui mere . 
ino delia fua ferviti! , veggendoli avere Uj Belle parole con cui piacenti di finire, 
dieci figliuoli al fianco, pensò edere ve- ad altra Lezion lòrbando narrarvi ilpat- 
nuto il tempo di provvedere a fe fteltb W to con che Giacobbe reftò : Jujium eft 
e di fare alla paterna cafa ritorno. Dun- .p igìtur ut aiiquando provideam etiam do- 
me parlò a Labano , e Mio fuocero, dif- jA mui >ne.t . Chi è di noi , miei cari Udi- 
tegli , io debbo oggimai pregarvi del mio V>. tori , che non abbia a ripeterle a fe me- 
tongtido Voi fapete o vedete s‘ io v’ ho yl defililo? Noi abbiamo fervito in quella 
fervito con molta fede . Lafciate eh’ io p terra (Laniera, in quello luogo delnoftr» 
vada in pace co’ mici figliuoli e colle p efilio , quanti anni g!à , miei fratelli , 
mogli, per cui ho compiuta ia mia fc-r- jsj dite quanti anni? E alla noftra cafa , al- 
vitù : che la mia patria e la mia cafa la noilra patria, alla noftra eternità non 
paterna da gran tempo già nti richiama, p parvi egli ancor tempo che Ci penfia- 
£>i\it Jacob fecero Juo , Dimnte me ut fi ir.o? Ah si che è finito , che finalmente 
reviriar inpatriam, (yad terreni imam. W una volta noi provvediamo a noi Ile Ili . 
Da nubi uxoret iylibsiot meos , prò qui- (d? Congedo , Criftiani amati , congedo da’ 
bus fervivi libi, ut abeam : tu vero no ÌA noftri vizj, da ; le no ire pailìoni , dal Moli- 
ci JerTitutem , qua Jet viri tibì. Labano r A do barbaro e avaro piucchè Labano. Ci 
che ben doveva afpettarfi a quella ginlla ' :, J abbiamo fervito aliai . E oggimai tempo 
richìella , ma che troppo vantaggio fa- p di metterci in libertà e di penlare alla 
pea di trarre dalla ferviti di Giacobbe, za cala, che cafa noftra dtbb' edere pertut- 
aveva già rifolutp di tentare ogni mezzo « ta l’eternità. Oh Eternità cafa mia, co- 
di ritenerlo. Però Io non pollò, mio gè- (o) me ho io potuto fin qui vivere un fol 
nero , rifpofe cortefemente , che lodar- ffj momento fenza peufarci Tempre ? Come 
mi molto di voi. Ho toccato con mano anzi ho potuto io vivere tanti anni fin 
eòe Dio mi ha benedetto per cagion vo- qui fenza pen farci un momento? No non 
lira . Ma deh , vt priego , afcoltatemi $ ria più così . Ho perduto il mio tempo 
benignamente . Non ci farebbe egli mo- m nelf’adornare gli alberghi della mia ftra- 
do che vi piacefie raftarvi tuttavia me- vi da . Piaccia a Dio confentirmene ancora 
co, e fare un tempo la voftra e la forni- ve tanto che poffa nella mia patria, chefia 
na della mia caia? Chiedete quella mercede Kj il Cielo, fabbricare una volta la cafa 
che più v’aggrada: -d.t Uh Labari , Inve-rf miat T empiti eji ut aiiquando provideam 
mani gratiani m confptéiu tuo : experimento etiam dami mc.e. Così fia. 

/ " L E- 
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Gyra omnes gregei tuos ì & fepara cunBas oves variai , &fparfo 
veliere; & quodcumque furvum & maculofum , vartumque 
fueiit , tam in ovibut , quam in capris erit mercet mea 
Genef. jo. v. 32. &c. 

Compreadefi la fiori» de’fei anni fegaenti che Giacobbe reflò prefln Labs no , e fpiegifi 
con quali patti ; lu cui molte quiftion fi fciolgono, e conchiudcfi colla partita che 
fé Giacobbe colla famiglia da Arao. 

C HE non è egli a fperar per jjff a qual mercede più gli piacerte , Sia co" 
un uomo, il quale abbia prò- me vuoi , replicò ; ma io non voglio 
pizia e amica la Provviden- v nientedituo. Facciamcosì, e rimettiamo 
za! L' avaro e infedele La- (jji alla Provvidenza quel premio che io po- 
bano flraziato aveva in mil- z* trò meritarmi. Raguna in un luogo tut- 
le guife Giacobbe. Quattor- h ti i branchi delle lue greggie, che mol- 
àici anni lo avea tenuto in ferviti fati- y ti fono. Appretto noi ne faremo , fe si 
cola, fenza alcun’ altra mercede fuori di ^ ti piace , quella divifione . I capi tutti 
quella delle figliuole che gli aveva anzi xc d’agnelli, di pecore, di montoni , o di 
vendute, com'erte fierte fi querelarono , ^ capre, che faranno di color vario, mac- 
che maritate . Ora infingendofi averlo (y) ch'iati in qualunque modo o pezzati , 
caro, aveva in animo di llraziarlo pur M) gli metterem tutti infieme dall’ una par- 
turtav a , fino a trarne la pelle , come ri te : gli altri di un color folo , cioè o 
fuoldirfi, ritenendolo conpromeffe di cui y tutti b anchi o tutti negri dall’ altra. Io 
avrebbe curato poco l'adempimento, a {y) mi terrò a pafeere ed a guardar quelli 
un fervigio che l’efperienza di tanti anni z* foli con quello patto , che de’ nafeen- 
gli aveva fatto fentire fopra ogni crede- & ti loro quelli che in tutto bianchi o in 
re vantaggioso. Giacobbe comprtndeatut- tutto negri faranno , ficcome fono i 
tociò. Ma Dio che voleva per ognimo- ^ bianchi che mi confegni , faranno tuoi . 
do arricchirlo delle fecultà di Labano, un rÀ Quelli all oppofito che foflero di color 
partito gli fuggerl che fece dare , come vario, macchiati o pezzati , faranno miei, 
fi dice, nel laccio la Volpe vecchia e 1’ Io avrò cura di farne un b.anco da 
ingannatore ingannò . Qual filile quello parte, fe ci farà, e fpero dalla mia ret- 
partito, e a che fine riufeiffe felicemen- « titudine che debba erterci ; quello loguar- 
te, fino all’ufcire che 1? Giacobbe della y) derò, e farà mio. Che fe in elfo un fo- 
Mefopotamia, farà il fuggetto della Le- $ Io capo trovato forte o tutto branco o 
«ione, che il refto di quello capo tren- tutto negro, io farei con un’occhiata fo- 
lefimo ed il feguente del divin libro che ~ la accufatoe convinto di ladroneccio: («) 
*o fpieghiamo, comprenderà. I fei an- Rejpondebitque mibi eros jufiitia mea , 
«i e più di cui oggi dobbiamo abbracciare quando placiti ttmput advenerit cor am 
la Sorta, ci flringonoa profittar deimo- \ te: ls* omnia quee non fuennt vana ma - 
menti. Non perdiamone proemiando, e y? culo fa , fy furva , tam in ovibus quam 
incominciamo. ^ ,n capris , furti me arguent. 

Giacobbe dunque a Labano , che lo Ss. A cosi fatta proporzione Labano eh* 
ftrigneva di volerfi rellare con elfo feco era pallore antico , e fapeva che i 

(0 varia- 
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Tariati così pochiffìmi dovevan effere na- dove conducea bere le gregge poiché ave- 
turalmente rimpetto a quelli di un color fi vano pafcolato : ficchè nell'atto di bete 
folo, poftochè i padri e le madri un fo- r/ avidamente e diffetarfi aveffero folto gli 

10 colore avellerò, pensò d'avere ilmer- occhi quella verietà di colori , che nell’ 
cato miglior del Mondo ; e Volentieri , !f\ acqua maffìmamente per le molte refra- 
rifpofe fitbito, la cofa è detta, fia come fi zioni di luce di cui effà è capace, fi ren- 
vuoi: ( a ) Uixìtque Lttbit » , Gratum ha- M devano vivamente. Quello faceva altern- 
erò quod petìi. E ftnza più venendo dal (jfì po di Primavera e d' Autunno , quando 
detto al fatto , qtiafi temeffè che il ge- a vanno in amore quelli animali . Così le 
nero fi perniile del fuo contratto , imi- madri avendo calda la lantafia e occupa- 
ntò fubito ed efeguì la divifione richie- ($ fa della vaghezza de'color varj, che difi- 
lla. Lafciò dunque a Giacobbe e a quel- fetandofi rimiravano , fperava che con- 
li eh’ erano dalla fita parte , che qui fi fi ce piffero affai difpolle ad imprimerne ne’ 
dicono figliuoli fuoi, lafciò, dicoa pafee- ^5 feti loro la fomiglianza (r). 

re ed a guardare i branchi compolli tut- Giacobbe avrebbe mollrato in ciò buo- 
ti di capi di un color folo o b anco o na tìfica , fe fuo fufle fiato quello ritro- 
negio . I varianti o pezzati gli fi riten- vamento ; ma non avrebbe per avven- 
ne per fe epc'fuoi, e una ddlanza dirre tura infegnato troppo bfcona morale. Di 
giornate di firada mife tra ipafcoli dell’ fo) quelli due punti diremo appreffò, ora fe- 
una parte e quelli dell’altra, a fchifare fi guiam al Storia. Le cofe andarono coni’ 

11 pericolo che fi vedeflero o s'incontraf- « egli avea divifato . Gli agnelli e i capri 

fero infieme: (è) Et ftparavit in die il- $ conceputi così nacquero prc fioche tutti 
la caprai , ipn ovet , {p* bircci , ariete s Mi di color vario, ficchè fecondo il contrat- 
i ari oi , atque maculo fon curili um autem fi to furono tutti fuoi . Ebbe cura purnon- 
grcgcmuntcolorcm , ideft albi & nigrivel-f) dimeno che anche Labano ne ave.Te la 
•(rii , tradidìt in Manu fi/torum fuorum. ^ parte fua : però toglieva di quando in 
Et pofuit fpatium trium drcrum inter fe , ,’A quando dall’acqua le verghe che ci avea 
isr generum qui pafeebat rcliquoi gregei fi meffe ; ma quefio faceva al tempo che 
tjm. y} inen robulli e men fani dovevano venir- 

La cofa doveva andare naturalmente, ^ ne i parti . Così infiamma il bello e il 
come Labano l’aveapenfata: chedabran- a buono era fuo, i rifiuti rellavano di La- 
chi di capre e di pecore o tutte negre o fj bano. Per ben intendere la qual cofa , è 
tutte bianche , farebbe fiata moliruofa @ a fapere che due volte l’anno, come av- 
cofa , fe non portentofa , vederne ufeir (fj\ vifarono ( d ) San Girolamo e Sant’ Ago- 
d altro pelo i più de' figliuoli che quel fi fimo > faoean le capre e le pecore nella 
de' padri e delle madri loro non era. Ma '»> Mefopotamia, e non è raro in Italia, di 
Giacobbe un certo ingegno ci mife in o- !$ Primavera e d' Autunno . Ora fe a’ mi- * 
pera , per cui dehife 1’ accorgimento del \ glior Filici preftiamo fede , confi è Cel- 
vecchio avaro . Prèfe egli delle versrhe fo , Plinio , e Columella , quelli anti- 
frefche di Pioppo, di Mandorlo, e di Pia- ! V/ pongono gii agnelli nati d' Autunno a 
tano , e levò in parte e in parte lafciò £) quelli di Primavera ; e la ragione che * 
loro la fcorza, ficchè dove fpogliate era- A tutti elfi ne rendono ( e ) , è perchè 
no apparian bianche , dove della cortec- fi toma meglio che (ìan crefciuti e fat- 
cia loro vefiite , verdi ed ofeure confi è òy ti grandi prima del Solftizio di State , * 
la fcorza. Di quelle verghe così accon- fo) che non di quello del Verno: perchè dal 
ciate fece come lo ftrato, e copri il fon- v? Solftizio di State ingiù il Sole è fempre 
do di quei canali d’ acqua chiariflima , W fui perder ed ogni giorno può meno . 
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Laddove da quel del Verno è Tempre fui jtjj fu tutte le cofe fue per tardar m >'to ad- 
guadagnare ed ogni giorno puòpiù.Quin- >a accorgerli del fuo danno. Veduto dunque 
ci tutte le nroduzion della terra che ne v* il gran numero di macchiati , che deca- 
dipendono, dal Solflizio del Verno fino y) deva a Giacobbe e la fcarfezza di bian- 
a quel della State Hanno Tempre fui mi- ì/s chi o di negri eh' erano Tuoi , non volle 
gliorare; da quel della State fino a quel- più Ilare a' patti: ma sì pretefe e otten- 

10 de! Verno Tempre fui peggiorare. La ‘W ne di roveTciargli , e fu convenuto tra ef- 

qual ragione però cosi univerfale truova (fy fi che d' indi innanzi i bianchi o negri 
un oltacolo negli animali, che non fono del tutto farebbono di Giacobbe, eimac- 
così veftifi dalla natura a non patir nien- Zi chiati farebbono di Labano. Ma Giacob- 
te il freddo, ficcome fono i lanuti. Dun- yy be non meno cangiando metro e adope- 
que fecondo quello principio , le parole ^ rando all’ oppofitodi quelloche fkttoavea, 
della noltra Vulgata che hanno : ( a ) ri ottenea fempre i parti che glieranovan- 
Faflajue funt e a qua crani , /trotina , va taggiofi . Più volte per l’avarizia e per 
Labari ; & auot primi tempori ] , Jacob : l’importunità di Labano furono cangiati 

E i tardi portati furono di Labano, quel- i patti, ma fempre indarno per lui: che 

11 del primo tempo furetto di Giacoltbe, « Giacobbe ufando fempre del pari d’inge- 
che molti hanno in quello modo fpiega- © gno e d’ arte, nel volgere di fei anni a 
to : E i parti d’ Autunno furono di La- ^ difmifura arricchì , e fecefi gran fignore 
bano , di Giacobbe quelli di Primavera , va di gregge e d'armenti , di fervi , e di 
farebbono propriamente a fpiegare al ro- il fchiavi, che gran famiglia a guifadipic- 
vefeio, dicendo , E i parti conceputi di y) colo efercito com ponevano : (c) Ditatuf- 
Privavera ma nati poi all'Autunno furo- que efl homo ultra motium, (^babu tigre- 
tto di Giacobbe, i conceputi d’ Autunno x* gei multos , anciìlas iy ftrvos , came/oi iy< 
e nati di Primavera furono di Labano . W afinos . 

Checché fiafi di tutto ciò l’ erudito Boc- y) Prima di palfar oltre è tempo qui di 
cario prefeindendo con alcun altro dal /A trattare brevemente i due punti che at- 
tempo e dall’ufo di fare due volte l'an- zé cennai fopra , dicendovi che Giacobbe 
no nella Mefopotamia, fpiega dal valor yj nell’ adoperato artifizio mollrato area buo- 
della lingua {b) il /trotina per li nafeen- ($ na fifica, ma forfè non troppo buona mo- 
ti di vecchie madri ed inferme, e i primi :x rale. Cercano dunque i Padri e gl'Ihter- 
ìemporu per quelli di madri giovani , e « preti Primo , fe naturale o miracolofo 
nel fiore di robuflezza. Giacobbe veduto- $ folte il colore che gli agnelli vellivano 
fi fatto ricco di branchi alfai d' Agnelli conformemente al vantaggio dello arric- 
e di Capri così macchiati come avea di- chirne Giacobbe : Secondo , fe , poflochè 
vifato, all’ induftria riufcitagli felicitfima vi naturale, fulte lecito o no l' artifizio del- 
delle verghe, neaggiunfe un’ altra tutta- $ le bacchette ch'egli ci adoperava . Equan- 
via più naturale dimettere folto gli oc- /A to al primo, i Padri greci fentirono per 
chi delle femmine innamorate i monto- lo più che il favore di Dio concorrefle 
ni e gli arieti pezzati che già aveva rac- "ri di tanto al vantaggio del fervo fuo, che 
colti, Picchè concepilfero a quella villa . $ non fenza miracolo interveniffe tanta mol- 
Penfate fe i parti non furono macchiati ?A tiplicazione di parti coloriti fecondo il 
auch'elfi e variamente dipinti com’ egli fi fuo defiderio. ( d ) San Giovanni Grifollo- 
defiderava! Dunque i fuoi branchi in po- y) mo, e Teoioreto fono di quello numero, 
co tratto di tempo crebbono a difmifn- Ma i Padri latini fentono diverfamente , 
fa, quei di Labano rimpetto a’ fuoi peg- e con ragioni e con efempj fi argomen- 
gioravano e venian meno. vjr tano di provare che in quello fatto le 

Ma il vecchio avaro vegliava troppo $ cofe andarono naturalmente lenza bifo- 

gno 
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gno di aver ricorfo a 1 prodigi • ( » ) San 
Girolamo fa riflettere che le donne , e 
generalmente le femmine d'ogni fpecie 
imprimono ne’ feti loro i fegni e le im- 
magini delle idee, che nella fervida fan- 
tafia concepifcono vivamente . Le note 
che diciam Voglie il dimoflrano ne’ feti 
umani , (b) e i! Padre Sant’Agoftino , 
Sant’Ifidoro , Origene , ed altri per ana- 
logia anzi identità di ragione argomentano 
l' efficacia medefima nelle madri d’ogni 
altra fpecie. Enel vero così negli uomini 
come negli animali interviene , chei te- 
neri corpicini dei feti formantifi , e nodren- 
tifi, ecrefcenti nell’ utero delle madri del- 
la materna fuflanza , fieno talmente ad 
effe legati e ftretti , e qnafi diffi imrne- 
defimati , che ogni imprcffion loro forza 
è che risentano quanto è poffibile rifen- 
tirla . Ora fendo evidentiflìmo ne’ feti 
umani che di quelle della più fervida 
fantafia delle madri portano i fegni im- 
prefll e indelebili, non è maraviglia che 
nel colore del pelo a proporzione lo fac- 
ciano gli animali. Arìftotile e Plinio of- 
fervano che molte più differenze fi veg- 
gono nelle umane nfonomie, che non in 
quelle de’ Bruti ; perchè , dicon efii , la ve- 
locità dei penfieri , la celerità degli fpi- 
. riti , l’ ampiezza e varietà dell’ ingegno 
moltiplica facilmente e varia nelle madri 
umane le idee , e quinci le impreffioni . 
Laddove ne' Bruti è immobile , e lenta , 
e groffolana la fantafia, e prefTòchè a un 
obbietto folo riftretta edeterminata . Pe- 
rò tra ellì medefimi fi può vedere , che 
i più domtflici e avvicinantifi all'uomo 
piu facilmente e più fpefTo cangiano di 
colore , non cosi i fieri e felvaggi che 
non fi veggono che tra loro . E gli abi- 
tanti nelle caverne hanno fofco colore e 
«egro, e i dimoranti fulle nevofe mon- 
tagne fono fpeflò di color bianco . Dun- 
que il color vario, o uniforme proccura- 
to dal buon Giacobbe ne’ parti delle fue 
gregge fu e potè effere naturale fenza mi- 
racolo. Polreblonfi a ogni modo conciliar 
facilmente i Padri greci e i latini dicen- I 
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do, che benché naturale per fe medefima 
la cofa potcffe effere, lafua coftanzaela 
fua felicità fu un effetto della divina pre- 
dilezione. 

Quanto all’ altro punto, fe fuffèr leci- 
ti o no gli artifizj che a fuo vantaggio 
adoperava Giacobbe, due ragioni fembra 
che polfano favorirlo. La prima, il dirit- 
to della compenfazione per lo drazio e 
le ingiurie che avea foffeito in tanti arj- 
ni fientati di fervitù: Seconda, quel dell’ 
indudria che fa a propio vantaggio leci- 
ti e ontfti i mezzi che fon fecondo na- 
tura. Ma la prima ragione non è ferma 
abbaftanza, podochè certo e liquido non 
apparifce nè il debito di Labano nè il 
credito di Giacobbe, che è la prima con» 
dizione, nè non bastevole per fe fola a 
render lecito l’ufo della compenfazione. 
La feconda fi vuole intendere dei mezzi 
ordinari , che non poffono fupporfi efclufi 
dall'intenzione e dall’ animo del contra- 
ente, non degli draordinar j e nafcofi , che 
farebbono efclufi fenza alcun dubbio pel 
grandi (fimo pregiudizio che ne ridonda 
alla parte a cui fono ignoti . La buona 
fede, che è l’anima degli umani contrat- 
ti, efige infomma cosi. Ma la buona ra- 
gione che in quello fatto aflòlve fi cura- 
mente Giacobbe d'ogni peccato , è che 
Dio (beffo gl'infegnò per un Angelo di 
così fare, trasferendo in Giacobbe, ficco- 
me Signor legittimo, i diritti del fuoce- 
ro , la cui durezza egli volea punire . 
Cosi l'afferma egli delio ragionando alle 
mogli : (c) Tultt Deus fubjiantiam pa- 
tri j veflri, & dedtt mibi , e narra loro 
del modo con cui lo aveva Dio idruito 
e chiaramente giudificato per lo conte- 
gno duriflimo di Labano: (d) V.dì eniru 
omnia, qua fecit tibi Labari. 

Ora lafciando le quidioni da parte e ri- 
tornando alla doria, i fei anni della fer- 
vilù pattuita furon compiuti, e Giacob- 
be fatto ricchiffimo avvisò affai chiara- 
mente l'invidia e il difpetto , che tanta 
fortuna acctfo avea contro lui nelfuoce- 
ro e ne' cognati. Tutti infomma loguar- 

dava- 
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davano di mal occhio, e i cognati maf- ^ li feparati di tre giornate da quei di La- 
. fintamente ne parlavano tanto male e >i bano . Ma ben fi pare che in Aran il 
tanto pubblicamente, che non poterono w fuocero e il genero averterò l’ abitazione 
reftargli ignote le amare loro parole. Ec- (j$ connine , e le mogli e i figlinoli ci di- 
co, dicevano, che Giacobbe non bagnar- fa morafièro per lo più , e così le perfone 
dato a prenderli il fatto noftro: egli og- £ di tutta la cafa fpertò potertero vederli 
gimai ci ha fpogliato di tutta la roba di y/ infieme. Così dimoflran molti tratti e la 
noftro padre; a fpefe fue s’è arricchito, $ ferie di quell' iftoria. Convenne dunque a 
e fattoli gran Signore: (a) Audivit ver- m. Giacobbe afpettar tempo opportuno, che 
ba fidi orti m Laban dicentium , Tu/it J.i-je Labano co’ tuoi figliuoli non folle in ca- 
tob omnia , qtt<e fuerunt patrìs noflri , ig< (j$ fa. La ftagione di tofare le gregge glie- 
le illmt facilitate ditatus faflus eli ine!) le forni, tra quella funzione grande e fe- 
ra/. Queite cofe Giacobbe pota ben ere- V; fievole, e folita celebrarli con molto lie- 
dere ch’erti noti le dicertero per fargli © ti conviti delle famiglie anche a’ tempi 
gran panegirico, e dall' afpetto medefimo più culti , e più molli dei Re, coni ’ è 
di Labano potea vedere che macchinava- chiarirtìmo dall’ invito che di tutta la 
fi contro lui , e predo predo fi farebbe ~ reale famiglia le) vi fece Affalonne fi- 
trattato d'altro che di parole . Dio che $ gl ino! di David . Labano ci era coi fuoi 
teneva nella pietofa fua guardia quedo figliuoli . 

fuo fervo fedele, ma chiedea tempre che « Giacobbe dunque ufando di quedo tetti- 
li facerte colla fua pazienza e colla fua v,‘ po chiamò fuori anch'egli .alla campagna 

{ trovvidenza un merito delle fue grazie, (il la fua famiglia , e prele in difparte" le 
o avvisò chiaramente e cornandogli di «j mogli Lia e Rachele, il fuo configlio con 
toglierfi di codi , e far ritorno alla ter- erto loro comunicò . Fece loro conofcere 
ra de’ padri fuoi , promettendogli il fa- V primieramente il pericolo, a cui 1‘ efpo- 
vor fuo e la fua protezione : (è) Kever- ^ neva l'antica avarizia e lo sdegno recen- 
te/* in terram patrum tuorum , &cidt,e- te del padre loro. Ebbe cura dT farne lo- 
‘ nerationem tuam , troauc tecum . Dunque io toccar con mano la manifeda ingiu- 
la fua partita fu rifoluta . Ma il modo ($ dizia, e per la fede con cui l' aveva ler- 
d’ efegnirla con ficurezza era queda volta fa vito , e pel favore di Dio che contrap- 
difficile fommamente. £ pofe all'iniquità di Labano. Perchè, dif>* 

Non fi trattava più di fottrarreecam- egli, voflro padre mi ha Tempre aggir.v 
pare la fola perfona fua, come allora to. Dieci volte ha cangiato i patti della 
ch’era fuggito ventanni addietro dallo mercede che mi doveva . Io era perdu- 
fiegnato Efaù. Trattavafi di gran fami- « to, fe il Dio de' miei padri teflimonio e 
glia, di figliuoli e di donne. Di quartine V J protettore della mia innocenza non avef- 
aveva dodici, comprefa Dina ; e Ruben fa fe delufo la fua malizia . Voi avete ve- 
il primogenito non pofeva eftèr maggio- fa duto che quando egli diceva, I foliagnel- 
re di tredici anni . Trattavafi inoltre di « li macchiati di colorvario faranno latua 
tutte le fue fuftanze coniiftenti in greg- fa) mercede, le gregge non partorivano che * 
ge ed armenti d'ogni maniera, ancelle e fa agnelli di color vario , e quando al!' op- 
tarvi che gran vuoto dovean lafciar nel & polito non volea confentinni che i foli 
paefe, un gran romore doveano metter- yl bianchi , bianchiflimi erano gli agnelli 
ci nel partire, nè camminando non avreb- fa) tutti che partorivano. Quello non è av- 
bono potuto reggere a marcie troppo fa venuto fenza un prodigio del favore di 
sforzate. Eppur non era efeguibilela par- fa Dio, che m'ha arricchito Egli il. Ho del- 
tita , fuorché facendola fegretirtima e a i le fuftanze di voftro padre . Perchè do- 
guifa in tutto di vera fuga . Giacobbe fa; vete fapere che quando veniva il tempo 
aveva il vantaggio di avere i fuoi pafeo- che le gregge dovevano fecondarli , Dio 

» mi 
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mi faceva vedere in fogno quello che a- mente partire . Le donne tornate a cafa 
vedi a fare per ottenerne i parti a me fa fecer fardello delle cofe loro più care . 
vantaggiofi , e il fuo Angelo m' iftraiva fa Ma Rachele per tutt’ altro , io penfo 


v ni un uiva yj; .via i\auiLic pC T iuu aiuu , iw penili , 

e chiamavami , Giacobbe , Giacobbe , a fa che per troppa divozione naicofe nel fuo, 
cui io rifpondendo che predo era a' fuoi tfù e portò via ai foppiatto gl’ Idoli di fuo 
cenni, mi faceva veder le cofe comedo- fa. padre eh’ erano di fino oro . Raggiunto 
vevan edere. Ora quello Dio m’è appa- >5 apprelfo coi figliuoli Giacobbe , falirono 
rito, e aflicurandomi d’ e (Ter defio a cui fa fu gli appredati e ben bardati Cammei- 
io feci già tempo , venendo a voi , un «j li, e fenza prendere da Labano congedo 
voto folenne in Betel , mi ha comanda- « alcuno , modero col marito e con tutta 
.to eh’ io parta todo e ritorni alla terra vv la falmeria delle molte fu/lanze cheavea 
dov' io fono nato . Io vi amo troppo , fa Giacobbe nella Mefopotamia acquiflato , 
mie care fpofe , e pollò aggiugnere che mofier, dico, alla voltadella terra diCa- 
troppo voi mi codate perchè io abbia naan: (b) Surrtxìt itaque Jacob , iy im- 

cuore d' abbandonarvi . Ma avrete voi il pofitis Itberis , ac conjugibus fuis fu per Ca- 

coraggio di feguitarmi? E come no? ri- fa melos abiit: tulitque omnem Jubftantiam 
fpofero prontamente Rachele e Lia. Che fa. fuam, iy greges , 4 ?* quidquid in Mefo- 
avrfmmo noi a l'nèrare da nodro n.ìdrp > ootamia acauiUet 


avremmo noi a fpérare da nodro padre? 
Non ci ha egli fempre tenute in conto 
di flraniere e di fchiave? Non ci ha ven- 
duto ? e poi non *’ è divorato il prezzo 


potamia acquificrat pergtns ai Ifaac pa - 
trem fuum in terram Chanaan . Del fuo 
viaggio, e come lo rifapefie Labano , e 
infeguiflelo e raggi u gneflel o , col fine eh’ 
ebbon le cofe, nella profilata Lezion di- 
remo . 

Il frutto di quella fia attentamente ri- 
flettere , fìccome configlio alcuno degli 
uomini non può nulla contro quello di 


0 fa 

di quefla vendita, che almen doveva ef- fa 
fer nodro? Lodato Dio che ci ha dato fa 
Egli delle gregge di nodro padre a noi fa 
e a’nodri figliuoli quel che da luiavrem- < 

mo fempre fperato indarno . Fa dunque v 

pure in tutto e per tutto com‘ è il pia- fa Dio. Egli voleva favorire Giacobbe: La- 
cere di Dio , che noi fiamo prediifime fa bano cercava indarno d' opprimerlo . Il 
a’ cenni tuoi: (a) Rcfponderuntquo Ha- bianco fi face a negro, e negro il bianco, 
(bel isn Lia , 'ÌJumquid babemut refidui fa 
quidquam in facultatibus , iy> b, ereditate fa 
domus patris noflri f Isonne qua fi aliena s fa 
rtputavit nos , iy< vendidit , comeditque fa 
p/eeium nojirum .<* Sed Deus tulit opes pa fa 
tris ntjiri , iyeas tradidit nobis , ac filiis fa : dalle vicende della fortuna? Ma da coloro 
nojirrs : unde omnia , qu<e prxcepit tibi fa mafiìmamente , che grande e ricco dato vor- 
Deus , fac . , rebbon fard foprala terra, Dio fi dimenti- 

A queda rifpofta , fu cui altra volta fa caper lo più, fitrafeura, fi oltraggia: qual 
ci tornerà più in acconcio di ragionare , fa. maraviglia fepoi fi veggon catadrofi silut- 
rafficurato Giacobbe , che ben dovev* fa tuofe, e veggonfi le par fune partire foven- 
afpettarlafi da due fpofe per cui aveva v* temente fpogliate e mifere da molto più 
quattordici anni fervito con tanta fede , W di vent’ anni di fervitù . Noi voglia Dio aè 
mife con effe ordine e modo 3 preda- ^ il permetta d’ alcun di noi. Cosi fia. 


come tornava meglio al favorito di Dio. 
Oh fe una volta davvero, cari Uditori , 
fi rifolvefi’e di acquidarne la grazia e me- 
ritarne il favore! Che avremmo noi più 
a temere 0 dall’ invidia degli uomini o 
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LEZIONE NOVANTESIMA* 

Cumque abiiffet tam ipfe quarti omnia qua fui juris erant , & 
amnc tranfmiffo pergeret cantra montem Gala ad , nuntia- 
tum eh Labano die tertio-> quod fugeret Jacob (Fc. 

\ Genef. c. 31. v. 21. 22 . &c. 

Narrali come Libano prefe a infegui re Giacobbe, e come e dove il raggiunfe, Senza l’éf* 
fette che pretendeva: appreflo dell’avvifo eh’ ebbe Giacobbe dell’ incontro imminen- 
te del fuo fratello Efaù. 


G LI uomini avari e gl’indifcre- 
ti padroni non hanno mai nè 
Servidori nè amici troppo fe- 
deli. Partito era già da tre 
giorni Giacobbe , e mollò ave- 
va da' contorni di Aran con 
sì gran falmeria di gregge e d’armenti , 
di figliuoli e di donne, che non poteva 
non eterne il romore grandirtìmo per la 
terra . Eppur ninno non fi era dato la 
briga di terne accorto Labano , il quale 
infomma non prima n’ ebbe fentore , che 
il fuggitivo fi era già allontanato di tre 
giornate: (a ) T^untiatum e fi Labano die 
urlio, quod fugeret Jacob. Penfate fe lo 
ferì quell' avvilo , e quanto ne fu dolente 
e Sdegnato. Diè nelle Smanie, mafiima- 
mentechè ricercando la cafa , trovò man- 
carne i fuoi Idoli preziofi e cari . Ragu- 
nò Subito l'ode più poderofa che Seppe 
delle Sue genti , chiamò con Seco i con- 
giunti, e pieno di mal talento fi mifein 
marcia Su Torme del genero fuggitivo . 
I tre giorni che Giacobbe avea di van- 
taggio, e almeno un quarto che Labano 
die a perdere , per mettere infieme e 
ordinar la Sua Schiera, furon cagione che 
per quantunque Labano raddoppiane e af- 
frettaste i parti nello inseguirlo, non pri- 
ma del giorno Settimo di cammino non 
lo raggiunfe. Ma finalmente la Sera del 
giorno Settimo gli fu Sopra , e riconob- 
belo aitai dappreflò attendato fu la mon- 
tagna di Galaad. Anch'egli vi fi atten- 
dò per aSpettar la mattina, prendendo i 


jfà luoghi opportuni , che quella volta Giacob- 
be campare non fi poterte dalle Sue ma- 
ni. Apparisce dal Sagro Tello che le dne 
$ contrarie brigate faceano come due pic- 
/À coli eferciti, e a guifa di genti d' armi 
ordinatamente marciavano e ftavano al- 
vi la guerrefea . Labano era più forte e 
0) molto meno impedito che non Giacob- 
ini be: ma Giacobbe avera quello per fe , 
che valea troppo meglio d’ogni altra for- 
W za , Dio protettore . Come parta fie loro 
la notte, e di quello che avvenne poi la 
YA mattina, col profeguimento di quella Ito- 
ria direm quel più che potremo , bra- 
$ mando io non prima finire il corfo di 
ftf) quella parte di Lezioni , che ricondotto 
YA non abbia alia paterna cafa Giacobbe . 
Incominciamo. 

$ Labano meditava Senza alcun dubbio 
xa d’ alfalir la mattina , e far pentire Gia- 
" cobbe della Sua fuga: che non per nien- 
ti te avea morto con tante genti infeguen- 

t dolo e fette dì camminato per attrappar- 
lo. Vi So dire eh’ era ’difpollo a fargli 
mal vifo e peggior vezzi , e volea fdar- 
$ gli d'altro che di parole. Ma appena in 
M) quelli penlìeri erafi addormentato, quand' 
Vi ecco un fogno che gli mandò prenotai 
M nulla e tutti i Suoi difegni guaflò . Par- 
$ vegli che in grave afpetto e terribile 
Dio gli appartile, che qui fi chiama Dio 
Yi forte , (è) fecondo T ebrea radice , e Che 
v® è quello che mediti ! gli dicerte ; guarda- 
^ ti dal dire o fare cofa che fia contro il 
r* mio fervo Giacobbe: guai a te, fe tu gli 
» torci 


(a) Gene!. Ji. «rC a*. (b) Vide Malyend. hic. 
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torci un capello: (a) Cave ne quidquam © perchè farti reo di un faerilego ladronee- 
afpere loquaris contea Jacob . Quelle po- zi ciò , e rubare e portarti via i miei Dei ? 
che parole fur dette in guifa che, fenon © ( c ) EJit , ad tuoi ire cupiebai , iy dcfl* 
1’ animo , certo in tutto cangiarono la © deri* erat tibi domus patris fui: cur fu - 
deliberazion di Labano , il auale poiché ratta et Deot meos ? Oh qui sì che Gia- 
fu giorno vinne con Giacobbe a collo- © cobbe fentendofi tacciar di ladro, più non 
quio non a battaglia . Lo Itile del fuo © illette alle morte , e Quanto alla parti- 
parlare dimoftra un animo reo , ma co- © ta » rifpofc , io l’ho fatta così, perchè 
tiretto a farfi forza e ad infingerli pieto- ho temuto che tu volelfi ritenerti afor- 
fo e amico . Che è quello , gli diffe, o » za le tue figliuole mie fpofe ; ma quan- 
Giacobbe, che fatto hai? Che fenza far- © to al furto di cui mi accuft , muoia qui 
mene motto alcuno tifei cacciato innan- © alla prefenza di tutti i nollri fratelli chi- 
si e portato via le mie figlie non altra- j* unque ne fulfe trovato reo . Ecco in tua 
mente che feda un nemico le averti tol- © balia ogni cofa . Ricerca tutto come e 
to piuttollo, che non da un padre? Per- ©) quanto ti piace , e fe truovi un filo di 
chè hai voluto fuggirti così alla muta ? zi roba tua , prendila pure e portalati alla 
Se me ne averti parlato, non ti avrei ve buonora. Giacobbe così dicendo non fa- 
forfe rcnduto tutti gli onori , e accoro- © pea nulla, che veramente Rachele imbo- 
miatato con fuoni e cantici , e timpani fato fi averte gl’idoli di Labano, etutta- 
e cetere , com’è l’ufanza tra noi? Che fi via riteneffegli nel fuo fardello; e con- 
più ? Non m'hai nemmeno lafciato ino- © dannava così alla morte la perfona pili 
do di bafciare una volta le mie figliuo- © cara che averte al Mondo , e per cui e- 
1= e i figliuoli . Certo mi hai fatto tor- jk. gli piuttollo avrebbe dato la vita : ( d ) 
to ed io aderto potrei a polla mia ven- © LicJ pendìi Jacob , Quod infcio te prefc- 
dicarmene . Ma ringrazia il Dio di tuo © 3 ut fum , limiti ne vio/enter auferret fi- 
padre, chi mi ha legato le mani : ( b ) © hai iuta : quod autem furti me arguii , 
Ut dixit ad Jacob , Quare ita cgifli , ut Y,. apud quemcumque invencrii Oeos tuoi : 
c/am me abtgeret filiat meta quafi capti- rii necetur ctram fratribut nefriti Scrutare, 
Vai gladio ? Cur ignorante me fugete vo- © quidqutd tuorum apud me invenerit au- 
luijli, nec indicare mihi : ut profequerer (£) fer : bxc diccm ignorabat qurd liachcl 
te cum gaudio (y cantici ! , tympanis iy furata effet Idola. Quello fu certo cimen- 
citbarit .<* 7^on et paffui ut ofcularer fi- © to di gran pericolo per Giacobbe , ma 
Hot meos lyfilias : fluite operatut et; iy © Dio nel trarte con fomma felicita. 
riunc quid e m valet manus mea reddere Gl'Idoli forfè più per la loro materia, 
tibi ma/um: fed Deus patris tui beri di- la qual' era di fino oro , che per la loro 
xit mihi , Cave ne Inquarti contro Jacob © religione, flavano tropo a cuore a Laba- 
auìdquam durius . Labano in tutto que- © no , perch’ egli forte per trafctirare dili- 
llo difcorfo pareva a guifa di barbero zi genza alcuna , alcun mezzo di ritrovar- 
impaziente alle morte, che non potendo © gli , e ritrovatigli ripigliargli!!. Entrato 
altro fare , mordeva il freno e fpumava © dunque nel padiglion di Giacobbe , ap- 
dando de’ calci all’ aria. Giacobbe 1’ udia © prerto in quello di Lia e negli altri del- 
tacendo, epenfava rifpondergli con buon zi le due donne di fecond’ ordine ebbe un 
modo . Ma la conchiufione del fuo par- © mal metter fortopra , e aprir di carte, e 
lare lo foprapprefe e affai lo ferì . Per- © frugar di forzieri, e rimefcolare ognico- 
chè Labano quali in atto di perdonargli © fa . Non trovò niente di quello eh’ egli 
la fuga, fegui e conchiule cosi : Via, iìa >i cercava . Il morto era nel padiglion di 
flato un ckfiderio importuno che ti ab- © Rachele , che per ventura fu 1' ultimo 
bia prefo della tua cafa e de’ tuoi : ma © ad elTere ricercato forfè perchè Labano 

L a meno 


(a) Gene!! jt. verf. 14. (b) Ibid. verf. a 6. 27. 28. 19, (c) Ibid. verf. so. 
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meno ne fofpettava . Ma ella fatta ac- frh fogare . Dunque levando alto e in bruf- 
corta del fuo pericolo, che l' avea vedu- xi co modo la voce , Per qual mia colpa , 
ta e fentita troppo mal parafa , non fi © difle , o Labano, e per qual mio pecca- 
era già feioperata mente tenuto le mani © to mi fei venuto con tanta furia alle 
in mano . Corfa era dentro fin da prin- fpelle perfeguitandomi > Con qual ragio- 
cipio e prefi gl' Idoli di dove erano, gli ne hai tu voluto rimefcolare e metter- 
avea nalcoG fotto gli arnefi delfuoCam- © ini fottofopra tutta la roba mia ? Ebene 
mello , e di più ci fi era feduta fopra , © che ci hai trovato di tuo ? Trailo fuori 
facendo le vifte d’ eflere Evenuta e lan- Mv e mettilo , fe puoi , qui lotto gli occhi 
guida, ecafcante per debolezza. Grido- © de' tuoi fratelli e de' miei . Eflì portiti 
li avean 1’ altare che flava bene alla lo- © giudizio di chi abbia ragion di noi: (à) 
ro divinità ; e Rachele a tutt' altro pen- Tumenfque Jacob cui» jurgio ait , Quam 
fava che a venerargli . Ma ecco infine x* tb culpam meam , (*< ob quod peccaturn 
al padiglione di lei Labano che più do- © meum Jic exarfifti pofl me , fcrutatut 
vea ricercarlo, quanto era 1* ultimo che © et omnem fupel/eSilem meam f Quid lu- 
gli refiafle a fiugare e non aveva altro- venifti de cunfla fubftantìa demus iute f 
ve trovato nulla. Peniate conte fi flava Tore hic coram faiùbut mcis , iy> fra- 
in cuore Rachele. Aveva certo pepgior © tribus luis, & judieent rnter me is' te . 
male di quello che volea fingere . Laba- © Però dunque , fegui Giacobbe , io t’ ho 
no mettCa foiTcpra e fiutava ogni cofa ; fervito vent’anni con tanta fede? Le tue 
a cui Rachele moflrando volgere a gran pecore e le tue capre non fono mai fta- 
fatica i pietofi occhi e la debile e fioca © te fleriii nelle mie mani ; io non mi fono 
voce. Signor , gli dille deh perdonatemi ÌQ mangiato mai un ariete delle tue greg- 
fe io non pollò levarmi in piedi e farvi ge . Non ti ho mai detto che bcflia ne 
la debita riverenza, perchè io fono don- » avelfe guaflo o ladroncello rapito alcuno . 
na adefiò appunto disgraziatamente nel © lo rifarciva ogni danno , tu 1’ elìgevi . 
cafo di non poterlo . Labano compaflìo- Dì e notte io flava al caldo ed al gelo 
nando la femminile miferia non ci fof- fi per cui fon arfo , ne non potea chiuder 
petrò d. malizia: che avea Rachele trop- © occhio che a un formo fempre follecitto 
po bene co m pollo gli atti , la voce eì|e fuggitivo . Quefla è la vita che io ho 
vezzi fvencvoli : e così fu delufa per 1’ fatto fervendoti incafatua per vent'anni, 
artifizio donnefeo l' indarno accorta e fe- © quattordici perle figlie, elei per legreg- 
uile nequizia del vecchio avaro: (<i) II- © ge . Se non era il Dio d' Àbramo mio 
la fejl titani abfcct.dìt Idola fubter Jìra- © padre e il timor fanto d'Ifacco, che me 
menta carne li , ijr fedii defuper: / bruta» - « lo ha fatto propizio , io forfè addio ne 
tique citine tentorium , is nihil tnvenier . - © andrei cacciato nudo e mendico fuori di 
ri, ait , ira/catur Domimi meus quod © cafa tua . Dieci volte fpcrando fempre 
coram teaffurgere nequee: quìajuxta con- il mio danno tu ni' hai cangiato le con- 
fuetudintm jitminarum mine accidie mibi: fi dizioni ed i patti della mercede. Dio ha 
fic delufa folicitudo quatte itti t cfl . © veduto l'afflizion del miocuore ; ed egli 

Ma qui dove finito aveva Labano , © flato che ha voluto rimunerare le fatiche 
Giacobbe incominciò. RalficuratodeH’in- delle mie mani. Peròjeri ti difle per mia 
nocenza di fe e de'fuoi, e ben leggendo ti difefa e tuo freno quello che fai: (c) rif- 
ili la fronte del fuoccro la confusone e © fltéiionem meam & labore m manuum mea- 
il difpetto di avere cercato indarno , gli © rum rejpexit Deus , (p arguit te beri. 
parve di aver buon punto a far vifo, e «. Giacobbe, Uditori, non aveva dilunga 
il fin qui rattenuto e oggimai troppo © mano parlato mai cosi alto, nè Labano per 
gonfio e ridondante animo rompere edis- © avventura non fi era trovato mai a feo- 
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tire rampogna amara o rimprovero di ^ alcuni tratti della Scrittura (*) appari" 
più diffidi rifpofta . La cofcienza del be- z* fee, che gt‘ ingannati nomini con fu Ita va- 
ne alle ultime circoftanze di gran cimen- Y* no il Demonio per elfi e le ingannevoli 
to fa 1 ’ uomo franco ed ardito: quella ® fu e rifpofte ne ricevevano . Ogni Città ed 
del male lo rende vile e dappoco . Ma ogni Cafa aveva i ftioi, cheCadalio pe- 
prima di paflar oltre e vedere» qual par- r* rò gli rende colla voce latina di Dei pe- 
tito potè appigliai Labano , alcune no- nati. Chi fiifTe vagofaperne più, non ha 
te fi convien fare ad intendere il fin qui che a leggere gli fcrìttori fopral lodati , 
detto . aggiungendovi o Kirker nell’ Edipo Egi- 

Che Idoli primieramente cotefti erano, jl ziano , o Cuneo nella Repubblica degli 
cui Rachele al Padre imbolò ? Appreffo, Ebrei , o Seldeno degli Dei Siri, e i mo- 
qual cagione la mode di così fare? Quelli ,'rft derni Differtatori . Erano dunque quelli 
Idoli , nell’ originai teflo ebreo Teraphim Teraphim , da Rachele rapiti al Padre , 
fono detti , 1 ’ etimologia del qual nome figure o datue di preziofo metallo Idoli 
i migliori Rabbini Ebrei negano ebrea , della fua cafa . 

ma con)ett urarono egiziana ( a ) Aveva- fÀ Ma per qual fine rapirgli ? Variano pii- 
no probabilmente figura umana qaal di fi Scrittori, e chi difende, chi accufa, chi 
bambino fafeiato , e varia poteva dfere vi celebra in quello fatto , e chi condanna 
la lor materia , benché pretendano mol- Rachele. Alcuni la fanno (c) giuda ed 
ti Ebrei che quelli Teraphim non fotfe- za accorta, procacciante compenfaxione de 
ro che tede d' uomini primogeniti fpic- ™ i danni che avea fofferto dalla patema 
cate dal Ludo e imbalfamate , e aventi $ avarìzia, perchè quantunque non folfe il 
in bocca fotto la lingua una lamina d'oro èt) Padre tenuto a dotare le Figlie fecondo 
fcolpita e fognata del nome fuperdiziolo $ il collume d’ allora più volte da me no- 
di qualche fpirito dell’ Inferno . Rendea- w tato , non poteva però togliere loro t 
no oracoli , fecondo elfi , e parlavano $ frutti di quella che avevano dal marito, 
chiaramente . Ma quefie forfè con altre M nè della parte privarle che della dote 
molte fon loro favole . I più dotti tra fi materna doveva pervenir loro. Il Perc- 
eilì , ficcome fono David Rimici , Elie- $ rio penfache a quedofine d’ indennizzar- 
zer , Aben-Ezra , Maimonide, e fuori di fi per qualche modo , toglielfe gl' Idoli 
queda fchiera , Ónchelos , Siro, e Grò- r£ eh’ erano efpodi ed erano preziofi. Altri 
zio con molti Interpreti , vogliono che W la fanno (d) provvida e luperdiziofaper 
quedi Teraphim fofler gli deffi che i $ provvidenza, e dicono che gli tolfe, per- 
Telifmani ufati alfai in tutto 1 ’ Orien- che Labano non potelle richiedergli , e 
te, e che da’Perfiani fi dicon Telaphim , S confultargli , e riportarne rifpoda della 
mutata femplicemente la r in / . Quelle IX fua fuga. Di quedo numero è il Rabbino 
fono figure di metallo Alfe e fcolpitefot- ($ Aben-Ezra. Altri la fanno (e) fanti ’t 
to certo afpetto di Pianeti , • ad alcuno M zelante della patema falute , e dicono 
di elfi , fecondo la condizion del metal- « che gli tolfe per togliere al padre ogni 
lo, facre e dedicate. Tutto in quelli Te- m occafione d'idolatria. Così pentirono per 
raphim era lùperdiziofo , la figura , il $ fua feufa il Rabbino Salomone , S. Bali- 
metallo , 1 * artefice , il luogo , e il tein- ^ fio, e in una delle fue Orazioni il Na- 
po del fargli , e quanto infoili ma potea zianzeno . Altri infine la fanno Idola, 
concorrere a fabbricargli. Quelli d’oro p tra (/) tuttavia guada dai pregiudicj del- 
dice Maimonide che (1 penfavano fiacri al le patrie luperdizioni , bencnc a untem. 
Sole , e quei d' argento alla Luna . Da po adorallè il vero Dio di Giacobbe , 
Granelli T. II. ” L j con- 

(4) Vide Pc'cr. , Cfcric. , Calmet, Malvend. & Hillor. Univ. in loco: tura diflert. Mar- 
itimi, aliorumq. de Teraphim. ( 4 ) Vide Ezech. 21. & Zachar. 10. (c) Vide 

Perer. in loco. (d) Aben-Ezra , 8 c Toft. hic. ( e) R. Salora. Bafil. in libr. 
Proverb. fub initium. Nazianz. in Órat. de Sanilo Pafchate Theodoret. &c. 

(/") Carili, apnd Calai. Chryf. hom. 57. in Genef. Nicetas. Rupert. lib. 7. Compnfnt in 
. Geuei. cap. 41. Cajct. Òlcafler, aliique. 
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era forza ed entrare nella terra di Ca- Giacobbe dunque penfando a prendere 
naan . Dio ebbe cura di confolarlo , per- ri dal canto fuo tutte le precauzioni pofli- 
chè alle rive del torrente di Jadoch po- w bili, mandò fuoi medi a Efaù ch’era in 
fto a' confini gli furono veduti gli Ange- (g Seir , nel Paefe di Edom detto poi Idu- 
liquafi nell’atto d* incontrarlo, e d'acco- mea. A quelli diè commeflkme di farper 
glierlo per diffonderlo e fargli fcorta: (a) « lui al fratello grandiflìma riverenza, im- 
jaccb itutem abiit itinere quo coeperat : M plorar la fua grazia , e informarlo com* 
fuer untane et obviam .Ange/i Dei . La (f) egli da Labano facea ritorno, predò cui 
verfion dei fettunta legge, Àccampamen- era flato ventanni pellegrinando , e ri- 
ti di Dio che circondavano quelli del p portavane Armenti e Gregge, e Ancelle 
Patriarca . Salomone .Turchi ed alcuni $ e Servi: (r) Alifit aurem & 1 nuntioe un - 
Rabbini non difpregevoli penfano , ,'che tc fe ad Efau fratrem fuum in tcrram 
Giacobbe vedette come due fchiered’ An- fi Seir in Regione'» Edom : prreccpitque eit 
geli armati , che prendevano in mezzo , $ dicene , Sic Joquimini domino meo E fau ; 
raflìcurandola , la timorofa fua fchiera , H*c dicit frater tutte Jacob , Apud La- 
e dicono che quelli erano dall’ una parte Ìa barn peregrinatile fum , & fui nfque in 
gli Angeli della Caldea da cui egli veni- pr<ejcntcm diem . Habeo borei & afir.es 
va, dall’altra quelli dellaCananea in cui y;' {y ovee , iy fervoe , (y ana/lae : mitto- 
egli entrava. I primi , fecondo elfi, 1 ’ jff; que nunc legatìonem ad dommum meum, 
avevano accompagnato e guardato da r£ ut inveniam grattar» in confpeSu tuo . 
Aran fin qui, ed ora a’ fecondi cedevano ^ Quell’ imbafeiata , per quantunque fi pa- 
quefl’ uffizio. Forfè fi appongono, ricor- ($ ja femplice , è accorta affai, opportuna 
dandoli nella Scrittura piò volte di que- ffi a commuovere per lo difaeio dicosiluu- 
fli Angeli Protettori, Cuftodi , e Prepo- « go efilio > a conciliare il fratello per la 
Ili delle Città, del le Provincie, e dei Re- y, dimora preffo un Congiunto comune , a 
gni . Giacobbe così come veduti gli eb- (q afficurarìo per lefullanze baflevolia man- 
be, efclamò. Quelli fono accampamenti li tenerfi fenza fuo carico , ma non a far- 
di Dio, e diè nome al luogo, Mabanaìm , YL gli contrailo alcuno nè guerra : Gregge 
che vai due campi ( b ) : Quo e etti» vi- 55 ed Armenti: finalmente a inoltrargli òf- 
d iffet , ait , Cafra Dei funi btfc : (y ap- ^ fequio, dipendenza , fiducia , e quali ne- 
pellavit nomtn loci i/Tiue , Mabanaìm , w> cedila del favore e della protezione di 
ideft cafra. Quivi fu poi col tempo una jw lui. 

Città fabbricata che quello nome riten- Non leggefi come Efaù accogli effe e 
ne, e fu aggiunta alla parte della Tribù M intendefle quell’ imbafeiata , nè di alcuna 
di Gad . fi rifpofla buona o cattiva che le facefle : 

Sembra , che alficurato così Giacobbe 55 ma sì, che i melfi ritornati a Giacobbe, 
depor dovelTe col timore ogni cura , nè ^ da cui certo erano anfiofamente afpetta- 
piu ad altro penfare che a far viaggio . ti , Ecco , gli ditterò , che Efaù viene a 
Ma egli era più favio che noi non fia- ff incontrarti con una fchiera di quattrocen- 
mo , i quali fpelfc vorremmo che tutto 5 k to foldati: (d) Reverfique fune nuntiiad 
facede Iddio per miracolo a nollro van- Jacob dicentee , Fcnimue ad Efau fratrem 
taggip; e noi frattanto sbadigliando afpet- ri. tuum , (y ecce properat tibi in eccurfum 
tare , come fuol dirli, che la manna dal 55 cum qteadringentie virie . Comunque i 
Cielo ci piova in bocca. Afpetteremo $ meflì, o bene o male augurando, recaf- 
probabi Ini ente del tempo aliai. LaProv-tffi fero quell’ avvifo a Giacobbe, il fatto fu 
videnza di Dio , riflette Sant’ Agoflino , Yi che lo mifero in grande collernazione , e 
non fa di ordinario prodigj , che efigen- 55 parve non dubitalfe eh’ Efaù certo venia 
do, favorendo, e profperando la prò v vi- $ nimico. Prendendo dunque il configlio cha 
denza dell’ Uomo» g* il fuo timore gli fuggeriva, divifela fua 

• » E 4 bri- 


(4) ibid. j*. veri. 1, 
(d) Ibid. verf. 6. 


( b) Gene! j*. verf. x. 
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brigata in due fchiere partendo i bran- (ft) fratrit mei Efitu , quia va/de eum tinte» » 
chi ugualmente delle fue gregge » Perchè, ne forte venie tu percutiat matrem cun» 
diceva, fe incontrandola prima Efaù vor- » filiis . Voi avete parlato , voi promeffo 
rà batterla e farne ftrage , la feconda fi 55 di farmi bene, e crefcere, e dilatare co- 
falverà: (a) Timuit Jacob valde , £y per- jgS me l’arena innumerabit del mare lamia 
territui divifit populum qui fecum erat , pi poflerità . Le vollre fole parole fanno 
prega quoque is* ovei & borei carne- w tutta la mia fperanza : (e) Tu locutut 
los in duas turmas , diceni , Si venerit $ e r, quid benejaceret mìbi , iy dilatarci 
Ifau ed urtar» tarmar» , {y percufferit M femcn tritura ficut arenarti marii , qu<e 
e am , alia tutma qn<f reliqua e fi , falva- ® pr<e multiti! dine numerari non potè fi . Co- 
bitur . 55 sì finì la fua preghiera Giacobbe. Maco- 

Ma dato alle incerte fue cofe quello me Dio l'afcoitafle, e della lotta mille- 
qualunque provvedimento fi volfe a Dio zi. riofa che tenne con elfo lui, efinalmen- 
coll' orazione pi i'i fervida e più pietofa fi te del modo e dell'ordine che fu melfò 
che mai facefle, Dio de' miei padri, gn- 55 all'incontro paflìonatiffimo de' due fratel- 
danJo, Dio d'Àbramo e d’Ifacco , Voi li, nella profiima Lezion diremo. 

Cete flato il quale mi avete detto , Ri- «a Ogni tratto deli'orazion di Giacobbe 
torna alla tua terra ed al luogo dovefei V? può edere a chiuder quella di gran pro- 
nato, che io ti beneficherò. Quello è Ha- {$ fitto . A me quello piace fingolarmente 
to il volìro comandamento e quelle le Wj che efprime e fegna 1' umile ritleflìone e 
infallibili promede vollre. Le pruovech’ vi la vivillìma gratitudine di Giacobbe: /» 
io porto meco delle vollre milericordie, y bacalo mto tronfivi Jordancm tflum : £y 
della verità, e della fede delle vollre pa- ty) nuttc cu» duabtts turtnii re gre di or . Io 
role fono troppo maggiori che iononfo- rfi mi ricordo in che flato mefehino palfai 
no; nc io non potrei mai ballare a ren- ™ già quello fiume, che ora io riparto con 
dervene tante grazie , quante io ne deb- tanto feguito e tanta pompa. Quanto po- 
bo alla pietofa vollra Bontà : fé) Devi chi , da mifero e bailo flato per favore 
putrii mei Abraham, iy Deui patrilinei Jz di Dio levati a ricca ed alta fortuna, a- 
Jfaac , Domine qui dixifii mìbi , Rei -erte- « mano di riflettere con Giacobbe e con- 
re in terrai n tuam , {y in locum nativi- fetfare così ? Di ritornare coll'animo ai 
tatti tute ly bcr.cfaciam ubi : minor fum ri patrii fiumi o llranieri che valicarono un 
eunBii miferatìombui turi , fy ventate jl tempo forfè col piede ignudo, ed orain- 
tua quam cxplcvtfii fervo tuo . No , Si- y) fultano baldanzoli dagli alti cocchi dora- 
gnore, io non potfo dimenticare in qual ti ì Non fi ftudia all oppofito che a di- 
arnefe venendo mi trovai già a quelle rà nienticare il palfato , che può confondere 
fponde , e come allora valicai quello Gior- fi e umiliare a falute , e non fi guarda al 
dano. Povero, ramingo e folo non avea 55 prelente prodigiofo che a vanità edafu- 
meco che un balloncello , a etti talora M perbia. Parliam di tutti. Uditori, efov- 
raccomandare la fianca vita: (r) In ba- ^ vengaci che al Giordano , cioè all’ acque 
culo meo tronfivi Jordancm tjium . Ora vi battefimali , tutti una volta ciprefentam- 
io mi ci veggo tornando ricco e accom- ® nto miferi e ignobili figliuoli d’ira ; r.e 
pagnato da due brigate: (r) Et nunccum ta ufeimmo la Dio mercè nobilitati, arric- 
duabui turmij regredicr . Quella c tutta Jz chiti, efaltati ad effer figli di Dio. Altro 
volila mercè. Ma a che varrebbe, o Si- 55 che l'eredità di Giacobbe , altro che la 
gnore , fe ora non vi piaccia falvarmi (f) primogenitura paterna a cui afpirava . 
dalle mani d'Efaù mio fratello? Io temo zi. Siam troppo barbari fe fiamo ingrati , e 
forte il fuo fdegno, e parrai vederlo già fj troppo miferi fe perdiamo i beni ei di- 
ne! fiero atto di fpargere e di confonde- 55 riiti, di cui Dio benefico e liberaledivi- 
re il langue de' miei figliuoli con quello M namente ci ha fatto dono. Ciò non fia mai . 
delle lor madri: ( d) Etne me de manu vi Così fia. 

M L E 

{a) Ibid. veri*. 7. 8. (è) lbid. veri! p, (cj Ibid. vcjri io. 

(d> Ibid. veri. ir. (*) Ibid. verf. i*. 
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LEZIONE NOVANTES1MAPR1MA * 


Cumque dormiffet ibi notte illa , feparavit de bis qua 
habebat munera Efau fratti Juo &c. 

Genef. 32. v. 13. 

Deferivi 1’ ordine e il modo che «nife Giacobbe per incontrare Efaìi , e la nottur- 
na lotta coll’ Angelo , e il felice incontro de’ due fratelli , e 1’ arrivo di lui a 
Sichem . .■ 

Asciammo nell' ultima Le- #6 terna lo conducete, non pensò nè il fuo 
zion Giacobbe fortemente ,1 viaggio nè il fuo arrivo licuro , fe pri- 
follecito e paurofo full' in- v? ma il potente fratello non avelfe co'buo- 

contro imminente che , fe- ^ ni uffizj vinto e placato . Ma il punto 

condo P avvifo avutone da’ zy (lava a trovar modo di riufeirne. Lanot- 

fuoi medi , veniva a fargli Efail . Egli si te che de' configli fi dice madre e eh’ 
per vero dire non avea forfè ragione di yj egli certo non dormì troppo, gliene for- 
temer tanto: che Etaù più non era prò- ni. Quali elfi futero e quanto felicemen- 
iiabilmente di Giteli' oftile animo contro rii te Giacobbe gli adoperale, della fualot- 
ìl fratello , in che egli partendo lo avea ta coll’ Angelo , e dell' incontro de' due 
Infoiato . Conjetturafi dal foggiorno eh' $ fratelli diremo tanto , che farete fpero 
egli già da molt' anni faceva in Seir e fa contenti d' avermi udito , e di celiarvi 

nel paefe di Edom , e da quello che fe- ri, poi con Giacobbe afpettando, che venga 

guitò poi facendovi fino alla morte, che 'ri il tempo di nuovi avvenimenti per lui 
iftruito dal padre Ifacco dell' infallibile (p) e per noi di nuovo viaggio . Incomin- 
voler di Dio, che in Giacobbe trastèrito fa riamo, 
aveva i diritti patemi alla promefia ter- .t II configlio che 

41 PowA-in /•! (ì r>i/Ta inlìfu* ar*nn. a ta. «A' nn o .kl 



parve il più opportu- 

ra di Canaan , ci fi fufie infine acqueta- 4!' no a Giacobbe quello fu di prevenire il 
to , penfando e ripesando che alle divi- (p~ fratello , che temea Tempre sdegnato , 
ne difpofizioni avrebbe Tempre aluodan- fa con molli doni ch’eran fin da que’ tempi 
no fatto contrailo indarno. Avea dunque & da quelli nolìri cosi lontani , i più ficuri 
prefo rifoluzione e efeguitala di ridurli v' e meglio accolti mezzani d' ogni tratta- 
in pa-’fe al cui pacifico pofi'edimento nè fa to . Ma ciò che è qui più otervabile è 
contrari gli oracoli non avete nè il Ciri fa l’ordine che diè loro e la ferie delle cir- 
nimico . Tali erano le montagne di Seir W collanze particolari , in eh' egli volle fuf- 
e le pianure di Edom dov’ egli crebbe ($ fero prefentati . Le fue ricchezze erano 
profneramente, ecrebliono vieppiù ifuoi fa le lue gregge e gli armenti, l’refe dun- 
polleri ad alto fiato, (a) Cosi argomen- fa que daeiTe primieramente e un bel bran- 
tano non fenza buone ragioni i più efet- W co formò di dngento capre eletliflime, a 
ti e più critici Spolitori. Ma Giacobbe, fa cui venti montoni aggiunfe ; e quello 
po fioche ancora fapeile della terra e del fa mete in difparte , ne fece un altro di 
luogo che aveva eletto a foggiornare E; dugento pecore, che non meno crebbe di 
Efaù , non fapea forfè del cangiato fuo rii' venti arieti , e al primo uguagliò . Indi 
animo verfo lui, e tanto non ne fapeva, fa) ne fece un terzo di trenta belle cammei- 
che potendo per avventura fchivarlo e rii le di frefeo parto , ciafcuna col puledri- 

cala pa- no lattante; di più un quarto di quaran- 
ta 


tenere tutt' altra ftrada che alla 


(«) Vide Perer. Tirin. Cornei. Calmct. aliofj. io loco. 
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ta giuvenche c venti tori ; e da ultimo folo di qua, volendo probabilmente pre- 
un quinto di venti aline e dieci de' lor Yt gare e piangere innanzi a Dio con fer- 
puledri , fpecie in quelle terre di molto v# vore più libero e più tranquillo . Non 
maggior valore di quello che è qui tra $ era gran tempo tra l'orrore e il filenzio 
noi . Ora a ciafcuno di quelli branchi , 0 dell’alta notte rt flato folo ; quand' ecco 
che cinqne erano , prepofe i fuoi guar- fp tra quelle tenebre perfona ignota, che a 
diani, c ordinò loro che camminaifer di- guifa di lottatore e di aileta lo affale , 
vili , e lafciartero una dillanza difcreta 0 lo llringe , e viene infomma con e(To 
tra un branco e l'altro; lìcchè Efaù fuc- gjì lui alle pruove di fo'ze e di braccia . 
celTivamente dovefle e a poco a poco in- ci Giacobbe (in qui non aveva fpiegato mai 
contrargli. Apprefso f» prete cura d'illrui- Q' un carattere di tal valore e di tanta fer- 
re conefattezza ciafcun dei medi di quel- 0 mezza d‘ animo , che a così Urano el- 
io che a dire averterò precifamente allo A mento, per cui forfè coloro che fi van- 
incontrar che farebbono 1‘ un dopo ’1 al- tano più animoli ne farebbono fpifitati 
tro il ftio fratello Efaù . Era la fua pre- 0 dalla paura , dovelfe reggere intrepido e 
mura che tutti Tempre dicertèro la licita 0 riufeirne con onor fuo. Ma quefla volta 
cofa. Poche parole e chiare , ficchè im- quello fece ch'egli medeiimo certamente 
brogliar non pot citerò , come non rade © non avrebbe fperato mai . Tenne fermo 
volte i fervi voftri far fogliono , 1' am- nè punto non cedè all'urto dell’ improvr 
bafeiata. Quelle erano infomma che incon- vifo e ignoto avverfario . Anzi forza a 
trandoEfaù dovelfe dire ciafcuno d'erti, il ^ forza, braccia a braccia , e corpo a cor- 
vollro fervo Giacobbe manda quelli doni 0 po opponendo , venne con efl’olui alle 
al Signor fuo e nollro Efaù , ed egli è 0 prele più vigorofe e più llrette . Dall' 
qui che ci feguita; nè più nè meno. Ri- una parte e dall’ altra fu aliai lottato , 
petè loro affai volte quelle parole , rac- ve finché a Giacobbe venne fatto Cacciarli 
comandando che fopra tutto non omet- 0 fotto al nimico con sì buon deliro , che 
teflero 1' ultime: (a ) Iitdcm verbir lo- za 1* afferrò a mezza vita , e quafi in forte 
quintini , cum inveite riti: tum , ly nàie- catena llrettolo fortemente e ferratolo fra 
tir , Ipfe quoque fervur tuus Jacob iter 0 le foe_ braccia , potè levarlo da terra . 
nojlrum fubfequìtur . Sperò in quefla gui- M Quello divincolava!! in mille modi , ed 
fa di foprapprendere 1' animo del fratei- zi ogni sforzo facea di vita, di gambe e di 
lo e tanti argini alzare e opporre al fuo v# braccia per ifgufcianfle . Ma tutto indar- 
sdegno, quante erano le fucceflìve fchie- 01 no: che Giacobbe l'avea ben prefo e ri- 
re dei doni che gli farebbono flati offer- tenevalo così forte , che ben moftrava 
ti di mano in mano, e le Tempre uffizio a di non eflere più per perdere il fuo van- 
fe parole che avrebbe udito per tante yì taggio . Dunque il faticofo lottante dif- 
volte folla fua llrada : ( b ) V/acabo il- 0 perando poter più ufeire di quelle prefe, 
lum , reputava feco medefinio , placabo za usò prima col fuo vincitore di un trar- 
illum mu '.tribù t qtree precedutiti iy po- to di forza prodigiofa e fovrana, etocca- 
flea videbo illumi forfitan propitiabitur 0 togli il nerbo d'una delle foe cofcie que- 
mibi. Nel mettere quelli ordini e quelli 0 Ilo nell'atto llertò gl' infievolì e illupidi. 
modi , e nello incamminare e mandarli Vi Ma non fentendolo per tuttociò di brac- 
ìnnanzi quelle cinque brigate, egli pafsò VX/ eia meno robullo , fe men lo era di fi- 
la giornata . Venne la Vera e fermofli 0 anco , Lafciami , lo pregò finalmente , 
nel fuo accampamento co’ fuoi. Ma fem- 0 lafciami che è già 1’ aurora. A cui Gia- 
pre follecito dell' incontro che far dovea >2 cobbe , No non fia mai , fe prima non 
d’Efaù, paffar fece affai prello , e fendo V/ mi confenti la tua benedizione. Quello, 
tuttavia notte , di là dal fiume tutte le 0] Sì , replicò , ma dimmi che nome è il 
genti e tutte le cofe foe . Egli fi rellò Mi tuo J Giacobbe , «gli rifpofe , e I' altro, 

M No 


Genef. j». ». vsrf. i}. ad bine jp, to. iblei. 



Lezione novantefintapr'nva 


I7i 


No non ti dirai più Giactbbr , ma d'ora 
innanzi 1/raclt , perchè fehai potuto con- 
tro Dio afer fòrte , quanto più contro 
gli uomini prevaierai ì Giacobbe fatto 
ognor più animofo. Dimmi ora noume- 
no, l'interrogò, che nome è il tuo? fio- 
che io fappia con chi ho lottato fin qui. 
Quegli rilpofe , Perchè Io cerchi ? E be- 
nedettolo, fenza più dagli occhi fuoi di- 
leguò. Egli foprapprefo ed attonito dell' 
avvenuto diè nome al luogo di Fatturi, 
dicendo, lo ho veduto Dio faccia a fac- 
cia, eppur vivo ancora, e nell’atto me- 
desimo gli nacque il Sole e fu giorno . 
Ma zoppicava da un fianco pel nerbo of- 
fcfo : però gli Ebrei da indi in quà noi 
mangiano negli animali , ricordando di 
quella offela che Giacobbe lor padre ci 
rportò {a). 

Eccovi, Ascoltatori, narrato il fatto , 
a cui molte note fi vogliono adtdò ag- 
gi ugnere per ifpiegarlovi .. Chi era egli 
primieramente quell’ incognito lottatore 
e notturno alfalitor di Giacobbe ! Molti 
de' padri antichi maffimamente tra' Gi'e- 
ci, il penfarono niente meno che il ve- 
ro figliuolo di Dio. ( * ) San Giudino , 
San Clemente Aleflandrino , Tertulliano 
SantTlario, Sant' A tana fio,. San Giovan- 
ni Grifodomo, e Teodoreto fi citano di 
quello numero. Ma il più degli Spofito- 
ri e de' Padri latini ( è ) Seguendo Sant’ 
Agoltino e San Gregorio, i quali infogna- 
no tutte le apparizioni che fi leggono 
fatte da Dio nell'antico Tedamento, ef- 
fere fiate fatte per angelico miniftero, e 
quella a Giacobbe fingo! ar mente , Sento- 
no che il lottator Ml’e un Angelo in 
forma umana. Ofea Profeta di fatto co- 
sì lo nomina: (c) In Jortnudint fua rii 
reSus tjt cMrM ^Angelo , ly inva/uit ad 
Angtlum ; ed è veriifima la riflelfion del 
Pererio, che quando per quello nome di 
Angelo fi debbe intendere il figlio di Dio, 
gli fi fa Sempre un' aggiunta che lodidin- 
gue, com’ è Angelo dell'Alleanza, Ange- 
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10 del Teflameiito e limili. Il Clerc (d) 
ridette anch'egli con buon giudizio, che 
quella lotta cosi perduta, be nché per vo- 
lontà e per irriderò, non era di troppo 
onore a una divina PerSona a cui fi vo- 
glia attribuire. Mapodochè fufle un An- 
gelo, reda tuttavia a Sapere che Ange- 
lo egli fi Sulle. Salomone Jarchi (e) ce- 
lebre tra' Rabbini dice ch'era 1* Angelo d‘ 
Efaù, il qual tentava a favore del Suo 
cliente di Superare Giacobbe * David 
Kimki (/), ch'era l'Arcangelo San Mi- 
chele . Origene (^) Io pensò l'Angelo 
delle tenebre cioè il Demonio, e diceche 

11 buon Angelo da cui Giacobbe doman- 
dò edere benedetto, fu ajutator Suo non 
avverfario in queda lotta . Alcuni (b) 
la vogliono Seguita in Sogno , e la dop- 
piatura contrattane nel camminare, ef- 
Setto dell'incomoda diacitura incheavea 
dormito Giacobbe . Ruperto Abbate (») 
la Spiega in gniSa adai midica , e ogni 
coSa riduce all’ efficacia dell' orazione . 
Ma il Satto è che la Scrittura la narra in 
guiSa a farla intendere realidima e vedi- 
la di circodanze tutte reali , benché ot- 
timamente esprimenti le idritzioni mo- 
rali, della bontà, del la provvidenza, del- 
la pieghevolezza di Dio a favor de’ fuoi 
fervi, o tribolati, o paurofi , o pregan- 
ti , Siccome ha ( k ) San Girolamo e il 
fopraliodato Ruperto . Però Dio volle 
che l’Angelo lottatore temperane le for- 
ze Sue a quelle tanto più deboli di Gia- 
cobbe , e vincere fi lalciadè da un uo- 
mo, a cui diè Segno purnondimeno della 
Sovrana e Superiore Sua forza , infievo- 
lendogli a un Semplice tocco il fianco . 
E oilervabile il cangiamento del nome 
fatto a Giacobbe , in cui fi pare che il 
vinto al vincitor dia la legge e la didì- 
muiazione del Suo. 

Tutto li Spiega adai chiaramente col 
fine di queda lotta: perchè Dio volle co- 
si in un modo materiale e feniibile in- 
coraggiare Giacobbe a non temer d'Efaù, 

nè 


(a) Ibid. a verf zo. ad ja. fin. cap. (*) Afud Cairn. (b) Vide PP. apud Cairn,, 
& Tiriti. (r) Ofeae ì*. (d) Cleric. hic. (e) R. Jialom. Jarchi. 

(/) R. David Kinilri. (g ) Origen. Comm. in loco. (è) Apud. Cairn, hic. 

D) Rupcrt. Cornai. (*) Hicron. in Trad. 
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ni d’ alcun altro nimico fuo o de' porte- 
ri fuoi , che penfatte per avventura di 
far contralto al compimento delle pro- 
mefle che gli avea fatto , e di cui col 
nuovo nome che gl’imponea d'Ifraele e 
col nafcondergli il lottatore, gli confer- 
mò la fperanza, facendogli argomentare 
che s’egli fi nominava, e lottando rno- 
ftrato s’ era di verità forte contro Dio 
(ledo , molto più contro gli uomini lo 
farebbe : ( a ) Quoniam fi cantra Dcum 
fottìi fuìfii, quanto magit cantra bomines 
prttvalcbis ? 

Merita rifkrtìone altresì la ragione per 
cui l'Angelo pregò Giacobbe che lo la- 
feiatte: Lafciami, diceva egli, perchè già 
forge l'aurora: ( b ) Dimitte me , jam 
tmm afccndit aurora . Quell’ era un dir- 
gli affai chiaro che tuttociò che avveni- 
va e farebbe avvenuto per tutto il tem- 
po delle promette , non era che folaom- 
bra e figura del tempo felice d'adempi- 
mento, e come all’ apparire del giorno 
l’ ombre dileguano, cosi al venir del Mef- 
fia cettato avrebbono le figure del Popo- 
lo d'Ifraele, iil qual da quella notturna 
epoca prefe il nome . 

Nel refto i Greci e da elfi poi i Lati- 
ni, che molto prefero dagli Egiziani ri- 
tenenti le ebree memorie, guardaronpoi 
il cortume di far celiare al primo raggio 
del giorno le apparizioni degli Eroi tra- 
palati, oppur degli Dei. Così Giove in 
Plauto, per non parlar che dei noflri. 
(<•) Vo ' ufeir della Citta prima che 
albeggi . 

E Anchife pretto Virgilio ad Enea. 

(d) ^ Addio ornai , che già P umida 
notte 

Varcato ha dire il mezzo corfo , 
e fentt 

Il nimico Oriente , che col fato 

Degli anelanti fuoi defirier mi fere . 
. Giacobbe fecondo molti guarì affai pre- 
tto di quello fconcio che aveva contrat- 
to al fianco, fecondo altri zopicò tutta 
la vita fua. Il certo è che gli tbreinon 
per legge che fe ne trovi, masi perco- 


l 


Ki 
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fiume ‘in memoria del padre loro non 
mangiano negli animali quel nervo, che 
il grande della cofcia congiunge coll'of- 
fo facro; e molti fi attengono da tutti i 
quarti di dietro che volentieri vendono a* 
Criftiani , i quali per altro non così fa- 
cilmente gli comprerebbono , fe averter 
letto Buftorfio Scrittor di fama, il quale 
avvifa com' etti fogliono , per certa loro 
malvagità contro noi , lordargli prima 
fondamente (e) • Ora torniamo all* 
Ittoria. 

Il vittoriofo Giacobbe raggiunfe pretto 
le marcie della famiglia . Ma come pri- 
ma feoperto ebbe da lontano Efaù con 
quella fchiera di quattrocento che lo fe- 
guivano militarmente , così fece fubito 
una nuova divifione delle fue genti che 
affai dichiara e il fuo perpetuo timore 
dell'animo del fratello e l'ordine dell - 
amore, che nel fuo cuore tenevano i fi» 
gliuoli e le donne che fecoavea. Perchè 
facendo tre bande o vogiiam dir tre bri- 
gate, m'.fe nella prima più efpofta ledue 
ancelle Baia e Zelfa co' loro quattro fi- 
gliuoli . Nella feconda Lia co' fuoi fei è 
con Dina che molto tenera, doveva ette- 
re. Serbò nella terza e nell'ultima, fic- 
come la più lontana d'egni pericolo, la 
fua diletta Rachele coll unico fuo Giu- 
feppe , che non più di fei 'anni poteva 
avere . Quelle bande camminavano len- 
tamente, ma egli fp'tccafone e lafciatele 
tuite addietro inoltrò verfo Lfaù . Sette 
volte s'inchinò fino a tcra , facendogli 
profondi ifima r.verenzadi mano in mano, 
quanto veniva più avvicinandogli!! . Cosi 
il fuo timore lo configliava : (/) Ipfe 
pregrediens adcravit ptonus in terram fc- 
ptitJ , dorec appropinquaret fraltr ejui . 
Ma Efaù che alcun timor non fentiva , 
mortrò fentire in quell' atto la fola forza 
del fangue , e quella che San Giovanni 
Grifoftomo nominò neceffità delle vifee- 
re, per cui gli atti fuoi furono per vero 
dire più teneri , più naturali , più fran- 
chi, e forfè ancor più finceri. Corfe in- 
contro al fratello colla fretta e coi patti 

d' un* 


(*) Gene!. $*. verf. *8. (è) Ibid. verfi a 6 . (e) Plaut. (d) Virg, 

(♦) Bui cor f. de Morii». Hebr. (/") Genef. ;j. a. verf. i. ad kunc j 
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d’ un’ impazienza amorofe , e così come #6 fti erano Dan e Nettali con Baia ferva 
gli fu dappreffo , gittogli le braccia al di Rachele lor madre, eGad e Afercon 
collo tenendolo ftrettamente, e molte voi- Zelfa pur madre loro ferva di Lia : (c) 
te baciandolo non fenza lagrime che da- ($ Levatifque oculis vidit multerei y Ì3rp«r- 
gli occhi gli fgorgavano largamente , e vulos earum {y ait , Quid fibi volunt 
valean meglio ed efprimevano molto più y* ifiì ? (y fi ad te pertinent ì Refpondit , 
che non avrebbono potuto far le parole: > x Tarvuli funt quot donavit mibi Detti fer- 
(d) Curreni iutque Efau amplexatui eft $ vo tuo ; £y appropinquante s anelila iy 
eum: flrinocn fané ccllum ejus , {y ojcu- YA parvuli earum , incurvati funt . Faceva 
. lari fhvit , e? ancora Efaù con quelli primi fanciulli le 

Non voglio qui trafeurare di farvi no- $ tenerezze, e Lia fopraggiunfe coi feifuoi 
to l' affatto diverfo l'enfo , che danno a figliuoli , Ruben, Simeone , e Levi , e 
quelle parole gli Ebrei Martòreti , e i | Giuda già grandicelli , e Placar , e Za- 
Cabalilli i quali a quella parola Ebrea W bulon colla forella minor di loro , più 
Vatfcbako , che vale, cd egli ba- $ piccoli ; finché fuccedè a tutti Rachele 
fciollo, mett-ndo fopra un gran punto, fa coll’unico fuo Giufeppe. Le donne alco- 
per cui la ftefla parola può valer , lo gnato, e al zio i figliuoli fecero tutti gli 
morde, dicono che Efaù cacciò fieramen- ri atti della maggior riverenza e quelli ne 
te i rabbiofi denti nel collo a Giacobbe, $ riceverono della maggior tenerezza: ( d ) 
volendo lanciargli fegno ben d’altro che fa ^iccejfit quoque Lia cum pueris futi , éy 
di tenerezza e d'amore . Ma quello col- ^ cum fintili ter adoraffent , extremi Jofepb 
lo fu fatto improvvifamente di marmo, <y Rachel adoraverunt . Che pietofo fpet- 
e lagrimonne Efaù per lo dolore fie'rirtì- fa) tacolo ebbe ad effere per Efaù , vederli 
ilio che ne fenti, riportandone da quella /A pi ima a poco a poco venire innanzi , e 
furia di morder fallo i denti rotti e fra- £ poi prollefi a’ tuoi piedi tanti leggiadri , 
cattatigli tutti in bocca. Qucfla ridicola v; innocenti, e amabili garzoncelli del fan- 
fpiegazione, checche lìafi del fenfo acuì fa, gue fuo condottigli dalle madri loro e 
polla volgere l’ebrea parola il gran pun- fa da! padre unico, fuo fratello, e tutti quali 
to de’ Mallòreti , è fmentita da tutte le ^ nell'atto di domandargli mercè. Peniate 
verfioni e dal conteflo chiarirti mo di tut- fa' fe il buon Giacobbe non gii avea bene 
to il tratto di quell' Moria . fa ifixuiti e ammaeftrati i più picculiapre- 

Alle lagrime amorofe veramente e fra- ji gare e far vezzi da intenerire le pietre, 
terne del cangiato Efaù , Giacobbe, com* fa; lo punto non iflupifco che ne Iurte pre- 
è (£) nell'Ebreo, nel Caldeo, e nelGre- fa, fo Efaù , a cui troppo barbaro e crudo 
co prertò i Settanta , non mancò corri- fa animo lì converrebbe fupporre per farlo 
fpondere colle fue . Piangevano cosi ab- w lordo a tante voci della natura, chepar- 
bracciati amendue, nè l’ uno all’ altro ave- fa/ la fempre più alto in chi non può anco* 
va meiiier di chiedere perchè piangerle . fa ra ufare quelle della ragione. 

Ora mentre i fratelli disfogavano il cuo- Il fatto fu che Efaù vedute queflepèr- 

re tacitamente così , giunte loro vicino r' fone , gli parve eifrre otfefo dei doni , 

la prima banda della pellegrinante fami- fa cheGiacobbe q^afi fpoglianJonele gli avea 
glia; a cui levando gli occhi Efaùeveg- fa mandati ; e Che vuol d;re , o fratello , 
gendo prima le donne coi quattro fan- fa gli domandò, che tu m’hai fatto incon- 
ciulli loro» Chi fono, chicle a Giacobbe, fa trare da tante torme di donativi? Oh Si- 
quefli figliuoli ? farebbono forfè tuoi ? Si fa «more , egli rifpofe , non fono flati che 
flgnore, egli rifpofe, fono figliuoli chea rÀ piccoli contrartegni del vivo mio delìde- 
rae voflro fervo Dio ha donato , e fen- ^ rio di ottenere la grazia vollra . No , 
za più fattigli venire innanzi , gli mife fa Euù ripigliò, Lappi , caro fratello, ch’io 

a’ luoi piedi colle due madri loro . Que- fa fono ricco abbaflanza , portegno del bene 

^ aliai ; 


(*) Ibid. verf. 4. (b) Vide PolysL (c) Genefi JJ. v. 5. 6 . 


(d) ibid. v. 7. 
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affai; non ti privare del tuo* (a) Dixit- re innanzi al tuo ferro. Io verrò fegui- 
que Efsu , Qutenam Junt iftee turma , « tandoti lentamente filile tueorme, quarc- 
quas e bviarnhabui ? He f pendi t, Ut inve- va to vedrò che far porta la tenera mia fa^- 
ni rem grattarti corarn domina mto. %At il- miglia fenza difagio , finché poi in Seir 
le aity Habtre plurima fr ater mi ; fint tua ^ raggiunga te, mio Signore. Colà potreitl 
tib’r . Ma Giacobbe ftringendolo piucchè ^ godere con agio del tuo favore. Sia, co- 
mai di preghiere, Deh replicò, fevera- M me vuoi, rifpofe il Tempre franco Efaù; 
mente tu non ifdegni di riguardarmi be- ^ ina almeno ritieni delle mie genti cheti 
nignamente, non ifdegnar, ti fcongiuro, fervano e ti accompagnino. Non mi bi- 
ll piccol dono che t’offro, perchè il tuo ™ fognano, replicò il Tempre diffidenteGia- 
volto al vederti mi ha fatto quafi Pira- $ cobbe, la fola tua grazia m’ èneceflaria ; 
prelfione nell’animo , che quel di Dio. da quella fola io fono difefo affai : (d) 
Siimi tu dunque propizio e amico . Ri- x* T^on efl , tnquit, ncceffe , hoc uno tantum 
cevi la piccola benedizione di quelle co- va indigco, ut inventarti gratiam in confpe- 
fe ch’io ti ho recato, e che io ho avu- Su tuo , domine mi. 
to da Dio donator d’ ogni bene: (b) Di- ^ Efaù non potè non accorgerfi per mio 
xitque Jacob, l^oli ita obfecro , jed fi in- vi avvilo dell’ apprensione che predominava 
veni grattai n in oculis tuis , accipe mu - va il fratello. Però volendo fgombrarnelo , 
nufculum de manibus meìs , fic enimvtdi rifolvè in tutto di compiacergli ; eaccom- 
faciem tu am, quafi vidcrim vultum Dei . gfl miatatofì teneramente prefe co' fuoi la 
Efio rnibi propitius , fufcipe benedi- ™ llrada che avea tenuto venendo , e fece 
fl/onem quarti attuti libi , & quam dona- ($ ritorno in Seir : (e) Reverfus efl itaque 
vit miht Deus trìbuens omnia. A quelli (Q ilio die E/au itinere quovenerat in Seir. 

preghi lì lafciò vincere il rifiutante Efaù . /a Giacobbe rellato folo e tranquillo fentì 

Riflettete, Uditori, che il parlar di Già- w quella confolazione , che poteva premiar 
cobbe ritenea Tempre il carattere d’iui $ l’affanno e riftorare la pena di tante cu- 

animo diffidente della perfona d'Efaù , ^ re, che aveva prefo a ufcir di quello da 

che avrebbe per avventura meno onora- Vi lui Tempre temuto cattivo parto . Fece 
to fe P averte temuto meno: laddove quel w brieve giornata, e poi foggiornòailebel- 
d’Ei'aù pareva tanto più candido e più (^) le pianure giacenti lungo la fponda orien- 
lìncero , quanto meno fentiva del ricer- tal del Giordano nel paefe di Sichem . 
cato . Ma egli aveva un bel dimollrare x* Quivi fi fece comoda abitazione e pian- 
lìncerità , generofità , e tenerezza . Non ($ tò intorno i padiglioni opportuni per le 
potea vincere nel fratello quello timore, fue genti e per le molte fue gregge : ciò 
Crebbelo viammaggiormente, quandoac- che diè nome ai luogo di Socotb cioè ri- 
cettati per la forza che gli faceva, ifuoi w bemacolì , nome che ritenne poi la Cit- 
doni, gli fi proferfedi voler ertTercompa- tà quivi medefimo fabbricata. Giacobbe, 
gno del fuo viaggio: (c) Vi x fratte com- /A fecondo gli Ebrei, ci rollò dieci meli. D’ 
pc/ìente Jufc'tpiens art , Gradiamur fimul , alcun fuo viaggio alle montagne di Seir 
emque focius itineris tur . Deh no, riprefe vi per rivederci if fratello come gli avea 
Giacobbe , non ti prendere quella noja : promefiò , la Scrittura non parla più : 

perché, mio Signore, tu vedi i teneri fi- nè però è a conchiudere che menzogne- 
gliuohni che ho meco ; e molte delle « ra forte la fua promeifa , ficcome quella 
mie pecore e delle giitvenche mie llan- che avelie fatto con animo di nontener- 
no fui partorire o fono frefche di parto, {ftj la, nè che di fatto mai non ci andarte , 
cui fe io fiancarti di camminare , n’an- Vi molte cofe fendo avvenute che il facro 
driano a male in un giorno tutte le greg- W Scrittor dilfimula, nè però niega. Il Pe- 
ge. Piacciati dunque, o Signore, d'anda- fcatore e l'Abulenfe accufano dunque a 

torto 


(4) Ibid. verf 8 . 9 . (b) Ibid. veri. io. n. le) lbid. verf. 11, iz. 

(d) Ibid. a. veri. ij. ad hunc 15. (e) lb:d. veri. ló. 
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torto GiacoKbe (<) , che il Padre Sanf prima vede con difpiacere reftarfi indie . 
Agoftino difende con altri molti. tro. Parliamo fuor di metafora, cainmi- 

Facciamo fine volgendo un guardo a jl niam tutti alla morte e all' eternità , e 
noi flefiì , che tutti fiam pellegrini fu (ffi camminiamo tanto velocemente, quanto 
quella terra , e tanto lo fiamo fempre , gh è il corfo del rapidiflìmo e breviflìmo 
che quando ancora lliam fermi facciam tempo di noftra vita. Ma a qual morte, 
viaggio : viaggio rapido e velocirtimo a V? Uditori miei amatiflìmi , a quale eterni- 
cui non è mobile che porta paragonarfi , (jj tà? Alla felice dei giufti , o alla mifera 
viaggio d’incerto termine, a cui in tan- tu dei peccatori? Forfè il termine, qual egli 
ta velocità di carriera e di corfo appena » fiali, non è lontano . Riconosciamolo le 
fi può mirare: viaggio di ftrada lubrica, v$ è poflibile, e non andiam più allaciec», 
tenebrala , infellata , in cui gli fdruccio- ^ che ogni parto può etTer l’ ultimo , egiun- 
li, gli alfalitori , gl'inciampi fono a ogni S ti male una volta non ci è ritorno. Oh 
parto. Spellò convien lottare con avver- jl Dio pietofo, Dio provvido, Dio poflèn- 
larj portenti e ignoti , incontrare fratelli (gl te, mandate prego un buon Angelo che 
infidiofi e nimici , valicar guadi difficili mi fcorga , Entriamo col nuovo anno 
e perigliofi . Ohimè qual guida o qual « quafi in nuovo cammino, che forfè aloi- 
di tefa alfai forte che ci artìcuri? E il ver M no di noi compirà prima dell'anno. A 
che andiamo e camminiam tutti infie- (^ tutti io lo auguro e priego da Dio feli- 
me : ma ciafcuno fu quefla via fembra ce: ma ad ottenerlo da tutti lo chieggo 
folo, tanto non cura i compagni che ognun ^ fanto , innocente, virtuofo infomma c 
vorrebbe mandare innanzi, e chi giunge (g veramente crifliano. Così fia. , 
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Tranfvvitque in Salem urbem Sichimnrum , qua e fi in terra 
Cbanaan , podquam reverfus ejl de Mefopotamìa 
Syr 'ne ; & babitav/t juxta oppidum &c. 

Genef. 33. v. 18. 

Studiali di ordinare la cronologia degli avvenimenti di Giacobbe dal fuo arrivo inSichenr 
(ino al ratto di Dina fui figlia , e raccontali come e quando Icioglielfe il luo voto 
a Betel . 


<L*Ka» 


Iconducimmo il patriar- 
ca Giacobbe con e db tutta 
la fua famiglia dalla Mefo- 
potamia fino all’ entrata del- 
la prometta terra di Canaan, 
e fulla fponda orientai del 
Giordano noi lolafciammo, dove avendo 
trovato pafcoli affai acconci a rillorar le 
fue gregge, ci mife cafa e tefevi padi- 

f ;lioni e trabacche che diedero nome al 
uogo , che però Socoth cioè Tabernacoli 
fi appellò. Ora da quello luogo noidob- 
biam prendere e accompagnare Giacobbe 
per entro la Cananea fino all' ufcirneche 
fece, cacciatone dalla fame, e al fuo an- 
dare in Egitto, t ratto d' ilioria cheabbrac- 
cia un' epoca di foli trentacinqu'anni , ma 
si feconda d avvenimenti gran, di ili mi e 
all' iflruzione de' poderi maravigliofi, che 
io non fo fc d'alira parte del divin li- 
bro che noi fpieghiamo, maggior dilet- 
to e profitto o io promettervi fidatamen- 
te o voi portiate fieramente fperare.Tl 
punto difficile e fcabrofirtimo e ordinare 
cosi la ferie di quelli avvenimenti , che 
al tempo e al luogo rifpcndano in cui 
avvennero» e quelli prima fi narrino che 
avvenner prima , e approdò quelli che 
fuccederono poi; ordine che fi dimollra 
e confentefi da tutti i dotti non guarda- 
to nè ritenuto nella narrazion di Mose . 
Per molti capi che non detraggono pun- 
to nè all'autorità nè alla diligenza del 
divino Scrittore , può edere cosi fat- 
ta alterazione che dicefi Anacronifmo , 
avvenuta, che lungo ftudjo e fatica a me 
è coflato conofcere e difinvolgere , e a 
voi non farebbe che affai nojofo ed inu- 
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tile fentirvi qui rife ire. Dunque quel IT- 
llema e quell’ordine, narrando efpiegan- 
do, fenz' altro io feguirò, chefia più ac- 
concio a comporre e a ritenere conefat- 
tezza i tratti tutti della divina Ifloria , 
fenza lafciar nondimeno di venirvi di 
mano in mano accennando e fpa’-gendo- 
vi in mezzo alla narrazione medefimaie 
ragioni che perfuadono a collocarla cosi , 
e che potranno valere a render la vi più 
più piacevole , più addottrinante , e più 
chiara. Oggi del patteggio che fece Gia- 
cobbe a Sichem, del fuo foggiorno colà 
del fuo viaggio alla volta di Betel , e 
della fella Cotenne che feiogliendo il fuo 
voto , vi celebrò colle circoflanze più 
grandi che accompagnarono quelle cofe, 
diremo baffevol mente. Invochiamo e im- 
ploriamo lo Spirito della verità e della 
lapienza di Dio Autor vero e primodel- 
le divine Scritture, e folto gli aufpicjfuoi 
cominciamo. 

Dalla fponda orientai del Giordano , 
dove alcun tempo rillorando la famiglia 
e le gregge tenuto s' era Giacobbe, edon- 
de forfè egli folo feorfo era in Seir a te- 
nere al fratello la fua prometta , prefe 
rifoluzione di valicar quello fiume , lo 
che fatto lungo 1' occidentale contraria 
fronda preflò alla celebre Città di Sichem 
fece llanza e foggiorno. Salem, chefem- 
bra qui nominata quali una Città a cui 
venirte , valicato il Giordano , fi fpiega 
meglio, fecondo i buoni Geografi o per 
la lteffà Città di Sichem o fecondo gli 
Ebrei e intenditori dell' ebrea lingua, fic- 
come parola avente forza di aggiunto e 
lignificante altrettanto c he Jane e falve 

dall' 
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4all‘ offèfa per avventura che lottando 0 emulando la reiipion de'fuoi padri, fab- 
coll' Angelo avea contratta nel fianco ip- za bricò torto un altare e al Dio fortiffiin» 
fievolito . 'Il certo è che nei fobborghi d'Ifraello lo dedicò, l'auguflo fuo noine 
di Sichem egli ftanziò: (*) Tranfivitqut 0 per fua ditela e ficurezza invocando: (r) 
in Salem nrbern Sicbimorunr , qa,e ejì in (0) Et ereflo ibi altari, invocava fuper ri- 
terrà Cbana art , poftquam reverfus c)ì de za lud fortijfimum Deum 1 frati. Sin qui noli 
Me foptt amia Syri<e , ir babitavit )uxta jl c'è impedimento d' alcuna difficultà ; ma 
appidum, Quivi comperò il fondo del cam- 0 volendo con ficurezza inoltrare, forza è 
po fu cui i padiglioni avea telo , com- ^ incontrarne di quellechenon farebbe pof- 
prollo, dico, da' figliuoli di Emor padre ** fibile dare un palio fenza prima appia- 
di Sichem, a cui sborsò cento monete , fi narle e aprirfi almeno un fentiero , fe 
che per elfere coniate coll' impronta di 0 non fi può larga ftrada. Seguitemi atten- 
un Agnello, fecondo lo fpiegar de’ mi- tamente, feppur vi cale vedere dove met- 
gliori, fi dicono cento Agnelli , ficcome vi tiamo i piedi , e non andare a pericolo 
noi pur dal conio (iam foliti nominaree M d’inciampar falle prime e traboccare, 
diftinguere le monete: (4) Emitquc par- 0 Succede immediatamente al racconta- 
re agri in qua fixerat tabcmecula , a zd to fin qui con cui finifee il trentefimq 
flìii Hemtr patris Sichem centum Agnìs . .i terzo capo del divin libro , fuccede, di- 
Di più il Pelleterio s'argomenta di ri- 0 co, il racconto del rapimento di Dina fi- 
conofcere quella fpecie e di legnarne il 0 glia unica di Giacobbe fatto per Sichem 
. valore. Dice che quell’ Agnello che cor- za figliuol di Emor Signore dellaCittà edel 
rifponde all’ebrea voce Kefitah , era un’ % paefe, colla fanguinofa vendetta prefane 
antica moneta Afiìra la cui materia era (i da Simeone, e da Levi fu i Sichimiti . 
d’oro, e da una parte aveva il fegnodel 0 Quello racconto comprende il capo im- 
fagittario, dall'altra 1 Agnello; che que- za mediato trentèlimo quarto, a cui fuccede 
Ita moneta ufataera e correva nell'Orien- W ne i trentèlimo quinto fa partenza di Gia- 
te affai prima dell’ altre nomate Dariche 0 cobbe da Sichem alla volta di Betel a 
da Dario Medo, il quale ritenendo dall’ Ms fcioglierci il voto (, d) che andando in 
una parte l’impronta del Sagittario, al! y* Mefopotamia avea fatto a Dio dopo il 
Agnello dall'altra quella di fe medefimo v,! fogno o vogliam dir la vifione dellaSca- 
foftituì . Il fuo valore rifpondeva a un 0 la mifteriofa ; la purificazione della fa- 
difprelfo a quel del nortro zecchino. E miglia dagl’idoli e dagli avanzi che le 
certo che gli Alfirj fuffer deprimi a coniar Vi rertavano d’idolatria; (c) il viaggio e il 
le monete. Sant’ Epifanio, Sant’ Ifidoro , 0 foggiorno di Betel; la partenza di colà 
Origene, ed altri l’infegnano aggiugnen- 0 verfo Mambre foggiorno d'Ifacco, e in 
do che Àbramo venendo dalla MÌefopot a- x* quefto frattempo il nafeimento di Benia- 
mia di Siria nella Cananea le introduf- *7 mino e la morte di Rachele fua madre, 
fe. Se dell’origine ragionando, delle fpe- 0 Ora badate bene: fe lecofe andate fuf- 
cie, e dell'ufo delle monete fperar po- H ftr coll’ordine in che fono narrate , bi- 
telfi arricchirne chi non ne ha o farne fi fognerebbe che tanti anni fi luffe Gia- 
meno tenaci coloro che n’ hanno affai , y. cobbe colla famiglia fermato in Sichem 
a quefto folo fuggetto vorrei oggi fagri- 0] quanti erano neceffarj , perchè Dina 
ficare quefla Lezione , ma difperando za fuffe a un* età capace degli avvenimen- 
ugualmente per così fatto mezzo divin- fi ti che di lei fi raccontano . Ma quella 
cere l’avarizia che di riftorare l’inopia, 0 fanciulla non avea che quattr'anni, (/) 
giudicherò con ciò folo di avervene det- 0 quando Giacobbe giunfe nella Cananea : 
Xo affai. zÀ dunque a dargliene almen quattordici o 

Giunto Giacobbe a Sichem imitando e 0 quindici , quando per amorofa paflione 
Granelli T.IJ. 0 M fu ra- 
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fu rapita da Sichetn , farebbe forza con- (, 
chiudere che Giacobbe almeno dieci o un- ; 
dici anni feguiti abito a Siche m petratti- 
ne i pochi mefi del fogs'iorno di Socoth . 
dunque che di tanti anni differì a purga- J 
re dagl’ Idoli la fua cafa , di tanti a feto- . 
eliere il fuo voto di Betel > di tanti 3 
pc-nfare di ricondurre al fuo buon padre 1 
decrepito la fua famiglia , c fopra tutto , 
di tanti e più farebbe forza di ritardare ■ 
il nafeimento di Beniamino , ne non fa- 
prebbefi come acconciare le circoftanzede.- ! 
la vendita di Giufeppe; cofe tutte che 1.1- , 
contrano grandiflìmadiflìculta. Quelle cel- 
iano tutte e dileguano tanto folo » cnc 
dal trentefimoterzo capo li patii al tren- 
tefimoquinto , e fupponpfi la Itoria di 
Dina feguita poi , al che non c alcun 
oracolo dalla divina Scrittura ; perchè 
quantunque quella ftoria di Dina formi il 
Aggetto di tutto il capo trentchmoquar- 

to , non però è detto che quella prima 
avvenire di quelle cofe che nel fogliente 
trentefimoquinto fi leggono raccontate , 
e molti efempj convincono con evidenza 
che Mosè narra prima non rade volte 
delle cofe feguite poi , e poi di quelle ; 
che fono feguite prima . In quello capo , 
medefimo trentefimoquinto narra la mor- . 
te d’ Ifacco all’ età di cento ottani an- ( 
ni : (a) & completi funt dtcs IJaac ce n ( 
tur» oUoginta annorum ; e due capi ap- 
predo la vendita di Giufcppe avente le- 
dici in diciatett’ anni d’ età : (*) fojepb 
au ter» cui» fexdecim ejfet a nnorum pa/ce- 
bat tretem cur» fratribut fuis ad huc puer 
ire. Ora offervate . Ifacco aveva cento- 
trentafett’ anni , quando Giacobbe da lui 
parti alla volta della Mefopotamia: dun- 
que quando Giacobbe ne ritorno dopo 
vent’ anni di foggiorno colà ne aveva 
cento cinquantafette : morì avendone cen- 
to ottanta : dunque morì al ventèlimo 
terzo anno del foggiorno di Giacobbe nel- 
la Cananea ritornato dalla Mefopotamia. 
Tutto quello è evidente , nè foffre diffi- 
coltà . Giufeppe all' oppofito avea fei an- 
ni quando toccò col padre la Cananea . 
di fedici fu venduto : dunque al decimo 
o undecimo anno del ritorno di Giacobbe 


feguì quella vendita , tredici anni prima 
della morta di Ifacco , che pure è narra- 
ta due capi innanzi. Dunque è veriffimt» 
e incontraflabile che prima lì narranodel- 
le cofe feguite poi , e poi di quelle che 
fono feguite prima . Ciò prefup pollo la 
1 quiftion potrebb’ etere non già fui fatto 
che è certo, ma si falla ragione del fat- 
to , cioè perche Ntosè non abbia narran- 
do tenuto Tempre l' ordin dei tempi • Mol- 
te effer poffbno le ragioni , potendo bu- 
ffar riflettere ch’egli non fece annali ma 
iftoria , e iftoria femplice non ricercata 
a cui tornava bene verfo una perfona od 
1 un luogo narrar le cofe, che a quella od a 
1 quello fi appartenevano . Paflerem dun- 
que fecondo quello giuftificato (ulema dal 
! trentefimoterzo capo che abbiamo fpiega- 
to al trentefimoquinto , lafciando il tren- 
\ tefimoquarto da parte e al tempo ferban- 
- dolo , quando avvenne ciò che in erto e 
narrato , Operando farvi conofcere di ma- 
no in mano i vantaggi di far così. 

Era dunque in quella fuppofizione Gia- 
cobbe forfè non più di un anno reftato 
in Sichem , nel qual tempo piucchè prp- 
babil mente paffuto era in Mambre non 
troppo quinci lontana a vederci Ifacco 
1 fuo padre e dargli conto di tutte le cofe 
I fue , dei figliuoli , della famiglia , e di 
quanto gli era avvenuto prertò Labano • 
Trovò Rebecca la pietofa fua madre mor- 
ta già da qualche anno , e in fua vece 
) Debora la nodrice di lei che fopravvivea 
\ tuttavia , e quali la materna perfona per 
< 1’ età, per 1’ affetto , per l’antica educa- 
li zion di Rebecca , a Giacobbe rapprefen- 
tava . Penfate fe al rivederlo fu lieta la 
ì buona vecchia , e quante ebbe a dirglie- 
li ne di Rebecca trapartàta da quella vita 
5 fenza il conforto di rivedere una volta il 
fi fuo amato Giacobbe . Eflà non volle la- 
i fciarlo più , e al fuo ritorno che fece dal 
5 padre a Sichem , lo feguitò impaziente 
fi di vederne i figliuoli e le mogli della ca- 
li fa de’ fuoi antichi padroni , e le perfone 
i tutte che venute erano con effòloro da 
•5 Aran fua patria àntica Giacobbe che 
fi molto doveva amarla in grazia dell' ama- 
1 tiflima madre , non ebbe cuor di negarle 
3 ! * - quella 
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quella confolazione , e al ritorno che fe- pure a Betel , e difponti a ftanziare colà 
ce da Mambre a Sichem la vi condufle . y*. dove 1' altare fabbricherai al Signore che 
Le ragioni del penfare così , a cui nien- g ti apparì , quando fuggivi da Èfaù tuò 
•te non è in oppofìto nella divina Scrittu- (g) fratello: ( 4 ) Intere a locutut eft Deui ad 
ra fono , Prima , la convenienza e quali ZA Jacob, Surge ir afcenie Betbcl , ir ha- 
necettità di affrettare Giacobbe a rendere fi bit a ibi, j acque aitate Dee, qui appara it 
al fuo buon padre decrepito quell' uffizio W libi, quando fugicbar Efau fratrem tuum . 
di filiale pietà, al più preflo dopo il fuo ^ Quello divino comandamento fgombròd* 
ritorno nella terra di Canaan, e non dii- ri ogni incertezza l’animo di Giacobbe , il 
ferirlo come alcuni penfarono ad anni e » qual difpofe fubitamente e prettamente 
anni . Seconda, il bifogno di trovar epo- 0) ogni cola per efeguirlo. 
ca e occafione probabile che quella De- m Trattavafi di un'atto facro e folenne 
bora nodrice di Rebecca raggiunto avelie « di religione, il più folenne e il più facro 
Giacobbe e potette trcrvarfi in Betel col- © di quanti egli ne avelie fatto fin qui, e 
la famiglia del patriarca , dov' è narrato {$ di quanti per avventura fotte per fame 
dal fagro tetto ch'ella morì e fu per Già- H, poi • Dovea riconofcere per quell' atto 
cobbe pianta , onorata , e fepolta . Le fi Dio protettore della fua vita, fcorta de' 
favole degli Ebrei che quella povera vec- © fuoi viaggi , autore di tutte le fue forto* 
chia fanno pellegrinare per commettìone $ ne, e fopra tutto mantenitor fedeliffimo 
della padrona fino in Mefopotamia qual- 7À delle promette fatte a' fuoi Padri, di cui 
che anno prima con ordine di avvifare « egli era coftituitoil fucceflòre e l’Erede. 
Giacobbe che potea ritornarfene ficura- vi Ratinò dunque Giacobbe tutta la fua fa- 
tnente , non fono credo ad afcoltare . Il miglia e le genti, eh' erano di fuo fer- 
pronto Metto e veloce- che avrebbe fcel- za vigio, e fatta loro comprendere l'impor- 
to Rebecca a recar quell’ avvi fo , quan- fi tanza e la religione dell’atto ch’era per 
do , fuppofto il cangiato animo d'Efaù , xj) celebrare, e la necettìtà e la giuftizia di 
poteva certo mandarne de’ più opportuni ! Mj riconofcer tutti con etto feco T’ unico ve- 
Ora Giacobbe tornato a Sicnem con xi ro Dio ; Cacciate , ditte, lungi da voi 
D.bora, era fofpefo e incerto non già di w tutti gl'idoli o Dei ftranieri che ritene- 
andare o no a fciogliere il fuo voto a Be- p te con ogni avanzo delle loro fuperfti- 
tel , ma sì di condurci la fua fam glia e Zj, zioni . Mondatevi intieramente e cangia» 
abitarci . Molte cofe potean tenerlo in tevi perfino d'abiti deponendo ogni mal- 
quetta fofpenfion d' animo . L’ agiata e v, vagio coftume antico , perchè noi dob- 
comoda ftanza che aveva trovato a Si- $ biam tutti falire a Betel luogo eletto dall’ 
chem , la tenera età di alcuni de' fuoi fi- ZÀ unico vero Dio , dove gli fabbrichiamo 
gliuoli non troppo robufta ancora al di- fi un' altare , riconofcendolo e adorandolo 
fagio di tanto pellegrinare» la moltitudi- ($ unicamente ficcome il Dio che nel terri- 
ne delle fue gregge e de' fuoi armenti po de' miei travagli afcoltò pietofamen- 
ch’ erano la lua ricchezza . Trattavafi ** te i miei voti , ed è fiato la guida del 
d’ inoltrare nel centro di un Paefe nimi- vi mio viaggio: (6) Jacob vero convocata 
co con tanti impedimenti; che potevano omni demo fu a, ait, bibliche Deot alte- 
accendere per avventura lagelofia, l’ava- ZA noi , qui in medio ve fi ri fune , ir mun- 
rizia , il fofpetto de’ Popoli circonvicini js dammi , ac mutate vefiwoenta vtfira . 
o di quelle contrade abitatori . Quelle fi Surgite , ir afeendamut in Betbel , ut 
par che fuffèro le riflettioni , che incerto M} faciamut ibi altare Dee , qui exaudivtt 
e fofpefo teneano 1’ animo del Patriarca xi. me in die tribulationit mere , ir foci ut 
girila ficura rifoluzione cheavette a pren- w fuit ttinerit enei . 
dere . In quello fiato di cofe Dio gli ap- $ Egli feppe parlare in guifa che fu ub- 
parì , e Sorgi , diflègli , fatti cuore : va ZA bidito . Gl'Idoli che tra' fuoi fi ferbava- 
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miti e irritati dalia fanguinofa vendetta, 
ovver pi ut tolto dalla barbara ftrage che 
ne fecero degli anni appreso , per mio 
avvifo, Simeone e Levi, Mosè dice che 
Dio fparfe quello timore, che fi può in- 
tendere riverenza e rifpetto, non fidamen- 
te ne'Sichimiti ma in tuttele vicineCit- 
tà : il. folo comandamento fuo fi ricorda 
qual immediata cagione di partir verfo 
Betel , non già nimicizia alcuna co'Si- 
chimiti , prelfo cui vedrem di più tra 
non molto pafeere tuttavia e dimorare 
ficuramente le gregge, i Pallori , e i fi- 
gliuoli medefimi di Giacobbe. 

Difefo egli e feorto da Dioficuramen- 
te così , giunfe nella Campagna di Luza 
al luogo Hello, dove avea fatto il voto 
a Dio che gli era apparito e la vifion 
della ficaia gli avea inoltrato, luogoacui 
egli delio rinnovò il nome di Betel , che 
gli avea dato, cioè Cafa di Dio . Qui- 
vi la religiosa feda che celebrò , fu 
tanto grande e folenne quanto le gran- 
di ìììm e circo danze accennate di (opra 
da lui chiedevano, e al prefente fuo da- 
to fi comportava. Fabbricò a Dio un al- 
tare o il già fabbricatogli rinnovò, e gli 
atti della lua fede, della fua gratitudine , 
e della fua religione furono sì accettevo- 
li a Dio che degnò di nuovamente ap- 
parirgli , lo benedice e rinnovatagli la 
mutazione del nome, di quel di Giacob- 
be nell'altro che dato gli aveva già d’ 
Ifraele, così gli parlò . Io fono l’ Onni- 
potente : crefci e moltiplicati . Genti , 
Nazioni, e Re udiranno del fanguetuo, 
« a te e alla tua dipendenza darò la ter- 
ra pr omelìa ad Abramo e a Ifacco tuoi 
Padri: ( a ) Dixitque ti : Ego Deus omni- 
potens , crtjce iv multiplicare : Gentet , 
Ì3* Topuli nationum ex te erunt , Regei 
de lumbis tuis egredìentur : Ttrramqut , 
quam dedi Abraham Ifaac , dabo libi 

h* ftminì tuo poft te. Ciò detto l'Ange- 
lo che fecondo il detto e confermato più 
volte, facea le veci di Dio , feomparve 
e dileguò: (b) Et receffit ab co. 

Giacobbe comprefo di un facro orrore e 
Granelli T.Il. 
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di viviflima religione innalzò e coftitni 
monumento d’indelebil memoria di que- 
llo nuovo favor di Dio, fpargendovi Co- 
pra vino ed olio nell'atto di confecrar- 
Io: (r) lite vero trexit titu/um lapidcum 
in loco , quo locutus fuerat ti Deut , li- 
bant fuper eum libamina (y effundem 
oleum. Di quello rito di confecrar le pie- 
tre e gli altari fpargendogli di vino ed’ 
olio, alcuna cofa abbiam detto altrove . 
Dio poi , coro' è nel libro de' Numeri , 
fece legge, (<f) che libazioni di vino ed 
olio accorci pagnaffero i fagrifizj fingolar- 
mente e le obblazioni de* voti , e certo 
era giullifiìmo che cosi fatti liquori, feu- 
do quelli di maggior ufo e migliore che 
produca la terra a vantaggio degli uomi- 
ni, quelli a Dio ne offeriìfero qualche par- 
te, volgendo ad umile proteftazione di 
gratitudine i doni della lua generofa be- 
neficenza . Così il voto di Giacobbe fu 
fciolto, celebratane e perpetuatane la me- 
moria non folamente col monumento e 
l’altare, ma col nomp reflato al luogo, 
di Bethel, cioè, come più volte fu det- 
to, Cafa di Dio. Qui noi oggi lo latre- 
remo , dov'egli almeno prelfo a un an- 
no rellò, e nella protfima lezione ne par- 
tiremo con elfolui , poiché i funerali di 
Debora che ci mori, nodrice carilTimadi 
Rebecca, avrem celebrato. 

Pongo fine eolie belle parole di quello 
gran Patriarca , che aliai convengono al 
dì folenne che oggi noi celebriamo: (r) 
Ab tic ite Deot alienai , qui funi in medio 
vejiri , & mundamini , ac mutate veflL 
menra veflra . Quello è il giorno in che 
la Chiefa di Gesù Crifto ragunata già 
nel Cenacolo ricevè propriamente lo Spi- 
rito della fantità e della fede, di cui noi 
fumo gli Eredi. Ma che fon eglino, fe- 
deli miei amatiflìmi, cotefti Idoli fallì e 
ftranieri ch'io veggo ancora tra voi? Co- 
lerti Idoli che tuttavia ottengono incen- 
fi e voti , culto fuperftiziofo e profano 
dal voftro cuore’ Venere e Marte, Gio- 
ve e Mercurio fono nomi che detertate. 
Ma ohimè che il piacere , la vendetta , 
M j l’ am- 


(x) Gene!, jj. verf. xi.it. Ibid. veri. i$. (f) Ibid. veri. 14. 

(d) Numer. 15. (r) Genef. $5. verf. z. 


Sul Geneft 


182 


r ambizione, l' avarizia , la frode guafta- Cangiate velie e coturni : che fanti fo- 
no il vollro fpirito , e uforpano il fagri- ri no i mi (Ieri che noi celebriamo , fanta 
fizio di tutta la voflra vita : Mjictte , w la religione che profeflìamo , e fanta fi- 
abjicitt , De os alieno/, qui funt in medio (£>j no la cafa dove noi abitiamo. Ella è la 
vcftri . Deh rinunziate una volta dawe- fà Chiefa di Gesù Crifto, di cui Betel non 
ro a quelle paflion malvagie, che vi per- » fu più che figura . Quell' è la vera cafa 
vertono, vi tiranneggiano vi traggono w di Dio. Andiamo dunaue e tacciamogli 
a perdizione cogl'idolatri : mundamini , (g in noi fteflì un altare degno di lui : (a) 
ac mutate veftiment a veftra. Purificatevi fa Surgite , afcendamus in Beibei , & facia- 
• una volta mondatevi dalle fozzure di =* mut ibi altare Dea. Così fia. 
tante colpe , di cui vi hanno coperto . ($ 
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LEZIONE NOVANTESIMATERZA * 

Eodem tempore mortua cfì Debora nutrix Rebecca , dF fepuìta 
ejì ad radices Bethel fubter quercum ; vocatumque 
eli nomen loci illtus J^uercus-fietus . 

Genef. 35. v. 8. 

Narrili la «or te dì Debora nodricfi di Rebecea feguita in Betel ; accennali l’anteriore di 
Rebecca tnedefima; e finalmente fi parla della morte di Rachele nelle vicinanze di 
L&iara all’occafione del parto di Beniamino ; ricordali 1’ incedo di Ruben, e con- 
chiudefi coll’arrivo di Giacobbe al foggiorno d'Ifacco. 

Orti, dolori, e pianti fan- meriterete tanto vivendo, che morte 

no oggi in gran parte il fu- <2 quando che fia farete piante così . Inco- 

nefto fuggetto della lezio- M minciamo. 

ne . Quella di Debora no- (jj) La buona Debora nodrice 'di Rebccca 
drice di Rebecca narrata qui /À dovea avere almen felTant' anni più di 
per Mose , ricorda con quello nome la « Giacobbe ; perche poniam che] Rebec- 

morte di Rebecca medefima feguita degli ca di vent* anni fi maritafle , colei che 

anni innanzi, ed appena nella divina ilio- le avea dato latte doveva averne alme- 
ria accennata . A quella fuccede l'altra jS* no quaranta, quando Rebecca fi maritò, 
dolorofilfima di Rachele la più amabile jg Vent’ anni quella fu fterile e follmente 
o certo più amata moglie di quante mai $ dopo il ventèlimo anno di Matrimonio 
fi ricordino prima o poi nella divina Scrit- diede alla luce Giacobbe: dunque quand’ 

tura: che non fi fa che per altra fuorché Yl egli nacque. Debora doveva aver felTant' 
per lei fufle contento un uomo llentata- © anni . Ora Giacobbe in Betel , fecondo 1" 
mente fervire , e fervilfe di fatto quat- $ ordine che noi feguiam della lloria , ne 
tordici anni. Vedrem di più all’occafio- x* aveva cento o in quel torno: dunque cir- 
ne della fua morte, che il buonGiacob- jl ca cento feflànta almeno Debora doveva 
be non ebbe mai a pentirli d'averla ama- yf averne. A quella età , che di que’ piar- 
la così, e che il fuo ultimodolor di per- 0 ) ni ancora era grande, non è maraviglia 
derla rifpofe perfettamente al primo fuo /i fe dal difagio del viaggiatela buona vec- 
defiderio di poffederla . Rara fede e >> chia ammalò e poco apprelfo morì . 
coltanza rarifiìma di vivo amor con- ($ Maraviglia è piuttollo che la fua morte 
jugale. Gli amanti più pafiìonati fi fan- (j) folle pianta così altamente , che potelfe 
no fpeflò i mariti più noncuranti, etrat- x* dar nome al luogo del fuo fepolcro , 
tandofi d' una moglie , |chi forfè pian- ^ che fendo ombrato da grandilfima quer- 
fe d'acquillarla è miracolo fe nel per- ($ eia , da indi in poi fempre fi nominò 
derla può piangere di dolore. Vuol dire fà Quercia del pianto. Quello nome tutta- 
che pochi fono i Giacobbi , e le Ra- S via era celebre a' dì diMosé, e però egli 
cheli non fono troppe ; che quelle forfè che tante cofe grandilfime palla fono fi- 
che le fomigliano più ne' pregi del voi- ^ lenzio, quella piccola ricordò, potendoli 
to, meno curano famigliarle nel merito col Clerc riflettere veramente, che le 
delle virtù. Ma non guaftiam col proe- £ origini e le occafioni de’ nomi rellati a’ 
mio la lezione, e tre donne dovendoog- © luoghi, ricordò fempre e defcrille fludio- 
gi lodare aliai non cominciata dal ripren- 0) famente . Ma ragionando di Debora, fi 
dere tutte le altre. Voglio anzi fperare convien dire ch'ella non avelie perniai- t 
e credere che quante qui mi afcoltate >5 te i vizj nè della condizione fervile nè 
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«Iella cadente età . Penfate fe Lia e Ra- fuga , che per configlio di Rebecca mt- 
chele avrebbono pianto mai una vecchia, Ji defima egli avea fatto , dalla cafa pater- 
la qual per e fiere così antica di cafa e fi na e da tutta la Cananea , dove non ef- 
ftata nodrice della padrona pretefo avef- fendo egli tornato che dopo vent’ anni 
fe di farla con eflo loro da fuocera , e ri- fìk di lontananza , reità che diciafiette anni 
cordar che Rebecca non faceva e non di- prima del fuo ritorno fbfle morta Rebec- 
ceva così, che troppo diverfe ufanzeera- M ca. Dfo infomma difpofe ch'ella non ri- 
no nella cafa a’ tempi della fua buona pa- ^ vedefle inai più un figliuolo , che aveva 
drorta , ed altre sì fatte cofe che odiofe ja amato e prediletto fopra il fratello forfè 
rendono e affai fpiacevoli a’ giovani del- vjj troppo teneramente, volendo per avven- 
le famiglie quelle importune cromite del 1$ tura lafciare efempio a' padri e alle ma- 
tempo antico . Ella fi feppe tenere in dri quanto fieno pericolofe e fatali alla 
guifa che fu cara ed amabile non meno >x domeltica felicità le parzialità tra'figliuo- 
a Giacobbe , prefio cui le facea grande w li , quantunque giullificate . La vita che, 
vantaegio la materna memoria, chepref- $ partito Giacobbe , ebbe a condurre Re- 
fo delle fue mogli, prefio cui quella avreb- «\ becca, non potè eflere probabilmente che 
be anzi potuto farle del pregiudizio: pe- amara affai . 

rò da tutti fu pianta con memorabili fe- $5 Trattava!! di un marito cieco ed infer- 
gni di gran dolore : ( a ) Eodem tempore M mo coni' era Ifacco , di un figlio ardito , 
mcrrua efi Debora nutrì* Rebecca, iy/e- jv* feroce , e irritato come Efaù . Aveva in 
pulta e fi ad radice s Betbel fubter quer. « cafa due nuore Etee, che per la. fuocera 
cui» , vocatumque e fi nomea feci iilius >7 erano due Demonj . La terza Ilmaelita 
Qtiercui fietus . eh' Efaù aggiunfe alle prime , non fa- 

Ma la morte e il fepolcro di Debora x rà Hata probabilmente troppo migliore . 
la nodrice , di cui parla Mosè , c' invita '< Quante volte 1" infelice Rebecca avrà do- 
naturalmente a richiedere della morte e vuto ripetere le dolorofe parole che dis- 
dei fepolcro della padrona Rebecca , di /A\ fogando il paffìonato animo dille ad I fac- 
cu i egli non fa parola . Quando è a ere- re co : ( b } Si acceperit Jacob uxorem de 
dere che moriffe quella gran donna ma- 55 fi'cpe hu/ut terra , nolo vivere. Le quali 
dre del popol fanto , e unica tra le mo- ^ cofe piacemi di ricordarvi perchè veggia- 
gli dei tre patriarchi , che non divideffe te che Dio permife anche nelle famiglie 
con altra donna nè l’ amore nè il talamo elettiffìme de’ patriarchi di que‘ difordi- 
del marito. Se morta fuffe dopo il ritor- $ ni, che funeltano alcuna volta e amareg- 
no che fe Giacobbe dalla Mefopotamia , giano affai le volire. Nella famigliad'A- 
fembra impoffibiie che Mosè non nc avef- bramo quanto ci fu che dire tra Sara e 
fe fatto parola, e i ricordati pietofi uffì- 55 Agar , tra Ifmaele ed Ifacco ? In quella 
zj che alla nodrice rendè, convincono af- ^ d' Ifacco che nimicizia tra Efaù e Gia- 
fai di quelli , che renduto avrebbe alla , s cobbe , che amarezze tra Rebecca e le 
madre . E forza dunque conchiudere che due nuore Etee? In quella poi di Giacob- 
morì prima : ma quando ? w he vedrete prello , quant' egli ne flette 

Gli Ebrei e Genebrardo da elfi dicono paggio di tutti gli altri . Vuol dir che 
che mori 1' anno ottantefimo de' fuoi fi- .J. Dio efercitava la virtù loro , purgava i 
gliuoliEfaù e Giacobbe, vale a dire l'an- W loro difetti , e tracciava ne' lor travagli 
no centefimo del fuo matrimonio, a cui $ le vie di quella milleriofa -e ammirabile 
aggiugnendo quelli che aveva quando fi ma- fa Provvidenza che per molte tribolazioni , 
rito , altrettanti fe ne avranno dell' età come parla 1' Appollolo volea condurre 
fua fopra il fecolo. Quell' anno ottante- M il trionfo della falute e della gloria de’ 
fimo di Giacobbe legnato ad epoca della fuoi eletti . 

morte materna , era il terzo anno del ^ Rebecca fu fenza dubbio di quello fe- 
fuo foggiorno nella Mefopotamia dopo la lice numero , quantunque niun' altra cola 

55 Mosè 
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Mosè non ricordi della fua morte fuorché #E) di Cri fio , nelle carte più efatte vedefi a 
il fepolcro che fa nella doppia fpelonca ** mezza ftrada tra Betel e Mambre ; Ra- 
di Mambre predo Sara ed Abramo . I M chele fa foprapprefa probabitmente pri- 
fuoi funerali fono tacciuti , forfè perchè ma che non penfava da fieridìmi dolor 
non furono niente folenni . Ifacco cieco di parto . Le cofe per la povera madre 
ed infarino non potè fargliene di guifa fi furono ridotte predo all’ eflremo. Il par- 
alama. Efaù nimico non avrà niente cu- w to era difficiltdìmo , c l’atrocità dei do- 
rato di farle onore. Giacobbe lontano ap- $ lori non lafciava alla madre nè fperanza 
pena potrà avere faputo della fua mor- /À ni forza di riufcirne . La levatrice fi ar- 
te . Cosi la bella , la faggia , la virtuo- fomentava di farle cuore , dicendole , 
fa Rebecca finì di correre il fuo aringo , Animo non temere chefenzadubbio avrai 
che P innocenza e la felicità cominciaro- Zj- ancora quedo figliuolo . Ma l'infelice fa- 
no , la fede e 1* onedà accompagnarono, Yl cendo le pruove edreme , appena cacciò 
compiè e coronò la pazienza . Fanciulla vi del corpo il figliuolo , che 1 ’ anima e la 
in maravigliofa bellezza maravigliofamen- vita mandò con effo, e gridando Bertoni t 
te pudica . Spofa a fconofciuto marito gfr cioè quedo è il figlio del mio dolore , 
maravigliofammte fedele. Madre per due W morì: (d) E gre (fui auto» inde venit ver- 
oppOdi figliuoli mifera maravigliofamen- (£' no tempore ad tcrram , qua ducit Epbra- 
te e felice . 1 Padri la riconofcono a il- $ tham , in qua cum parturiret Rachel, oò 
ludre figura di Maria Vergine in molti (fi difficultatem partus ptric/itari eoe pi t ; di- 
tratti della fua vita . San Girolamo of- % xitque ei cbfietrix , T^cli timtre , quia 
{cerva ( a ) che nel valore dell’ebrea lin- t bure habebis fillum . Egredìente autem 
sua Rebecca è nominata colla parola me- $ anima pne dolore , i* imminente }ammor- 
defima nobprt baghalmab , che vale Ver- ìa te vocavit nomen filli fui Ben otti , ìdefi 
gine afeofa, con che Ifaia nominò la Ma- .J filiui dolorìt mei . Peniate fe fu dolente 
dre del Salvatore. San Giovanni Grifodo- Giacobbe di queda perdita. Cangiò fabi- 
ano ( b ) non meno nella prima derilità tonome al figlio, nonfodenendo la trao- 

di vent’ anni , che nella feguente fecon- rk po acerba memoria che quedo nome gli 
dità di due gemelli ad un tempo , del »? avrebbe fempre rinnovellata e inafprita , v 
portentofo virginal parto la celebra prò- e in quella vece lo nominò raddolcendo- 
mettitrice . Così 1 ’ umiltà , la fede , la fY lo, Beniamino , che vale Figlio della mia 
lapif nza ( c ) altri ne efaitano a quedo Y, dedra , volendo per avventura lignificare 
praruiiffimo paragone, e riconofcono mi- V. Giacobbe , d Ila perfona più cara che 
ileriofi e profetici tutti i tratti più cele- $ avelli al Mondo : (e) Vater vero appel- 
bri della fua vita. Ma di Rebecca fia fin za lavit eum Beniamin . ìdefi fil-us de xt eroe . 
qui detto abbadanza . Tempo è che ve- E certo che fuffe Rachele l’amore, il 
niamo colla nodra divina Idoria a Ra- $ cuore, e la padion di Giacobbe , dubitar 
chele . tfi non fi può da chiunque legge le pruove 

Poiché Giacobbe dimorato ebbe in Ite- >/ ch'egli non cefsò mai di darne fino alla 

tei forfè predò ad un anno , all’ aprire »? mone. Lafciamo dare la fervitù denta- 

della piacevole dagion novella , ne mof- tirtìma d’interi qnattordici anni, chenon 
fe colla famiglia alla volta di Mambre , gli parve prezzo eccedente per acquidar- 
dove il buon padre Ifacco afpettava già la, anzi giudicò fempre di averla troppo 
da tre anni la fofpirataconfolazione d’ab- W meno pagata ch'ella non meritava : (f) 

bracciare i nipoti , dolci Iperanze della Pidebantur illi pauci dici pr. e amorii ma- 

ina cafa . Ma come furono i pellegrini gmtudine . La compagnia che le tenne , 
vicino ad Effrata , nominata appredò co- yj e la tenera predilezione ch'egli ebbe lem- 
sì dalla moglie di Caleb, la qual Effrata $ pre prima per lei, e poi per li due luoi 
eh’ è Betlemme onorata del nafeimeato À figliuoli Giufeppe e Beniamino, dimodra- 
- » no 


{e.) Hteron. inTrad. Fkbr. (è) Chtyf. Hom. inGen ( c ) Vide a.lun. Aon. SI. 1*78. 
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no la coftanza perpetua del fuo amore . jftj ca da Betlemme lontano ; è comporto di 
Io non voglio negare che quello in lui dodici piedeftalli che lo foftengono , co- 
comechè femore oneftiffimo e follevato w perto da una volta reale foftenuta da 
da Dio ad ertere figura efprefia dell’ amo- (jj quattro colonne , e fopra d’ erta una pi- 
re di Gesù Cri Ilo per la Chiefa fua fpo- ^ ramide leggiadriiTima di eccellente lavo- 
fa, non voglio, dico, negare che averte zi ro . Il laftrico era di pietruzze negre , 
-affai dell’ umano, e Dio forfè però appun- che raccoglievano i pellegrini al riferire 
to lo toccò Tempre in quella parte e 1’ (£Jj di Brenderbochio prertfo Adricomio , fic- 
afflifl'e , che certo era la più fenfibile per come quelle che fi dicevano prodigiofe a 
Giacobbe e la più dilicata. Poiché ofler- w fare i parti facili e feliciifimi . Ma io di 
vate. Quando fi tratta fpofarladopofett’ p quelli miracoli fenza pruove non intendo 
anni di fervitù , Lia è lòftituita in fua fa di farvi fede. 

vece : quando averne figliuoli , rella He- Il certo è che Rachele morì nella ve- 
rile per fei anni : quando condurla alla w ra religione de’ Patriarchi , recente anco- 
paterna fua cala e al padre , la morte ^ ra delia profeffione folenne che col ma- 

f liela rapifce, e ciò eh’ è molto oflerva- fa rito ne avea fatto in Betel ; che il luo- 
ile, nell’età di lunga mano più giovani- ** go della fua morte fu fopra modo onorato 
le di quante donne fi leggan morte a’ (0 dal nafeimento di Crifto; che nella pro- 
tempi de’ Patriarchi. Perche gli Ebrei dal fezia di Michea della llrage degl’Innocen- 
lor Seder-holam la dicon morta di tren- xi ti, ella èricordata ficcome madre dique- 
tafei anni , e benché i più degl’ Interpre- Hi teneri martiri , che piange materia- 
ti, fupponendo la dimora di Giacobbe in $ mente la crudele lor morte: (h) "Rachel 
Sichem di dieci anni, e quella di Socoth fa p/orans filios fuos , & noluit confo/ari , 
e di Betel almen d'altri due, le ne dia- «E quia non funt\ e finalmente che ricono- 
no prerto a cinquanta , io che in quello w fciuta è da’ Padri ne’ molti fuoi pregi a 
feguendo l’opinione dei meno ma forte- $ figura belliflìma della Madre diGesùCri- 
nuta per mio avvifo da migliori ragioni, ^ fio , e nella predilezion di Giacobbe a 
tutte quelle dimore ftringo allo fpaziodi ji quella della fua Chiefa: unica tra lemo- 
poco più di due anni, confento alla tra- w gli de’ Patriarchi che forte amata sì ar- 
dizion degli Ebrei, che dove non ha con- p dentemente tanti anni prima di elferlo , 
traria la divina Scrittura merita qualche /A e tanto collantemente defiderata tanti an- 
fede, e computo facilmente con erti quat- jjjj ni poi, e dal marito onorata ne’ fuoi fi- 
tordici anni a Rachele, quando Giacobbe gliuoli. La fola grazia del volto e 1* av- 
giunfe in Mefopotamia : dopo fett’ anni fa venenza della perfona fe potevano per 
fi maritò, vale a dire di ventun’anno , r* avventura nell’animo di Giacobbe accen- 
tredici anni rellò tuttavia Giacobbe pref- ** dere il primo fuoco , non arebbono già 
fo Labano: eccole trentaquattr’ anni . Ap- P potuto nodrirlo per sì gran tempo con 
prerto più di due anni pafsò con e/To tra fa tanta fiamma, fe la virtù, la dolcezza, 
Socoth , Sichem , e Betel : eccole i tren- la fede , e il candor del coftume non ci 
tafei compiuti quando mori. W averterò aggiunto un’efca a non ifpegner 

Il pianto fu grande e i funerali folen- ^ mai più . Ma oggimai parmi che anche 
ni, quanto l’amore e il dolor diGiacob- fa a Rachele renduti fieno quegli uffizi mi- 
be lo richiedevano . Innalzò egli fui fuo 'zi gltori che per noi fi potevano. Partiamo 
fepolcro una colonna o a meglio dire pi- vj® dunque col dolente Giacobbe dal fuo fe- 
ramide , la prima di cui fi abbia memo- fa polcro , e il viaggio di lui feguiamo ai- 
ria , che coll’ andare del tempo fu poi xk la volta di Ebron, 
ornata vieppiù. Perchè Brocardo ( a ) te- ^ Giunfe egli tenendo la dritta via , ad 
(limonio di veduta racconta che querto $ una bella pianura la più fertile e pià 
fepolcro è in un bivio , un miglio incir- fa feconda per pafcoli di tutta quella Pro- 

™ vin- 
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vinci* . Era ivi e fu dappoi una torre , potè della fedel fua Rebecca, con quan- 
che Torre del gregge fi nominò , perchè ta compaflìone fentì la perdita di Ra- 
i pallori che i branchi loro guardavano yi chele ; e fopra tutto quante benedizioni 
per la pianura , foliti erano ricoverarvi $ e quanti sfoghi di gratitudine mandò a 
e fpiar dalle cime ed offervare intorno Dio vivamente per averlo ferbato in vi- 
ti paefe per difenderfi da’ ladroncelli che Jà ta fin qui, e a tanto conforto e a tanta 
lo infeltavano . Quivi è a credere che yl allegrezza condotto i tardi fuoi anni . 
appariflero gli Angeli annunziatori del ($ Che lungo e dolce argomento delle più 
nalcimento di Grido a’ Pallori, di cui fi tenere rimembranze per Giacobbe adllac- 
legge nell’Evangelio che alla guardia ve- co , la fervitù di tanti anni , e il viag- 
giavano delle gregge: ( a ) Cujìodientct yl gio e 1’ efilio dalla cafa paterna , gl’ in- 
vi; i/nr/ ntBis . Giacobbe vi mife i fuoi ($) ganni da Dio delufi dell' intereffato La- 
padiglioni efecevi danza per qualche tem- jft) bano , le gregge cangianti lana e colore 
po . I buoni pafcoli probabilmerte lo vi Yì per arricchirlo , e la vifione di Luza e 
ritennero , e forfè più la tenerezza di M quella di Fanuele e 1’ incontro pacifico 
Beniamino e la vicinanza di Effrata, do- (j) del fratello, e infornata la protezione , 
ve la mortale fpoglia della fua cara Ra- ta e la fede con che gli aveva tenuto Id- 
eitele lafciatoavea. Ma anche quedo fog- Vi dio tutte le fue promeffe. A rendere viep- 
giorno gli fu di grande amarezza. © più compiuta la gioja del Canto vecchio 

Ruben fuo primogenito crefciuto era (£f) fentono molti Padri ed Interpreti , che 
agli anni della malizia , e Baia ferva di za Dio lo guariffe dalla nebbia cne aveane- 
Rachele non era più fotto gli occhi del- gli occhi, ficchè poteflfe Giacobbe e tutti 
la morta padrona . Dunque lo feoduma- (g i cari nipoti vedere e ficonofcere perfet- 
to figliuolo fe villania al talamo di fuo jftj tamante. Giacobbe non partì più inque- 
padre , e commife sì gran peccato che do tempo dal padre , con cui non fece 
decade dai diritti della fua nafeita , cioè vi che una famiglia fola : ma i fuoi figliuo- 
da quelli della primogenitura paterna . li crefriuti e alcuni d’effi fatti già gran- 
Giacobbe non ignorò il delitto di Ruben, /A di , tenendo fempre la loro profeifion di 
e fu da Dio idra ito della pena che avef- padori, fparfi erano colle grege per tut- 
fe a dargliene, che per quantunque fuffe (0 to intorno il paefa , come tornava me- 
affai tarda , non fu però meno grave nè ftf) glio a’ lor pafcoli , per cui da Mambre 
men fevera. Abbiate voi una parte della vi li dilungavano facilmente delle giornate, 
pazienza ad afpettarla , che a differirla Uno de' luoghi che frequentavano più era 
ebbe Giacobbe, ed idruitevi in quella ve- (jj il contado di Sichem , dove foleano da- 
ce come colle perfone di cafa tener fi JA re del tempo affai: (è) Cumquc fratta 
vogliano i figliuoli di certa età. Il punto Yi ilitus , cioè di Ginfeppe , i* pafecndis 
è affai dilicato, ed io piuttodo che perico- M grtgìbus patrii morarcntur iti Sichem . 
lofamente trattarlo , debbo pregare i pa- ^ Nuovo argomento a conchiudere che nel 
dri e le madri a rifletterci attentamente . za tempo, di cui in quedo luogo fi parla 
11 delitto di Ruben affrettar fece per » dal facro dorico , che è 1' anno fedicefi- 
avventura la partita a Giacobbe , che di mo nel diciaffettefimo di Giufeppe , de- 
colà movendo colla famiglia giunfe final- èjj cimo nell' imdecimo del ritorno di Gia- 
mente in Mambre ad Ifacco, e mifelatut- vi cobbe dalla Mefopotamia , quattordicefi- 
v ta a’ piedi del vecchio padre . Penfate quale w mo in quindicefimo della fanciulla Dina, 
«quanta confolazione fu queda all'animo (f) non doveva effere ancora avvenuto ilfat- 
del pietofiflìmo Patriarca , come fi drinfe al to che la riguarda; nè Giacobbe non era 
fenociafcuno de' fuoi nipoti, di quante la- Yi più in Sichem ma sì in Mambre: altra- 
grirnee quanto dolci bagnò il tenero Benia- w mente non è credibile che dopo tanta e 
mino, con quanto affetto raccolfe Lia ni- ^ sì orribile odilità contro de' Sichimiti a 

potef- 


(*) Lue. a. veri, 8. (è) Genef. 37. verf. ia. 
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potettero i fìgi itoli di Giacobbe , che n 
erano Orati i rei, pafeere tranquillamen- 
te nelle campagne e ftar ficun nella ter- 
ra di Sichem , tanto più che il delitto 
avrebbe dovuto eflere recent irtim o . 

Succede dunque nell' ordinata feriedel- 
la migliore cronologia la vendita diGiu- 
feppe anteriore al rapimento di Dina , 
la qual vendita farà fuggetto palliona- 
tirtìmo per fe medefimo della prouima 
Lezione . 

Torniamo aderto per un momento ai 
fepolcri che abbiam lafciato . Eccovi fi- 
nalmente il termine univerfale d’ ogni 
età e d’ ogni pregio. Debora eh’ e fepol- 
ta alla Quercia del pianto , ville quali 
due ferali : Rebecca fepolta a Mambre 
paflonne di poco un folo: e Rachele fe- 
polta predò di Effrata ne vide appena la 
terza parte. Qual differenza è nel fepol- 
cro tra età ed età, tra pregi e pregi, fe 
tutto uguaglia la morte? Che ftirna, ca- 
ri Uditori, è egli a fare di quelli che in 
ogni età e in ogni tempo la morte ci 
può rapire ! Chi averte detto a Rachele 


quando piangeva in betel al fepolcro di 
Debora, Mira, o Rachele, mira di quan- 
to poco Effrata è lontana di qui . Non 
tarderai ad elferci che pochi giorni ; e 
colà tu farai pianta, com'oggi tu pian- 
gi Debora. Se Giovane tuttavia , ama- 
bile, graziofa, e bella: quella era caden- 
te e decrepita , e non aveva fui volto 
che lo fquallor de'fuoi anni ; ma pretto 
non fi potrà più diftinguere tra lei cte: 
e altri in poco andare di tempo Torta e 
le ceneri dell’ una e dell altra prenderti: 
in mano, di te e di lei ricercando, a fe- 
gno alcuno della tua grazia dir non po- 
trebbe, Quelle fono di Debora, e quelle 
erano di Rachele. Felice chi virte mol- 
to, fe della vita feppe ufare a falute , 
nè men felice chi virte poco fe fi fialvò . 
L’Anima infomma, la virtù, l'innocen- 
za è quella che vive Tempre , dillingue 
Tempre, e Tempre rende felice. 11 corpo 
e quella guifa di fpirito che ne fa un 
pregio , e che vorrebbe piuttollo dirli 
materiale vivacità, finifee e perdefi in 
un lepolcro , 
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•* 

Habitavit autem Jacob in Terra Chanaan , in qua pater Juus pe- 
regrinata ed : Ó* ha funt generat'tones ejus ; JoJepb 
cum fedecim effet annorum y pajcebat gregem 
fuum cum fratribus Juis . 

. . Genef. 37. v. 1. 2. &c, 

EntraG nella fiori» ili Giufeppe , e narrali perché , e come, e dove, e quando, 
ed a chi fufl'e da’ fratelli venduto. 



‘ Asa vie, iroso teatro ci apre 
oggi, fe mai altra volta, la 
ferie della divina Ifloria. La 
Provvidenza fcherzante negli 
avvenimenti degli nominici 
flrigne un nodo il più inviluppato e il 
, più. Arano che fuffe mai. La Provviden- 
za m adira dei cofiumi degli uomini lo 
conduce per traccie , che fpiegano e di- 
finvolgono tutte le paflion loro, i viz) e 
le virtù . La Provvidenza difpenfatrice 1 
delle forti degli uomini fa gli uni e 1’ j 
ftltre ugualmente fervire al lieto fine del i 
premio della giuflizia , e al Tempre trillo ! 
del galligo dell’ empietà. La Provvidero- ( 
?a mifteriofa promettitrice del Salvato- ( 
tore , e per lui della falute degli uomi- j 
ni , prende diletto a deferiverne al Mon- ' 
do tutto colla dillinta ferie dei fatti una ( 
chiariffima profezia. Finalmente la Prov- j 
videnza pietofa Madre univerfale di tut- < 
ti gli uomini , non folamente al popolo > 
prediletto , ma a tutte le genti flraniere ( 
c barbare reca e promette quella falute. ? 
La ferie di tante ftupende cofe che for- ; 
mano il vero fpiritodella lettera, io ver- s 
rò col divino favore a partea parte fpo- ( 
nendoyi ed ifpiegandovi nella lloria cele- i 
bratillima di Giufeppe , da cui non me- - 
n© il piacer vollro mi prometto fidata- ( 
mente che il molto voflro profitto. Og- / 
pi del fuo primo pericolodcila vita, del- i 
la foa vendita a fchiavo , e perchè ,■ e co- S 


me , e quando avvenilfe , col noflro di- 
vino Iftorico ragionando dichiareremo » 
e fenza più incominciamo. 

Era Giufeppe all'età di Tedici anni com- 
r) pinti entrato ne' diciaffette , Così colla 
( nollra Vulgata confentono (a) facilmen- 
ì te l’originai tello Ebreo , (b) e tutte P 
, altre verfion più gravi che dicono diciaf- 
, fette. Egli pafeea le gregge co' fuoi fra- 
telli , ed era tuttavia celibe fenza mo- 
glie: ( c ) Jofepb autem cum Jedecim ef- 
fet aanorum pafeebat gregem cum fratria 
bus fuit adirne puer . Quella nota adhuc 
pu-er , che qui giufiamente rendiamo ce- 
libe ( d ) , benché altrove altramente fi 
polla rendere, nota aggiunta quali carat- 
terillica di Giufeppe tra' fuoi fratelli, fa 
fofpettare che gli altri giunti a fuoi an- 
ni noi i'oHèr più, ina oggimai affrettan- 
do a far nazione moltiplicandoli , giunti 
alla pubertà non differillero a menar mo- 
glie: rilkllione che a luo tempo ricorde- 
rò a far credibile la moltitudine de' fi- 
gliuoli e di alcuni nipoti con cui entra- 
rono tuttavia giovani nell' Egitto . Giu- 
feppe era in brigata coi figliuoli di Baia 
e di Zelt'a , che quattro erano fe vi ri- 
corda , Dan e Nefiali di Baia , Gad e 
Afer di Zc-lfa , forfè perchè gli altri fei 
figliuoli di Lia noi vedevano volentieri 
con effoloro. Di fatto quant'egli era og- 
getto cariffimo del più tenero amor del 
padre , altrettanto era fegno odiofo dell’ 

«m- 


~m£* I Aag. quaefi. rz», 
i.d), Vide Ivterpr. jiffln. 


(*) Vide Polygl. fc) Genef. }7. veri. », 
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invidia amartìfima de’ fratelli . Giacobbe e di Zelfa, con cui ph'i fpeffofi ritrova- 
lo amava tanto non folamente perchè yA va alle gregge : (f) Erat autem cum fi. 
figlio era dell’ arnatifiima fua Rachele 45 liis Baia- & Zelpba uxorum patria fui-, 
avutone tardi aliai, e tenea molto della $ accufavitque fratres fuor apud patrerh 
bellezza e forfè ancora della fifonomia crimine pejfimo. In quello flato di cofe 
della madre , ma molto più perchè do- sg penfate che impresone poteron fare nell’ 
cile , coturnato e favio garzone era fo- 45 animo de’ fratelli due fogni eh’ egli con 
pra l’età. Così le verfioni ( a ) Caldea, $ troppo candida femplicità raccontò loro 
Araba, Perfiana , e Samaritana fpiegano m troppo laceramente , Udite, dicendo , 
la noflra Vulgata: ( b ) Erat is pucr fa - » udite o fratelli , che fogno ho fatto, 
pitti s , isr pruderti . Cosi ( c ) Giofeffo , 45 Parevami che tutti fuflìmo alla campa - 
Sant’ Ambrogio , San Giovanni Grifoflo- gna legando i manipoli delle fpiche , 
mo, e Teodoreto. Giacobbe era difpoflo quand’ ecco il mio farfi grande , levarfi 
affai a riconofcere il merito di così ama- 45 ritto e come reflarfi in piedi e tutti i 
bile giovanetto , e davagli tanti fegni 45 voflri adorarlo proflefi a terra: (g) >Au- 
della fua tenerezza , che agli occhi de’ fa dite / omnium quod vidi : putabam nos li- 
fuoi fratelli fembrò un’ ingiuriofa predi- YA gare manipulos in agro, isr qua fi confur- 
lezione . Certa femplice rubicciuola ma 45 gere manìpulum meum , (3* fi are , vefiros- 
vagamente a più colori teffuta gli avea ^ que manìpulos circumftatttet adorare ma- 
fatto il padre , che dava forte negli oc- ya nipulum meum. Bello belliffimo, rifpofe- 

chi degl’ invidiofi . La Scrittura la nomi- ro amaramente i fratelli, tu dunque do- 

na ( d ) tunicam polymitam ; ed era ap- y) vrai effere il noflro Re , e noi dovremo 
punto una fpecie di tonaca di lunghe ma- per tuo giudizio inchinarci e fervire alla 
niche, e dalla vita feorrente fino al cal- ró tua Maeflà : ( h ) Refpcttderunt fratres ; 
cagno , che tutta la perfona vefliva all’ ^ numquid Bex nofter tris, aut Jubjiciemur 
ufo degli Orientali . Era di lino, e tef- vj$ ditiont tua? Quella rifopfla avrebbe do- 
fevafì a più colori cheli partivano varia- vuto farlo più accorto s’ egli ci aveffe avuto 
mente come in molte diverfe flrifcie , malizia. Ma come non ce ne avea, così 
o oblique o diritte, o Luna l’altra tron- 45 effendofi un altra volta fognato , e pa- 
cantifi o ferpeggianti. Le bianche verga- $ fendogli quello fecondo fogno vieppiù bal- 
te di un roffo color di porpora , erano fa lo del primo, lo narrò loro non meno e 
al riferir del Brilfonio ( e ) le ufate dai narrollo preferite il padre ; Io ho veiu- 
Re di Perfia. . 45 to, dicendo, come il Sole e la Luna , e 

Dunque l’amor paterno dichiarato co- ^ undici Stelle venirmi a’ piedi e adorar- 
si era 1’ origin prima dell’odio che ave- YA mi: ( i ) Fidi per [omnium quafi Solerti 
va accefo l’invidia nell’animo de’ fratei- zi ir Lunari , & undecim fi e Ila s adorare 

li J ma a quella due altre fe ne aggiu- ($ me . Ma quella volta fu il padre che Io 

gnevano . Giufeppe aveva al padre accu- riprefe , e Che vuol dire coteflo fogno , 
fato di gran delitto , che fi dice nella fgridollo , che dici di avere avuto? Che 
Scrittura delitto peffimo, alami di efiiche 4* io forfè e tua madre e i tuoi fratelli dob- 
affai fcoflumati dovevan effere, e a' quali ® biamo un giorno adorarti fopra la ter- 
forte increlceva non folamente di non fa ra? (£) Quod cum patri fuo , fratri- 
potcrlo fp°rar compagnonè complicedel- vA bus retulsjfet , increpavit cum pater fuut 
le loro fcofhimatezze , ma doverlo di 45 ir dixit , Quid fibi tu it hoc [omnium quod 
più temere infleitìbile a fecondarle e ac- ìfà vìdìfii ? T^um ego ^mater tua , & fratrie 
cufatore . Erano quelli i figliuoli di Baia fa tui adorabimus te fuper terrai» ? Volen- 

™ do - r 

- >. * . . . • . , - .. .• * » • > R f >• 

— — 

(*♦) Vide Polygl, (A) Ibid. ( e ) Jofeph. Aneiq. lib. t. cap. a. Atnbr. 1, ir de JoC 
cap. t. Chryf. Hom. 6 1. in G'.*n» Theod. hic. (</) Gen. $7. verf. (f RBrif- 
lon. de Reg. Perf. lib. t. pag. 40. & 50. '( f ) Genef. $7. verf. a.4 à Ibidt 

tecf. 6. 7. (A) lbid. veri. 8. (») Ibid, verf, p. (♦) Ibid. verfi- 1». • 
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do dirgli per avventura , Non vedi che ^ contorni di Sichem , egli reftato era in 
quella è cofa imponibile . Tua madre è Mambre predò del padre , jl qual folle- 
morta e i tuoi fratelli e tuo padre certo » cito di fapere come andalfero colà leco- 
non penfano d' adorarti. Ma perquautun- fe della famiglia lo chiamò a fe , e i 
que Giacobbe facefle le ville d' incollerì- tuoi fratelli , gli dilTe , fono da qualche 
to , penfava feco medefimo e meditava g tempo nelle campagne di Sichem, ed io 
che forfè qualche miftero nafconddfero M non fo nulla de' fatti loro. Potredituan- 
quelli fogni del fuo Giufeppe , e infom- (ft) dar per elfi e recarmene prellamente 
ma fuflero profezie . I fratelli no per 1’ qualche novella ? Volentieri , rifpofe fu- 
oppofito, che la maligna paffione che gli bito il docilifiimo giovanetto , io farò 
rodeva , non facea veder loro in quelli ($ tutto quello che comandate . Va dunque 
fogni altra cofa fuori di quella che non rifpofe il padre, ed olferva fe vanno be- 
ri era , 1' alterigia e l' ambizion del fra- ne le cofe a’ tuoi fratelli e alle gregge , 
tello . Eppure erano di verità profezìe (0 e torna predo a recarmene le novelle: 
che 1’ amore e la fapienza del padre ci ^f) (e) Cumque fratte t ìlliu* in pafeendis 
fofpettava, e l'invidia e la malignitàde' za gregibui patri* morarcntur iitSicbem, di- 
fratelli già cominciava a difporne col fuo ** xit ad tum 1 frati , Fratres fui pafeunt 
veleno 1‘ ammirabile compimento : ( a ) (£) ove* in Siebimis j veni mittam te adeot, 
lnvìdebant ti igitur fratte* fui , pater ve- Quo refpondente prxjlo fum, aie ei. Va- 
ro rem tacitui confiderabat . Jà de ($< vide fi cunSa profptra fine erga 

Su quelli fogni due cofe fono a riflet- 'n fratres tu »* , isr pecora : ir renuntìa mi- 
tere : Prima col più degli Interpreti (b) ^ bi quid agatur. Povero padre! Mandava 
che benché fitffer profetici , Giufeppe ne /,d fenza faperlo l’agnello in bocca dei Lu- 
ignorava la profezia , e però appunto fem- fo pi, e troppo altre novelle erano perve- 
plicemente gli raccontava . Seconda col nirgli da Sichem , da quelle che ricerca- 
padre Sant’Agodino (e) che quelli fogni ^ va. Giufeppe partì da Mambre e dalpa- 
non tanto in lui fi compierono perfetta- za dre per non poterci tornar mai più. La 
mente, quanto nella perfona diGesùCri- f* fola fua veda farebbeci ritornata tinta di 
do che figurava, il quale fu veramente yj un fangue che non doveva erter fuo ma 
e da’ Patriarchi fuoi padri e dalla Sinago- H che fuo creduto dal padre, si caldo pian- 
ga fua madre e da'Giudei fuoi fratelli , w, to e sì largo gli avrebbe tratto dagli oc- 
malgrado l’ odio loro e l' invidia , fu que- chi , che ne farebbe per verilfime lagn- 
ila terra adorato . Nel redo benché di (fy me di Giacobbe troppo più molle , che 
fogni profetici alcune volte fi legganoda ^ non pot effe parer del fangue delfuoGiu- 
Dio mandati nella divina Scrittura, pre- feppe. Oh le il buon padre avertelo pre- 
dar fede a' fogni è vanità , leggerezza , y. veduto ! Ma così vanno le cofe umane, 
fuperdizione a cui per erter le donne ere- $ La provvidenza degli uomini è fempre 
dute per avventura più fuggetiedegliuo- incerta: e tal viene oggi per partire do- 
mini, quefti fogni profetici non fi leggo- Jl mani, il qual non parte mai più , e tal 
no mandati a donne, né io faprei ricor- yj parte oggi per ritornare domani, il qual 
darne alcun altro fuori di quei confidi, mai più non ritorna, 
che all’occafion del giudizio che far do- za Da queda follecitudine di Giacobbe per 
veva Pilato del Salvatore la moglie gli Xf li figliuoli e le gregge pafeentia Sichem 
mandò dire di avere avpto la notte : ( d ) yj traggono molti per altro gravi Scrittori 
Inibii libi iy iufio Mi, multa enim paj- jft; occafione e argomento di confermare 1* 
ja fum bodie per vìfumpropter eum . Sia Jl. opinion loro , che il fatto di Dina furti 
ritorniamo a Giufeppe. w già prima avvenuto ; però Giacobbe te- 

Pafcevano i fuoi fratelli le gregge ne’ mede de'Sichimiti. Ma di quedo timore 

le fue 


(a) Ibid. *erf. ii. ( b ) Vide Perer. Cairn, aliofq. palTìm. ( e ) Augull. quid. uj. 
in Genef. (d) Mattb. 17. verf. 19. (») Geoef. $7; veri. 1*. 1$. 14. 
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le lue parole non danno per vero di re fen- che poterà eflire di tre giornate. Giun- 
tore alcuno t Dice a Giufeppe 4 che colà tovi e non trovatigli cominciò a fpiar 
fono i Tuoi fratelli e le gregge ; ma do- w tutto intorno alla ventura d' averne trae- 
vea dirglielo , poflochè lo volefle man- yì eia . Quando un valentuomo oflervatolo 
dar per efli . Commettegli di vedere e fa vagar cercando per la campagna , il ri- 
poi riferirgli non già fe fufleloro incon- fé chiefe di che cercafle : (r) Mijfus de vai- 
trato fmiftro alcuno , quali temelfelo da’ y) le Hebron venie in Sichem : invanitati e 
Sichimiti : ma in quella vece fe andava eum vìe errantem in «ire , & interroga • 
bene ogni cofa non men per efli che per fa vit quid quetreret . Cerco de' miei fratel- 
le gregge, quafi fperaflelo facilmente: («) jé li , rifpofe , faprelle dirmi per cortefia 
Si cunìla prospera funt erga fratta tuoi ($1 dov’ e (Ti pafean le gregge ? Appunto, re- 
(y pecora : parole che fpiegano Templi- plicò l'uomo , efli fono parliti, non ha 
cernente la cura che fi conviene a buon y. molto , di qui ; ed io medelimo gli ho 
pallore e a buon padre. Lo che è sì ve- f uditi dire, Andiamo in Dotain : dovreb- 
ro che anzi da quello tratto fi può con- y) bon eflèr colà: (d) Dhtitnue eif^ir, Ri- 
chiudere , che il fatto di Dina non era W) ccjjerunt de loco i/lo : nudivi autem eoe 
ancora avvenuto. ri dicenter, Eamui in Dothain. IlbitonGiu- 

Imperocchè parvi egli credibile che do- »/ Teppe non ne volle di più , e ringrazia- 
po im fatto sì fanguinofo ed odile, anzi (fr tolo cortefementc emettali la via tra pie- 
pur proditorio contro de’ Sichimiti , co- «j di, affrettò i partì alla volta di Dotain 
foro che n' erano fiati i rei, potettero ad b tenendo dietro alle traccie de' Tuoi fratel- 
agio loro menar le gregge per quella yi; li. Ogni ora gli parea mille, follecito d' 
terra e pafcerci ficuramente ? Credibile (£, abbracciargli e di recarne contezza a! Pa- 
che Giacobbe ci avrebbe mandato Giu- za dre . Dotain non era da Sichem troppo 
Teppe Tolo fenza difefa alcuna? Credibile vi lontana (#) Il Paefe era aperto, e i fra- 
* che colà faceflero di più foggiorno? (b) y) telli feoprirono e riconobber Giufeppe, 
Cumque morarentur in Sichem . Ma for- che alla volta loro veniva da lungi al- 
fe il fatto era avvenuto degli anni pri- y fai. (/) Terrexit ergo Jofeph pofi fratrie 
ma, e eompofle fi erano ed aquietate le y fuos , invenit eoi in Dothain. Qaìin- 
cofe . Né quella fuppofìzione non è pof- ^ comincia una delle più tragiche azioni 
libile ; perchè Dina ultima figlia di Lia za che fofler mai , perchè coftoro pieni di 
nata almeno due anni dopo Giufeppe non mal talento contro l'innocente garzone, 
poteva a quell’ anno fedi cefi rno di Giufep- così come l'ebbon veduto , deliberarono 
pe averne più di quattordici . Quelle fo- fa di dargli morte . Ecco il fognatore che 
no ragioni che a me fembrano tanto for- b viene, dicevanfi l’uno l’altro: adertoci! 
ti , che mi ftrappano mio malgrado fu », tempo che gli facciamo vedere di quelle 
quello punto dall'opinione dei più, di cui $ cofe , ch'egli non ha fognato . Bifogna 
tempre venero l'autorità, non però mai fa ucciderlo ad ogni modo, dicea più degli 
a fegno di farle cedere la verità . Però sì altri , fe prefiiam fede alle confetture e 
foftengo coi meno , che l'avvenimento y) tradizioni migliori, (^) il torbido Si meo- 
di Dina fu pofteriore alla vendita di Giu- $ ne. Sì uccidiamolo, ripeteva alcun altro, 
leppe . Amico Platone e amico Socrate, Zft che poi potremo gittarlo in alcuna di 
dicea colui, ma più di efli amica la ve- fi quelle fogne, dove farà nafeoflo agli oc - 
rità. yl chi di tutto il mondo, e diremo che una 

Giufeppe dunque adempiendo il pater- fa Fera malvagia l'ha divorato. Cosi faran- 
no comandamento venne da Mambre a & no una volta finiti i fogni: ( b ) Qui cu nt 
Sichem pe’ Tuoi fratelli con un viaggio , j* vidijfent eum procul , antequam accederci 


ad 


a) Ubi fupra. ( A ) Ubi fupra. (r) Gene!. 37. v. 14. ij. (d) Ibid. v. 16, *7. 
t) Vide Hieron. apud Clrric. hic. (/*) Genef. 57. veri. 17. ( g ) Vid. Hill. univ. 

in loco. ( h ) GeneC 37. verf. 18. ip. io, 
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ad eoi , eogitaverunt illum occidere ; (y* 
mutuo loquebantur , Ecce fomuiator venie , 
venite occidamus eum , & mittamus in 
cifternam velerei »; diccmufque , ferapef 
fimo, devoravit eum : et ture appare btt 
quid illi projint fomnia fu a . Ma Ruben 
il primogenito maggior di tutti , o fette 
l'amore che aveva avuto per Baia fer- 
va di Rachele, a cui, morta la Madre, 
doveva quello fanciullo edere reflato in 
cura , o furt'e il defiderio di ritornare in 
grazia del Padre , che il fuo incerto ave- 
va oflfefo altamente , o futte vera pietà 
che lo prenderti del Giovanetto, fioppo- 
fe a quello configlio, e fecelo con accor- 
tezza. moftrando di nonopporfi. Sì, di- 
ce egli, cacciarlo entro a quefla vecchia 
cifterna, eh' è appunto in quello diferto, 
dove fi muoja di fame così dafe, quello 
Ila bene: ma ucciderlo noi, e imbrattar- 
ci le mani del noftro fangue , quello, fra- 
telli, per Dio noi fate, che tanto abbia- 
mo l'intento noftro , Nerbandole intatte 
e pure . Così diceva , perchè penfava di 
venire poi egli a trarnelo quanto prima, 
allontanati i fratelli , e raccoltolo fano 
e falvo, e all'amorofo Padre reftituito- 
lo , farli un merito preflo lui che can- 
cellale per Tempre dalla fua mente la 
colpa antica : ( a ) Audìens autem hoc 
Ruben , nitebatur liberare eum de mani- 
bus eorum, Ì3* dicebat, 7{on interficiatis 
animam ejus , uec effondati! fanguinem ; 
fed prò) iene eum incifiemam banc , qu<t 
tfl in folk odine : manufqut vefiras fer- 
vate innoxias : hoc autem dicebat volens 
tripere eum de manibus eorum , ip red - 
dere Tatti fuo . Alle parole di Ruben 
parve che conlentiffero , ma mentre que- 
lli crudeli configli fi tenevano tra - torvi 
e- rabbuffati, Giufeppe lieto e feftante di 
avergli pure raggiunti , chiamandogli e 
filmandogli dolcemente fi avvicinava . 
Penfate fe P innocente garzone fu foprap- 
prefo, quando fattofi loro appretto per 
abbracciargli, fi vide elfer da elfi fiera- 
mente alfalito, ferrato, e ftretto, e ben 
comprefe dalle parole loro, da i volti , 
dagli atti biechi doverne per ogni modo 
Granelli T.Jl. 


efl'ere art'allìnato. Vedette mai una turba 
di fieri cani anelanti cacciarli addotto ad 
un cervo fiancato al corfo ; Che menti» 
tutti abbaiando gli digrignano intorno i 
denti, chi all’un fianco e chi all’altro , 
chi alle groppe e chi al collo gli dà di 
morfo ; tali i difumani fratelli fi fecer 
fopra a Giufeppe. Qual difefa reftava al 
povero giovanetto fuori di quella delle 

[ ireghiere, e del pianto? Avrebbe motto 
e Tere flette a pietà tanto pregava e 
piangeva dirottamente; nè però motte i 
fratelli, che poi un giorno tanta loro du- 
rezza a fe medelìmi rimproverarono : 
{b) Merito b-.ee pattinar , quia peccavi - 
mus in fratta» nofirum videntes ango- 
li iam anim-t ì/liut , dum deprecaretur noi, 
iy* non audivimus . La conchiufione fu 
che gli ftrapparono prettamente d’indof- 
fo con molto ftrazio la roba fattagli da 
fuo Padre , e cacciaronlo così fpogliato 
nella fecca cifterna con fermo animo di 
lafciarloci morir di ftento e di fame: (<) 
Confefiim igitur ut pervtnit ad fratres 
fuos , nudaverunt eum tunica talari , & 
poi} m ita , miferuntque eum in ci/iernem 
veteran, qu£ non babebat aquam. Que- 
lla cifterna era profonda aliai , nè da ef- 
fa più non avrebbe jl povero giovanet- 
to potuto ufeire , però coll’ ajuto d’ alcu- 
na fune è a credere che cel calattero . 
Ruben, che la notte volta levamelo , 
come gli parve colà entro vederlo in 
falvo dal furor de’ fratelli , fece le vifte 
d’ abbandonarlo e girne da etti altrove . 
Gli altri fi fletterò in quel contorno; e 
venuto loro appetito fi affitterò per man- 
giare. Giufeppe da quel profondo levan- 
do al Cielo i lagninoli occhi e le mani 
pregò fenza dubbio al Dio de’ fuoi Padri , 
che averte di lui pietà , I fuoi fofpiri e 
le lagrime a Dio dicevano molto più , 
che dir non potettero le fue parole, eia 
fua innocenza aggiugneva un’efficacia a - 
fuoi voti, che certamente non erano per 
etter vani. Sentite tratto d’ ammirabile 
Provvidenza. 

Dio , che alla guardia vegliava dell’ 
innocente e vegliava più aliai di Ruben 
N e più 


(«) lbid. verf, ai, aa. 


(6) Genef. iq. verf. ai. (c) Gencft 57. veri. aj. 84. 
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e più di quanto ogni altr’uomo potette g) te autor di quello configlio, cor.trattaro- 
fare, nè quelle avverfità permetteva che tl no co’ Mercatanti del prezzo, e in venti 
gli av ventilerò , fe non quanto volea va- fieli d’argento fu convenuto. Queftemo- 
lerfene di primo mezzo a profperarlo viep- (j$ nete erano di prefio a mezz’oncia di buon 
più difpofe che allora appunto 11 abbat- argento . Alcuni Ebrei elemplari hanno 
tefie a pattar per colà labrigata de’mer- trenta invece di venti : i Settanta han- 
catanti Ifmaeliti e Madianiti, che diGa- fi no fieli d’oro invece d’ argento: Giofef- 
laad portavano le merci loro all’Egitto, fo ha mive m vece di fieli . Noi colla 
Quello paleggio, ovvero piuttoflo Iddio nollra Vulgata ftaremo ai venti d’ ar- 
che il palleggio aveva ordinato, un pen- y ? gerito* 

fier nuovo tè nafeere in cuore a Giuda , M Cosi venduto Giufeppe da’ fuoi fratelli 
ch° prettamente fpiegò a’ fratelli dicendo, parti in condizione di fervo co'merca- 
Ecco gl’ Ifmaeliti, *o fratelli , che vanno gà tanti verfo l’Egitto, e l’atto primo corn- 
ali’ Egitto. Giungono per mio avvifo in » piè della grande azione che in lui e per 
buon punto. Che importa, che noi fac- © lui voleva al Mondo rapprefentare la 
ciamo morire quel difgraziato , cui mel- Provvidenza: (c) Lt prxtcrcuntibus Ma- 
fo abbiamo nella cifterna? Il fuo fangue « dianitis negotiatoubus extrabentet eumde 
griderà fempre contro di noi nè non po- fi cifterna, vendiderunt cum I fintici nis vioin- 
tremo mai trarne vantaggio alcuno. Non ^ ti argenteis , qui duxerunt eum in sF-gj- 
far^hhVffli ner buon Sudicio fenno mi- fà ptum. Che veleno troppo più d’ognitof- 


farebb’ egli per buon giudicio . _. . . 

gliore afiai , venderlo qui a colloro che & fico prelente e amaro fparge ne’cuori uma- 

.... - *— t- Vi ni una maligna pafiion d’ invidia ! Come 


trat 





occhi, nè pero - .. , y , 

nel noftro fangue: che finalmente egli e (£ 
nollro fratello, cd ha il langue e la car- 
ne r.oftra : (a) Dixit ergo Judas fratrt - 
bus futi : Quid nobis prodefi, fi occideit- ... 
rnus fratrem nojlrum , isr celavertmus Jan- medefimo, nella medefima Patria una per- 

guinem ejus ? Mcltus efi , ut'tenumdetur fi fona che non conofca, ma anzi coqofciu- 
lfmaelìtis , {y manne noftrx r.en pclluan- V? tiifima, una perfona vicina della fua età , 
tur , frater enim (y caro nofira CJÌ . Lo $ della fua condizione, degli ftudj, dell’ar- 
fdegno era calmato un poco per la re- ìfà te fua. Che più? Una cognata un co- 


done , di ftudj fa maggiore la ftrage . 
Perchè , die’ egli , non farà già l’ Egizia- 
no che invidii uno Scita ,_ ma ciafcuno in- 
vidia un altro del fuo paefe: e nel paefe 




cente vendetta nel cuor di tutti , e Giu- Ji gnato , una forella un fratello . Sono 
da feppe così ben dire che fi lanciarono parole di San Balilio . Quell’ invidia 

oerfuadere : (b) Mquitvcrunt fratres fer- lerpeggia tanto , rode tanto , macchina 

” " tanti danni contro del bene altrui , che 

a chi conofce alcun poco le cofe uma- 
ne non può parer tanto ftrana la vendi- 
ta di Giufeppe. 


monibus ìllius . 

Dunque iti alcuni per lui allaboccadel 
la cifterna, nel trailer fuori. Egli proba- % 
bilmente pensò che lo trac fièro per ucci- . 

derlo: però i voti e le lagrime rinnovò. yÉ Bella figura di Gesù Crifto invidiatoce- 
Ma cóme intefe che volean venderlo a’ w sì dagli Ebrei fuoi fratelli , così tradito 
Mercatanti , così fè cuore e buon vifo : $ e venduto da un fuo difcepolo cui ama- 
che molto bene par fempre il male mi- gì va più che fratello , il qual di prù por- 
nore a chi già più non ifpera campar dal v* tava lo ftefiò nome di Giuda che il ven- 
fommo ed diremo, com’ è la morte. Al- fi ditor di Giufeppe. Ma che ottennero gl* 
tri de’ fuoi fratelli, e Giuda primi eramen- U) invidiofi pertuttociò? foggiugne il magno 

Gre- 


Ibid. verf. i6. 27. (£) Ibid, ( c ) Ibid. a8, ( d ) Bafil, 
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Gregorio, (a) venderonlo per non aver- 
lo a adorare, e adoraronlo perchè lo a- 
veano venduto. Oh ficura felicità di chiun- 
que abbia Dio dalla fua. In quelle onni- 
potenti fue mani fervono tutti i mezzi, 
e più quelli che meno fervono nelle al- 
trui. Farlo conofcere non è diffìcile, A- 
fcoltatori, e quella divina Moria farallo- 
vì toccar con mano . Il punto è profit- 


ti 




farne praticamente, e invece di medita- 
re e macchinar tante cabale per far for- 
tuna, che infomma è un fabbricar full’ 
$ arena, e un perderli ne’ configli che non 
fi polfono ftabilire , come ben parla Da- 
vi^ vidde , ( b ) Cogitaverunt confxlìa , qu# 
y. non poterunt flabi/irc , penfar davvero 
$ una volta a renderli amico Iddio. Co- 
g si fia. 




LEZIONE NOVANTESIMAQUINTA- 

1 Xevevjufque Ruben ad cifiernam non ènvenit puerum &c. 
Genef. 37. 29. &c. 

Narrali come al padre Giacobbe fu recata la verta lacera e infanguinata del molto amate 
figliuolo; e come egli credendo! morto Io pianfe. Apprefl'o fi raccontano gli avveni- 
menti di Giuda e de' figliuoli con Tamar. 



'En ditto a' Madianiti Giufep- 
pe, Dio preparava una fecon- 
da pruova a Giacobbe che il 
buon Patriarca certo non fi 
affettava. Se l’amorofa paf- 
fion fua per Rachele Io averte mai fat- 
to reo di qualche difetto umano , vi fo 
dire che fpefiò ebbecagion di farne gran- 
di flini a penitenza. Lafciamo (lare ch'en- 
trato appena neilaTerra da Dio promef- 
fa a lui e a' fuoi padri , avea perduto que- 
lla dolce compagna fui fior degli anni 
per troppo acerba morte rapita . Ne* due 
fuoi figliuoli che aveva avuto da lei > 
quanto più aveva permertò Iddio ch'egli 
metterti? il cuore e l'amore, tanto più 
venne le cofe in guifa e gli avvenimen- 
ti loro ordinando, che maggior noja e 
più vivo dolore ne averte Tempre , fin- 
ché purgato così il fuo cuore e affinato 
coni’ oro fchietto nel fuoco , meritarti 
quella confolazione di un lieto fine di 
tante tragiche peripezie, che Dio anche 
fu quella terra gli preparava. Ma prima 
che venga il tempo di goderne narrando 
e rimembrando con eflòluì , dobbiamo 
partame affai iflruendoci nella ferie de’ 
fuoi travagli. Oggi colla novella del pe- 
rito Giufeppe ricorderemo forfè il più 
crudo che avertè mai. Come glifi recaf- 
fe , e di quello che avutala fi facerte 
m' intendo prima raccontarvi partita- 
mente: appretto gli avvenimenti di Giu- 
da e de’ figliuoli con Tamar , feguen- 
do 1’ ordin dei tempi ricorderò. La Le- 
zion quella volta tien dal fuggetto pri- 
ma lugubre abito e partìonato, e p.i lim- 
bo! ico e mìflcriofo. Potrete trarne gran 
frutto fe fiate attenti . Incominciamo . 

Partito eraGiu Teppe co’ Madianiti ver- 


fo l’Egitto, e benché nella mifera colt- 
ri dizione di fervo, cioè di fchiavo vendu- 
>2 to, non potefle fperarne che vile e in- 
comodo trattamento, non fi vedeva pe- 
rò i coltelli alla gola nè minacciar fi 
fentiva dì cruda morte. Ritornando fem- 
pre coll’animo al recente pericolo che 
avea parta to, e avendo ancora negli oc- 
«jìj chi l’orrore dell'alto pozzo , d'onde gli 
pareva edere ufeito per gran miracolo , 
non fenda quali il difagio del nuovo fia- 
tò to. I fuoi fratelli Cgombri di lui raccol- 
si to arcano la fera le fparfe gregge e al- 
le pafioreccie lor tende ricoverato. 

$ Ma Ruben il quale, fe vi ricorda, fia- 
tò to [era l’ autor del configlio di metter- 
ci lo nella ciftema e lafciarlovi così mo- 
vl rire fenza ferirlo, con animo di venire 
egli a trarndo poi ia notte , e fano e 
fa falvo al padre Teftituirlo , non era con 
^ ertòloro che per mandare più facilmente 
M il fuopenfiero ad effetto, così come 1’ eh- 
be veduto intatto ed intero nel fondo fec- 
fa co dcllacifterna , aveafatto le vide d' ab- 
W bandonarlo ed erane andato altrove. Egli 
dunque nonfapea nulla dell' avvenuto co' 
fa Madianiti, nè come i fratelli lo averter 
Yì tratto di colà entro e venduto; matenea 
v5 Tempre fenza alcun dubbio che fufle dove 
lo avea lafciato . Ora venuta la notte 
che al fuodifegno afpettavacglì non me- 
no venne così fido come partito n’ era ai 
contorni della cifterna, e fpiando prima e 
tò e guatando per ogni lato , non forfè ci 
fa furtè refiato alcuno, fi alficurò ch'era fo- 
Ji lo e poteva queilo fare ficura mente perchè 
(// era venuto. Dunque fi fé fenz’ altro alla 
Mi bocca della cifterna e intefe per un momen- 
yj to l’orecchio afentir fe Giufeppe dava al- 
cun fegno di efl’erci tuttavia ; e parendogli e 


Lì'Qoììc novanti fitnaquìnta . 
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non parendogli, come avviene la notte a ^ 
chi alcuna cola afpetta pa (lionata tri ente e » 
defidera, ma di verità non fentendo Giu- $ 
feppe, chiamò dapprima con bada voce ^ 
Giufeppe. Chiamava indamo: che quegli 
che non ci era non porca certo rendergli W 
rifpolla alcuna. Ma Ruben nenfando che $ 
perfoverchio timore non lofaceffe, Giu- 
loppe, pa r lò più franco e più chiaro. Io ■( 
fono qui per falvarti , rifpondimi , non W 
temere eh’ io fono folo , e voglio per 
ogni modo tornarti al padre. Ecco la fu- . \ 
ne, e in cosi dire per avventura la man- jJ 
dò giù , afferrala e tienti forte . Tutto 
tra vano : che l'eco fola di quel profon- '§) 
do rendea contafe le voci che riceveva , a 
e Ruben tentando e a fe tirando la fu- 
ne , lentiva non aver pefo . Prima un 7 
batticuore anfiofo , poi un afTannofo ti- 
more , e finalmente un difperato dolore < 
lofoprapp:cfe, venendogli all'animo tnil- ,* 
le funelie idee . Ahimè , penfava , che .) 
farà mai avvenuto del povero giovanti- 
to ! Corto ro certo poiché io fono partito 
me I' hanno nccifo ■ Me fconfigliato ! Io S/ 
non dovea mai lafcia' lo nelle lor mani . ^ 
Ora che ha di me ? Oh fratelli fpietati! 
Baia infelice !• InconfolabilGiacobbe ! Giu- fi 
feppe tftinto ! Me mifero ! Me diferto ! $ 
E in cosi d re , poich’ ebbe tutto all' in- (À 
torno cercato indarno , d,è nelle (manie ■ 
di gran dolore , fquarcioffi fui petto gli 
abiti che aveva indurli)., e andato ratto $ 
alle tende pe’ fuoi fratelli , Dov’ è Gir:- A 
feppe , gridò , dite dov’ è ! Voi certo 
l’avete morto: egli noncomparifce ; che 
fia di me? (<f) Revcrfa fatte Ruben ad ci- ~') 
ficrnam nati inventi pucrum: iy fcijfn re- pi 
jiilut per ceni ad fratrCs Jitos , alt , 7 ’ucr 7/ 
non compare t , {sr ego tjuo ibo t' No , i j) 
fratelli rifnofero, non è morto: anzi per \ 
non Iafciarlo morire nella cifterna , noi ,-a 
1’ abbiamo venduto alla brigata de’ mer- W 
natanti Madianiti che và in Egitto . 

La tradizione non improbabile degli 
Ebrei ha ( b ) che Ruben fattoli dare' il ,1 
danaro che ne avéano ritratto , andarle 7 
dietro alle traccie de' mercatanti colla 
fperanza di potergli raggiungere e rifeat- « 
Granelli T.1I. w 


tarlo. Ma avendo difporto Iddio chaquel- 
li divertendo per altra itrada, non tenel- 
fero la maeftra, Ruben fe i patii a vuo- 
to, ed ai fratelli fenza il fratello tornò. 

II punto era a trovar modo di far fa- 
pere a Giacobbe una perdita di Giufeppe 
così , che non a vede il buon padre a cer- 
carne più oltre , nè mai gli entraffe fol- 
letto di alcuna di quelle cofe che erti 
fatto avevano contro di lui. Tennero pe- 
rò configlio di quello che a tare averterò; 
e alcuno d' erti che fecondo gli Ebrei fu 
Gad , propofe lo ftratagemma di lacera- 
re e di tingere nel frefeo fangue di alcun 
capretto la cappa che tuttavia avevano 
di Giufeppe , e quella far pervenire per 
altrui mezzo nelle mani del vecchio pa- 
dre a guifa di cofa , in che fi fallerò eli 
apportatori abbattuti tra via , e venne- 
ro alla ventura cercando di cui fi fuffe . 
Così Giacobbe riconofciutala lenza fallo, 
ficcome fpoglia del fuo Giufeppe ; fi fa- 
rebbe avvifato per fe medefimo di quel- 
lo che poteva effere, cioè che alcuna fe- 
roce bellia e affamata ( che ce ne avea 
nel paefe ) affai ito lo avertè , guado e 
divorato fu per la via del diferto che a- 
vea tenuto . Piacque a tutti il configlio: 
il capretto fu predo uccifo , la verta fo- 
rata, e lacera, e infanguinata; e i medi 
fi trovarono facilmente , che alle trifte 
novelle non mancan mai più veloci di 
quello che fi vorrebbe . 

Putta quella ferie di cofe avea dovuto 
naturai mente condurre la dilazione di qual- 
che g.orno , e Giacobbe che anfiofamen- 
re allettava il ritorno del fuo Giufeppe, 
doveva e.'ferr.e difiofo e follecito fopra 
modo . Quand' ecco i meffi che la dolo- 
rufa fpoglia recavano, fpiegargliela fotto 
gli occhi e metterla nelle fue mani , di- 
cendogli averla trovata a cafo lungo la 
Itrada , e pregandolo di riconofcere le 
quella fuflè veramente o non furti» la ve- 
lia del fuo Giufeppe : ( c ) Hanc inveni- 
mut : Vide utrum tunica fi/ii lui fit , an 
non. Al folo primo fofpetto fentì il buoi» 
padre gelarli entro le vene il fangue , e 
prefda torto in mano perconfortarfi fpe- 
N i 1 ran- 


( a ) Gcn. ;7. v. 29. 3®. ( b ) In libr. de Tellam. Patriarci 

( t ) Gen. 87. v. 3». 


Sul Gene fi 


Ip8 

— — — — — ■ — 1 ■ 1 ——————— l nm — - t 

rando non futi è delta: ma troppo ricono- fa Cosi noi vorremmo perchè penfiam® 
fciutala e vedutone lo ftrazio e il langue, «j balfamente all’ umana , e non lappiamo 
Ahimè, gridò, ahimè che queftaè lave- » foffrire travaglio alcuno, o a megjio di- 
tta de! mio figliuolo ! Dunque una fera fa} re non comprendiamo che grazia fia 1 " 
crudele fi è sfamata delle fuc carni: una /fy occafion di foffrire qualche travaglio. Ma 
beffi a ha divorato Giufeppe : (a) Quam ?? Dio che penfa a favor de’ fuoi fervi trop- 
ea» apnovijjet pater , att , Tunica filli fa po meglio di quello che non faprebbono 
tr.cì e fi : fera pc filma comedi t tum : béfiìa (fi) efiì fteifi penfare, permife tanto affanno 
devoravit Jofeph . j» in Giacobbe fenza fvelargli niente diqttel- 

Ma qui il mio narrare vienmeno, per- fa Io che lo avrebbe in un fubito rirtorato, 
chè il volto , gli occhi , le lagrime , 1‘ ($ e in quella vece fi prefe cura di fofte- 
, attonitezza , l’orrore, gli amari gemiti, fa, nerlo e d’afiìftergli inguifa colla fua gra- 
i profondi fofpiri, e in una parola il ve- fi. zia, che il fuo dolore non prorompefft 

ro flato di un padre così amorofo aven- yJ giammai in atto alcuno o in parola in- 

te tra le lue mani l’ infànguinata fpoglia $ giuriofa od amara contro la Provvidenza 
di un figlio sì prediletto, fpoglia ch'egli fa e a tutta la debolezza della natura po- 
medefimo gli avea veftito , di un figlio « teff* aggiungere tutto il merito della 
che gli pareva aver mandato egli fteflò fa virtù, òquarciorti , coni’ era in ufo per 

a perire così, è un oggetto a deferive- (fi) viva efpreflìon di dolore non per trafpor- 

re tuttavia più difficile che a penfare. m to d'impazienza, le verte indorto, fi co- 
Volgeva e rivolgeva tra le fue mani quel fa prì di cilizio, e fece il pianto piùdolen- 
dolorofo avanzo di verta, mirava erimi- £ te e più lungo chefu/fe mai: anzi ave- 
rava quel fangue: rifletteva a qual parte (fi, ramente parlare, non cefsò più il pieto- 
del corpo del caro figlio rifpondeflero i fa firtìmo padre di piangere il caro figlio 
fegni delle ferite. Ora voleva ingannarli fa finché noi vide: (b) Scìfitfqut vefiibui 
e penfare che quella verta non luffe def- ^ indutus eft cilicio , Ittgem filium fuum 
£ ì: ora difingannavafi e vedea chiaro eh’ /fi multo tempore. I fuoi figliuoli e le don- 
erà pur troppo : ora la deponeva quali fa ne gli fi raccolfero intorno pcrconfolar- 
abborrendo dal più vederla : ora la ripi- y. lo. Ma egli più non veggendo, e difpe- 
gliava quarti trovaffe conforto nello ftri- fa rando di vedere mai più' il fuo Giufeppe 
gnerla tra le fue mani e lavarladellefue /fi tra erti, diceva di non penfarche a mo- 
«grime e mille volte baciarla . Quando fa rire, e che il fuo folo conforto non era 
pietofe grida e lamentevoli lai , quando fa' che la fperanza di ritrovarlo , come a 
vieppiù dolente filenzio , e d'alto affan- fa) Dio iurte piaciuto , nel foggiorno dei 
no amariffimo vieppiù efpreffivo ftupo- yà morti: (c) Congregarti aure >n cunei is li- 
re. Oh Dio pietolo di Betel, Angelo di % berli ejui, ut lenire nt dclorem patrii , 
Fanuele e di Manaim , aderto è il tempo fa ncltiit confo! at ione m accìpere , fed ait , 
di confolare e proteggere il fervo voftro! fa Dejcendam ad filtum meum lugeni in ìk- 
Fatcgli riconofeere f error fuo ; ditegli fi fernum . 

che Giufeppe non morto altramente nè y/ Non facciavi , Afcoltatori , ribrezzo 
fera alcuna l'ha divorato: ma ch’egli vi- fa) quella parola inferno , nè palavi per av- 
ve e vive da voi ftrbato a regnare.: di- fa ventura 1 ' efprefìion di Giacobbe profano 
tegli che quella povera verta gli fiacan- fa sfogo di un dolor disperato. Inferno ir» 
giata per voi in reai manto di porpora, fa quello luogo vuol dir nuli'altro che fot- 
che ceffi il pianto, e prefenta la felicità terranea e balla rtanza , dove le Anime 
di vederlo in sì alto ftato cogli occhi fa trapaliate de' piulti fi raccoglievano , af- 
fimi , felicità a cui farà voftra cura di p nettando tranquillamente il promertò li- 
confervarlo e farlovi pervenire lìcura- fa beratore. L' Eugubino, il Vatablo,’iIPa- 
mente. fa gnino , e il Lippomano rendono non in— 

** fer- 


ia) Ibid. rerf, jj. ( b ) Ibid, veri. J4. (c) Ibid. 55. 
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Jerno , ma si fepolcro , e fanno dire a ^ A gotti no , che egli non follmente vo- 
Giacobbe , Onderò al jigliuol mio ntl fe- Z leva nalcere per falute de’ peccatori , ma 
pol.ro. Ma oltreché non rendono efetta- » non voleva fdegnar di nafcere da'pec- 
niente l’Ebrea voce bìwW Scbeol che in- (g) catori. Giuda dunque maritato s’era affai 
ferno vale propriamente, in qual fepol- pretto, e non più tardi dell’anno quat- 
cro potea fperare Giacobbe di ritrovare S tordicefimo di fua età prefo aveva una 
Giuttppe che fupponea divorato da qual- vi giovane Cananea , di cui -divertendo da’ fuoi 
che fera? (a) Fero ptffvnacomedit eum : ^ fratelli e dimorando predò certo Hiram 
bejha de votai- ìt Jefrpb, fono le Tue pa- /À Odollamite, eraff innamorato. Il nome 
role . E dunque chiaro che qui parlava % di Sue che qui fi legge nella Scrittura , 
dell’ Anima, e di un luogo dove fperava y) non è della giovane , come alcuni pen- 
trovarla. farono per ignorare l’Ebreo, ma sì del 

Quella fede era fenza alcun dubbio 1’ sa padre di lei . Ebbene pretto affai tre fi- 
univerfale , non folamente de' patriarchi ^ gliuoli, Her, Onan, e Seia , dopo cui 
e dei giudi nell’Ebreo popolo , ma nel- y? retto la moglie infeconda. In quello frat- 
le altre nazioni ancora ; perchè Giobbe gf] tempo fegui il fatto di Dina, che nella 
che viffe probabilmente e fiorì al etàdi & proflìma Lezione racconteremo, per cui 
Giacobbe, lìccome con affai buone ragio- ^"Simeone e Levi caderono della grazia 
ni argomentano fortemente e conchiudo- ($ paterna, com’erano caduto Ruben. Veg- 
no dotti e critici Spolìtori la profeffa gendofi dunque Giuda o fnerandolì fucce- 

■chàaramente in più luoghi del fuo libro duto a’ fratelli nelle grandi promette fat- 

canonico, aggiugnendovi quella dello fpe- vi te da Dio alla difeendenza d' Abramo , 
'rato riforgimento del corpo lHffb : ( b ) ^ e già padre di tre figliuoli , fi diè gran 
In carne me -a furrcBurus jum , is” rurfum fretta e la maggiore che dar fi potette 
•circttmdabwr pelle me a : iy> in carne me a a- maritare il fuo primogenito Her toc- 
•videbo Deum meum . Molti luoghi potrei cante appena gli anni di pubertà, e die- 
quì ricordare della Scrittura , che anti- $ gli Tamar a moglie. Coflui era feottu- 
chiffima e univerfale dimoftrano quefta >i matiffìmo violator delle leggi della na- 
fede. Battivi il belliffìmo di Tobia: (c ) vi tura, e tanto, che Dio in pena del fuo 
Fthi fantfousm fumai , ò" vitam Ulani ^ peccato lo fe morire fubitainente nel fior 
expcéhtmut , quam Deus datttrus e fi iis , » degli anni. Giuda fo (litui , come fi con- 
cai t idem fuam nunauam mvtant ab eo . ff vien dire che fotte allora cottutne e cer- 
Ora dal pianto dello fconfolato Già- (y> to appretto fu legge , al primo defunto 
coche che tergeremo afuo tempo, chie- fenza figliuoli, il fecondo fratello Onan , 
de da noi la ferie della divina Iftoria il qual riflettendo che non a lui ma sì 
che agli avvenimenti pattiamo di un al- vi al nome del morto fratello farebbe il 
tro de’ fuoi figliuoli- Giuda il fuo quar- $ primo parto di Tamar attribuito, ne ema- 
togenito dovea fuccedere , forfe per lo 16 Ja fceflerata feoftumatezza per non 
demerito di tutti e tre i fuoi maggiori averne figliuoli , e fu non meno percof- 
fratelli, cioc di Ruben di cui abbiamo già vi fo di fubitanea morte da D o . Reftavaà 
ricordato J’ inceftuofo delitto , e di Si- $ Seia, ma Giuda temendo non forfè alu 
meone , e di Levi, de' quali nella proflì- aweniifc come avvenuto era a' fratelli , 
ma Lezione ricorderemo la crudeltà prò- ditte a Tamar che Futtè contenta andar- 
ditori a, doveva, dilli , fuccedere al pri- V) fene e Tettarli vedova qualche tempo in 
mo dritto della prometta ed etter padre fÀ cafa del Padre fuo , che pretto T avreb- 
del futuro Media. Nè però egli non fu «. be fpofata a Seia fuo terzogenito, coni’ 
troppo innocente: e quello tratto di ge egli fotte all’ -età. Tamar ci conienti e 
nealogia del Figlio di Dio fatt’ Uomo $ audolTene pTeffo il padre . A Giuda ap- 
fa aliai conofcere , come offèrva Sant' sÀ pretto mori la mogi .e. Sei» era crefciu- 

N 4 to. 
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to, e Tamar parendole avere alfai afpet- po furono pofteriori. Lafentenza diGiu- 
lato , comprefe che il fuocero non ave- da flava per efeguirfi, nè pare dalla Scrit- 
va per niente in animo di darle Seia a » tura che fufTe prima il parto ad afpet- 
marito, come le avea promeffo e dove- ($ tare ; fìccome certo ordinai ono poileleg- 
vale veramente . Dunque volendo erta (Ài gi Egiziane, Ateniefi , e Romane , non 
per ogni modo effere fatta madre di al- potendo tffer giuflo per nitrn modo av- 
cun figliuol del fuo fangue , pensò una » volgere gl 1 innocenti nella inedefimacflre- 
flrana e molto fina malizia a cui riufeì. $ ma pena dei rei , e di più , ragionando 
.Seppe che Giuda doveva partàre a Taro- H* fecondo la religione de* tigli nop ancor 
nas ' all' occa (ione affai feftevole di que' Vi nati , in pena fpirituale ed eterna . Nè 
giorni, di tofar le fue gregge. Ella 1* af- yl tanta precipitazione per avventura non 
petto al varco d‘ un bivio , percui non fth fu fenza colpa di Giuda . Ma egli che 
poteva fallire che l’ incontrane; e ado- troppo male foffriva di poter effere co- 
perando a gitila di femmina di partito fi {fretto un giorno alle nozze di Sela con 
adornò, s - infinte , fi travedi ccprendcfi Tamar , fu forfè affai più contento che 
di un lufinghcvole velo il vifo , quanto^ non doveva, d’aver cagione di fcioglier- 
baflaflè a nafeonderfi, e in modo fi coiti- w fi quanto prima di rmefto nodo. Cosita- 
portò che fece infomma cadere il fuo- y lor la giuftizia fi là proni ilfnna, feilfar- 
cero nel fuo laccio, fenza che nè egli la ferva ad alcun’ alita paflìone quantun- 
Jiè altri la conofcetfe. Di più in pegno ró que ingiufla . Ma quella volta la-dente 
di certo capretto ch’egli le avea promef- zelo del giudice era per trovar acqua da 
lo a mercede, fi fe lafciar nelle mani il V. fpegnerfi intieramente: che chi vuol fa- 
fuo bullone, il fuo anello, e certa, che re le cofe con troppa fretta nonfolamen- 
la noftra Vulgata nomina armiil.im e zf te le fa due volte, com’ha il proverbio, 
varrebbe volgarmente fmaniglia, iliache ma fpeffo non riefee a farle di guifa al- 
Calmet coi migliori fpiega qui per una y. 1 cuna. 

lafcia adornata che gli Orientali foleva- Tamar fui punto d'effer condotta al 
no portare al capo. Quelle cote cheGiu- ri fupplizio a cui Giuda l'avea condannata, 
da li lafcìò togliere nel caldo della pallio- W trafle fuori il bnitone, l’anello, e la fa- 
né, non potè p ù riaverle , perché manda- O feia che avea ferbato , e mandò al ftto- 
to il capretto, non fi trovò lafconofriu- cero quelle cofe dicendogli , che filile con- 
ta perfora a cui fi doveife . Egli conten- tento prima confiderarle e poi riconofcer- 
to di aver tenuto la lua parola non nè y. 1 le: ptrchè l’uomo di cui effe erano, era 
curò . v, jK; il reo di 1 delitto per cui egli la condan- 

Ma d’ indi a tre mefi fi fparfe voce V* r.ava . Peniate fe al veder quelli pegni 
delia gravidanza di Tamar , e a Giuda w che al primo guardo ben riconobbe eftèr 
fìccome a capo della famiglia ch'erane quelli ch’egli le avea lafciato. Giuda fi» 
di que' giorni il giudice ed ilfovrano, ne foprapprefo . Prefegli, rimiragli un mo- 
lli accufata. Egli fenz' altro la condannò mento a guifa d'attonito, ed Ha ragio- 
ad effere brugiata viva . Quella fetr.bra y ? ne, gridò, effà è più giuda che io non 

che furte l’antica pena ordinaria collitui- fono. Io dovea darle Sela, colitele avea 

ta alle adultere, che fu in ufo predo al- zq promeffo ; e fenza più l'aJfolvè, e rac- 
tre nazioni , e che poi la legge («) can- eV coifela in cafa fua a guardiadel fuo por- 
giò nella lapidazione, tranne le figliede’ y? tato. L'affoluzione di Giuda non inferi- 

Mcerdoti che tuttavia fi bruciavano, fep- P) fee , che nè l’uno nè l'altra non foffer 

pur fi fodero trovate ree: dal cheiRab- rk rei , e non averterò veramente commef- 
hini inferifeono che quella Tamar forte fo peccato grave . La difefa che hanno 
figlia di Sem, o di Melchifedec l'acerdo- lludiato farne alcuni Dottori ePadri, non 
tc di Dio altirtìmo: maquelte leggi trop- // può che in qualche parte diminuirne , ma 

** non 
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T. emìone rimante firn acju'int a . 

non già toglierne la malizia : che ogm ffl, te ebrea, nel fecondo la crilbara . Oue- 
buona ragione e l’univerfale autorità gli i& fta era la prima inteia da Dio , benché 
condanna. nel tempo doverte ertère la Seconda: pe- 
li portato fi fe maturo , e al parto fi rò il fecondi! mife fuori il primo lama- 

trovò dTere di gemelli. *Ma nell'attodel no che fu fubito rontraflegnata dtoorpo- 

partorire avvenne cofa maravigtiofa. L' ra fimbolego.iante il fangue di Redenzio- 

uno di elfi m fe fuori una mano , e la y. ne; e contento di quello fesno >a ritiro, 
follecita levatrice preflamcn: e leeòadef- (£ lalciando il luogo di nafc re prima all 
fa un filo rodo color dt porpora dicendo, zi altro che non l'avea . ICosi fu prima la 
Qui (li ufcirà il primo . Ma avendo egli Sinagoga , e appreffo la Chiefa . Tamar 
ritirata la mano, l'altro fe forza e ven- la madre è figura deli' umana natura gua- 
ne primo alla luce. La madre lochiamo èf ila e corrotta per lo peccato d’ origine , 
Tiara che vale dividono, avendo detto zi di cui nafcono tutti gli uomini . Giuda 
la levatrice al vederlo, Perché lquarciata rapprefenta Dio licito am ante equa.t pa.- 
f, è per te la parete? (<*) Infante atirem y} fionato per lei , come fe non v lede il 
panu , apparita tmt gemmi in utero: al- jft demerito de’fuoi delitti. Avevaia danna- 
rne in ipfj effitficne irfantìum unni prc- y. ta at fuoco: ma veggendo tra le fu e rna- 
tulit manttm , in qua objlttrix Ugavit eoe- W ni per l'Incarnazione del Verbo il fuo 
cir.um dicens , Ijì e egre die tur pr:er . ìlio ìfì feettro, il fuo fuggello , la fua corona » 
vero retrahente manum . cgreffui efl a/ter : /A fi placa, rivoca la fua fentenza, la rac- 
li.xitque muìitr , Quare divi fa efl D'optcr cosile, la falva, e ta'la madre d eletta e 
te maceria I Et cb batic califfati v car t '!• predtflinata poilentà. Quella fpiegazione 
nomea ejur Tbares. Apprettò ufei l'altro, fi? io potrei con molti tratti della Scrittura 
il quale aveva tuttavia alla mano il fuo ><r illuftrare v-ammagtormente. Ma il tem- 
filo di porpora. Quelli fu detto Zara che , po non balla più, nè altra riflelfione i trio- 
vaie Oriente: ( è ) Voflea egreflus efl fa- fce rate non voglio aggiungere , fuoriche ri- 
tcr ejui , in cu/ui menu fiat coccir.um : {À. cordarvi chetutti avetepér lobattelimo, 
qutm ap pellai} it Zara . vi la D o mercè , quello fegno di porpora 

Eccovi, Afcoltatori, l’origine poco sio- v ciò' del Saneus di Gesù Grillo cheavvi- 
riofa nel vero , ma Cornutamente irufie- ^ hrfi; e lordarli d'azioni malvage edem- 
riofa della grande Tribù di Giuda , che ze pie è un rinunziare per femore alla co- 
tanti Re doveva dare al fuo popolo , e i, rona ed al reg,no, che quello carattere vi 
del cui fangue voleva r.afcere Gesù Cri- (• promette. Non piaccia a Diodi permet- 
flo. Ne' due gemelli riconofcono i Padri jy) tere in alcun di voi tanto danno . Cosi 
la Sinagoga e la Chiefa: nel primo la gen- zi fia. 
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LEZIONE NOVANTESIMASESTA * 

Egrejfa tjì autem Dina filia Lice , ut videret 
multerei regioni s illius &c> 

Genef. 34. v. 1. &c. 

Trattali del rattò di Dina fatto per Sichem principe de'Sichimiti , che pruovali avvenu- 
to dopo la vendita di Giuleppe » e defcrivonG le confcgucnre tunclìe di que» 
fio fatto . 

Ltre dodici figliuoli mafchi M men di due o tre anni , fecondo i co in- 
aveva avuto Giacobbe , fe ri. puti efatti che ne rifultano dalla Scritta- 
vi ricorda, una figlia che w ra ( < ) , all’ epoca della fua vendita , 
Dina avea nome . Quella (g) quand-’ egli avea fedici o al più entrato 
nata era di Lia nella Mefo- {À ne' dicialfette, appena tredici in quattor- 
£Otarnia, ed era l’ ultima de' fuoi figliuo- Vi dici potea averne , e tanto meno prima 
li, tranne Beniamino natogli di Rachele di ella, quanto fi voglia prima di quella 

dopo del fuo ritorno in Effrata terra di ^ vendita fucceduto 1‘ avvenimento di cui 

Canaan. Quella probabilmente facea lede- va parliamo. Tutte le circoflanze di quello 
lizie della fua cafa , e tanto più quanto « fatto attentamente difaminate dimoftra- 
era fola: merce nelle famiglie che iodi- no che feguì apprelfo, ficcome io fenza 
tò, fe vi piace, preziofa e cara: chefo- W) notarvi d' altre difpute, verrò narrandovi » 
glion elfere le figliuole di buoni padri y'À In cafa dello fcoftfolato Giacobbe non 
ben collumate , docili , riverenti, difcre- vi fi faceva che piangere . I fratelli n'anda- 
te, e a tutti i loro voleri prelte e ubbi- $ vano per la campagna prelfo le gregge 
dienti: ma merce affai dilicata egelofiifi- loro: ma Dina già fatta grande e giova- 
tila fopra modo, che a vago e frefcofio- 7? ne da marito era Tempre coftretta ad ef- 
fe > o a fottil vetro e lerfo da' Savj fi M fere del domellico lutto e del paterno 
taflòmiglia. Balla che Timo fentaunrag- ^ dolore compagna e parte, che fe in una 

gio alquanto più caldo di vivo Sole , a cafa ci fono guai , gli uomini n' efcono 

languir tolto e appallire , e 1’ altro un*a voglia loro , e divertono l'animo va- 
llato d’aura fumofa e grave, a farti tor- IjJ) gando altrove; Alle donne matfimamen- 
bido *ed appannato. Non dico nulla, fe (ftj te figliuole bi fogna ftarci e portarglifi 
quello fior Ila recifo , o Ila quello vetro ri tutti in pace , fe fia polfibile , da mane 
fpezzato e infranto . Di quello che av- « a fera. Dunque venuta l’occafione dicer- 
vemie a Dina , e poi per cagione di lei ta fella che facevano i Srchimiti , Dina 
feguì, nel corfo della Lezione udirete fe (À che non avea troppa voglia per miogiu- 
ftate attenti. Quell' è un de' tratti più ce- dizio di pianger più, feriti invece aliai 
lebri della divina Moria , Studierò nello v? quella di veder la comparfa che vi face- 
efporlovi di non detrarre nè alla narra- ($ vano le giovani del paèfe, fperando pro- 
cione chiarezza per tacer troppo, nè per M babilmente di farci anch' erta la fua: che 
dir troppo alla divina parola la fantità. w- in certa età e in certe perfone la curio- 
Incominciàmo . lìtà di vedere che fi confelfa finceramen- 

Stato era d' alcun anno innanzi vendu- ^ te , non fuole andare difgiunta dalla va- 
io e dal padre creduto morto e divorato 7A nità d' efl'er vedute che accortamente fi 
; Giuieppe ; perchè Dina -minor di lui al- eg ftudia dilfimulare . Elfa o per ciffizj còl 
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padre o colla madre o con alcun de’fra- ($) dalle molte promeffe di Schem , che'-pef 
telli o colle donne di cafa , trovò modo >*. miracolo queda volta furon fincere , fi 
s ottenere d’ effere foddisfatta. » lafciò consolare : (/) Trtficmque de lini* 

Andò a Sichcm dove affai meglio fa- y) vit blanditili. La forza dell'ebrea lingua 
rebbe flato per lei e per tutta la fua fa- efprime tuttavia più , e dice ch‘ egli le 
miglia non effere mai andata. I coflumi parlò al cuore : Locutut ejì ad cor puti- 
di quelle genti erano tuttavia barbari , © he che vale , ottenne di fard amare dal 
ed ella era perfona a non effere impune- (£) cuore della donzella. Corfe ad Emorfuo 
mente veduta . Di fatto aveva appena z* padre ed efpodagli vivamente tutta la 
mutato pochi palli per la città , che Si- « lua paffìone , il richiefe colle più calde 
chem giovane principe figliuol di Emor y! preghiere che quefla giovane voleffe pren- 
fignore di quella terra, mellìle gli occhi (£) dergli a moglie. Emor pietofo era e di- 
addoffò ne fu prefo in un fubito d' amor / Z fcreto , e Sichem che fembra fuffe unico 
sì caldo est fiero, che infomma riufcì a >x fuo figliuolo , non gli avea dato fin qui 
rapirla, ein corte la fi ridurti ("). Dio $ cagione d'eflerne malcontento. E nelve- 
che aveva guardato Sara dalle mani di Wj ro era Sichem giovane valorofo e ave- 
Faraone ( b ) Re dell'Egitto e da quelle ‘i va il cuore di tutti i fudditi che lo te- 
di Abimelec (c) Redi Gerari, ed altret- sx nevano in alto pregio: (g) Ipfe trai in- 
tanto avea difefo Rebecca (d) dall’altro $ clyius in omni domo patris fui . La gio- 
Abimelec fignore de’ Filiflei , non volle vane che domandava, era infine una ni- 
farne altrettanto a favore di Dina: fegno potè d'Àbramo, nome tuttavia grande e 
manifefliffimo iìccome, avvifano i Padri, il chiariffimo per tutta la Cananea ; oltre 
eh' ella ci aveva una colpa che non ci la circollanza del rapimento che ne avea 
avevano avuto l’ altre. Certo le occafio- A fatto Sichem, a cui era richiedo per ogni 
ni pericolofe di Sara e quelle di Rebec- » buona ragione pronto ridoramento . Il 
ca furono neceffarie, nè parte alcuna non $5 padre dunque di buona voglia ci confen- 
c’ ebbono dal canto loro curiofità o va- ti, e o fuffe la voce di quelle nozze fpar- 
nità : due paffìoni che fembrano leggere Yz faii per la terra, o fuffe alcun meffo pe- 
affàie affai compatibili nelle fanciulle, ma vx rò mandato aGiacobbe che gliene recaf- 
che pur troppo ne accendono facilmente ($ fe contezza, il certo òche giunfe a'fuoi 
di quelle che fono gravi , e menano 1’ orecchi ogni cofa e giunfegli probabil- 
onor loro a rovina, l'anima e 1’ onedà. Ve mente nel tempo fterto 1 ' avvilo che E- 
San Martino preflò Sulpizio , (e) La don- yl mor e Sichem a lui venivano effì mede- 
na , dice , tra l< fue mura domefticht fi ^ fimi per domandargli Dina fua figlia a 
tenga ajcofa , e ptnfi che la fua prima fpofa . Giacobbe non fe rifpoda all' av- 
vìrtà e il fteuro trionfo della vittoria fua vifo, volendo farla alla prefenza de’fuoi 
e non ejfer veduta. Quedo ritorna infine yj figliuoli, che non potevano differir trop- 
a rimprovero della malizia degli uomi- fc'. po di ritornare dal campo dove andati 
ni: ma non potendo le donne nè toglier- Y/. erano per vedere i pafcoli delle lorgreg- 
la nè correggerla , e quel che è peggio, yl ge: ( b) Qttod cum audiffet Jacob abfen- 
non fapendo refiderle per lo più , dell' tibut Jilìij , iy in pajlu pecorum occupa - 
opinione degli altrui vizj bifogna ar- Mj tit, fitti it donec redirent. 
marfi a difela d' una virtù , la qual pur \ Di fatto quedi non ritardarono , e in- 
troppo non è ficura che quanto non èaf- vi tefo l'avvenimento della forella, n'arfe- 
fahta . (£j ro di fiero sdegno ; e trilli forte e cruc- 

Dina benché afilli ti ffi ma di quel che ciofi non penfavano che alla vendetta , 
le era incontrato , dalle dolci parole e fj parendo loro di aver fofferto nella per- 

y) fona 
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fona di lei grai'Jilìiina villania . Giunte- (fi mente e della grazia volita onorarmi ; 
ro quafi nell’ atto ftertò in mal piatto i ch'io fono pronto, a l ogni collo che più 

due principi Emor e Sichem, venuti per vi piaccia di ireritarlami . Crefcetepu- 

doniandare folennemente al padre e a’ {fi) re la dote , chiedete doni , elìcete quan- 
fratelli la figlia a fpofa: (<t) -peeffo au- to fapete defiderare . Non ci è cofa al 
ttm Hcmor patte Sichem , ut hauerctur (( Mondo eh' io volentieri non fia per dar- 
ad Jacob , ecce filii cjut veniebant de a - vii vi , purché ne ottenga quella donzella a 
£>-<», auditoque quod accidtrat irati funi ^ fpofa . Eccovi la grazia unica di cui vj 
va/de, eo quod feedam rem operatiti effet ^ prego ; io la reputo tanto grande , che, 

in lfrael , iy violata fi/ia Jacob rem il- "< le richic Ile di ogni altra cofa che nti fac- 

licitam perpetra Jet . Pnrnondiineno dirti- $ ciate non potranno mai uguagliarla: (e) 
mutarono, volendo prima affettare quel- Q Sed èy Sichem ad pattern iy ad fratte > 
lo che i principi chieditori fapettlr dire, eiut air : Inveniam gratiam corant vobii , 
e raccoltifi pretto Giacobbe gli riceve- 'fi iy quodeumque fiatueritit dabo . fugete 
rono. ($ dote*» , iy multerà poftulate , iy libenter 

Emor il padre del principe innamora- /A tnbuam quod petieritis : tarta n date mò- 
to fatta al venerabile patriarca e a' fuoi fi hi pueiìam bene uxtrem . 
figliuoli che gli davano intorno , la de- 'fi Vedete , Uditori , che il caldo Sichem 
bita riverenza , parlò il primo così : La ^ ardca davvero , e s’ era flato un amante 
grazia e le maniere di Dina figliuola vo- indifereto , non era però nè perfido Re 

lira hanno legato per modo il cuore di traditore , ficcome molti etter fogliono 

Sichem mio tiglio., che non potrebbe più fi de’ giorni noliri , i quali fembra che ri- 
vivere fuorché per lei. Siate dunque con- A pongano 1 ’ onor loro nella perfidia , tan- 

tenti, vi prego, di confettargliela a fpc- to di aver fedotto ed ingannato e delufo 

fa . Non vi Ita grave che ci ftringiamo fi donzelle femplici fi fanno vanto . Suppo- 
rti fangue come lo fianio di volontà pur $ do il primo fallo , in cui è certo a ri- 
vicendevoli matrimoni! . Noi vi otti-ria- prendere gravemente , è forza di confel- 
mo le nortre figliuole a fpofe , e fpofe- " lare che così egli che il padre ad opera- 
remo le voftre . Abitate futuramente con fi rono con molto onore e colla fede mi- 
elfonoi. Tutta la noflra terra fia voftra. glior del Mondo . Finalmente Principi 
Falcete, coltivate , commerciate, polli- J erano e (ignori fovrani della città e del- 
detela come vi piace : ( b ) Leetitus r/. w lo (lato , Giacobbe e i fuoi figliuoli pri— 
itaque Hemor ad eoi , Sichem filli mei !$) vati uomini , e per quantunque affai ric- 
adhiffit anima fili a veJ 1 r< e : date e am illi citi e quafi codiatemi una dilania Repib- 
uxoient , iy jungamus vicijfim connubio : fi blica di famiglia , non eran più che pa- 
filcas veflrai tradte nobis , iyfiliai nojlrat fi dori pellegrinanti. 
occipite , ly babitate nobifeum : terra in Giacobbe di fatto non ci moveva diffi- 
poteftate veflra ejl : txercete , negati ami- colta : ma Simeone e Levi torbidi gio- 

ni , iy pojjidete eam . Pareva ad Emor « vani e briganti accortifi facilmente della 
aver detto abbadanza : e certo non avea fi condifccndenza del padre , li arrogarono 
•detto poco , che ampie e generate e ac- $ di rifpondere, e pieni l' animo di malva- 
compagnate di più da un carattere di fin- gita e di veleno, compof.ro le parole , 
cerila e di grandezza , erano le fue prò- y < gli atti, e i fembianti a tìngerertifpiacer 
ferte. Ma il giovane innamorato che tut- $ grande di trovare un odacolo infuperabi- 
to il Mondo avrebbe dato per Dina , nè M le . Perchè , erti rifrofero , A noi non è 
p. rò ancora forniva la fofpirata rifpofta , « lecito di compiacervi e darvi nodra forel- 
non contento di quello eh’ avea detto il W la a fpofa, che il consentila ad un uomo 
padre, aggiunte molto di più, e Piaccia- il qual non fia circoncifo, farebbenefaria 

vi , fignori , diffe , afcoltarmi benigna- colà e fcellerata fra noi : (d) Kefponde- 

™ rune 

( * ) J bid. v. 6. 7. ( b ) 1 bid. V. 8. p. 10 . ( e ) Ibid, v. io. II. 11. 

( d ) Ibid. v. 1?. 14. 
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rum fitti Jacob Sichcm, èy patri ejus jgffii dicj, ed era come il palazzo della ragio> 
à«to , /svieniti ob fiuprum /ororii, 7 <(tn fi ne. Anzi al giugnervi ed allo entrarvi , 
p< imu< jactrt qu od petit tt , *re darefo- ci ritrovarono fenz’ altro il popolo già 
rt.. r. no tir am bomini incirca mc'tfo , quod raccolto, ch’era probabilmente per ca- 
ìllicìvtr» <y ncfarium e fi apud nos . Ve- rÀ gion di rifpetto e di riverenza a’ fuoi Prin- 
ro è però , fozriunfero malignamente , ^ cipi venuto quivi , e concorfo a ricever- 
per dir timo quello che pofìiam fare , fi gli ed incontrargli . Vedefi chiaramente 
che fe voi folte contenti di farvi fimili xs che Einor e Sicnem erano da' loro SudJi- 
a noi, e adotiar quello rito dellacircon- fi ti amati molto, e potean tutto nromet- 
cilione , noi allora fenza difficoltà dare- ® terlì dalla lor fede e dalla loro aocilità. 
mo e riceveremo a vicenda le figliuole ^ Dunque quafi in atto di rendere ad elfi 
vofìre e le noftre, coabiteremo e faremo £ conto del lor viaggio , e di un trattato 
un popolo folo con efiovoi. Che fe que- opportuno che fi potefievantaggiofamen- 
fla legge vifembra dura, noi lìam collret- fi te conchiudere co’ foreftieri , Quelli, dif- 
ti riprenderci la noflra figlia, e andremo ^ fero , dono perfone dabbene ed amatoy 
con erta altrove : {a) Si autem circum- fi di pace; vorrebbono abitare con efiònoi, 
cidi no/ueritit to/kmut fi/iam nefiram , iy fi introdurre nella noltra terra il commer- 
rcccdcmus. Quella propolizione falfa, in- fi ciò e coltivarla, perchè elfa è tantoam- 
gannevole , e in tutto maliziofa la fep- (fa pia, che infomma è diferta , e noi fen- 
pon fare con fembianti , e con atti cosi fi tiamo il bifogno di averci coltivatori . 
comporti al candore di un'inviolabile fe- vi Prenderebbono a mogli le noftre figlie, 
deità alla religione e alla legge, che ad fi edarebboncidelle loro. Cosi formerebbo- 
Emor non parve fuor di ragione . A Si- m no un popol folo con efiònoi, che fi fa- 
chem poi* a cui le prime parole di ne- ji rebbe lenza alcun dubbio felice e grande, 
gativa pafiato avevano il cuore e Pani- f) Non ci è che un punto folo da conveni- 
ma da parte a parte, non parve vero di fi re per godere ficuramente di tanto bene, 
fentire un partito che accomodafie ogni .■* A domandarlo da noi e ad efigerlo gli 
cofa.Egli lo giudicò il più religiofo, il fi obbliga la religione. Quello non è che il 
prù onerto , e il più giurto che folle prò- (fi) rito della circoncifione. Se noi vogliamo 
pollo mai : nè un folo momento non fi fi adottarlo ed efeguirlo , com’efiì fanno, 
reftò inctxto e dubbiofo di quello che a- « le gregge , gli armenti , e le molte fu- 
•vefie afare, marifpofefubitamente, Che vi ftanze loro tiranno beni comuni ; (c) 
volentieri, tanto era l’amore , fa riflet- (-fi) Unum tfi , quo dfifertur tantum bonum : 
tere il flagro Teflo, che m elfo aveva nel- fi circutncidamut majculoi noftros ritum 
la donzella. Mifero! Non iapeva a che fi pentii imitati tes . Et fubftantiam forum, 
barbaro tradimento volelfero condur que' fi) <y pecora , (y canti a , que poffident, no- 
.perfidi quella macchina fcellerata : ( è ) fi fira erunt : tantum in b«c quiefeanms , 
T /acuii cb/atio e erunt Hemor , (y Sichcm :* {y babilonici fimul unum cfficiamui po- 
fi/io ejui : ncc Àiftulit ado/ejceni , quinjia- 'fi pu/um. 

tim quod pttebatarexp/eret; amabat cairn 'fi A que lle parole e al defiderio de’ Signor 
pue/Iam va/de, fi loro confentirono i Sichimiti concorde- 

Dunque accettata la condizione , però fi mente, e il giorno fu Riabilito, certo non 
il contratto del matrimonio per cuieran w fenza l’opera di Simeone e di Levi , in 
venuti , ftretto felicemente e conchiufo , fi cui tutti adempieflero qnerto rito , per 
EmoreSichem lieti fopra modo, econten- M cui fu mefio il modo e l’ ordine che con- 
ti di quello che fatto avevano, alla cit- fi veniva. La novella che ne giunfe aGia- 
<tà ritornarono. Quivi ramifero le genti W cobbe, fenza dubbio lo rallegrò, sì per- 
loro alla porta , dove più volte abbiam fi chi partavi i a un tratto acquidare tanti 
detto che .fi tenevano i Maettrati eiGiu- X* nuovi profeliti della Ina religione, sìper- 
. » chè 


(a) Ibid. vert 17. (i) Ibid. veti. 18. 1 p. 


(rj Ibid. verf. a», aj. 
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che vedea così riftorato l* onore della fi- mi grime fi feioglievano , fatto era tutto il 
gliuola , benirtìmo maritata . Dina anch’ ~ paefe il teatro più orrido che forte mai, 
erta , la qual nel tempo di tutto quello ^ di (pavento, didifperazione, e di morte, 
trattato era reftata in Sichem e in Cala (fi Simeone e Levi , i due fanguinarj ven- 
de’ Principi chieditori , intefa dall’aman- ri dicativi , o a dirgli meglio colle parole 
te ogni cola , doveva erte re la più con- vi del moribondo Giacobbe , i due guerreg- 
tcnta perfona di quello fine de’fuoi guai: $ gianti vafi d’ iniquità , (a) f'afa iniqui- 
che non fapea la mefehina qual pianto (fi tati / bel lentia , niente però commoflì , 
le foprafleffè , troppo più amaro di quel- « aggiunfero all' uccifione la rapina e lo 
lo che nella cafa del vecchio padre ave!- w fpoglio . Invitarono a parte di quella fie- 
fe verfato mai . yj conda irn prefa i fratelli che non erano 

Ma i due traditori Simeone e Levi , -fi flati complici della prima , i quali certo 
che vedevano la lor macchina andar In moftraron d' ertere poco miglior di loro, 
tutte le ruote felicemente al trillo fine conducendofi facilmente con troppo vile 
e fpietato , per cui 1' avevano mert'a in- fa avidità alla feconda . Rubarono e difer- 
fleme , forfè fi rallegrarono più di tutti, Jì* rono la città tutta , e le donne e i fan- 
e fenza farne parola con alcun altro lu W. ciuìli menarono fpogliati e fchiavi : (è) 
conchiufo tra elfi come averterò a riufeir- (p Quìbut egrejfis irruerunt Juper occt fot ac- 
ne . Colloro dunque afpcttarono il terzo za reri filli Jacob, ir depopulati funt Vrbem 
giorno della circoncifione de' Sichimiti , ^ in u/tionem fiupri , oves forum , ar- 
quando il dolore , com' è 1' indole delle p menta , afinot , cunBaque va fi ante j . 
ferite anche fecondo Ippocrate, ènei fuo (fi qu<X in domibur , & in arra eremi. Tar- 
colmo e più affligge e debilita la ptrfo- vulot quoque forum , uxoret duxertrtl 
ha : e prefa feco una mano de’ fervi lo- W captivat . • 

ro più fieri , s’ introdurtelo armati coper- $ Vendetta barbara e in ogni fua parte 
tamente nella città . Entrarono nelle ca- (fi ingiulta, perfida , lacrilega , difonorata , 
fe ,_jiov' i creduli Sichimiti giaceano in- ^ e alla memoria di tutti i buoni orrida ed 
fermi e dolenti per la recente ferita , e w «fecranda. Che fe il giovane Sichérf» ave- 
come venivano loro fopra in fembianti ìfy va fatto oltraggio col rapimento all’ ono- 
ri' amici, così a man falva gli trucidava- jgj re della donzella , Io avea non meno in 
no. Trovaron modo di penetrar faci! men- zi tutti i modi poflibili rillorato . Gli altri 
te fin nella Regia, dove non meno ucci- P°i del Paefe n’ erano tutti innocenti. Il 
fero Emor il vecchio Padre , e fotto gli (fi mezzo di un rito di religione di cui fi 
occhi probabilmente di Dina Ilertà gridan- vaifero, a rompere impunemente contro 
te indarno alle (Ielle , coprirono di feri- W ogni jus delle Geliti la data fede, non fa 
te e di fangue , e finirono fpietatamente ($ che ageiugnere all' ingiuftizia e alla per- 
ii giovane Sichem , fuo troppo fervido (fi lidia dell’ attentato la viltà barbara di un 
amante e fpofo troppo infelice . Nè fu- ^ tradimento , e 1' empietà deteflabile di 
ron prima i crudeli fazj di fangue , che W un facrilegio . Finalmente lo fpoglio gli 
tutti gli uomini della città non averterò [yj nota aiTai chiaramente dell’ infamia dell' 
col tradimento medefimo menato a mor- (fi avarizia . 

te . l’enfate le grida e i pianti, e gli al- ?./ Giacobbe , intefo il fatto , ne inorri- 
ti guai che mettevano in ogni cafa le ve- re dì , e parvegli giuflamente efler però di- 
dove donne e gli orbi fanciulli lafciatiin Ifi) venuto infofferibile oggetto dell'odio pub- 
vita . Chi 1’ efangue fpofo abbracciava , /À Elico e univerfale di tutti i Popoli Cana- 
chi il morto padre ; dove fu un caro fi- nei, ficcome quello di cui fofler nategen- 
glio fpirante piangea la madre , dove lu ti si perfide e difumane . Temè di più 
i dolci fratelli ertimi languivano le forel- (jj) che tutti i Popoli circonvicini facefler le- 
le, e mentre gli uni molto fangue piove- ;•< ga contro di lui, e rilolveflero fgombrar 
▼ano dalle ferite , e 1' altre in molte la- w la terra d' una famiglia , che al primo 

® fuo 


Digitized by Google 


( • ) Gei», 4p. v, C b ) Gei». 34. r. *7. *8. ap. 


207 


Lecitone novanta fimafefla . 


fuo propagarli produceva perlòne cosi fpie- ^ valorofo a difendere il Popol fuo , non 
tate : (a) Turbafiis me , gridò egli per J* già dell’ atto proditorio e crudele , o fi- 
gran dolore , ir ediofum feci flit me Cba- fi nalmente ella commendò cofa che non 
ravorit , & Tberez.eit habitatorìbuj ter- era da commendare , fendo certo bensì 
r,e bujuj. Tfoa fauci fumus: illi cotture- «i per 1’ autorità della divina Moria, ch'el- 
gati percutient nos , isr dclebor ego , ly w la parlò così , ma non certo altrettanto 
domus me a . Così doveva nel vero natu- y) eh' ella così parlando , parlaflè bene. La 
Talmente avvenire . Ma Dio aveva prò- (g chiara condannazion di Giacobbe (c) all* 
siedo ai padri di quelle cofe che non vi. occafione delle fua ultima benedizione , 
potevano venir meno per demerito de’ fi- W in che egli certo parlò fpirato , convin- 
gliuoli . ContuUociò Simeone e Levi ca- (0 ce che quello fatto fu reo e pieno d’ ini- 
derono dal diritto della maggiore promef- quità . 

fa che riguardava il Media, a cui fucce- ^ Il frutto della Lezione è nella floria . 
dò il quartogenito Giuda, Tendone innan- w Che male è , dite voi , una curiolità , 
zi caduto Ruben: non avendo voluto Cri- $ una vanità, un amore? Leggete, e piac- 
ilo nafeer di padri lordi , per amor di À eia a Dio -che dalle altrui avventure fap- 
vendetta , di tanto fangue . piate apprenderlo prima che dalle voflre. 

San Giovanni Grifoflomo e Teodoreto >/ Le implacabili niniicizie , le lagrime in- 
fludiarono in qualche modo difendere que- confolabili, le llragi e il fangue delle fa- 
llo fatto , e gli Ebrei di fopprimerlo . y; miglie ne fono effetti purtroppo non mai 
Giuditta eh' era della Tribù di Simeone, antichi . Di quel che foffe di Dina pri- 
fembra che il commendaffe quaiì magna- Q ma moglie che fpofa , e prima vedova 
nima imprefa del Padre fuo : {b ) Domi - >\ che vera moglie , la cofa e incerta. Gli 
ne Deus patrie mei Sunto» , qui dedijli ^5 Ebrei la fanno fpofare a Giobbe che a 
i/li gladium in dcfcnfionem alitnigenarum . 0) quelli tempi probabilmente fiorì . Certo 
Ma o ella non commendò che il galligo fu grande efempio d' illruzione per tutti 
di Dio , il qual per le colpe di quell? g* i pofleri a non efporfi al pericolo d’ imi- 
genti non potev* effere che giulliffimo , tarne e d' incontrarne i dilallri. Così Ila. 
o in Simeone la dilpofizione dell’ abito (0 


< a ) Ibid. v. $o. { b ) Judith, p. v, i, ( e ) Gen. 4 p. v. j. 
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LEZIONE NOV ANTESIMASETTÌMA* 


Et completi funt dia Ifaac centum oftoginta annorum : confuib- 
ptxfque atate morfuus eft y & appo fitti s e fi populo fuo Jentx 
■ & pknus ditrum : & sepelierunt eum Esau & Jacob filli sui. 

Genef. 35. v. 28. 29» 

Tum c. 3 6 * H# funt gente attorta Esau &c. 

Genef. 3 6. v. u , &c. 

Ricordai la morte d’Ilacco, e i pregi di quefto gran Patriarca . Appretto fi raccolgono 
le memorie della floria d’Efaù, (piegando probabilmente la paterna benedizione, che 
aveva già ottenuto da Ifacco, e conjetturando fui modo in cui fi adempiè. 



Ramo ventitré anni partati 
dal ritorno di Giacobbe nel- 
la Cananea , e tredici dalla 
vendita di Giufeppe , il qua- 
le al trentefimo anno dove- 
va effere dell’ età fua, quan- 
do Ifacco compiè i fuoi giorni e giunto 
all’ età di cento ottant’ anni cefsò di vi- 
vere. I due fuoi figliuoli Efaù e Giacob- 
be aflifteFono alla fua morte , con erti 
probabilmente i nipoti , e rendutigli gli 
eftremi onori, nel paterno fepolcro nella 
fpelonca di Mambre Io feppellirono . La giu- 
fra e benedetta anima del piirtimo Patriarca 
fi raccolfe al fuo Popolo cioè alle altre fe- 
lice anime trapaliate , che nel tranquillo 
feno d’Àbramo tranquillamente appettava- 
no il prom erto Liberatore . I Padr i e gl’ In- 
terpreti riconofcono in lui una figura sì 
efpreffa di Gesù Crifto , che alla voftra 
pietà e alle parti mie mancherei , fe i 
lenii loro fu quello punto non vi fponef- 
fi . Quefto dunque io farò in primo luo- 
go colla poflibile brevità ed efattezza . 
Apprettò della ftoria d’ Efaù , che nel 
tréntefimofefto capo Mosè comprende , 
ftudierò dir quelle cofe che tanto , fpe- 
ro , a voi caro farà l’ intendere , quanto 
raccogliere è flato a me faticofo. Panni 
chela lezione voglia oggi avere tre parti i 

v 

J 


diverfe affai . La prima farà fimbolica , 
iftorica la feconda , la terza corre gran 
rifico d’ ettere favolofa . Qnand’ anche il 
furte per 1’ incertezza di cofe così lonta- 
ne , non farà certo lenza profitto . In- 
cominciamo. 

La lunga efpettazione del nafei mento 
d’ Ifacco Tempre prometto ad Abramo , nè 
però mai conceduto prima che un feco- 
lo (a) non compiette il Padre di età , fim- 
boleggiòla tardanza della venuta al mon- 
do del Salvatore, prometto (6) fino da’ 
primi giorni del mondo , e poi obbietto 
del deìiderio e della fedele fperanza di 
tutti i tempi , di cui , fpiega Ruperto 
Abbate (e) , fi doveva compiere la pie- 
nezza, come parla 1 ’ Appoftolo, (d) ef- 
prerta affai chiaramente nel numero cen- 
tenario , quand’ egli venitte al mondo . 
Qualora poi , fegue il lodato fcrittore , 
non più folamcnte prometto è Ifacco ma 
dato, ecco tre Angeli ( e ) al padiglione 
d’ Abramo fimboleggianti il miftero dell’ 
auguftiffima Trinità ; perchè nel vero le 
tre divine Perfone nell’ albergo del Vir- 
ginal feno operare dovevano l’ Incarnazio- 
ne del Verbo, e quinci i fanti nomi del 
Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo 
ettere al Mondo tutto manifeftati. Ifacco 
fignifica Ri/o , per lo qual nome la vera 

feli- 


O) Genef. ai. veri, 5. 
(c) Ephef. 1. verf 10, 


(6) Ibid. j. verf 15. (c) Rupert. in loco. 

(?) Genef. 18. verf. a. 
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felicità recataci in Gesù Crifto fi efpri- 
*ie, dolce allegrezza, iereno rifo, eim- 
mortal gaudio di tutti i Santi . Egli il 

{ >renunziato dagli Angeli , egli il predi- 
etto dal Padre, egli il virtuofo, leggia- 
dro , e graziofo fanciullo adombrante la 
grazia, le virtù , le maniere dell' ama- 
bile ( a ) infanzia di Gesù Crifto. Ifmae- 
le ilperfeguita (i) ma difcacciato è col- 
la madre dalla cafa paterna, come iGiu- 
dei figli della Sinagoga prefeguitarono il 
Salvatore , però con effa efclufi furono 
dalla vera Religione, Cafa, e Reggia di 
Dio. Giunto a un’età più robufta iìlafcia 
per ubbidienza (c) far vittima di fan- 
guinofo olocaufto fui monte Moria. Por- 
ta fu gli omeri eglj medefin o l’altare 
mifteriofo del fuo l’agrifizio. Adagiafi vo- 
lontario e coni pondi non meno a’ vinco- 
li che lo ftringono , che al coltello del 
Padre che dee ferirlo: ma un ariete è poi 
in fua vece fagrificato . Qual figura più 
chiara, dicono ( d ) i Padri Sant’ Ifidoro , 
S. Giovanni Grifoftomo, S. Agoftino con 
altri molti, del Salvatore del Mondo re- 
cante (f) fu gli omeri la fua Croce al 
Calvario giogo indiv ilo del medefimo mon- 
te Moria, adagiantefi fopra d'erta, e fof- 
frente eterei per ubbidienza confitto, vit- 
tima volontaria dell’ univerfale falute : (/) 
EaBus obediens ufqtte ni mortati , morte/n 
autem crucis ? Morte che non potè già 
ferirlo in quanto era Dio , eterno Verbo 
del Padre, ma sì inquanto eraUomove- 
ftito delle fembianze, mallevador dei pec- 
cati, dei debiti , e delle maledizioni de' 
peccatori. Però, falvo Ifacco rapprefen- 
tante Crifto Dio , è fagrificato l’ariete 
efprimente Crifto Uomo : ) ^Agr.ui 

Dei, qui tclht peccata Mundi . Le lagrime 
inccnfolabili che versò per tre anni fili- 
la morte di Sara fua madre , quelle del 
Salvator predicevano fulla perdita dell’e- 
brea Sinagoga, di cui pure era nato: ( h ) 
Vider.s civitattm fievit fuper illam : lagri- 
me che come Ifacco cefsò e terfe allo 
fpofare Rebecca che unicamente amò poi. 
Granelli T.IL 


fi 

fi 

fi 


fi 


fi 

fi 

fi 


\ e introdurtela nelle materne ftanze, così 
i Crifto racconfolò colle nozze della Chie- 
fa fua fpofa , Chiefa che alla Sinagoga 
fua madre foftituì: (*) Et in tantum di- 
lexit eam , le parole della figura fono sì 
M efpreffive e sì belle che convengono al 
0 figurato letteralmente, ìit tantum dilexit 
cam , ut dolore m , qui ei ex morte matris, 
yi acciderat temperarci . I due fuoi figliuoli 
ty Efaù e Giacobbe rapprefentano le due 
genti Ebrea e Criftiana . Quella feconda 
rapifee la benedtzion della prima , ed è 
l dal miftico Ifacco la prediletta. Tutte le 
(g circoftanze delia vita maravigiiofa di que- 
llo gran Patriarca fi potrebbono rifcon- 
trare così ; ma a me ballando avervene 
dato un faggio, conchiuderò il mio par- 
$ lare di lui collo fplendido e vero elogio 
che gli fecero i Padri (k) , ficcome ad 
w uomo che nella legge della natura emu- 
'v) lò le virtù della legge di grazia , colla 
0 caftitàdella vita, colla manfùet udine dc!~ 
?<■ lo fpirito , colla prontezza deli uhbidien- 
èfi za, col candore dell’ animo, e col fervo- 
0 re della religione. Ora veniamo all’ifto- 
0 , ria promeflavi d’Efaù. 
xÀ Dirovvi prima di lui quello che è 
certo dalla divina Scrittura . Apprelfo 
quello vi aggiungerò che da’ più critici , 
YÀ e più valenti Scrittori ho potuto in gui- 
v* fa raccoglierne da farne ferie d’ iftorùr 
vi non improbabile . Incominciamo dalla 
$ Scrittura. 

rÀ Sino da quando Efaù faputo ebbe della 
W partita di fuo fratello alla volta della 
($ Mefopotamia , e del fine di menar colà 
moglie della fua gente , per cui era aiv- 
dato, pensò molto probabilmente che le 
vi fue due Cananee (/) odiofe a Ifacco e a 
Rebecca Hate fiuterò la cagione poti lfi ma 
7 A del fuo dicadimento dalla paterna bene- 
di' dizione di primogenito , e-infomma le 
pietre di quefto fraudalo.. Però fperando 
0 racconciare ogni cofa , una terza donna 
A fposò che nata era del fangued’ Abramo, 
w Nabajot figliuol d’Ifmaele non era dal 
foggiorno d’Efaù troppo lontano, lo che 

Ò fe pen- 


fi 


Lue. 2. verf. 40. (6) Genef. ir. verC 9. (c) Ibid. 22. (^) Vide Ltppom. 

in Catena hic. (e) Matth. 15. verf 22. Lue. 25. verf. $ Jo. ip. verf. 17. 
Philipp. 2. verf. 8. (,5) Jo. 1. verf. 29. 36. ( b ) Lue. 19. verf. 41. 

Gene!'. 24. verf. 67. ( k ) Vide Làpponi. in Cat. {/) Genef. *7. verf 4 1 ». 
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fe penfare per avventura a Stradone (a ) r") 
che gl' Idumti traettero la loro origine 
da Nabatei . Egli aveva una forella no- W 
mata Mahalet (>)> la quale altrove fi ($ 
dice Bafemat. Doveva edere l'ultima fi- JÀ 
glia o certo una dell’ ultime d'Ilmaele, Ji 
morto (c) da dodici o quattordici anni A 
addietro, come a fuo luogo vedemmo . (g 
Ora quefta Mahalet o Bafemat Efaii pre- A 
fe a moglie , fperando forfè tornare in ** 
grazia della madre e del padre per que- lp 
Ita donna nipote d'Àbramo , fu i cui fi- ^ 
glicoli di piu non avrebbono potuto ave- « 
re vantaggio alcuno di fangue quei di w 
Giacobbe . Ma oltreché tutto quello di- (■/) 
fcorfo, feppur egli lo fece, non fulfifte- 
va : che la novella fua fpofa aveva ori- Ji 
gine dalla fchiava non dalla libera, idi- Vi 
ritti delle promette pattati erano irrevo- ly) 
cabilmente in Giacobbe , nè DiO non era H 
per pentirli dell'elezione che n'aveattat- « 
to Egli fletto . Sembra che finalmente (0 
Efaù ne folle convinto, e placato il fuo ^ 
degno contro il fratello lontano ed efu- « 
le per cagion fua , prendette risoluzione fi 
di non opporfi a quel che in Cielo era 
dritto, e in quella vece penfalfe a colti- ( 'A 
tuir tutto altrove la fua fortuna . Forfè 
la ftetta benedizione del padre meglio con- fi 
fiderata , e da lui meglio intela a così $ 
fare lo confortò. 

Quefta benedizione benché io all’ oc- ™ 
cafion di fpiegarlavi , non facetti che ef- (g 
porvi il lenfo che il più degl' Interpre- 
ti le attribuifce , non lafciai d' ayvifare y* 
che conteneva profezia e promette a fa- fi 
vor d’ Efaù . Ora piacenri riferirvi al- iy) 
quanto più efattamente come un moder- frfc 
bo Scrittore (<Q, verfatiifimo nelle lin- « 
gue orientali e della più antica Ktoria 
quant' altri mai acutilììmo indagatore , ffy 
intefa 1 ’ abbia e fpiegata . Ifacco, fe vi 
ricorda , a Efaù chiedentegli per ogni fi 
modo qualche benedizione malgradoquel- vi 
la rapitagli da Giacobbe , rifponde, 9 -f $ 
pofs io darti , imo figlio , fe ogni cofa A 
ho profitto per lui ? Io 1' ho coftituito 
niente meno che tuo Signore , e tutti i 


fuoi fratelli gli ho fuggettato. Io gli h® 
afficurato le migliori produzion della ter- 
ra , frumento e vino : dopo ciò che può 
celiarmi per te i ( e ) Dominum tuum il- 
lum confi itui , iy omnes fratrcs ejui fer- 
vituti iliius fubjugavi : frumento iy> vi. 
no ftabilivi tum ; {3* tibi pefi bxc , fili 
mi, ultra quid facìam ? Ma al riprega- 
re, piangere, al gridar d' Efaù commof- 
fo il padre lo benedice . Potrebbe mai 
ripetergli la miglior parte della benedi- 
zione data a Giacobbe fenza parere di 
contraddire a fe ftefiò? Eppure fe le pri- 
me parole che dice Ifacco , benedicendo 
Efaù, intender fi vogliano fempliccmen- 
te, pare che fien le (tette nè più nè me- 
no ch’egli aveva pronunziato a favor di 
Giacobbe : Qf ) In pinguedine terra , iy> 
in rote coeli defuper erit bentiiBio tua ; 
dice a Efaù. ( g ) Det tibi Deut de rore 
coeli & de pinguedine terra , avea detto 
a Giacobbe . Ecco la ftetta benedizione . 
Non parrebbevi più naturale e più coe- 
rente alla difficultà che aveva inoltrato 
Ifacco , di dare a Efaù niente di quello 
che aveva dato a Giacobbe , fe a quella 
particella in fi dette la forza e il fenfo 
ai pra , Juper , o extra , e invece di far 
dire a Efaù per Ifacco, Sì anche tuavrai 
della grattezza della terra e della rugia- 
da del cielo, dir fi facette, Fuori di que- 
fta grattezza e di quefta rugiada , altra fa- 
rà la tua benedizione. E quale ? Grande 
ti farà la tua fpada : (b) f'tves in gla- 
dio: vale a dire le tue conquide di guer- 
ra. Veroèche al tuo fratei fervirai, ma 
tempo verrà che fcoterai quello giogo : 
( i)Fratri tuo feiviet, tempufque venie t 
cum exctttics ijr folves jugumcjus decer- 
vicibus tuie. La cofa allora è coerente, 
e con maggiore chiarezza può tuttavia 
fpiegarfi bene così : A Giacobbe io ho da- 
to tutte le benedizion della pace , fuori 
di quello non pofiòno più reftarmi per 
te che le benedizion della guerra . Non 
pollo darti la Cananea felicittima terra 
data al fratello , non fottrarti dal fuo 
dominio eh' è annetto a' fuoi diritti acqui- 

ftati 


( •) Strab. lib. 16. ( b ) Genef. 36. veri. 3. (c) lbid. 25. verf. t8. (d) Monf, 

Fourmont P Ainé Refi. Crit. (r) Genef. 27. veri". 37. (fi) lbid. verf. 39. 40. 
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flati di primogenito. In quella vece io $ Signor di Seir, Principe e Padre degl'Idtr 
ti predico le conquide della tua fpada mei. 

altrove, e confolo la tua fervi tù colla » Facciamo un palio pii oltre. Dalla par- 
certezza di liberartene : (<i) AVer/ in già- {§) tita di Giacobbe dalla Cananea finoalfuo 
dio , ir fratti tuo ferviti , tcmpufnue {A ritorno dalla Mefopotamia , abbiamo da' 
venni cum excutiesfr fc/vcs )»gum ejut fami Libri un'epoca divent’anni (Q del 
de ccrvicibut tuit . Ora il foprallodato v) qual tempo altra ftoriad’Efaù nonabbia- 
Scrittor dimodra (*) che la particella di mo , f.iorichè il fuo matrimonio coll' 
cui fi tratta, nell' originai tetto Ebreo fi tÀ Ifmaelita (*) feguito l'anno primo, e il 
può rendere in quedo lenfo che veramen- fuo incontro del fratello dalle montagne 
te bello è e molto chiaro. Cosi la bene- $ di Seir (/) feguito l'anno ultimo . Ec- 
dizion d’Efaù è da quella di Giacobbe di- covi diciott'anni almeno d'ofcurità. Dal 
verfa in Mtto , e dalla doria della fua ritorno di Giacobbe nella Cananea alla 
vita perfettamente adempiuta. Dividia- vi morte d'Ifacco abbiamo un’ epoca di ven- 
uto le cofe certe da quelle che fono in- titre anni ( m ) del qual tempo altra fto- 
•certe . ria d'Efaù non abbiamo , fuorché la fua 

Primo, certo è ch’Efaù, quando il fra- « alti (lenza alla morte del padre, e dopo 
tello ritornò dalla Mefopotamia, non a- vi ella la divifione pacifica dalfratello (a), 
bitava col padre in Mambre, ma si nel- «n Queda non tocca che giorni del ventefi- 
le montagne di Seir , e quivi era Sismo- rA mo terzo annofpirante. Eccovialtri ven- 
ie (6). Secondo, che tenea genti arma- tidue anni al meno d'ofcurità. Dalla mor- 
te a euifa di Principe conquidatore : è te d'Ifacco alla trafmigrazion diGiacob- 
manifedo dal numero di quattrocento^ be e di tutta la fua famiglia in Egitto, 
guardie , con cui venne incontro a Già- v* abbiamo un'epoca di dodici in tredici an- 
cobbe (r). Terzo, che fi trovò col fra- v™ ni (o). Ma che giova di dispuer più tem- 
tello alla morte del padre Ifacco (d) . ($) pi? D Efaù nella divina Scrittura noi non 
Quarto, che fuccedè un' amichevole epa- rA leggiamo che quello -che fopraabbiam ri- 
cifica divifione tra lui e Giacobbe, acni ferito . Ora è certilfimo che in quedo 
egli lafciò la terra di Canaan partendo- corfo di anni potè Elaù ufare della fua 
ne e ritirandoli altrove con tutte le fue fa fpada fecondo la paterna benedizione , e 
fidanze (e). Quinto finalmente, ch’egli fatti prode e grandiflirno Conquidatore. 
fu Padre degl'Idumei e d’ima fucceifione v' Ma qnali dunque furono le fue imprefe, 
di Principi , che Mosè novera a molte $ quafi i paefi cne feorfe colle lue armi , 
generazioni: ( f) Ip/c eli li jm pater Uu- /A quali le terre che conquido! Qui è dove 
mteorum . A tutto ciò fi vogliono aggiun- ** abbandonati dalla divina Scrittura , ci è 
gere, fe ogni cofa vopliam raccogliere , v™ forza ricorrere a fonti meno fincere , e 
i tre matrimoni che abbiamo detto, eh’ fa ricercar le memorie de fecoli più re-^ 

moti , che fono infomma i fecoli favo- 
lofi . 

Parrebbenfi alieno di farlo da quedo 
matrimoni che facilmente gli aggiunterò ^ luogo , fe darvene qualche faggio e non 
forza grandiilima. d'alleanze . E dunque yà valefiè a commendazione grandiffima del 
certo conchiudere dalla divina Scrittura, divin Libro che noi fpieghiamo , e non 
•che Efaù fu Guerriero , Conquidatore , fa fulfe l’ intenderlo per recarvi qualche pia- 
ci 2 cere. 

( « ) Ibid. (* ) M. Tourm. P A; ad Refi. Crii. Ili. 2. StB. J. (i) Geli. v. 16. 

(O Ibid. verf. I. & c. verf. 4*. (a) Ibid. v. ip. (<■) Ibid. $6. v, 6. 7. 

(/) Ibid. verf. 4?. (g) Ibid. verf. 2. $. (b) Ibid. (/) Ibid. 29. verf. 20. 3», 

& cap. j*. verf 41. (♦) Ibid. $6. verf. $. (/) Ibid. 3$. veri. 1. 16. 

{ m ) Confer *tat. Jacob redeunt. cum sreat. llaac rr.orient. (a) Genel. $5. verf. *9. & 
cap. 36. veri. < 5 . 7. 8. (0) Confer «rat. Ifaac morientii Genef. 35. veri. aS. cune 

set. Jacob apud Pharaon. Gen. 47. verf p. 
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cere . Efaù dunque , fecondo la divina 
Scrittura, Signor di Seir, Padre ePrinci- 
pe degl'Idumei, Guerriero eConquiftato- 
re, fi può credere , non fenza molti ar- 
gomenti di qualche forra , il vero Ofiri 
degli Egiziani, e il Bacco si celebre degl' 
Idolatri. Quinci che fue fu/fero veramen- 
te le iinprefe dell'Arabia , dell’Etiopia , 
dell’Egitto, e dell' Indie chea quelli no- 
mi fi attribuirono dagli fiorici e da' poe- 
ti, e cosi per lui fi adempitile gloriofa- 
mente la paterna benedizione , Viva in 
gladio . In quella fiiprollrione egli dall' 
Idumea, dov’ebbe cura di fabbricare cit- 
tà forti e cartella portò le armi fue nell’ 
.Arabia che conquido . Quinci pafsò per 
mare nell'Etiopia, e feorfe nell' alto E- 
gitto dove contento di rifeuoter tributi 
dai Re di Menfi, e di Delta penetrò nel- 
le Indie , e quivi lafciò colonie e città 
fabbricò. Io non voglio qui farvi una dif- 
fertazione, in cui raccogliere di tuttociò 
quelle pruove che fe ne leggono preflo 
Eormondo (a) celebre letterato del noftro 
fecolo, morto in Parigi non ha molt’an- 
ni . Ma ben mi piace, coiti' io diceva pur 
dianzi, darvene qualche faggio . Ofui in 
Egiziano vale ftrettamente Signor di Stir. 
Tale era Elfaù conformemente alla divi- 
na Scrittura; nè ritrovare non fi potreb- 
be o prima o dopo di lui perfona, a cui 

S pello nome e queflo titolo fi convenif- 
e in tempo a quello corrifpondente, in 
cui Ofiri cominciò ad clfere adorato in 
Egitto, che fu circa due fecoli , che fi 
fappia, dopo della fua morte. Le ftatue 
e le immagini antiche di quell’ Ofiri lo 
rapprefentano, com’ edeferitto nella Scrit- 
tura Efaù, ( b ) coperto la pelle d'ifpido 
e rodò pelo . Che poi Ofiri (ìa lo ftertò 
che Bacco, par dimoftrato nonmenodal- 
la ragione che dall'autorità d’ Erodoto e 
di tutti i piò celebri Scrittori antichi che 
cita l'Autore fopi a! lodato . Gli aggiunti 
che preflo tutti i poeti greci e latini fi 
leggono dati a Bacco, fe qualche iftorica 
aliufione debbono contenere fecondo cui 
probabilmente fpiegargli , non può d'al- 
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tronde ripeterli che dalla divina Iftoria 
che nella Genefi fcritta è d'Efaò. A ca- 
gione d’efem pio Bacco fi ràpprefenta fpi- 
rante altrui un timore che è detto pani- 
co, « vuoili intendere timor grandedi co- 
fa che poi non fa male alcuno. L'efem- 
pio certo di cosi fatto timore non fu che 
quel diGiacobbe silo incontrare! r) Efaù, 
il qual non era difpofto a fargli, nt poi 
gli fece alcun male. Le voci delle Baccan- 
ti, voci d'invocazione ovvero di plaufo 
a Bacco, leggefi ad ogni tratto che que- 
lle erano. Ère#, Bacche, Stbtim. Ma la 
loro fpiegazione fe vuoili iftorica, non 
è che nel verfo fecondo di quefto trente- 
firnofefto capo del divin Libro chenoifpie- 
ghiamo: (a) Ejau eccepii uxoret .... 
Qdibama filiam ^incc filitc Sebeon Hev.ei. 
Alludono alla ftirpe e alla patria della 
moglie fua favorita, che fu Golii ama 
Evea nipote di Sebeon che è ricordato 
qual chiaro nome; e potrbbono tuttavia 
riferirli al dominio eh' Efaù ebbe fu que- 
lle gemi . E donde trarre la fpiegazione 
del titolo di Bafldre» a Bacco sì familia- 
re, fe non da Bofra terra deil'Idumea la 
più celebre per le vigne, ricordata anche 
preflo Ifaia? (r) Oais tji ifie , qui venir 
de Edcm lindi s vejiibttr de Beffa ? Così 
degli altri fi può veder facilmente laftef- 
fa fonte. 

Certo non è improbabile l’ opinione ( f) 
di molti dotti che gli Dei degli Egiziani , 
che fi leggono ne' frammenti per Eufebio 
Turbatici di Sanconiatone , non fodero che 
i perfonaggi della famiglia d'Àbramo, e 
quinci i maggior Dei delle genti. Secon- 
do il quale lìlleina Tare padre d' Abramo 
c Uranos, Abramo è Crono o Saturno , 
1 lacco c Giove , Efaò Bacco , Giacobbe 
Tifone, Lot è Atlante, Efcol è Ercole , 
Lliezer Mercurio . Sara è Rea o l’ Ifide 
prima, Agar è Agza o Athena, Cetura 
e Cerere, Rebecca è Giunone, Lia è Dio- 
ne, Rachele è Venere o Aliane, Zelfaè 
Rea feconda , Baia è Firmamene , Dina 
è Hora , le Art emidi fono le lor con- 
giunto* 

Quel- 


la) Vide Fourmont ubi fupra . (£) Genef. »j. verf 2 f. (?) Genef. $a. verf. j. 

(<Q Genef. jtì. verf ». (?) II. 6$, veri. i. (/") Vide Ferirai. ubi lupra. 
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torre e i galìighi terribili che ne foffrì , 
ì# poterono ammaeftrarlo . Ciò che putito- 
vi ilo fembra incredibile egli è, ficcome in- 
(g) vece di adorare Dio vero che i patriar- 
{fìj chi adoravano, e per cui folo favore era- 
ri no a tanta grandezza c a tanta gloria 
v- 1 faliti , di erti medefimi fi faceflero falfe 
P divinità e flranamente alterando la ve- 
Mj rità e 1* ordine delle cofe idolatraffero 
y* ciecamente. 

Quell’ è che umilia 1' umana fuperbia. 


Quello che può affermarli con ficurez- 
zn in mezzo a audle por vero dire diu- 
biofe e difputabili conjetture è , die il 
Paganefimo latino, greco, egiziano , fe- 
nicio, ed arabo ha ignorato la vera ori- 
gine degli Dei che adorava: che i latini 
tr.nTero iloro maggior Dei dalla Grecia, 
e la Grecia tranne Nettuno ebbe i tuoi 
dall' Egitto : che gii Egiziani fendo Itati 
g:an parte compoiti di Caldei , di l-eni- 
cj , e di Arabi , e fopra tutto di quelli $ 

ultimi, le cui colonie ci fi allargarono e Zj) c li conofcere la baffezza dei penlìeri de- 
moltiplicarono affai , ebbono i loro Dei -e gì; uomini. Dio vero non può adorarli 
Caldei, Fenici, e Arabi. I Fenici per lo s2; fenza adorarlo inifpirito e in verità. Bi- 
culto de* lor maggiori tratto dalla Cai- (n , ! fogna fagrificargli le paffìoni più vive e 
dea , prefo infeniibilmenie il collume di i e più Iminghiere del cuore umano , nè 
farne l' Apoteofi , i loro grand' uomini V. blamente rendergli un culto ellerno ma 
deificarono, fopra tutti la famiglia d A- ^ intento di religione che ad ogni cofaan- 
brarno , uomini e donne celebri predò ^ tiponga le divine ftte leggi . Quello fa- 
loro ; lo che dimoltra la fua grandezza grifizio è diffìcile , e gli uomini fi fono 
per potenza non meno che per virtù. Vi f e mpre fottratti al giogo d’ una religione 
Io quelle cofe non pollò piu che accen- ^ che a farlo gli coflringelFe . Ma perchè 
«larvi , rimettendo agfi (ludiofi dell anti- * fenza religione non avrebbono potuto vi- 
chità gli argomenti che poffono illumi- • V erci in niun modo, una fe ne fotmaro- 
narle. > no che tenendoli a non efiger da effi che 

Ballami di riflettere, quanto male co- un culto ellerno di quelle cofe che vo- 
lo r fi avvifino, i quali hanno preteio di rÀ lentieri le cor.f: ntivano , lafcialfe intatta 
dunoltrare, che i riti delia religione pre- la libertà a tutto il refto a che le uma- 
fero anzi dalle altre gemigli Ebrei, che ne paifioni inchinano e fpingono piùfor- 
non dagli Ebrei le altri genti , fegiuta- M temente. Quinci la ragion vera dell’ uni- 
mente gli Egiziani , la cui fuperbia non ** vertale Idolatria anche ne' popoli più il- 
c credibile, dicon elfi, che niente voief- Vi luminati . Deh fovvengaci , Ascoltatori 
fe apprendere ne adottare da una naz.o- !£/ Criftiani , che fe coloro furono inefeufa- 
ne S' ui.’pregiata . Effi prendono l' epoche bili perchè male crederono , noi doppia- 
t.oppo male. Qiiella del difpregio non mente il faremmo, feben credendo ado- 
incomincia che dal tempo della l'ervitù . v. peiallimo male : che 1' una condannazio- 
Tutte le anteriori fono piene di gloria . p ne afpettare dovremmo dal Dio checre- 
Abramo lafciò in Egitto un gran nome, ». diamo , 1’ altra Tentiamo adeflò da noi 
i tuoi figliuoli d' Agar e di Cctura vel niedefiini però appunto che credcndolonon 
confermarono : Efaù l'ebbe gianditfimo , l'onoriamo. Qui cui» ccgnovijjtnt Dcum , 
e Giuieppe ci fu adorato. Anche nell' ripeterebbe di noi l'AppofloIo, non jicut 
epoca del difpregio , il nome di Mosè e ì-z Dcum glorificaverunt . Ceffi da noi Iddio 
i prodigi di cui tutto l’Fgitto fu fpetta- » quelli rimproveri e queflodanno. Costila. 
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nucbus Pharaonis , Princeps exercitus fu 't , vir JEgypùus , de 
manu Ifmaelitarum , a qu ’tbus perduElus erat &c. 

Genef. 39. v. i. &c. 

Ritornafi col fagro teflo alla dori» di Giufeppe condotto dagl’ Ifmacliti in Egitto, e nar- 
rali come, e a chi fufle colà venduto, e di quanto gli avvenne nella cafa del Si- 
gnor fuo Putifarre, lino ad eflere per la calunnia della Padrona ferrato in carcere. 

T Ratto alcuno non è nella jfò Uro de’ Soldati, e a quello capo trentefi- 
divina Iftoria oa manifella- % mo nono fi dice Principe dell'efercito di 
re le afcofe vie della Prov- M Faraone. Di quello che in quello fiato 
videnza più illuflre, oa ri- ^ arvenilfe e in quella cafa a Giufeppe , 
cordarle vicende degli urna- m’ intendo oggi col nollro divino Iftori- 
ni collumi più memorabile , o a ricono- ** co raccontarvi. Fedel fervo, cattiva mo- 
fcere i milleri dell’ avvenire più facro , ($ glie , marito credulo , e buon padrone , 
di quel che narra e comprende gli av- (K) fono i caratteri che debbo efporvi : ftu- 
venimenti ammirabili di Giufeppe . Noi dierò farlo in guifa , che i degni d'imi- 
io lanciammo tra le mani de' Mercatanti vi tazione 1* ottengano , gli opporti non 1’ 
Ifniaeliti , e Madianiti, a’ quali gl’invi- $ abbiano mai tra voi. 
diofi fratelli e crudi l* avean venduto . Appena il giovanetto Giufeppe nella 
Giacobbe il buon Padre v a cui non era ó cafa del Principe Egiziano partalo ebbe 
di lui altra novella venuta fuori di quel- Vi alcun tempo, che alle gentili maniere , 
la che dalla lacera e infanguinata veda agl’ innocenti coflumi, alla prudenza e 
del caro figlio , aveva il fuo amor trop- rk alla fede che ci fpiegò , ne fu il Signor 
po credulo argomentato e conchiufo per vi fuo prefo fopra ogni credere e inname- 
fuo tormento , cioè che alcuna Fera af- (j$ rato. Egli facea tutto bene, nè non po- 
famata guafto e divorato lo averte , lo M tea Putifarre cofa alcuna commettergli o 
piangea morto con lagrime inconfola- J comandargli , a eh’ egli lofio non riufeirte 
bili. Ma Giufeppe era vivo la Dio mer- s# felicemente. Non era nato afervire, pe- 
cè , ed eralo fano e falvo , benché in ($ rò fervivacon tanta felicità : che quello è 
umile e barto fiato di fervo predo per- rÀ forfè un melliere il quale al rovefrio di 
fone che volevano della fua vita tàrvan- tutti gli altri: che a fargli per profelfio- 
taggiofo mercato. Giunfe egli dunque co’ ne fi perfezionano , quelto pare che pro- 
Mercatanti fuoi novelli Signori felicemen- j£j) fefl'anàolo fidiiimpari. L’Egiziano, ufato 
te in Egitto , e -come era bello e avve- ri alla Corte di Faraone , feppe rifletter 
nente della perfona così fu prettamente predo al carattere, all’ abilità , alle vir- 
trovato chi lo comprarti, e certo a più v]> tù di quedo garzone Ebreo , e parvegli di 
caro prezzo, com’ è l’ufanza de’Merca- comprenderci qualche cola di tanto ma- 
tanti , il venderono di quello ch’erti 1’ ravigliofo , che pensò certo che un di- 
avertero già pagato . Uno de’ Signor pri- w vino favore lo proteggerti; , e in tutte 
mi della Corte di Faraone lo comperò , £v) le cofe fue lo governa (fé provvidamen- 
e ridurtelo in cafa fua . Quefti nomavafi te , e artìrtertégli , ficchè una non ne 
Putifarre , il quale altrove detto è mae- fallirte : ( a ) Fuitque Oominus curi co , 
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( a ) Genef. jp. verf. *. j. 
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i?* trai vir ir. cunUis profpcre a geni , ha- fa. tezza, o ciò che accade più fpeffo, t’am- 
bitavitque in domo domini fui , qui opti - fa minifìÉratore arricchito per troppa indu- 
me noverai Dominum effe cum eo , om- ^ Uria , ed il padrone fpogliato per troppi 
nia qu a girerei , ab eo dirigi in manu il- fede . 

ìiut . Dunque a non perdere la si buona fa Giufeppe non folamente fu irreprenfi- 
ventura che Dio gli aveva mandato in bile , ma eroicamente per vero dire di- 
cafa, lo cogitili e creo! lo generale fopran- s* fintereffato , e tanto che molti di lui in- 
tendente diluite le cofe fue, e infomma $ tendono e a lui riferifeono , non al pa- 
il governo della famiglia e de’ fuoi molti fa drone quelle parole: Hecquidnuam aliud 
averi in tutto e per tutto gl iconlidò: (a) X noverat , nifi panem quo ve f ce batti r . Vo- 
Invenitque Jofeph gratiam cor am domino (Pi lendo dire che tanto egli non traJfe van- 
Juo , Isn minifirabat eì , a quo prapofitut ^ taggio alcuno dal gran maneggio fidato- 
omnibus gubernakat ereditata fibi domum , /A gli , che del folo vitto contento , d' al- 
te 1 umverfa qua ti tradita fuerant . cun altro acqui fio a fuo prò , che forfè 

Egli non fi era niente ingannato . Dio VI avrebbe potuto fare lecitamente non fep- 
bcnedifle per cag'on di Giufeppe la cafa fa pe mai . Checché fia dell' interpretazio- 
* dell'Egiziano, e tuoi averi cosi in Città fa ne legittima delle fuddettc parole, che 
come in Contado tra le mani dell'abilif- io veramente coi migliori e coi più pen- 
fìmo e fedeiiilìmo amminiflrator firn a $ fo doverli al padrone riferire anzi che il 
difmifura mQltiplicarono . Peniate fe Pu- fa fervo , certi fuma cofa è che della roba 
tifarre n’ era contento aliai. MelTo aveva % di Putifane non fi attaccò mai unfilo al- 
io quello giovane tanta fede e tanto ficu- y le mani del buon Giufeppe, il quale tut- 
to affetto , che a lui folo abbandonando fa ta in f«o potere 1’ avea . 
ogni cofa non chiedea più conto alcuno fa Le cofe andarono con qutfla profperi- 
de' fatti fuoi , nè ai altro penfava che YJ. tà per dieci anni , e Giufeppe venduto di 
ad afliderfi a quella menfa che per Giu- fa diciaflèt»e , fe vi ricorda , toccava già 
feppe gli era fempre imbandita fqtiifita- fa 1 ' anno ventifettefimo dell’ età fua . Ma 
mente: (é) Benedixitque Dominar domai M Dio voleva troppo più fare di lui che nn 
vEgjptii propter Jofepb, te mttltiplicavit amminidratore fedele delle ricchezze pri- 
t.un in atdibut quam in agrii cunliam fa vate d'una famiglia. Tutta la Monarchia 
tjus Jubfinntiam : noe quidquam aliud no fa dell’ Egitto egli avea deflinato di confi- 
verat nifi panem quo ve/cebatur . In qne- r* dargli, e il tempo già avvicinava fegna- 
flo non faprei effere autore a padre alcun v to in Cielo per li configli della fui fede- 
di famiglia che lo imitaffe . Un Giufep- fa lilfima Provvidenza . Giufeppe no.t ave- 

pe non è facile ritrovarlo ; ma quando TA va frattanto perduto quello che in •quedi 

ben fi trovaffe ogni buona ragione di buon S fovrani configli fuoi tempo doveva tffer 
governo vorrebbe che ne fuffè il padro- Q per lui d’ iftruzìone , d’ addedramento , 
ne , non già importuno, perpetuo e dif- fa e di acconcia difpofizione al fine intelo 
fidente renfare , ma sì dilcreto e atten- m da Dio : che il reggimento d’ una fami- 
to conofcitore, con generofo animo di « glia (r) , dice Filone, difpone a quello 
rimunerar tanto più i meriti di chi fer- fa di un popolo , e buon Sovrano fuoi effe- 
ve , quanto più fi conofcano , ma con fa re chi è buon padre . Inoltre i radumi , 
provvida volontà di conofcergli . Se cosi m le leggi , le lettere Egiziane in quello 
fe ne ufaffe malfimamente nelle famiglie jJ corfo di tempo avea Giufeppe conofciuto 
più fàcultofe , fi vedrebbono forfè a un e apparato perfettamente ; prefidj grandi 
tempo arricchiti T amminillratore , e il fa e opportuni al gran carico che doveva 
padrone , T un per diritto , 1’ altro per fa un di foftenere . 

gratitudine , e non all’ oppofito o impo- fa La maraviglia è a vedere la Tcala , di- 

venti amendue per vicendevole trafeura- fa rò così , per cui Dio volea farlo falir sì 

O 4 alto. 


( • ) Ibid v. 4. { b ) Ibid. v. 5. 6 , { c ) Philo Jib.-de Jofepb. 
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a ho. Egli per vero dire pareva già fu la 'Yj) va lafriato in mano, come fentì i fami* 
”rada ; favorito di un de' primi miniftri « fiati anch’ efli tornati a cafa così comin- 
ci Faraone , la grazia del Signor fuo era ** ciò a mettere grida altirtìme , chied- rido 
un mezzo connaturale a proemiargli quel- (0 forte e implorando foccorfo e aita. Quel- 
la del Re, e fe Dio rivelato averte a lui , \\ li 1’ udirono , eh’ ella però gridava che 
ft erto quell'alto flato a cui l’avrebbe con- " la fentirtero, e alle fue g'ida accori! tut- 
dotto nella Corte di Faraone, egli avreb- y) ti a ved re che forte querto , trovarono 
he per avventura paifato che il favole ^ la padrona in atti e infembianti di fina- 
di Putifarre doverte eiTerne il primo mez- \ niante , d’ attonita, d’impaurita, la qual 
zo . Quelle fono le vie degli uomini : Y fingendo al vedergli di prender animo e 
ora fentite quelle di Dio . ^ respirare , Ohimè ! diife loro , che mal- 

L’ Egiziano avea moglie e avevaia per jtì\ vagio uomo , che traditore è colui di 
fila fventura men pudica e men faggia quell'ebreo forefliere , che s' è oggimai 
eh’ egli non meritava . Non era pertut- ù* fatto fignore di cafa noflra ! Ribaldò! fe 
tociò troppo peggior dell' altre del fuo $ non erano le mie grida che mi campaf- 
paefe : che le femmine dell' Egitto , le (A fero, melchina me! Scellerato! All’or.or 
prefliam fede ad Erodoto (<»), mai non cf mio ? Ecco la cappa , ( e in cosi dire la 
goderono fu querto punto di buona fama. moitrò loro quali corpo infallibile di de- 
Cortei medi gli occhi adofTÒ al giovane ^ litio ) per cui , temendovi accorrere, io 
lòrcftiere , di lui fieramente s’innamorò, % lo teneva. Egli me 1’ ha lafciata fugg.n- 
e tanto fradicia ne divenne che nè alle " do per lo timore d‘ erterci coito qui da 
leggi divine e umane , ni all’ onor fuo (0 tutti voi in fragranti. Parta .... Io i'ho 
più non ebbe rifletto alcuno . Giufeppe jfà campata la Dio mercè , ma come vien 
che fedelirtìmo e cartismo tra , fattone r l mio marito , mi vuol fentire a prenderli 
accorto ne inorridì e dirtele di quelle co- > n cafa e covarli di quelle genti , che 
te , che potevano farla lavia fe la be- iy) non fi fa di qual razza fieno venute al 
fiial paffione Jafciarte fiore di fenn.o . Ma /<» Mondo . 

ben s’ avvide ch'egli gridava al forJo e I fervi le dieron tu ti ragione, i quali 
predicava al diferto. Era tutto il fuo rtu- W probabilmente non vedevano volentieri , 

. dio qual debb’ e fiere veramente di chiun- 10 che il giovane fchiavo fu Ve i’ arbitro del- 
que voglia finceramente falvarfi , ftarlon- p\ la cafa e il braccio dritto anzi I' unico 
tano dall’ o< cartone - Ma come fchivarla Yì del padrone , e l’utifarre non tardò trop- 
fempre avendola tempre in cafa ? Ungior- $ po a venire . Peniate te la rea femmina 
no venne che il buon Giufeppe rdtatoci èj gii corte incontro a dargli il ben ritor- 
tutto folo ci fu colto dalla padrona ; nè nato . Ella facea le vide d' inorridir tut- 
non ebbe dalla sfacciata artalitrice donna Vjf tavia del pericolo che voi “a fargli creae- 
altro feampo che quel di lafciarle tra le $ re aver partalo : ed Ecco , differii , mio 
mani la cappa , per cui 1 ’ avea prefo e ìÀ marito , ecco i! frutto del gran favore 
sforzava!» di ritenerlo , e fuggirfene rat- 7* ch'hai rneffo in quel giovanaltro difehia- 
to via qual uom peicortò di fubitaneo W vo ebreo . Conolci tu quarta cappa ? Il 
fpavento . . « (£f) temerario s’ è ardito venirmi innanzi col- 

Ma quella vedutali cosi delufa , di co- la fperanza di vincermi e farmi oltrag- 
gi fiero difpetto e di vergogna avvampò , j' gio . Villano ! Se la voce non mi barta- 
the tutto a un tratto cambiando 1 ' amo- $ va a gridare sì alto che prellamente ac- 
re in odio , pensò e rifolvè di prenderne correderò qnefli rollìi, io certo nonavea 
tal vendetta da farlo trillo per fuo avvi- « forza contro la fua violenza . Egli fen- 
fo e dolente più eh' ella non era fiata vi tcndogli fe n' è Fuggito ; ma quella cap- 
della repulfa . Dunque tornatafi alle fue pa mi ha pur iaiciato, per cui volea ri- 
rtatize colla cappa, che il fuggitivo le ave- <s tenerlo a pruova del fuo delitto : ( 6 ) In 

** argu- 
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»rgumentum ergo fidci retcntum paìlium ranza in Dio protette - fedeliffimo dell’ 
efiendit m/trito rcvcrtcnti domum : iy « innocenza. 

ait , Ingrcffut e/i ad me ferviti H:br<eut vi Davidde e il Savio defcrivono quello 
qucm adduxìfiì, ut illudcret mibi. Cum giufio imprigionato così. Il primo dice, 
que «vdrfiet me damare , reliquie pali rum (r) bum'liaverunt in compedibui pedet 

quoti lenebam , (y fugit forai . f; tiut , ferrum pertranfiit anìmametut. A- 

A quelle ben compofte parole della ve vea ceppi a' piedi che a guifa di malfat- 
fcaltrita moglie il buon uomo ch'era il tore l'umiliavano, nè però lo avviliva- 
marito predò più fede che non doveva, 5 a no . Cinto era la vita di gren catena , 
e non facendo la difamina ch'era a fare « che (ino all’anima lo addolorava, nè non 
di quello fatto, mon ò fenz’altro ingtan $ potea però vincere la fua fortezza . In 
collera contro Giufeppe: (<r) Hiiauditii fa quello flato, foggiugne il Savio piùviva- 
kemtnut , {$* mmium cnduìus ve> bit con- fp mente, aveva egli al fianco la fapienza, 
jugit iratui e fi va/de . Li cala era tutta v' 1 la quale con clTolui venuta era in quel 
a remore. L’uno gridava dov'è il mal- $?■ carcere prigioniera. Quella recava tra le 
nato? L'altro lo voi a guaito irto fatto e lite mani feettro reale, quali nellattodi 

mefiò in pezzi dal manigoldo. Chi eful- metterlo in qudledel fuo fedele. Accen- 

tava fperando efiergli foftitui'o r.el go- vi nava, ficcome compagne e feguaci fue a 
verno dilla famiglia , e chi faceva più (fi fopragpjiugnere non lontane , la potenza 
fmanie di molto zelo promettendoli di u. a vincere l' copre dione, la verità a con- 
potere, tolto di mezzo Giufeppe , rubar * fondere le menzogne della calunnia, eia 
la cafa e il padrone deliramente . Egli v 1 chianlfuna irr mortai gloria a fgombrarc 
non fapea nulla di tintorio, e come non le tenebre dell’ infamia : (W) Òefccndit 
eia ufcilo di cafa che per fuggire le in- ^ cum ilio in fveam , ir in vincu/ii ncn 
lìdie tifate della padrona,' che quella voi- 'ij- dereliauit illurn , donec afprret illi fee- 
tu ce l’avea colto fole , cosi vi nula 1' lo) ptrum Hegni , iy Pettntiam adverfui eoi , 
ora che tutti cidov- anelfere, Irancamen- [A qui cum deprìmebant iy meniacei olien- 
te ci ritornò. ci kit , qui maculaverunt illurn , iydeditil- 

Penfafe che accoglimento ci potè ave- v} li clarìtatem alternano, 
re . Miracolo che Putifarre fd gnato e Come di fatto cosi avvenire , e per 
« edulo noi facetfe in iflanti precipitar m qua! modo reggeffe Iddio e conducete le 
dalie fcaie ovvero dalle finellre. MaDio 'ìf cofe, nella proili ma Lezion diremo. O a 
vegliarne alla difefa dell' innocente , mi- w le fin qui dette fono con alcun tratta de‘ 
fe nell'animo dell'Egiziano benché Ide- ffi Padri vieppiù a conofcere e ad illuitra- 
gnato si buon giudicio e tanta modera- jii re. (<•) San Giovanni Gnfoftomo, Sant* 
zione , che fi contenne dal mettergli le > ■ Ambrogio , Sant* Afollino colla fchiera 
mani addofio , e in quella vece lo diè (( degli altri Padri Greci e Latini par che 
prigione di fiato e firignere lo fece in far- non (appiano commendar mai abbaftan- 
ri per la giuftizia , a cui dotti Scrittori ') za , nè ahbafianza maravigliare la ca- 
e gravi penlàrono ch’egli medefimo fo-'^ 1 llità invitta veramente ed eroicadel fem- 
prantendete : (6) Tradiditque Jo/epb m pre tentato indarno e Tempre ledei Gm- 
carcdcm , ubi viocii Regii cu/iodiebantur, *6 feppe. Di quella ftupifcono molto più che 
iy cr t ibi claujut . Giufeppe non (ìdife- Vv del premio, che però n'ebhe da Dio, pa- 
fe , nè ieggefi che la rea femmina falle b, rendo loro ogni profpero avvenimento al 
per lui di guifa alcuna accufata ; ma sì merito di virtù tanta troppo dovuta mer- 
portandofi in pace prima gl' intuiti e poi ^ cede. Udite Sant' A '.odino (/) che rife- 
lc catene non pensò a trarre conforto v! rifee e fa fuaqu- fla bella lentenza di Sant’ 
che dalla pura cofcieiiza e dalla viva fpe- (y) Ambrogio. H ama tot di Dio, diiettijfimi , 

. A non 


a) IbiJ . »er(. ip. (A) Ibid. verf. io. (c) Pf*lm. 104. verf. 18. (W) S.ip. 10. 

v. ij. 14. (e) Vide Lippom. in Cat. ( f ) Aug. Svrm.8; deTemp.ex Ambr. 
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non è vìnto per l' amore ài donna. “He l ^ diciamo , Come pofiò refillere a quella 
infiammata adolcfccnza non lo commuove, fa forza di pacione, all’occafion che mi al- 
né l autorità dell" amante . Vomovcramen- vs letta, che mi presta, che mi feduce ? E 
te grandìjftmo , il quale venduto [chiavo fa Giuseppe diceva tutto all'oppofito , Co- 
no non fervi, amato non riamò, pregato fa me pois’ io conferitimi! Noi diciamo im- 
non confentì , e prefo e ritenuto fuggì . yi polli dì le la virtù: e impoffibilediceaGiu- 
San Giovanni Grìfoflomo (a) l'antipone fa Teppe il peccato. Perchè , perchè! Ave- 
agl'illefi garzoni nella fornace di P,abbi- fa va egli indofiò una carne altra da quella 
Ionia , parendogli che in maggior fuoco fa che abbiamo noi ? No Criftiani . Ma egli 
e più ardente egli fi forte trovato , eppu- « aveva in cuore un onore e una religione, 
re da tanto incendio campato intatto . © che molto più in quelli tempi di grazia 
San Bernardo (b) non dubita di chiamar ^ dovremmo aver noi, eppure ( ohyergo- 
martire chiunque fappia imitarlo, nel che fa gna nofira indelebile ! ) noi non abbia- 
noli fa che feguire la fentenza del Padre mo. Io non dico folo religione, ina ag- 
Sant’ Agoftino . I mezzi per cui vinfeco- giungo onore. Imperocché, riflettete, 
sì non furono che quelli due, formanti il fa Egli non accusò la malvagia fua tenta- 
vero carattere delle perfone degne dim- y* trice nemmeno accufato, e al fuo Signor 
mortalità: la religione e l'onore. Il mio v 1 fedeli filmo nel refi fiere alle lufingheeagli 
padrone, rifpofe alla femmina tentatrice, fa aflalti della rea femmina , fu a lei non 
ha pollo in me tanta fede, che ogni co- gjj meno pietofo nel feppellirle in un pro- 
fa della fua cafa mi ha dato in mano, % fondo filenzio. Amò meglio le catene e 
fuorché te fola che fei fua moglie . Co- V 1 le carceri, che infamarla, e contento dì 
me potrei io mai tradirlo bruttamente co- fa dire un giorno ch'egli era innocente, non 
sì ? Il Dio che adoro è prefente a tutte fa ditte mai ch'erta era rea. I rei non fan- 
le azioni mie. Egli mi favorifee, mi prò- no cosi . Adamo accusò Èva (d) perch' 
legge, mi ama; come potrei offenderlo? fa) era fiato fedotto. Giufeppe innocente non 
No non fia mai: ( c ) Qui nequaquam ac- fa accusò la fua tentatrice. Fuggì, e quello 
quiefeens operi nefario dixit adeam : Ec - fa è per ultimo l'ammaeftramentq utiliilì- 
ce domtnus mcìu , omnibus mibi traditi s, G mo che ci lafciò . Leggete le Scritture 
gr.orat quid habeat in domo fua \ necqUid ■ fa tutte ed i Padri. In quella forta di ten- 
quam ejl quod non in mea fit potè fiate , fa fazioni non c’ è altro mezzo a campar- 
ne/ non tradìdtrit miti, preeter te qua « ne. Fuga e poi fuga. In quella fuga con- 
uxer cjas ts ; quomodo ergo poffum hoc v. fifle tuttala noflra vittoria. Facciamo fi- 
malum facere & peccare in Ùcummtuml fa ne colle parole del Padre Sant’ Agoflino : 
Belle parole , Uditori , che io vorrei zj (e) Giufeppe , die’ egli , a [ a/varfi dall 
Oggi fcolpire ne' voflri animi così alta- j* impudica padrona fuggì : dunque contro 
mente, che ad ogni occafion di peccare, fa) gli affa/ti della libidine prendi la fuga fe 
ad ogni tentazione malvagia le ricorda- fa) ottener vuoi la vittoria , ne' il fuggire ti 
He. Quomodo pcjfum hoc malum facere (fi, fia vergogna; che quefia palma non è dk 
ir peccare in Ùcum mtum f Noi fpefiò » corona de' fuggitivi. Cosi fia. 
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Fuit autem Dominus (um Jofepb , ó mifertus ejì iìlius ; ó dedit et 
gratiam in conjpeElu Trincipis carceri s &c. 

Genef. 39. v. ai. &c. 

Tum accidit antem ut pece arem duo Eunuchi , 7 incerna Regii 
xAIgyptì ì ó Tifìor Domino Juo ór. 

Genef. 40. v. 1. &c. 

Narrali come Giufeppe entrò nell» grazi» del Principe delle carceri, e come fpiegà 
i due fogni a’due Cortigiani, dote fi tratta de’ fogni . 

f A calunnia e 1 * inganno con- Wj feppe; ma Tempre dell’avvenire ed eter- 
dottó avevano Giufeppe in A na, eh' è il vero oggetto della fpcranza 
carcere e (Lettolo di cate- w fedele che non confonde. Entriamo oggi 
Qf ne, ma la virtù e 1 inno- coll’innocente Prigione in carcere , ma 
«aratóSA** cenza che venute ci erano Mt per briev' ora , che a darci troppo non 
con e (Colui , ci avevano non men condot- ci avremmo per avventura la pazienza 
to il favore e la protezione di Dio , il yj ch'egli ci ebbe. Incominciamo, 
quale a conformo d' ogni innocente che ^ Dio dunque, com’ha il ; fagro Tefto , 
fia opprefio , dell’ oppreiTìone medefima Mi fti con Giufeppe nella fua carcere , e il 
volea valevi, (ìccomedi certo mezzo ma- « primo effetto ch'egli fentir gli fece del- 
ravigliofoe oppo'.tunoal fuoaltiffìmoefal- V® l a benefica fua prefenza , fu quello di 
tamento. Qp.efc’ è rifleflione di S. Clrego- metterlo in molta grazia del Principe , 
rio, di S. Giovanni Grifoftomo, e predo- u s, che a quelle carceri fopraintendeva : (<») 
chè d’ogni Padre che trattato abbia la ' 9 Ì Fuit autem Dominus cum Jofepb , mi- 
fiori 3 che noi trattiamo, liceo me quella $ fertus eli i/lius , £5* dedit fi gratiam i» 
eh’ è intrinfeca alia (loria medelìma , e YA confptBu TV incipit c are tris . Queda gra- 
nafee l'pontanea dalla ferie dei fatti nar- c? zia crebbe a tal fegno , che il Principe 
rati femplicemente. Non è che l’ ordita- $ nella fede del giovane prigioniero tutte 
ra di queda tela, da D;o tellina a favor le cure fue deponendo la guardia e qua- 
di Giufeppe , non fia fommamente mi- ìÀ fi il dominio di tutti gli altri Prigiondi 
deriofa, e per ciò ch’era in fe delia , e dato gli cefi;' e confcgnò; ficchi Giufep- 
pe r ciò ch’elià lignificava. Ma puòrifol- $ pe, benché ridalle prigione anch’egli né 
,] verfi facilmente in principi di verità ma- /A potelfe di colà ufciie , governava nondi-. 

nilefti affai e chiariffimi . li favore di Q meno a fua voglia colà entro le cofe , 
Dio li acquida per una vera virtù . La y] e il Principe prefidente non curava fa- 
vera virtù fi efercita, li purifica , fi fa perne più, fapcndo che Dio era con ef- 
rifplendere nei travagli . I travagli vir- A folui , e tutte le operazioni fue reggeva 
tuofamente fofferti fono, per chi glifof- ci egli medefimo e favoriva fovranamen- 
fre cosi, un mezzo certo e infallibile di y) te: ( b ) Qui tradidit in manu i/husuni- 
•gloria e di falute , non Tempre, io [lo ^ vsrfos vinfiot, qui .n cujiodia ttncb.vt- 
confeflò , temporale e prefente , fpeilò rò tur , & quidquid fiebat , fub ipfo eiat ; 
ancora di quella, come vedremo in Giu- ntc noverai a li quid , cunflis ci traditisi 
, M Domi- 


la) Gene!, verf. 21. (b) Ibid. veri, 22. aj. 
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Dominiti (nini e rat cu ni 
opera ejus diri* eba! . 

Quello Principe delle carceri a Giu- 
feppc sì favorevole e sì pietofo , argo- 
menta e conchiude il Pererio (*) dal 
tetto Ebreo e dal Greco della ve, don dei 
Settanta del d odiceli mo verfo del capo 
quarantunefimo, e da altre buone rag o- 
ni affai, ch'altri non era infornata che 
PutifarrC il fuo antico Padrone . Per la 
qual cofa fono a diftiuguere i tempi, e 
a conofeere con verità due molto diver- 
fi ftati di Giufeppe nella fua carcere . Il 
primo tempo quando ci fu cacciato dal 
Ino Signore, per troppa credulità perftia- 
fo o certo almen fofpettante che fuffe 
reo del delitto , di che la rea femmina 
di fua moglie l’accufava così altamente. 
Quello fu V r Giufeppe tempo e ftato di 
-rande anguilla , a cui Ha bene la deferi- 
toli di Davidde : ( b ) Humiliavcrunt in 
a npedibut pedet ciut : f;rrum p c ,:mn 
fi t animano ejus . Ma quello ftato Dio 
non permife che lungamente duraff? . 
liifogna dire che Putifarre uomo di Cor- 
te , e un de’ primi Minili» di faraone , 
mando dell’accorgimento e del fenno pro- 
prio del fuo carattere di fa mina de con a- 
gio un doco meglio lecofe, e compren- 
defte che Giufeppe era innocente . Non 
curò poi fapeme tante a convincere e 
dichiarar rea la moglie ; nel che pureda 
favio adoperò : che non volle ire accat- 
tando la fua infamia , e njoftrar egli fi- 
gnore e' marito meno di dilcrezione , 
parlando, di quella che aveva avuto Giu- 
feppe fervo e lchiavo, tacendo, falcian- 
do dunque per lo migliore andar le co- 
fe in filenzio e come in dimenticanza , 
lafciò lo fchiavo in prigione per onor 
fuo, non p.mfando che a rendergli il me- 
no lpiace voi s che potefs’effergli quel log- 
giorno . Penò lo fece così lignor delle 
carceri, benché prigione , come lo avea 
fatto dianzi, quantunque fervo ; fignore 
della fua cala, per un filicina di giulh- 
zia Egiziana quello di Putifarre potea pa- 
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re re difereto. Ma per quantunque quello 
fecondo fiato di prigionia f.ifTe a Gtufep- 
pe del primo più fopportabile e meno 
amaro , trattavafi però Tempre d’ elfer 
prigione, e d'efT rio di più per modo da 
non potere per innocenza ottener dal pa- 
drone la libertà. Penfate fe il buon Giu- 
feppe non comprendeva il laberinto di 
cofe, in mezzo a cui quelle dittìcili cir- 
coftanze lofacean efTere. Ma comeufcir- 
nc? Dio pensò a dirgliene un mezzo , 
che fu una ferie e una catena d'avveni- 
menti di veramente ammirabile Provvi- 
denza . 

Difpofe primieramente che fi trovaf- 
fero con Giufeppe ni elfi prig. in di fh[o 
due de’ primi minili» delÌ3 Corte di fa- 
raone. L'uno e r a il Coppier fuo, l'altro 
che a tradurre lunoflra Vulgata i-itteral- 
mente varrebbe Fornaio , Vsftor (c), era 
a fpiegarla conformemente al Greco ( i) 
e all* Ebreo foDrantendcnte al vito im- 
mediato della perfona del Re: due uffizj 
nobiliflijni veramente , all'uno e all' al- 
tro de’ quali non fi ammettevano nell' 
Egitto che perfone di grande affare. Ca- 
duti eran colìoro nella disgrazia di farao- 
ne, dice Aben-Ezra, per i'ofretto di tra- 
dimento (e) : favoleggia il Rabbino Sa- 
lomone ( / ) , perché il Re avea trova- 
to una pietruzza nel pane , ed una mof- 
ca nel vino . Di fognerebbe a tar credibi- 
le cucila favola, che Fa-aone aveffe pen- 
fatoche la pietruzza ci luffe meffa a rom- 
pergli i denti in bocca, eia mofea a fer- 
rargli entro la gola il fiato . Ma fpeflò 
gli Ebrei di fciocchezze e di favole gua- 
frano la Scrittura. 

Ora una notte che dovev’ edere dentro 
l'anno di ila lor prigionia, quelli due pri- 
gionieri fecero un fogno . Gli Egiziani 
erano fu quello punto dei fogni oltre mo- 
do fuperftiziofi (g) , e lo (lato in cui fi 
trovavano quelli due fognatori gli face- 
va effere tuttavia più. fatto giorno cia- 
fcun de’ due p vii fava al fuo fogno, len- 
za però comprenderne augurio alcuno . 

Ben- 


(aì Vide Percr. Comm. in Genef. in loco. (b) Plàlm. io8.verf.i8. 

(e) Genef. 4 ®- veri. r. (<Q Vide Polygl. Hieron. m Trad. Hebr. D.odor- lib. i 
(e) R. Abcn-Ezra- (f) R- Salom. apud Calmct hic . (|) Vide Mtnetb, apud Ea- 

feb. Trap. Evang. lib. 2, cap. I, 
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.• Beruhè colà entro non facelTer mai vifo calicem quei» tencbam , iy tradirti pocu- 
probab.lmente troppo fereno, qu 'Ila voi- er Tharaoni . Appena l’ebbe uditoGiu- 
ta l’avevano più turbato e più ofcuroche W Teppe che fatto vifo ridente e lieto, Co- 
niai. Quand'ecco entrare nella danza lo- ragpio, (fide, o Signore, che il fogno è 
ro Giufeppe, il quale avendogli inguar- rÀ profpero. Eccone la fpiegazione : I tre 
dia rendeva loro ogni uffizio di correda. SJ rami che nella vite hai ) veduto , fono i 
Egli avvisò fubito Tulle lor fronti dimef- yfo tre giorni che afpettar dei tuttavia, fpi- 
fe e pallide più delt’ufato, l’apprenfìone 7$ rati i quali Faraone ti farà grazia, e tu 
ftraordinar’.a e latridezza che aveannell’ rÀ nel pollo e nell’uffizio primiero.reflituito 
animo ; e Perchè , gli richiefe, perchè f' gli darai bere come facevi dianzi : ( d ) 
llan-mane , o Signori , fete voi trilli , Hcfpondit Joftph , H.ec eft interpretati» 
penlìerofi, e dolenti fuor del codume? (a) gf, fomnii : Tra preparine: tra adirne dice 
1 / 1d quoi cum introiflct Jofepb mane, iy w funi, pcft quos recor dabtturVbarao mint- 
vidlffet (os trijits , fcifcitaius e fi tu i di. v fterit lui , ly refiituct te in graduai pri- 
ccns , Cur triftior eji badie fé /ito faeìct fi Hinum , ficut ante facete confueveras , 
vefira ? Quìrefpmderunt , S omnium vidi- Ora, feguì Giufeppe, come tu fentirai 
mui , iy non efl «ai interpretetur ar-brs . & la felicità dello dato ch’io ti predico, co- 
Se quedo è chi vinoja, replicò loroGin- fi « allora ricorditi dime niefchino, efam- 
feppe, io fpero erter ilei cafo di confo- fi mi per pietà queda grazia d’ interceder- 
larvene : la fpiegazione legittima degli yà m ' da Faraone la libertà; perchè dei fape- 
arcani, e degli augurj dell'avvenire non recoin'io fui toltofurtivanientedall'Ebrea. 
può fpiiarla ficuramente, fuorichè il Dio v* terra, e appreffo fui innocente ferrato in 
(,'he io adoro: ditemi i vodri fogni: (b) fi queda prigione: (e) Tantum memento mei, 
D'ncitque ad e os Jojepb , Humnuid non yi. cum bene libi fuerit , iy faci ai mecum mi- 
liti eft interpretano e l(ef rte nubi auìd >• Jericordiam , ut fugherai Vharaeni , utedu- 
videritis. A queda franca prometta che fi Cat me de ìfto carcere. Quia furtìm fub- 
facea loro Giufeppe di fe medefimo, o èfi latut fum de terra He braterum, iybicin- 
crededero o non credettero, certo l’uno neretti in lacum mftus fum. Penfatefeil 
de’ due volle fubito farne praova, e fu il sP’ Coppiere confolatiffimo della ben augu- 
Coppic-re, che cominciò. Ecco, dicendo, fi. rata e favorevole fpiegazione dt I fogno , 
il mio fogno: Parevano avere innanzi una f<- gli p _ omife di far per lui maraviglie, pur- 
btlla pianta di vite, da cui tre branchi 'fi che li tilde adempiuto quanto gli avea pre- 
nafeenti, o vogliam dire tre gran tralci v detto. Vedremo apprettò come poi glite- 
partivano. Quella vite fotto degli occhi nertela data fede, e qual conto patelle far- 
citi a poco a poco crefceva fenfibil- w. neGufeppe, fe ci averte aliai confidato, 
niente tanto, che mife gemme , e que- • 1 Ma l’altro fognatore frattanto, cheaven- 
de fi fpiegarono in fiori, i quali in gran- fi dolo attentamente fentitofpiegare il fogno 
poli di frefea uva legarono preda nume, fi al Coppiere gli era piaccmto affai , eparu- 
che fi fe bella e matura. Ora parendomi fi togli molto favio e ben accorto indovino, 
aver tra mano la tazza di Faraone, fpic- V volle anch’egli fubitaincnteefporgliillùo 
Cai di qued’uva, e fpremtila in queda fi. fogno, fperado dtcrne per mio avvi fo nien- 
taz za, e diedine bere al Re: (c) T^ar- fo te men del compagno, lieto e rart’ercna- 
ravit prior Trapofitus Tiscemaium fom-fi io. Dunque anch’ io, ditte, ho fognato :(/) 
tiium fuum : Videbam (tram me vitem , fi l'idcnt V.jio>um mag>ft*t, quid vrudenttr 
in qua erant tres propagir.es , crefcere fij fomnium difjo/uiffet ait , Et ego vidi fom- 
pau/atim in gemmai, iy poft flore s uvas fi nium . Parevano portare in teda tre beica- 
maturefeere , ca/icemqueTbaraenis in ma- vi neflri di bianca fottil farina , e nel terzo più 
«a mea : tu/i ergo uvas , iy txprclft in fi alto eh’ era fopra degli altri due, pareami 

ave r- 


l«) GeneC 40. verf 6. 7, tb) Ibid. verf. 8. (r) Ibid. verf 9. io. 11. 

(d) Ibid, veri, u. ij. (e) lbd. verf, 1^. I s. (f) lbid. veri. 16. 
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averci ogni maniera di patte che far fi ^ biam ricordato di quefti fogni avverati , 
portano , a cui venitter gli uccelli becca- ** e nella proflìma Lezione dovremo ricor- 
re a gara e mangiarle!! : (<*) Qnod tria fi d ar a Jtri c he fi avverarono , vedere u* 
e ani firn farina babercm fupcr caput meum : poco una volta per Tempre, come vada 

49-» in unocaniflro quod erat excelfius , por - (fà di verità quella faccenda dei fogni . So- 
ffre me putabam omnes cibor , qui fiunt ^ gnatori e Sognatrici, fe qui m’udite, fta- 
a r te piloria , avefque comedere ex co . temi ben attenti • 

Giufeppe uditolo , cambiò vifo probabil- $ Di quefti fogni avvene di tre forte . 
mente e f cepli quelle feufe che Teppe Alcuni fono divini , cioè mandati da Dio, 
meglio, del trillo augurio che lo ftrigne- yi che vifioni vorrebbono niuttofto dirfi che 
va di fargli la fua fincerità. Perchè i tre fi fogni . Quefti fono Tariffimi, e a ben in- 
caneftri , difs' egli, fono i tre giorni che tendergli o bifogna che Dio gli fpieghi 
reftano tuttavia , dopo i quali , Signore, al fognatore egli fletto , ficcome fece in 
Faraone ti mozzerà la tetta > e farà ap- fi parte a Giacobbe nel fogno fuo della Sca- 
penJere ad una croce il tronco tuo corpo r) la (d) , e à San Pietro nella vittorie ce- 
alla rapacità abbandonato e alla voracità ^ lebre del Lenzuolo , (r) o per alcun fuo 
d^gh uccelli: (£) Rtfpondit Jo/eph , li.ee ya Profeta fniegar gli faccia, ficcome fece 
eji inret prctatio fomniii Tria caniftratres ** qui per Giufeppe (/) a’ due Miniftrì pri- 
adbuc dies Junt ; pofl auo r auftret Tbarao giom , e poco appretto per tiri medefimo 
caput tuìim , ac fujpertdct te in crucc , Ì5" (g) a Faraone nel fogno delle Giu veliche 

laccrabunt vo/ucres carnei tuat , Se que- y* e in quel delle fpighe; e a Nabucodono- 
fti prettatte fede all’ augurio , quett'io non ri for per Daniele (b) in quello dell’ albero 
fo ; certo i tre giorni all’uno e all’altro $ e della ftatua . Di quefti fogni d vini io 
pattarono con quel grandittìmo batticuo- ^ penfo potervi atti curar tutti e tutte che 
re , che una grande fperanza e un gran % non ne abbiate , e trattandofi di vittone, 
timore fuol mettere a chi lo fente . Per yj, priego il fetto divoto a temer anzi , al- 
me non penfo che nè 1’ uno nè 1' altro jft) meno per umiltà, di fognare vegliando, 
potettero dormir tanto da fognar più* rÀ che non a credere di vedere dormendo 
Il terzo g orno folenne era e feftevole fi divine cofe : nè troppa fede non abbia al 
per ertere il nat lizio di Faraone ■, e ce- buon uomo > Indovino piucchè Profeta , 
iebravatt in corte con gran convito , Ora jft) che fpiegandogliele gli dia. luttnga . 
nel bel mezzo di elfo fi ricordò Faraone ™ Altri lotto fogni diabolici , cioè metti 
tra le vivande e le tazze de’ due Mini- nella fantafia dal Demonio. Nè quefti non 
ftri prigioni che mancavano alla fua ta- ($) fono tra noi frequenti la Dio mercè: che 
vola. La circoftanza parca favorevole per /À non fuole permettere la lua Bontà tenta- 
■amendue, ma il fatto fu che fece grazia zion portentofe , di cui porta il nimico 
al Coppiere , e nel primiero fuo flato e vi valerfì come gli piaccia contro de’ fuoi fe- 
uffizio lo rellitui . Condannò I’ altro ad ((f) deli » Permettevalo tra’ Gentili a gaftign 
elfèr guado e fofpefo fu d' un patibolo , de’ vizj loro e della lor fuperftizione . 
nè più nè meno di quello eh’ avea pre- ^ Così alcuni oracoli rendea per fogni il 
detto Giufeppe : (c) Exinde dies tertius $ Demonio alla cieca gentilità . Ma quefti 
natalttius Vharaon'is erat, qui faciens gran*- ^ fogni diabolici ripeto che fono rari rarif- 
• de convivium pueris Jais , rccordatus eft y* fimi tra’ Crifliani , e quando alcuno pen- 
inter epulas Mugéftrì Tincernarum , & M falle averne di cosi fatti , quella Tede nè 
'Pijiorun i Vrincip/s : Refì/turique a/terum v) più nè meno dovrebbe loro preftare che 
in locum juum , ut porrtgeret et pocuium , vuolfi avere al padre della menzogna. 
■a/terum fu fpend.it in patibulum , ut con- y* Altri finalmente fon fogni -, che fono 
JtSoris veritas prebarctur . ri e diconfi naturali. Quefti sì che frequen- 

Qtiì ci bifogna far alto , e poiché ab- (ftj tiflìmi fono, e batta dormire per averne 

pure 

'(**) Ibid. v. ió. 17. ^6) lbid. v. 18. ip. (c) Ibid. v. 20. ai. 22. 

id) Gen. 28. V. ia., & feqa. ( f ) Aft. to. V. 40. 8o. (/.) Gen.40. 

Gen. 41. (b) Daniel, fe. 
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pure talora di qualche forta . Quelli na- 
scono da due diverfe cagioni , 1' una e 
I' altra naruraliffìme : dalle paffìoni dell’ 
animo e dagli umori del corpo . Le pal- 
loni dell' animo imprimono nel cervello 
così altamente le immagini de’ loro ob- 
bietti , che una perfona penfandoci tutto 
il giorno , vale a dire abituando i fuoi 
lpiriti a correre Tempre là ed a Ragliar- 
vi , dirò cosi , come in lor centro , ap- 
pena la notte tra le Ranche e rimefTe fi- 
bre nel fonno lafcia loro alcun adito di 
penetrarci , che tenendo l’ tifata ftrada ci 
vanno tutti naturalmente e avvivano, di- 
rò così , e rianimano quell’ immagine , 
che ci ritrovano , la quale rianimata fi 
fa fentire e forma quelle fenfazioni che 
diciam fogni . Quelli riefcono più o me- 
no irregolari fecondo il corfo più o me- 
no turbato , che gli agili fpiritelli fanno 
per lo cervello . A indovinar quelli fogni 
non ci vuol troppa magia , perchè non 
predicono l’ a vven ire ma rapprefentano più 
veramente ài paffato , e fanno infomma 
al fognatore conofcere i penlìeri e gli affet- 
ti delle fue veglie , ficcome cagioni uni- 
che de’ fuoi fogni. San Gregorio (a) Ni(- 
feno leggiadramente gli raflòmiglia agli 
ultimi confentimenti che rendono le tele 
corde di un muficale finimento tuttavia 
tremolanti per le recenti percoffe. 

Gli umori del coimo fono anch’ effi ca- 
gion de' fogni o trilli o lieti , o placidi 
od agitati , o vivi o fmorti fecondo la 
forza loro . Così i biliofi a cagione d' e- 
fempio fognano riffe ed armi , battaglie 
e fuoco . I flemmatici acque , voragini , 
foffocazioni , e da’ prefenti pericoli lente 
fughe . Gli affai fanguigni fognano Tuoni 
e canti, conviti e prati, corfi e voli per 
aria maravigiidi . I melanconici fognano 
funefte cofe , pianti , fepolcri , e morti , 
demonj e mori . Quelli fogni fanno co- 
nofcere il naturale temperamento della 
perfona , e quinci le malattie che fopra- 
fiare le poffòno naturalmente . Due buo- 
ni filici Galeno e Ippocrate , che non fa- 
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cevano gl' Indovini nè i Ceretani , han- 
no fcritto degli opportuni prefagi che de' 
il buon medico prender da' fogni del fuq 
infermo , che mirano unicamente a co- 
nofeerne 1' umor peccante -, 

E dunque a conchiudere che niuna fe- 
de non yuoITi preflare a' fogni , quanto ai 
predir T avvenire, che non dipenda dalla 
filìca e materiale contrazione di un cor- 
po , trattone allora quando fi conofceffe- 
ro chiaramente da Dio mandati . Nel qual 
cafo Iddio medefimo difporrebbe le cole 
in guifa, che il fognatore dello e veglian- 
te potetTe effère o per fe o per altrui 
iflruito della fua volontà . 

. Nel rello il vero vantaggio che fi può 
trarre dai fogni , quello è di conofcere fe 
medefimo. Non fi pecca formalmente fo- 
gnando , perchè nel fogno non è libera 
la volontà, che fola può farci rei di pec- 
cato; benché peccar fi potrebbe nella ca- 
gione del fogno o per alcuna fuperflizion 
procurato o per altra malizia , owera- 
mente per malvagità di animo, defidera- 
to . Ma fi conofcon ne' fogni le buone o 
ree inchinazioni dell' animo , ed a qual 
parte fi pieghi più facilmente , perchè 
quelle cole da cui fi abborre vegliando , 
non fi fogliono amare nemmen fognan- 
do ; e chi non ha mai uccifo , a cagio- 
ne d' efempio , nè mai bramato d’ ucci- 
dere perfona alcuna , non fognerà facil- 
mente nè con piacere di commettere un 
omicidio. SanFrancefco Saverio gittò fo- 
gnando dal petto uno sbocco di fangue 
per la gran forza e 1’ orrore con cui re? 
lìfteva , benché dormendo , a un’ imma- 
gine impura che non fo come gli fi ag- 
girava per la fervida fantafia . Vuol dir 
che vegliando avea l'animo da così fatte 
cofe abbonente affai ed alieno. LaChiefa 
prega , e noi dobbiamo pregar con efla , 
di allontanar da' Fedeli quelle fozze fan- 
tafime tentatrici. Ma le ore caflamente 
e Tantamente vegliate fono i mezzi più 
certi a far tranquilli , innocenti e fereni 
perfino i fogni . Cosi fia • 
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( a ) Greg. NylF. de Opific. homin. 


LEZIONE CENTESIMA- 

Et tamen fuccedentibus pro/per is Prapofttus Pincernatum oblitus e fi 

Interpreti $ fui Ò*c. 

Genef. 40. v. 23., &c. 

Tum pofì duor annos vtdit Pharao fomnium Ò’c. 

Genef. 41. v. 1. & c. 

De’i fogni di Faraone, e come gli fpiegafle Giufeppe , e per quali principi. 



E mai Giufeppe avea potuto 
fperare la libertà , queft' era 
certo dal favor del Coppie- 
re a cui aveva predetto l’im- 
minente fortuna, che otten- 
ne appunto nò più nò meno 
di quello , che il fedele interprete del 
fuo fogno gli avea fpiegato . Le promef- 
fe che glienefece collui fur molte , e 
moltiflìme le parole finché fu in carcere; 
ma i fatti poi nulli furono , perche co- 
me il valentuomo fi vide tratto dallo 
fquallore e dai ferri, e allo (lato primie- 
ro reftituito di gran fortuna , cosi in tut- 
to dimenticò chi era reflato in guai , e 
infomma nò a’ meriti di Giufeppe ne a 
lui medefimo non pensò più: (") tfl ~ 

mcn fuccedentibuiprofper'isTrtpojttusV in- 
certi aru m oblitus e fi Interporti* fui . In- 
gratitudine , Afcoltatori , di cui non ac- 
cade ftupirfi troppo , che le troppo fre- 
quenti imitazioni che fe ne veggono tut- 
to giorno , tolta hanno la maraviglia de 
primi efempj, togliendone la rarità , Tem- 
pre però detellabile per chiunque proferti 
gentile animo , e vera religione : che 

Ì ueflo è un vizio all' infinita Bontà di 
)io oppofto direttamente , e alla bontà 
comechè limitata della natura . Dio lo 
permife nell’ Egiziano , dice Sant' Agofli- 
no , ( b ) perché Giufeppe non mettefie 
negli uomini fperanza alcuna, benché vo- 
lerle di quell' ingrato valerfi un giorno 
per ogni modo a liberarlo da quella car- 


cere . Com’ Egli dunque ordinarle a favo- 
re ed a merito del fuo fervo provvida- 
mente, e maravidiofameme lecofe, og- 
gi vedremo , fp ro , con piacer voftro , 
e profitto , fi» frate attenti . Incomin- 
ciamo . 

D if anni andarono dacché il Coppiere 
ufeito era di carcere, e all'uffizio fuo ri- 
tornato nella Reggia di Faraone , e Gru- 
fieppe meffo per lui in un'ingrata dimen- 
ticanza , nello fquallore della prigione 
giacevafi tuttavia. Cosi compieva il terz’ 
anno che 1' innocente gemeva nell'infeli- 
ce fuo flato , a cu» nò fine nè fcampo 
non appariva. Certo la fua fperanza non 
potev’ e I fere che in Dio folo , mezzo al- 
cuno non ritrovando onde ottener liber- 
ti , poich’ era andato fallito quello del 
cortigiano su cui forfè avea confidato . 
Erano quefti i fiorenti anni della fua fer- 
v.da gioventù , perché giallamente dai 
ventife-tte ai trenta dell’ età fua . Sant' 
Ap.ofti’io riflette ( c ) , che però Dio lo 
lalciò in tanta tribolazione che efercitan- 
do la fua virtù e molto merito fi facefre 
colla fua pazienza e qualche di tetto uma- 
no purgale , da cui nel corfo di quella 
vita mortale non fogliono andare efenti 
nemmeno i Santi . Ma il tempo giunfe , 
che a Dio non può mai fallire , quando 
lpalancare le porte del duro carcere , e 
aprire innanzi al fuoServo quelle dell'al- 
ta Reggia tl* Egitto , dove efporlo alla 
luce, alla meraviglia, e poco men ch’io 
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non diflì t ali’ adorazione di tutto ' il 
Mondo . 

Faraone fognò , ed il fuo fogno gl i fé 
nell’animo impresone così profonda, che 
riputandolo veramente profetico e mifte- 
riofo , ma in tutto ignorando ciò che vo- 
lerti; reificare e predire, ne fra va agri- 
la d’attonito e impaurito . Fece dunque 
lutti coloro chiamare a fe^ che norne a- 
veano di Savi ed Indovini piò celebri nell’ 
Egitto, e il fogno che aveva avuto, ov- 
vero piuttofto i fogni ( perchè furon due ) 
cfpofe loro con ordine e con chiarezza, 
chiedendogli che veramente glieli fpie<> 
g afferò. F. affai che quelli Jmppftori fuf T 
fero quella volta cosi lìnceri che al Re 
confcflàrtero di non faperlo , e jpvece di 
rifnondere qualche cola conjettmando, fi 
rcflartero tutti mutoli fenza rendere ri- 
bolla alcuna . Ma la cofa andò pur co- 
ri: ( a ) T avere perterritus mifit od om- 
lìCf eenjeScres Aigjpti , cunttofqfie Jopien- 
tes , accctfuu narreivit fomnium , nec 
trat qui ìnterpretoretur . Forfè temerono 
di pagar cara la loro prefunzione , fe il 
fatto poi non rifpondeva a’iordetti , trat- 
tandoli di un Faraone, e piò Fcuri fi ten- 
nero » prender tempo per confultare di 
quello che a dire avellerò. Ma il Re te- 
meva , e il fuo timore gli facea troppo 
fpntir la pena d’ogr.i dilazione. 

Allora fu che finalmente al Coppiere 
tornò in memoria in buon punto il di- 
menticato Giufeppe , e procacciando di 
farli egli un merito col fuo Signore -, e 
così far bene a fe fteffo piuttofto che al 

S rigioniero, Sire, gli dille, io vi confef- 
> il mio fallo . Sino da quando il Prin- 
cipe’ de’ Vivandieri volili ed io fummo 
prigioni e coafegnati al Principe de'fol- 
dati , .ci avvenne cofa eh' io dovea pri- 
ma manifeftarvi . L’uno e l’altro di noi 
ebbe la notte un fogno prelago delL' av- 
venire . Erari colà un' Ebreo giovanetto 
fervo dello ftelfo Principe de’foldati , a 
cui avendo noi i noftri due fogni efpo- 
fti , egli ce gli fpiegò pjedicendqne tut- 
to quello che c’è avvenuto nè più , nè 
meno . Perchè io fono flato , la mercè 
Granelli T. 11. 
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voftra , nell’ uffizio* mio reftituito , l’ al- 
tro fofpefo in croce,. com’egli aveachia- 
ramente prenunziato. Non infognò più* 
Faraone per comandare che 1* Ebreo pri- 
gioniero gli folfe torto condotto innanzi. 
Egli era fquallido per l’infelice fog- 
giorno che fatto aveva tre anni in car- 
cere , e così d' abito negletto e incolto 
come intriftito e dimerto della perlbna . 
Dunque fu fatto radere , raffazzonare , e 
mertò a ordine di veftito , tanto che al 
Re potefte fenza fua noia effere prefen- 
tato. Erodoto riferifee, (b) che ftavano 
gli Egiziani fui pulito veftire forfè più 
d'ogni Gente , e ulavano fopta tutto d*. 
fìmflìme biancherie , che mutavano ad 
ogni tratto , volendole inoltrar fempre 
belle e fiammanti . Voi dir che quella è 
Hata fempre la palinone delle culte per- 
fone in tutti i culti paeli , dove più af- 
fai che l’or» e l’argento, che pefa talo- 
ra indotto a perfone di bailo affare* i pax- 
ni lini diftinguono le gentili: C O Proti- 
r.us ad Regu imperium eduftum de car- 
cere Jofepb totondcrttnt , ac ve {le mutata 
obtulerunt ri. Qpal forte l’animo di Giu- 
feppe al vedere dopo tre anni volgere la 
prima volta per lui le cofe, farebbe in- 
certo j fe incerto gli forte flato il moti- 
vo di quello rivplgimento . Ma dal prQj- 
celfo di quella ftq?ia è a fapere, che Dio 
il fogno di Faraone gli avea rivelato, ,e 
iftruitolo a un tempo del come ayeffead 
intenderlo e a dichiararlo. Andò egli dun- 
que ficuro al Re fpiegando in fronte la 
ficurezza che avea nell’ animo,, congiun- 
ta a un'aria di rifpettofa modeftia che 
fuole fempre it laper vero e il vero me- 
rito accompagnare , rnaflìmamente alla 
prefenza de i Re. . , 

Faraone appena l* ebbe veduto che nè 
fu prefo , ed Io , gli ditte , ho avuto 
de’ fogni che niuno fin qui non ha fapu- 
to fpiegarmi . Ma fonto , aggiunfe con 
parole a Giufeppe di grande onore , che 
tu di quello che i fogni vogliono lignifi- 
care feifopientirtìmo auguratore: (d) Cui 
ille ait , Vidi J ornai a , nec eli qui edite- 
rai: quéi audio te fapientijfime x-onjiccre , 
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Non k>, replicò torto modeftamente Giu- lide , e reggentifi male in piedi , comé 
Teppe , che a tanto non bafterei , ma sì « mi erano parute dianzi : (0) Tùtabarfi 
Dio folo renderà, fpero, rifpofte profpe- yl me fiate fuper rìp&m fiuminis , & ft- 
re a Faraone: (*) Re fponditj ofiepb, Jfà- ^ ptem borse s de emne confetti dere pulebrar 
fque me Deus refpondebit profpera Tha- xa nimìs & obefis earnibut r qua in paftU 
moni. Nelle quali parole , tre cofe, fic- » paludis vite 8 a catpebant r eccebasfe- 
come offervano i Padri, apparifeono chia- ($ quebantur ali* feptem boves in tantum 
ramente : Prima : l' umiltà di Giufeppe deforma &-> macilenta , ut numquam ta - 
' che non fi arroga nè attribuire di guifa Ji les in terra y£gypti viderim : qua deve* 
alcuna a fe (letto il dono di Dio , ma » ratis (?* confumpxis priorìbut , nullum fa- 
noti contento di renderne all’ Autor fuo $ turitatìs dedere vefiigium , fed fimi li ma- 
e ritornarne in lui folo tutta la gloria , ^ CÌ9 & fqualore torpebant. Apprettò io mi 
nemmen fi reputa nè non vuol ettere ri- deftai, feguì Faraone, ma prefa da nuo- 
putato mezzo unico e necettario , di cui vo fonno , ecco altra vifione , Sette fpi- 
fi doglia valére Iddio a : far conoscere a ghe piene e belliflìroe pullulavano e bion- 
Faraone le Sue benefiche difpOfizioni, *4b- deggiavano fu un* colmo folo. Sette altre 
fque me . Seconda, il fuo zelo d’affezio- piccole ed atticciate ufeivano della llop- 
nare a queft’ unico vero Dio l'animo di y} pia, le quali tutta la bellezza elafurtan- 
Faraone , ficcome a Dio che a lui avea jfjj za delle ‘fette prime fi divorarono. Io ho 
riguardato principalmente, e nonalmez- & efpofto agl’indovini il mio fogno, nè pe- 
so per cui velette manifeftarglifi , Deus rò alcuno non hafaputo fpiegarlomi: (c) 
refpondebit , Terza la certa rivelazione $ Evigtlans rurfus fopore depreffus , vidi 
che Giufeppe aveva avuto del fogno e fomnium , Septem fprca pul/ulabant in 
della Sua Spiegazione, fenza cui temerà- zi culmo uno pienti atque pulcherrimti : ali a 
ria e adulatrice farebbe fiata lafuarifpo- © quoque feptem tenue s & per cuffia medi- 
fta promettente profperità, TrofiperaTba - ne oriebanttir e ft'tpula y qua ptiorumpul- 
rgon't . Faraone per avventura à tutto que- ri ebritudinem devoraverunt. barravi con- 
fio non rifletté; ma la rifporta gli piac- Mjetioribus fomnium , & nemo efiquiedìf- 
que, e prefe fubito colla maggiore fidu- ^ 

eia a raccontargli i fuoi fogni. fà Udito ch’ebbe Giufeppe quefta fpofi- 

Pareami , ditte , trovarmi fulle fpon- zione del Re , che impaziente afpetta- 
de del noftro fiume: quand’ eCco lette vi vane la ; rifpofta, Sire ditte in un tuono 
Giuvenche ufeime belliflime veramente e $ di franca voce e ficura > uff foto è il vo- 
graflittime, che nella paludola valle fi mife- X* ftro fogno, e Dio ha voluto mortrarvi 
ri a pafcolare le verdeggianti erbe e i in dio ciò che è per fare.' Le fette bei- 
teneri giunchi . Ora mentr’ io la bellez- © le Giuvenche, e le fette granite fpighe 
za loro e graffezza meco medefimo ma- ^ fono fett’anni di grande abbondanza; e 
ravigliava , ecco altre fette Giuvenche l’unb e l’altro obietto fognato lignifica 
venir loro appreflo , le più brutte beftie w propriamente la fteflacofa. Le altre fet- 
più fparute e piu magre che mai vedef- (gj te Giuvenche magre e fparute, e Iefet- 
fi . Parevano veri fcheletri che appena x£ te fpighe arie e vuote, vedute appreflo, 
la pelle avellerò Sulle otta . Qnefte fan- fono altri fett'anni di careftia e di fame, 
tafime venute addoflb alle prime gratte © che con quell' ordine fuccederanno . Ec- 
e bellilfime, le fi mangiarono a un trat- fa co venire innanzi i primi fett’anni di 
to ; nè noh fi fecero pertuttociò punto m grandilfima fertilità nell’Egitto , dopo i 
men brutte o meno magre di quelloche quali feguiranno immediatamente fett’an- 
dianzi erano , nè fegno alcuno non die- $ ni di tanta fterilità , che fi abbia per 
dero d’etterfi disfamate, ma così mi pa- fa nulla e dimenticata la pallata abbondan- 
revano dopo sì fatto parto frriunte e fqual- fi za : perchè nel vero la fame confumerà* 

■ • 8J tutta 
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tutta la terra , e la grandezza della fer- #6 fiume , filila cui fponda parea fognan- 
• tilità farà vinta da quella della penuria. « do efiere a Faraone , e dal cui letto le 
Lo aver poi veduto due fogni, l’un do- 55 prime e le feconde, Giu venche aveva ve- 
po l’altro, che hanno una forza e una $ duto ulcire. Ma le prime belliffime pa- 
■fignificazionemedefima, queft’èargomen- H fcevano per la valle, che il ridondante 
to di ficurezza che la cofa farà cosi , e « fiume fatto avea paludofa , le feconde 
di preftezza a doverne vedere l'adempi- w magnili me per lo pendio della riva del 
mento, (a) Quod aurem vidifii ficundo ^ fiume fteffo baffo e povero d'acque . 
ad tamdemrtm per tini ni /omnium firmi- ya Circofìanza fommamente «fpreffìva di 
tatii indie tu m efi eo quod fiat fermo Dei, quel che il fogno fignificava , perchè T 
Ì3r> ve/ocius impltatur . fg) alto e ridondante Nilo era in tutto l’Egit- 

Penfate con qual fembiantedi compia- to cagione notiffima_d' abbondanza: il Ni— 
cenza , d’attenzione, di maraviglia Farao- lo baffo e contenentefi nel fuo letto ca- 
ne udiva fpiegarfi con chiarezza si faci- 55 gione certiffimadicareftia. Udite untrat- 
le e sì probabile quel fogno ftetlò, fu cui $ to.di Plinio che l’indole del paefe e del 
tutti iSavje gl’ indovini d’Egitto l'avean M fiume così deferive; (d) Il Ifi/o , die’ 
lafciato nella penofa incertezza, qual d' fi egli, a ceni tempi dell'anno menando 
enigma aftrufìtfuno ed infolubile . Effonon © gran piene inonda e allaga , e feconda 
è a molti parutotale, e quantunque Giu- allagandolo tutto Egitto . Parie fono le 
feppe per uno fpirito veramente profeti- ri cagioni xbe diconfi delle fue piene . Le 
co lo fpiegaffe così, non è però che non 55 piu probabili fono due , le Etefìe venti 
veggafi un’ affai naturale relazione e con- 1$ fpiranti conte acqua che alle fue foci ten- 
venienza del fegno alla cofa lignificata . gono in collo il mare, e facendogli d' ef- 
r- - Il Lirano e l’ Abulenfe noftri 1* offer- « fo un argine gl incavalcano e r i/o f piega- 
vano. Perchè, dice il primo, (b) due 59 no indietro 1’ acque , che a quejo modo 
fono le immediate cagioni dell’abbondan- $ foverebiano facilmente le fponde e ridon - 
za, la buona femente di bello e molto /a dano . L'altra Je pioggie tjlive dell Et io- 
grano, che dinotavali per le fpighe mol- % pia, per le nubi cui caccìdn cola d’ ogni 
te e belliffime di un colmo folo , e la (fi) parie dell aria quefiì venti medefimi àet- 
buona e replicata aratura che adottigli la ti Et e fé „ V altezza de' ere fc intenti del 
terra, a cui fervonoprincipalmente iben Ja H_’/o fi prende da pozzi di nota e ufata 

F afciuti e robuftibuoi, che fognato avea 55 mi fura. Il crefe intento giufo è di fediti 
araone . Così all’-op polito le due cofe $ cubiti ; fé non giugnt a quefto fogno coll 
contrarie cagioni fono di cardlia , cioè irtj acque , non bagna tutto il paefe : fe lo 
la cattiva femente lignificata per Paride a trapafia vi fogna troppo. Così le fover- 
e vuote fpighe, e la cattiva aratura fe- 55 cbie acque levano il tempo di coltivare 
gnata per deboli e fmunti buoi. L’Abu- per troppa umidita della terra, le fcarfe 
lenfe loggiugne ( c ) che 1’ abbondanza /A noi danno per troppa arfura . L'uno e t 
per ciò che all’ ufo dell’umana vita ap- a akro per la Provincia /' efiima. Dodici 
partiate, in due cofe confifte "principal- 55 foli cubiti di atre /cimento l affamano , tre- 
mante . Quelle fono biade e animali - fa dici la fanno vivere tuttavia in penuria. 
Ora ficcome il frumento per lo vittodc- Jd Quattordici la rallegrano. Quindici J' af- 
gli uomini il primo luogo merita tra le 55 /curano. Sedici poi, delizie . La fomma 
biade, così i buoi lo tengono tra gliani- $ altezza alla memoria dell eia tioflra fu di 
mali. Dunque acconciamente, conchiu- fÀ diciatto cubiti f otto il principato di Clau- 
de egli, furono per io fegno delle fpighe dio; la menoma fu a giorni della guerra 
e de' buoi, l’abbondanza e la careftia fi- 55 Far fatica; qua fi vo/eff: il fiume con un 
furate . Altri .notano la circo danza del © prodigio dichiarar I or r or fuo della morte 
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de/ grande, cioè di Pompeo. Così Plinio, celebre che pafcò ad effere un canone per 
Dunque i graffi animali ufciti del fiume « giudicarne . E manifeflo dall’ ignoranza , 
e pafcenti per valli umide e paludofe di- M in cui confettarono d’etteme i Sav) tutti 
notavano ridondanza di acqua, e quinci $ e gl’ Indovini d’ Egitto , ignoranza che non 
abbondanza. I fecchi e fparuti pafcenti /À avrebbe potuto trovarli in tutti unirei* 
fui pendio delle rive dinotavano fcarfez- » fale così, fe quelle regole ci foffero allo 
za d’acqua, e però carellia . Di più gli ra Hate. Però Giullino mcdefimo fa Giu- 
animali che armati fonodi corna, fecon- jfà feppe il primo autore di ette; nellaqua- 
do Achmet (a) profano Scrittore fegna- : ri le proporzione ci è verità , quanto al 
no i tempi, onde le fette gmvenche fett’ ^ non eflèrci Hate innanzi , e fallita quan- 
anni ginflamente fignificavano (£). In- $ to all' averle fcritte Giufeppe , il quale 
fomma vera è l'olfervazione del Grozio ^ non per magia nè per alcuna fuperltizio- 
(c) ma ben intefa , che quello fogno ^ fa e vana oflervazione, ma perveritfimo 
fu da Giufeppe (piegato in tutto confor- >5 fpirito di Sapienza profetica da Dio infa- 
memente ai principi e a'ie leggi dello ^ fagli, i fogni de’ due Cortigiani prigioni, 
intendere i fogni che lì leggono negli rÀ e quelli di Faraone fpiegò. Che fe alcu- 
Scrittori fuperfliziofi e profani, purché ni imitando, e dalla fimilitudine delle co- 
fi aggiunga pofieriori. Nè altramente da M fe vanamente conjetturando fcrittero re- 
lui non potrebbe fpiegarlo oggi fecondo ^ gole e offervazioni , fecondo* cui indovì- 
i Tuoi libri un Indovino Pèrfiàno . Però Ja narono alcuna volta, e fu lo feri vere va- 
da Trogo Pompeo antichiifimo Illorico »? nità od empietà, e lo indovinare fu ca- 
lcrifle GiulEno : ( d ) Giufeptte da' fuoi (£■ fo o diabolico inganno : non effendoci di 
fratelli venduto e tra [por tato in Egitto , ftfj verità nella Natura fiiofofia che alcuna 
avendo quivi apparato le magiche arti , ™ connettìone foftener poffi dei fogni co* 
in poco tratto di tempo fall in molta vsf cofa alcuna , la qual dalla fifica coftitu- 
graz/a preffo del Re $ pèrche «gli era zion non dipenda de’ fognatovi » CosìGit- 
fagacifvno itidagator de' prodigi , e primo /A feppe medefimo confefsò chiaramente, 
fabricò t arte d intendere i fogni , ne affermò, ed infegnò, dicendo primaa’d. e 
alcuna co/a divina 0 umana parea , che ($ fol leciti prigioneri fu i loro fogni : (*) 
a lui fuffe afeofa: ficchi anche la fterili- $) 7 '{unutuid non Dei ejì interpretati» f E 
td della terra pois predire mòli* anni \ìn~ /A apprettò a Faraone <ful ftto : (f) *4bfque 
nunzi, e provvederci per modo che- peri- z* me Detts re fpondebit profpera Vbaraoni . 
to farebbe tutto l Egitto per fami; ; fe il $ La confeguenza feconda riguarda la fi- 
tte feguendo i provvidi fu o't configli non cura fiducia che in Dio dee riporre ogn’ 
aveffe ftrbato biade per molti anni : e va Innocente calunniato, afflitto, opprelfo, 
tante pruovs fi tbbono del faper fuo , che ^ o in qualfivoglia altro modo perfeguita- 
non urnmc ma sì divine fi reputavano/e $ 10 • No, Afcoltatori , Dio giuftiflìmonon 
fue rifoofie. ' jfà dimentica per tardare. Egli libererà fen-i 

Oselle cofe io ho voluto .narrarvi ‘ per yi za follo, dice Dividie, il povero dal po- 
sarne aifoi chiaramente due confegueh- teote, il povero a cui non era aiutatore 1 
ze: Prima, che quantunque confentafi che $ (o ; ) Liberabit paupsrem a potente , p*u-\ 
le regole degl’ Indovini Egiziani e Perda- '(À perem cui non 1 rat adjutor . Il punto. fla 
ni per intendere i fogni, fi conformino al- a ritrovar veramente qudV innocenza te- 
la relegazione che fe Giufeppe di quelli (y) dele che fappia effer collante nella tri- 
fogni di Faraone , quelle regole non eli- (ft) bolazione .' - Per lo più o fi patifee 
ftevano al tempo fuo ; ma furono fcrit- /a perchè fi merita di patire , o patend» 
te dopo , e fcritte appunto dalla fpiega-* fi commettono tanti falli , e inapazien- 
zione ch’egli avea dato a’ fogni, fatta sì ze; e mormorazioni e querele; che fi de- 
- meri- 


ta) Acmec. cap 2;?. (£) Idem Onirocrit. cap. 161. (c) Grotius in loco. 

(d) Trog. Pomp. 1 . $ 6 . Juftin. apud Perer. hic. (*) Genel^ 40. veri. S. 

(/) Ibid. 41, verf. *6. (g) Pfalm. 71. verf. 12. 


Legione centefima. 


merita d' effe me rifiorato , Nel reflo 1’ «j ricchifTe , lo adorna fino a farlo feder 
infinita Bontà di Dio fi glorifica fingo- j» coi Grandi e coi Principi del fuo popo- 
larmente non folo nella difefa , ma w Io : (b) Vt col/ocet eum cum Trìncipi _ 
nell’ efaltazione dell’ umiliato , del po- Sfi bui, cum Trincipibui Topuli fui. Nella 
vero', del giacente nella miferia e nel «a proffima Lezione vedremo com’egli efal- 
far.go , che in lui confida: ( a ) Sufci- M tafTe così Giufeppe a pubblica iflruzione 
toni a terra inope m , de ftercere eri- uff chiariflima della fua infallibile Provvi- 
de»/ pauperem . Egli lo efalta , lo ar- Sfi denza. Così fia. 
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1 9 ) Pfalm. li*. ver£ rj, ( b ) Ibid. verf, 8. 
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LEZIONE CENTESIMAPRIMA » 

Ntt/Jf ergo provideat Rex virum fapientem & ìndujìrium , 

& prajiciat eum Terne siEgypti &c. 

Genef. 41. v. 33. &c. 

Del configlio che Giufeppe richiedo diè a Faraone conformemente alla fpiegaiione de’ fo. 
gni, e come ne a vette carico di mandarlo ad cfietto. 


A L la chiara fpiegazione del 
fogno che nell’ ultima Le- 
zion vedemmo , Giufeppe 
aggiunte un configlio . La 
maraviglia , la compiacen- 
za, l’ appagamento della rifpofta, da tut- 
ti i Savj d' Egitto cercata indarno e dal 
giovane Ebreo sì prontamente ottenuta , 
brillavano si chiaramente fu gli occhi e 
fu Ha frónte del Re , che ben s’ avvide 
Giufeppe d' averne tutta la grazia ed il 
favore acquidato. Dunque altrettanto di 
zelo e di coraggio modrando per la fua 
gloria , e per la falute del regno fuo 
quanto aveva di fapienza modrato per 
la fpiegazion de’fuoi fogni, fife d’inter- 
prete Configliero : carattere pericololo e 
difficile a foftener predo i Grandi , anche 
quand’ altri è chiedo del fuo configlio , 
ma ad arrogarfi e ad alTumere non chia- 
mato, importuni filmo enon lontanodall’ 
imprudente temerità . Sonoci nondimeno 
delle circoftanze sì profpere e favorevo- 
li , che non pur fenza biafimo e fenza 
inciampo, ma con fortuna e con lode è 
lecito farfi ardito. Tali erano quelle che 
Dio medefimo per Giufeppe difpodo ave- 
va e ordinato , a cui egli dal canto fuo 
non mancò . Qual fiUfe quello configlio , 
di quanta gloria , e di quanto vantaggio 
per Faraone, di quanto onor per Giiifep- 
pe, e di quanta falute per tutto l'Egit- 
to , dalla Lezione l' intenderete , fe at- 
tentamente piacciavi d’ afcoitarla . Inco- 
minciamo. 

Il configlio di Giufeppe fu quedo , e 
da lui, quantunque non ricercato, efpref- i 


! fo francamente così , Piacciavi, diffe, o 
Sire, di provveder fopracciò alcun favio 
1 e ìndudriofo uomo , che fia creato per 
i voi Prefidente all’abbondanza d' Egitto » 
Egli codituifcade’ minidri fubordinati per 
1 le Città eie Provincie del Regno, iqua- 
i li abbiano carico di rifcuotere fedelmente 
, la quinta parte dei frutti di ciafcun an- 
no dei fette che già incominciano della 
1 grande ubertà, e il frumento così raccol- 
i to fi ferbi ne’ granaj regi d' ogni Città , 
e guardili lictome grano di Faraone. Co- 
sì farà provveduto a’ lette anni poderio- 
ri di grande derilità , nè non faranno le 
genti confunte per caredia : ( a ) Hunc 
ergo provideat Rex virum fapientem ir> 
tnduflrium , iy praficiat eum Terree /£- 
gypti : qui coujiituat Trapofitos per curi- 
fiat regione! , iy quinta r» partem fru- 
fluum per feptem annos fertilitatìs , qui 
jam nunc futuri funt , eongreget in bor- 
re a ; iy omne frumentum fub Vharaonit 
poteftate condatur , ferveturque in urbi- 
bui , iy pr<t pare tur futura feptem anno- 
rum fami , qua opprcffura eft /Egjptum , 
iy non confumetur terra inopia . 

Per intendere il valor del configlio bi- 
fogna intimamente difaminarne ciafcuna 
parte, e conofcerne nelle vere fue circo- 
danze la forza e il pregio . Configlia in 
primo luogo Giufeppe 1 ’ elezion del Mi- 
nidro , e le due qualità che debbon far- 
ne il caratterre , fono fecondo lui la fa- 
pienza e l’ indudria : ( b ) Trovideat Rex 
virum fapientem iy indù Jìrium . Sapienza 
che nella forza del divino parlare , vai 
cognizion delle cofe, prudenza, probità, 

t dif- 


(«’) Genef. 41. verfi- jj. J4. JJ. 36. (b) Ubi fupra. 
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e difcretezza tutte neceffariflime negli af- gj , cu fiodire e ferbare con molta cura 
fari che il governo riguardano e il reg- » per li fette feguenti anni di careftia . 
gimento de’ Popoli , e fopra tutto nel v* Quell’ era dunque primieramente unacon- 
punto delle fempre odiofe contribuzioni. $ tribuzione flraordinaria da imporft a tut- 
Un Miniflro che manchi di alcuna dique- to l’Egitto, cheGiufeppe configliò al Re. 
fte parti che la fapienza civile collitui- vi Sì, Afcoltatori, ma riflettete che oltre 
fcono, non può ferme che male lo Sta- w la provvidenza neceffariflìma ond’ era fiu- 
to e il Principe; perchè o prenderà grof- (f) llificata , troppo grave non potev’ eflere 
fi abbagli per ignoranza , o flolti impe- » agli Egiziani , benché all’ erario del Re 
gni per imprudenza , o gravi ingiullizie w fotte per eflere vantaggiofilfima . Per la 
commetterà per malizia , o imporrà ca- $ qual cofa è a fapere che le decime di 
richi infopportabili per efèorlìone ; in ogni quelli frutti erano già per antica coflitu- 
modo mifero ed infelice farà lo Stato, zione di dritto regio: lo che argomentali 
e il Principe odiofo egrave. Alla fapien- Sp; da’divin Libri non meno che dagli anti- 
ca Giufeppe volle che tutte agiunta 1 ’ ^ chi Scrittori . Samuele ricordando quelli 
Indullria , Sapientem fan tndttjìrtum , che » diritti agli Ebrei chiedenti di avere ut* 
vale infomma attività, accorgimento, e % Re, diritti eh' egli raccolfe dall’ ufo de’ 
prontezza a vantaggiare di tutte le fa- M confinanti, efprime fegnatamente la con- 
volvoli circollanze, che facilmente fug- ^ tribuzione di quelle decime: (<*) Sed 
gono di mano a un uomo, il quale o per za fegetes veftras , (y vinearum redii ut ad - 
timore della làtica fia pigro, oper grof- » decìmabit ; e apprettò (b) Gregei quoque 
lczza d’ ingegno difavveduto, o per len- CI' ve/lros addecimabit . Gli antichi Re Ate- 
tezza e irreffoluzion di natura tardo e (£i) niefi, tra’ quali Cecrope il primo, venu- 
afpettatore di quello che non vien mai. » to in Attica dall'Egitto com’è la fama. 
Sono rifleflìoni che in due loie parole W rifeotevano quelle decime da' loro fuddi- 
comprefe tutte Giufeppe , parlante per y) ti ; lo che fi legge nelle lettere di Pili- 
uno fpirito fuperiore e divino. firato a Solone pretto Laerzio (c) . Dun- 

Quell' uomo di fapienza e d’ indullria que per quella parte non ci era niente 

non poteva per fuo avvifo nè non dove- Cx di flraordinario . Vero è che la contribu- 
va effe r folo . Altri Minillri immediati ^ zione di quelle decime per li fett' anni 
e fubordinati dovean trovarci!! in ogni » dell’abbondanza fi raddoppiava a fare la 
terra del Regno , che quello efeguiffero » quinta parte della raccolta; perchè la de- 
fedelmente , che un folo uomo appena P cima è un dieci per cento , la quinta è 
potea penfare e ordinare , non efeguire. W un venti. Ma quella parte di pii è affai 
Vuol dir che Giufeppe anche in ciò giu- ri credibile che fi compraffe dal Re, ficco- 
ftamente e difesamente penfava : che me Cornelio ed altri afferifeono ( d), e .. 
il troppo fare di un folo riefee fpeffo a ^ il carico non confifteffe che nella obbli- 
gar nulla , e un carico che fia maggior gazione di vendergliele, 
delle fòrze di chi lo porta , opprime il « Che quella raccolta poi di fett’ anni 
portator fotto il pefo , che fotte etto ca- ® vantaggio grande e quali incredibile do- 
lendo nè egli non va più oltre , nè ciò $ vette fruttare al Re, è cofa manifellifli- 
che porta. ma per chiunque penfi com’egli avrebbe 

Ma quello Minìllro primo e quefli fu- £ a caro prezzo venduto negli anni di ca- 
bordinati che dovean fare» Primo, efige- v? reflia quella merce medefima, che negli 
re da tutto il Regno per ctaGcun anno anni dell’abbondanza a niun prezzo per 
dell’abbondanza la quinta parte dei frut- » la metà, e per 1’ altra a viliflimo avea 
ti che la Terra prodotto avrebbe. Secon- « raccolto. Due cofe fono a riflettere tut- 
do, gii elatti frutti riporre ne' granaj re- $ tavia. Prima, come la fola quinta par- 
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{«) i. Reg. 8. veri. 15. (A) lbid. verf. 17. fz) Diogeu. Laert. lab. 1. $. fj. 

{d) Vile Coro, a Lap. in loco, alioiq. 
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te dei frutti de’ fette anni felici > ballar 
potette a ri fiorare l' inopia de* fette anni 
penuriofi . Seconda , come il frumento 
confermar fi potette per tanti anni ficu- 
ramente. 

AI primo dubbio fi foddisfà riflettendo 
Che il difcretoGiufeppe volle Iafciar luo- 
go a tutti di vantaggiare, facendo incet- 
te e ferbatoj di grano quanto averterò 
faputo fame ; lo che non era credibile 
che tutti follerò per trafcurare , attefa 
l’avidità e la provvidenza degli uomini, 
che fi vuolfempre da’Savj fuppor medio- 
cre. Filone Ebreo molto aggiugnendo del 
fuo a queflo tratto della divina Scrittu- 
ra , fuppone in Giufeppe un così fatto 
raffinamento di fua politica , di cui non 
è ombra o vefligio nel fagro teflo . Per- 
chè gli fa dire, (<i) Quello fopra tutto 
è a lchivare, che non lì porta fubodora- 
re dal pubblico la careftia avvenire: ma 
s’ altri chiede per qual ragione voglia il 
Re far conferve di tanto grano , fi dee 
rilpondere, che come in pace fi prendo- 
no faggiamente provvedimenti e metton- 
fi ordini di difela per la guerra pottibile, 
benché non prortima ad accadete , così 
negli anni di una grande abbondanza è 
configlio di provvido e faggio Principe 
premunirli contro ogni pottibile flerilità. 
Quella d Ifimtilazione, io dico, e quello 
lludio d’alcondere a’ poveri Egiziani un 
imminente pericolo, a cui ciafcuno, fa- 
pendolo, penfar poteva e doveva qual- 
che riparo, e politica di Filone, ma la 
fcrittura non dice che fatte mai di Giu- 
feppe, il qual non fece millero alcuno 
rè alcun fegreto della fua predizione, nè 
fecelo il Re che già il fuo fogno avea 
fatto pubblico, e il configlio del faggio 
Interprete Ebreo aveva comunicato con 
tutti i fuoi , e lui appretto, come a fuo 
luogo vedremo, pero appunto pubblica- 
mente e fommamente onorò , facendolo 
proclamare niente meno che Salvatore . 
Quinci potè ballare la quinta parte ftr- 
bata a foflentar poi l’Egitto e a diftrar- 
ne alle terre circonvicine , che fe tutte 


rellata unica non è credibile che ballaf" 
fe. Tutti lludiarono provvederli, tranne 
per avventura gl' increduli , i poveri , i 
neghittofi, e certi fpiriti detti forti, che 
mancare non fogliono nè alle grandi Cit- 
tà nè alle Corti de’ fommi Principi, i 
quali avranno forfè derifo qual timor pa- 
nico quella efpettazione di caTeflia , e la 
molta credulità del buon Faraone , non 
altramente che debolezza , o compatita 
o derifa tacitamente. Ma quelli fi con- 
vien dire che nell’Egitto non fottero tan- 
to pochi , e vuoili aggiugnere che molti 
altri avidirtimi del danaro , avendo al 
prefente, com’è il colìuine degli uomi- 
ni, più affai riguardo che all’avvenire , 
molto più di frumento vendettero al Re, 
che non era la quinta parte dovutagli per 
l’editto della contribuzione. Certo 1* ef- 
perienza fe poi conofcere, che perquan- 
tunque di provvidenza averterò potuto 
avere le private perfone al loro foften- 
tamento , fette anni di careftia furono 
troppo lunghi perchè non averterò a far 
ricorfo a’ grana) pubblici di Giufeppe . 

Refta a vedere come il raccolto fru- 
mento fi potette per tanti armi ferbare 
fenza deteriorai. Al qual effetto è a fa- 
pere che un’altra precauzione fi adope- 
rò, a quello fine non meno chea parec- 
chi altri, utilittima ed opportuna. Que- 
lla fu di riporlo cosi com’era mietuto 
nelle fue fpighe , e ftretto in pignoni 
colla fua paglia. La qual maniera, dice 
Varrone (6) com'è pretto Plinio, che lo 
conferva interiflimo fino a cinquant’ an- 
ni, fepure in luogo ben ditefo dall’ aria 
ripollo fia e guardato . Di più Filone (e) 
tre altre ragioni rende di così fare che 
buone fono: Prima, perchè a ciafcun an- 
no potettero gli Agricoltori rinnovar la 
memoria della pattata abbondanza e con- 
fidar la triftezza della prefente fterilità, 
facendo fu l’aja l’ opere ufate dibattere, 
fventolare , e mifurare il frumento quali 
nuovamente mietuto. Seconda, perchè le 
paglie fervirtero al nodrimento degli ani- 


mali , a cui non meno era da 


provve- 
dere. 


(*) Philo a pud Perer. in loco. (i) Plin. lib. l3. c»p. jo, 
le) Philo lib. de Joi: 
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dere. Terza, perchè fare non fi poteffe fa in cui molti d'eflì faranno entrati chela 
sì efatto conto del reRante frumento , ri nuova onoratiffima e lucrofilfinia Prefet- 
che poco parer potelfe al bifogno dell’ in- w tura dell’abbondanza d' Egitto cadeffe ful- 
vincibile car< Ria ; ma veggendone anzi fa la propria perfona loro, gli fe più facili 
con queRe paglie poco men che monta- fa) ad approvare col Re, e a commendare 
gne, la fperanza d’ averne affai tenefle i il configlio del foreRiero. 
popoli tranquilli e lieti. w Ma qual' ebbe ad edere la lor forprefa 

Ora tornando al configlio di cosi fare fa quando udirono il Re immediatamente 
difaminato fin qui e fpiegato , piacque Jft, loggiugnere , Se sì vi piace il configlio, 
moltiflìmo a Faraone, e piacque non me- j! e neifuno di voi non truova di che ri- 
no a'fuoi con cui il Re volle cominciar- \P, prenderlo o migliorarlo, dove potremmo 
lo: («) T Ucu'tt Tbaraoni eor.fi/ium, iy fa noi ritrovare chi ad effetto fapeffe me- 

cu n fi ìs M[nì /ìris e)us . E affai che nonci glio mandarlo di lui medefimo che l’ha 

fòrte tra’Minifiri di quello Principe chi J; dato? Egli ha uno fpirito fuperiore ma- 
moveffe alcun dubbio fuìla certezzadella v nifeRamente all'umano, e parmi ripieno 
predizione; chi veggendo piegare ilPrin- affatto di quel di Dio : (6) Locutufque 
cipe a favorire quello giovane fore-Riere, rZ. f0,: 'H. um invenire poterimus tu- 

non ricordaffe ch’egli era infine unofehia- »» lem vtrum, qui fpiritu Dei plenus fit ì 
vo, e di più mclfo in ferri dal fuo pa- fa Qui no che non fi legge che alcun de’ 
drone, che prima di dargli fede era ne- fa MiniRri di Faraone approvale queRa con- 
ne informarfene un poco meglio, che 1’ ri diluitone con altro che col forzatofilen- 
accortezza moRrata forfè a fpiegare un v zio. Antiporre a tutti gli Egiziani uno 

enigma probabilmente , poteva andare fa Rraniero, a tutti i Grandi uno fchiavo , 

congiunta con molta malvagità, chetati- fa a tutti i Satrapi più canuti un giovane 
ta fretta di dar configlio poteva nafeere ^ di treni' anni, e protefiare imponìbile tro- 
da un’ambizione la quale non folfezelo, vi varglt uguale! invenire poterimut 

che tutti avrebbono Den faputo, e fopra fa totem vnumr' QueR’era cofa che troppo 
tutti la gran mente di Faraone provve- fa male fonava all’Egiziana fuperbia, e ra- 
dere negli anni dell'abbondanza per quelli ria forfè diffìcile ritrovar corte o paefe 
della careRia minacciata, che la contri- fa dove fonaffè bene. Ma Faraone era Re, 
buzione della fola quinta parte dei frut- fa e bene o male 1’ intendeffèr coloro che 
ti, fuppoRa la verità dei fetti anni di fa aveva al fianco, egli antipofe a tutti elfi 
careRia afuccedere a’ primi fette dell’ ab- v Giufeppe, né fidamente l’ampifTìmaPre- 
bondanza, era fcarfa al bifogno. e il Re fai lettura di cui trattava!! gli conferì, ma 
poteva fìcuramentc efigerne molto più , fa- le cure tutte del governo e del Regno 
e cent' altre difficultà, che a trovar fu- fa depofe in lui, nè altro più per femede- 
bito fu due piedi fi affina e alfottighafi fai fimo ritenendo che il trono e il nome 
facilmente 1’ ingegno dall’ ambizione , fa di Re, creollo Signor d'Egitto , e arbi- 
dall invidia, dall' intereffe , paflioni che ^ tro d'ogni cofa di guerra e di pace lo 
tanto più fono vive e prepotenti negli fa coRituì. Con quali parole, con quanta 
uomini, quanto aver fogiiono nelle Cor- fa celebrità, ovver piuttoRo con qualtrion- 
ti più graindi obbietti ad accenderli e più fa) fo per l’avventurofoGiufeppe nella prof- 
frequenti occafioni a nodrirfi. Ma queRa & finta Lezlon diremo. , 

volta fi convien dire che il favore di Fa- v baili oggi riflettere alla grandezza di 
raone foffe così dichiarato e la fua com- (L queRa peripezia e all’evidenza con che 

E iactnza così fpiegata, che nonci fu chi fa ci apparifee la man di Dio. Un giovane 
jeralfé poter edere udito fenza difpetto « di trent’anni, un foreRiero, uno fchiavo 
fe mollò averte a turbarla difficoltà. Fòr- v il quale fenza fperanza di alcun umano 
fe e fenza forfè la lùfinghevole lperanza ^ foccorfo fi truova già da tre anni ferra- 
to in 


a) Genef. 41. verC 37. (£) Ibid, verf. 38, 
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to in carcere , dove l'onore de' fuo pa- p to, (*) fono i cuori dei Re citi a qual 
drone che n’é l’arbitro immediato e fu- fa parte gli piaccia volge e inchina. SeFa- 
premo efige che fi rimanga malgrado tut- raone per leggerezza e per impeto lo 

la la fua innocenza , trattone all' improv- P averte tatto, penfate fe a’ Cortigiani fuoi 
vifo è nel volgere di poche ore non che fa favoriti farebbono mancati mezzi di fra- 
di un giorno , creato primo Signor del ri (tornamelo : ma egli il fece di guifa sì 
Regno anzi quafi Re dell'Egitto , quello v? rifoluta e sì ferma, che ben moftrò ve- 
c un ogvetto , un rivolgimento di cofe p nirgli d’alto il configlio che più non era 
che avrebbe dell'incredibile, fe il fatto fa per alterare. Sant" Agoftino (è) riflette 
flertb non ne fao. Ife ficura fede ; ma il Vi fulle parole di quello Re, (c) 7fum in- 
tano fteifo non farebbe mai avvenuto y) venire poterimus talem virum , quifpiri- 
fenza un prodigio manifelliflìmo diProv- p tu Dei plenus fit ? che è quella la terza 
videnza. No, Afcoltatori, per poco che zè volta che col nome di Spirito di Dio è 
con un guardo fpaflionato e lineerò difa- jjg indicato nel Gtnefi Io Spirito Santo. La 
miniate le cofe. Faraone non avrebbe po- p) prima volta , die’ egli , nella creazione : 
tuto mai , adoperando e penfando natu- fa (d) Spiritus Dei ferebatur fu per «qua/. 
Talmente, determinarfia favor diGiufep- fa La feconda all'occafion del diluvio : (e) 
pe e configliarfi così. Favorirlo, onorar- w Tfon permanebit fpirìtus meus in homine 
lo, ricompenfarlo per l’opportuna fpie- $ in aternum , quia caro cfl. La terza qui 
gazione di un fogno , ( di cui era almen fa per commendazione grandiflìma di Giu- 
per un anno ad afpettare l'adempimen- fi teppe nelle ricordate parole di Faraone : 
to) e conofcendone appretto a pocoapo- v) (/) Tit/m invenire poterimus talem virarti , 
co il valore, la prudenza, la fede, ilze- qui fpiritu Dei plenus fit? 
lo, l’attività farlo falir per gradi dima- fa Checchefliafi dell' allufione che aver pot- 
ilo in mano fino al fupremo comando di "j fono quelle parole alla terza augulla Per- 
tutto il Regno , quello farebbe flato un (*} fona della fantilfima , ineffabile Trinità , 
ordin di cole tuttavia fortunato e mara- ^ certo è ch’effer pieno dello Spirito di 
vigliofo penino fchiavo tratto d'ima pri- fa Dio, è eflerlo di uno fpirito difapienza, 
yione ; pure avrebbe potuto effere e pa di verità , di configlio , di fortezza , di 
Ter naturale. Ma inun giorno medefimo, $ fede, di religione, carattere affattooppo- 
e quafi dirti ad un’ora paffare dall’imo fa) fto allo Spirito di fallita, di doppiezza , 
■al fommo, e partirci fenza alcuna difpo- V* di rigiro, d'adulazione, di lufinga, d'in- 
fizione, fenza difamina nèdella condizio- vv ganno, d’infedeltà, tutti fpiritl malvagi 
ne, nè della Patria, nè della Religione , $ e vili per cui fpelfo £li uomini cercano, 
nè del collume: ma ottener che un gran fa maflimamente preflò 1 Grandi del Mon- 
Re , il quale dal fatto fteifo fi manilefta vi do , di far fortuna . Forfè potranno giu- 
prudeate e accorto, rimetta in mano di v) gnere ad ottenerla di qualche forta: che 
così fatta Perfona la fua reale autorità Dio non fempre punifee la malvagità 
cd i fuoi flati , o infomma tutto in un fa fulla terra : ma né non potranno mai 
punto e così fu due piedi , vedutolo ap- fi giungere a meritarla né ad ottenerla in 
pena e uditolo , feenda egli del trono , © un momento si grande, quale nella prof- 
di rò cosi, per farlovi falir lui ; quello è fa) fima Lezion vedremo quella di un uomo 
portento di cui non può effere autor che dello fpirito di Dio ripieno, qual fu Giu- 
lio, nelle cui mani, dice lo Spirito San- ** feppe. Cosi fia. 


L E- 


<«) Proverò. *«. verf. t. (6) Aug. q. 134. in Genef. (e) Genef. 41. ver£ 18. 
Genef. ». verf. a. (v) lbid. 6. verf. j. (/) IbiSL 41. verf. z8. 
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LEZIONE CENTESIMASECONDA * 


Dixit ergo ad Jofeph : Quia ofiendit tibi Deus omnia t qua 
locutus es , numquid fapientiorem & conftmilem 
tui inverine poterò ? Tu eris (S’c. 

Genef. 41. v. $p. &c. 

Dell’alto grado d’autorità e di fortuna, a cui perFaraono in un (ubico fall Giufeppe. 

ON più carceri, non più ca- anzi pure che ti Cornigli > Tu farai duri- 
tene , non oppreflìone d'in- «a que fopra la Cafa mia, e a' cenni tuoi 
vidia, non malvagità di ca- '0 tutto il popolo ubbidirà. Nel folo onore 
lunnie, nonabbjezionedi fer- $ del trono io ti avanzerò . Del redo in- 
vitò. Giunto è per Giufep- Mj tendo oggi coftituirti fopra tutto l’Egit- 
pe I'avventurofo momento « to , e giuro per me medefimo ch’io te 
fegnato in Cielo che volge in un fol pun- vi ne rendo fignore in guifa che nè piede nè 
to ogni cofa, ed apre il corfo dei dì fe- mano fi moverà per chicchertìa nel mio 
reni per lui e degli anni fempre felici . ìÀ Regno fuori del tuo comando: (a) Dixit 
Pochi per vero dire furono i trilli e gli cg ergo od Jofeph , Quia oflendit tibi Deut 
ofeuri rimpetto a molti lietilfimi e glo- vi omnia, qua locutus es , numquid fapicn - 
riofi ; che incominciarono dall’anno fuo (fi tiorem confimi lem tui invenire poterò t 

fedicefimo le fue fventure ed ebbon fine Tu eris fuper domum meam , ò" ad tui 
al trentèlimo. Da quello incominciarono w oris imperium cunBus popu/us obediet : 
le fue fortune che fulla terra finoall'an- P uno tantum Regni folio te pracedam . Di- 
no decimo fopra il centefimo , che fu ito xitque rurjus Tbarao ad Jofeph , Ecce 

S iuello della fua morte, l’accompagnaron VI confi itui te fuper univerfam tcrram /£- 
cdeli e indivifibili dal fuo fianco . Egli vi gJpti ... (6) Ego fum Tbarao , JLbfque 
ebbe dunque a foffrire più o meno quat- (fi tuo imperio non movebit quifquam manum, 
tordici anni , ottanta a godere : ma non ri aut pedem in omni terra AZgypti . Que- 
avrebbe goduto fe non avelfe fofferto , jl (le parole non folamente fpiegano la Pre- 
anzi come avisò San Gregorio , il fuo (g! fettura dell’ abbondanza d‘ Egitto confe- 
foffrire fu il mezzo e la cagion di gode- (fi rita a Giufeppe , eh' era la canea di 
re . Quale e quanto fufie il trionfo che ** cui fecondo il configlio fuo fi tratta- 

Dio fece in quell’uomo, di quella che noi vi va , ma niente meno d' un’ autorità 

diciamo fortuna vedremo oggi nel corfo $ univerfale fu tutto il Regno e falla 
della Lezione, dove l’ autorità che Farao- (fi cafa medefima di Faraone , (tendente!! 
ne gli conferì, il grado a cui l’efaltò, i vi ad ogni cofa di guerra e di pace , di 
fommi onori che gli refe egli, e render v) privata e di pubblica economia . Togli- 
gli fece da tutto il Regno, a partea par- P tene il folo trono e il folo nome di Re, 
te deferiveremo . Grande oggi e lieto c za Giufeppe è chiaramente collituito Signor 
il fuggetto, altrettanto debb’elfere profit- & fupremo ed arbitro dell’Egitto: (c ) Uno 
tevole . Incominciamo. vi tantum Regni folto te pracedam. Dov’è 

Faraone dunque a Giufeppe Poiché , p a notar la ragione per cui Faraone fi 
di(Fe , Dio a te folo quelle cofe ha mo- TI dice morto a confidargli ogni cofa e ad 

(Irato che tu m’hai dette, potrei iofor- vi efaltarlo cosi : Perchè , die’ egli , Dio 

fe alcun altro trovare di te più faggio , ($ ti ha moftrato tutto quello che det- 
to hai: 


(«) GcneL 41. verf. jp. 40. 41. ( b ) Ibid. verf. 44. (c) Ubi fupr*. 
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to hai : (a) Quia ojiendit tìbi i>‘us t >n- p 
nia , aun e Jocutus et : argomentando il 


tò il nome , e a darglielo gloriofo, glie 
Io dìè efagerato, chiamandolo in Egizia" 
buon Principe faggiamente cosi : Se Dio M na favella , Salvatore del Mondo . Ma 
ti ha fatto degno della fua confidenza ri- P quefte cofe che abbiamo qui mette infie- 
velandoti 1* avvenire , in chi potrei io me e pronunziate tutte ad un fiato , ci 
meglio ripor la mia; Io la ripongo ficu- 7 * bifogna fpiegarle un poco, fcioglierle e 
ramente , riponendola in uomo favorito P dichiararle . 

cosi da Dio . ' p Diede dunque primieramente Faraone 

Faraone era Gentile, nc non potea ben J* a Giufeppe 1 ’ anello fuo che già non era 
conofcere quel Dio medefimo che nomi- W foltanto un prezioso ornamento per orien- 
nava . Ma egli era uomo , e mancando $ tal gemma fplendLnte e caro, ma di più 
di vera Religione non mancava di buon XA fegno d'autorità Comma e fovrana , fic- 
giudizio però , nè di dritta ragione : che ^ come quello eh' era fuggello reale . Per 
prefuppofta una Capienza in CiuCeppe in- v' lo qual fatto di Faraone fi vuol correg- 
fufagli da qual che fi fufie Divinità, con- p gere un errore di Plinio (f) dov’egli ne- 
chiudea giu (barn erte un doppio merito in ga effere fiato antico I’ ufo degli anelli 
lui d' e fiere a tutti i Cuoi preferito per ' non meno che de' fuggelli pretto gli O- 
una Capienza di probità che lo facea ca- p rientali, argomentandolo dal non legger- 
to a Dio , e per un’ altra di configlio e p gli ricordati mai per Omero . Certa Af- 
di zelo che fenduto lo avrebbe utile non v/ fucro, com’ è nel libro di Efier (/), diè 
mero agli uomini . L’ argomento di Ter- p a Mardocheo I' anello tolto ad Amano . 
tulliano, (è) che a molti tratti del par- Q I Calili degli Agareni, com’ è prefiò EI- 
IaTc medefimo e del penfare degl' Idola- p macino (g ) e Coftantino Porfirogeneta , 
tri riconofce l'anima umana naturalmen- « avevano quell' anello a infegna prima del 
te criftiana , coni’ egli dice , argomento Sì Principato . AletTandro Magno , com' è 
di cui ufarono dopo lui Arnobio (f) e | prefio Curzio ( h ) diede a Perdicca mo- 
Minuzio Felice , non è tanto infermo /A rendo 1 ' anello fuo , il qual atto fu ripu- 
dile al ^ ' 


e 

fembra 


non e tanto interino >a rendo 1' anello fuo 
quanto per avventura fembra eflere al ™ tato di cefiione a lui dell' imperio . E 
Clerc ( d ) . p Augufto , com* è in Xifilino ( i ì , pen- 

Faraone dicea davvero, però venne fu- p fando anch' egli morire , diede il fuo ai 
bitamente dalle grandi parole cui talora a Agri^pa , riputandolo , dice lo Storico , 
fi porta il vento a fatti grandifiìmi che ^ il piu degno d’ efiergli fuccefiore ficcome 
il vento non può portare , e fono fem- p *1 P‘ l ) amante della giuftizia . Nel retto 
pre le pruove certe delle fincere parole. p molti fono i fimboli degli anelli. Tra noi 
Trattoli il fuo anello di dito, ch'era in- -i lo fono fingolarmente di fede e d’ amor 
Comma il fuo fuggello reale , lo mife in fi coniugale; ma faria forfè a bramare che 
dito a Giufeppe ; lo fe veftire di biflo p fpeffo non fotte vana la loro fignificazio- 
ch‘ era una fpecie di finiflimo lino così p ne . La moda ne ha introdotti degli ai- 
utalo dai Re com’ oggi è la porpora; una tri fegnati di certi motti (imbolici, e di- 
ricchiflìma collana d'oro gli mife al col- vi nominati da un cavallcrefco ordine oltra- 
lo, e fattolo così ornato falire fulfecon- p marino , che' io non fo fe le donne rice- 
do de’ più fuperbi fuoi cocchi, condurlo p vano fempre in dono da' lor mariti , e 
fece in trionfo per la Città con ordine ^ gli uomini dalle lor mogli. Non codiano 


che un Araldo gli andafie innanzi , e gri- 
dale che tutti piegar dovefièso innanzi a 
lui le ginocchia , perch' egli era il padre 
del Re e del Regno. Finalmente glimu- 


troppo cari, però non è sì difficile aver- 
gli in dono : ( k ) Tu/iequc anulum de 
manu fua , is' dedie cttm in manu c)us , 
All' anello reale aggiunfe Faraone il 

biffo: 


Apotag.c.17. ( c ) Arnob.l.» Min. Fel. inOfìavio. 
(<•) Piin.Jib. jj. c. 1. (/) Eflh. 7. v. 2. 

iti n. Pnrnhir. liti A* Admin I rrn fin. 


(*) Ubi (upra. (b) Tertull. iu Ap 

Ì d) Jo. Clcr. in hunc loc. Gen. (e ) rnn.-no. jj. c. i. \f ) din. 7. v. 

g) Elmacin. lib. 7. cap. 7. Conflantin. Porphir. lib. de Admin. lirp. cap. 2t. 
f*) Gurt. lib. io. c. j. (i) Xiphilin. in Augufto. (*) Gen. 41. v. 4Z. 
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biffo : ( a ) rtftivittjue eum fida by flirta . ^ ottenne per fe e pe’fuoi il cognome ono- 

QudV era manto di lino bianchiifimo , ri ratiflìmo di Torquato . 

fottiliffimo e finiflìmo- fopra modo , di Giufeppe era oggimai veflito in guifa 

cui nonufavano che i Principi e i Sacer- © e adornato, che poteva moftrarfi in pub- 

doti . Plinio fcrive ( b ) che nel!’ Egitto (fà blico con onor fuo e del Re . Ma il fuo 
nafce e coltivafì certo frutice , che altri moftrarfi fu veramente a maniera di gran 
Coflipion dicono , altri Xjlon da cui fi » trionfo . Sali per ordine di Faraone fui 
trae quefto lino che a differenza d' ogni (g) fecondo cocchio reale che, giufta l'ufan- 
altro fi dice biffo . Se Riffe de’ fottiliili- XA za amica rapprefentataci ne' Cammei, al- 
mi che noi facciamo venir d’ Olanda e fi to era ed aperto da tutti i lati fuorché 
di Fiandra migliore , io peno a credere alle fpalle ; però la perfona tutta inoltrar 

che la vanità o la dilicatezza d’ Europa va , quanto era vaga , adorna e bella a 

non avertè coll’ Egitto introdotto, e tut- vedere , la quale come fu un trono ci 

tavia non tenefle quello commercio. v. flava altifa . Penfate che fopcrbi cavalli 
Faraone in terzo luogo a Giufeppe mi- c’ erano aggiunti , che all' alte tsfle leg- 
fe al collo egli fteflò nna preziofa colla- ^gere , al lungo crine ondeggiante , a' vi- 
ra d' oro : ( c ) Et crl/o tarquem auttant rÀ vi occhi , alle fiammanti narici, a freni 
c'tTcumprfuit . Quell’era infegna preflò gli ™ d' oro fparfi di bianche fpome , al nobi- 
Egiziani (</) della fomnia Prefettura del- ^ le irtoviiTtento grave e inquieto, all’ ar- 
ia gi'iftizia . Preflò i Caldei le tre prime tà moniofa pefla e fonante del lento patTo, 
dignità dell'imperio ornate erano di qu'-ft’ ^ parean pi r poco trionfare anch’erti e ii>- 
infegna . Il Re Baldaffàrre (e) ne onorò vanire del loro pefo . Le ampie e popo- 
Danielc. Pier della Valle fcrive da M nifi $ lofe Contrade" per cui doveva partale, af- 
d* Egitto di averneveduta una di coti far- Mj follate erano erti ette d' innumerabilg molr 
te collane tuttavia pendente dal collo /À tinnirne , e le triedre di ogni cafa g.ier- 
d' un amico calavero Egiziano imbalfa- W nite di avidi fp ttatori. Il corredo, ì'ac- 
mato , che rartòmiglia alle collane noftre $ compagnamente , il corteggio in tutto 
dell' ordine del Tofon d’ oro . A quella /À era reale . L’ Araldo gli andava innanzi, 
raccomandata era e fofp- fa iuta medaglia £ e tratto tratto .facendo fquillar le trom? 
d' oro rapprefentante nel fuo impronto ($ he. Che tutti pieghinole ginocchia, gri- 
mi uccello fimbolo della verità . Non di- M bava forte , Qjefli è il tenero Padre di 
ce che uccello fuflè , ma dall' ufo de ve- zt Faraone. Come fu 1' ondeggiante mare fi 
roglifici Egiziani la Fenice poteva effere © vede un pianò di flutti alzare fpumando* 
probabilmente , ficcome quella che facra abballar 1’ altro feiogliendofi full’ arena 
al Sole lignificava la luce , che al nafeer Y/t. ri tuonano all' urto loro gli fcogli e i li- 
fuo mani feda il vero Eflere delle cofe . di : ovvero come fu un campo di bioru 
Gli amichi Galli tra le nazioni Europee vJ de fpighc al foffio incollante del vago, 
ufaron forfè piò ch'altri, quefte collane, lf : vento prima tutte fi fcuoton.o , e poi a 
ond’ è in Virgilio : (/) ■ • p, parte a parte fi piegano e fi rialzano di 

Splendcn vergati t manti, t il bian - >' mano in mano ; rifponde al fifehio dell’ 
co collo ìfy aria il mormorio della terra . Per fimi!. 

Strìagon d' aurea catena . XÀ modo veduto arefte l’ immenfo Popolo, 

Tito Manlio é celebre per la vittoria « Egiziano quinci proftrarfi per adorarlo, e 
che riportò fui Gallo disfidatore, con cui eV quindi levarfi dopo averlo adorato, e tut- 
duellato avendo per onore e per falute (?) to intorno fonare di iteti plaufi e P aria 
della fua Patria , e vintolo e uccifolo , x* di pooolari feftofe grida artòrdare . Giufep- 
gli tolfe dal collo P infanguinaia colla- y pe bellillimo era della ptrfona, e nel fiore 
t»a , che torquet dicefi latinamente , e ® di giovinezza alla felice età di treni’ an- 
«neflalafi egli al fuo quafi fua fpoglia, ne ^ ni. Spiegava nella fua gloria unfembian» 


( <0 Ihid. (b) Plin, 1 . ip e) Gen 41. v. 43, (</) Vide Cairn, bic. 

(r) Baniel. 1 v. 1 6 . (/) dEneid. lib. 8 . 


Sul Geneft 


* 3 » 


te fereno, affàbile , modello e franco che avea forza di un ordine e di un avvifo 
ben inoltrava non efferne nè oppreffo per Ji di genuflettere , com' è nella nollra Vul- 
vikà d‘ animo nè per fuperbia invanito , gata ; Clamante peccane , ut omnet coran » 
fegni infallibili di meritarla: che un ani- $ et genufieSerent . Su quelle degli accla- 
mo baffo e ignobile non men dalla prof- p matorì aveva 1' efpreffìone e la forza di 
pera fortuna è vinto che dall’ avverlà . ^ celebrarlo degniffimo di quell’ onore , pe- 
Quefta 1 ’ opprime perch’ egli non ha va- M rò appunto eh* Padre tenero del Re e 
lore di foflenerla , quella il rapifee e ^ del Popolo dell' Egitto , fecondo eh' è 
trafportalo perch' egli non ha virtù di /A nell* Ebreo : Et clamaverunt ante ìllum 
reggerla e moderarla . Giuseppe che av- fi ^Abrcxb . San Girolamo e l’Oleaflro , Pa- 
vilito non s’era tra lo fquallore delle ca- M dre , dicono , fi celebrava Giufeppe per 
tene, in tanta luce di gloria non invanì . la prudenza, tenero per l’età. Certo egli 
Che fpettacolo farebbe mai flato que- ri fteffo Giufeppe fi diffe appreffo coflituito 
‘fto pel luo buon Padre Giacobbe, che in- da Dio, quali Padre di Faraone: (/) Qui 
contolabile lo piangea morto nell’ -atto fecit me , quafi patrem Tbaraonis : titolo 
fteffo in eh’ egli non pur viveva , ma tà che il Re di Tiro diè ad Hiram in and an- 
tri on fa va cosi ! Ma il tempo di confolar- Yi dolo a Salomone, com’ è ne’ Paralipome- 
tielo fegnato in Cielo non era quefto , e yj ni (g): ed ebbe Amano pretto Affuero , 
a circoftanze di più ammirabili avveni- yj com’ è nel libro di Eller (b). 
menti ferbava il figlio ed il padre la Prov- fA Ma tuttavia molto più gloriofo, nc ad 
videnza , S- alcun altro mai conceduto fu il nome 

Frattanto l’pieghiamo con efattezza quel- vi che Faraone gl’ impofe , mutandogli il 
le che abbiam deferitto . L’originai tefto p fuo Ebreo di Giufeppe nell' Egiz ano Za- 
Ebreo ( a ) fa rifonare innanzi al trion- m pbanat Tbaanecha , che San Girolamo in- 
fante Giufeppe quefla parola jfbrecb , e terpretò Salvatore del Mondo : ( / ) Ver- 
mettela folle lingue dei più , dicendo , y} titque nomea equi , & vocavit cum Un- 
ii. gridarono innanzi a lui _/ ibrecb . La jft) gua /Egjptiaca Salvatorem Mundi . Le 
verfìon noflra Vulgata pronunziare la fa & quali voci fe dalle radici Ebree fi voglia- 
per la voce di un banditore o un Arai- jj, no derivare , certo fignificano Rivelatore 
do, e rendila per un comando di genu- y) e interprete di cofe afeofe , (A) ficcome 
flettere: (b) Clamante praecon» , ut om- YA molti le interpretarono, non Salvatore 
nei coram eo genufic Sereni . I Padri e gl' del Mondo. Ma S.’Girolamo non 1 ' igno- 
Interpreti (e) confoltando le verfìon va- W rava , il quale nelle Ebraiche Tradizioni 
rie , e le radici e la forza di quefla vo- p fu quello luogo delGenefi fcrivecosì: (/) 
ce difainmando , conchiudono che può Quantunaut Ebreamente fuoni coteflo no- 
due cofe lignificare , e genu flettere dall’ v. me , di ccje afeofe Ritrovatore , purnon- 
ebreo verbo barar , e "Padre tenero dalle y/ dimeno fendo meffo a luì dalP Egitto , fi 
due voci ebree MchevaWadre , e Re eh vuol avere riguardo all Egiziana favella, 
che -vai molle , tenero , dilieato . San’Gi- ré, 1 » que fi a dunque quelle due voci che fan- 
rolamo (d) nelle ebraiche tradizioni vo- f 1 no il nome > fignificano Salvatore del Mon- 
lentieri ci riconofce quello fecondo fenfo , p do , volendo dire che dall' eccidio immi- 
nella verdone foa le dà .il primo . Grò- nenie per fame lo aveva falvato . Alla 
zio ( e ) la dice voce di pi a ufo . Ora io v* quale interpretazione di S. Girolamo co- 
ogni cofa mettendo infieme, penfo potè- vi lui folo fi potrà opporre affai fortemente, 
re le verfìon varie e le fentenze diverle $ il quale o dimoimi Ebree effere quelle 
degli Scrittori conciliare , dicendo , che voci , non Egiziane, o convinca che noa 
folla lingua del -banditore , quefla parola ^ foonano Egizianamente cosi. Ma nè l'uno 

(«) Vide Polygl. fi ) Gen. 41. v. 4}. fc) Vide Perer. Cornei. Calroet, Malvend 
aliofque . (d) Hieron. in Trad. Hrbr, fup. Gen. bic. (e) Grot. in loco. 

\f) Gen. 45. v. 8. (g) 1. Parai, i. v. 1$. (A) Effb. 16. v. it. 

( i ) Gen. 41. v. 4<f. (k) Vide Cleric. , & Mal», in loco < 

\i) Hieron. in Trad. 'Hebr. in loco. • , 
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nè P altro non hanno ancora potuto fare tre anni del carcere di Giufeppe . Ma 
gli oppofitori. Giovanni Cferc (a) il qua- -i com'egli ne ufcì gl oriolo per non averci • 
le cita Filone, riflettendo che benché egli W a ritornare mar pii, così furfeCrido dal 
ignoraiTe 1‘ Ebreo , poteva fìccome Alef- $ fua fepolcro ad una vita e ad una gloria 
fandrino di Patria fapere P Egiziano , ri- ^ immortale , 

corda e recita un luogo di qtieft’ autore « (c) Ruperto Abate che quelle cofe di- 

che non pruova, per mio avvifo, quanf yì famina , riferifee , e adorna partitamen- 
egli lo fa provare. Il luogo di Filone (é) (fà te , oflerva ancora un’ efatta corrifpon- 
ha così : II He d" Egitto gli muta il ne- *x denza di tutti i premj , che in quello 
me , e un altro gliene impone tratto dal- W giorno di gloria ebbe Giufeppe da Dio , 
la fpiegazione de’ /ogni chiamandolo nell" ffi) il quale in ciò reggea folo l'animo di Fa- 
Egiziana fua lingua . E poco apprelToFi- «j raone , a tutti i meriti eh' egli fe n’ era 
Ione lleffo chiama Giufeppe Onipoxpiom , J 2 fatto , folfrendo virtuofamente altrettan- 
cioè Spiegatore de’ fogni . Ma non era © ti travagli . Perchè*, die’ egli , all’odio 
egli forfè dalla felice fpiegazione de' fo- ^ de’ fuoi fratelli rifponde la grazia di ut» 
gni che provvedendo alla falute d' Egit- ri Re e 1’ amore d’ una nazione : all’ efilio 
to , meritò il nome di Salvatore di un dalla paterna fuà cafa , 1’ abitazion di 
Mondo che fenza lui per fame faria pe- una Reggia ; alla condizione di fc biavo , 
rito ! E dunque a Ilare ficuramente alla la dignità delle cariche fomme e fupre- 
verfione e fpiegazione di San Girolamo , 'À me, e poco men che Covrane t al r omo- 
la quale oltre edere dalla Chiefa appro- re domedico d’ una calunnia , le pubbli- 
vata , ha il furtragio de’ più valenti in- (£) che acclamazioni de’ Popoli : alla cappa 
tenditori del Coptico , lingua forfè ma- lafciata in mano all' adultera tentatrice , 
trice , certo affai confonante coll' f gi- un ricco manto reale: al reggimento per- 
siana . duto di una famiglia , quello di un Re- 

Quello titolo compiè in Giufeppe un* il- $ gno: allo fquallor di una carcere la pub- 
luftre figura del vero e foto Salvatore del blica luce di gran trionfo : collana d'oro 
Mondo eh' egli felicemente adombrò. L’età « e regio anello per le catene , e per po- 
in eh’ egli ufcì delle tenebre della fua u- © chiflimi anni d’ umiliazione , moltiflìmi 
miliazione e fpiegò all’ Egitto la luce del- d’ efaltamento , di fplendore, e di gloria, 
la fua Capienza , quella lignificava in che Ja Penfate un poco qual animo ebbe ad 
il Media cominciò la fua divina predica- W edere il fuo, quand’ egli vide in un gior- 
zione . La rea femmina che lo tenta , ffl) no cangiate così le cofe . Con quali oc- 
che 1' accula , che lo condanna figurava '(fi) chi molli di lagrime di gratitudine rimi- 
la Sinagoga , bada e vile amante di un rò e riconobbe le traccie maravigliofe 
Salvator temporale che alle prefenti fue W della fovrana amorofidìma Provvidenza 
terrene padìoni di ricchezze e di regno ($ che 1' avea feorto fin qui , Ecco perchè 
foddisfactde : ma però appunto del Mef- ,A Dio ha permelfo che mivendeflero i miei 
fia vero , del veriflimo Salvatore fatta vi fratelli , che una femmina padìonata mi 
odiatrice che a quelle fue padioni non (0 calunniatile , che io però ne languidi tre 
trovò in lui , che repulfe , disdegno » e $ anni in carcere ; per efaltarmi così . La- 
fuga . Ritenne la cappa e perdè la per- ta feiam Giufeppe delle cui fplendide e fe- 
fona , perchè le fole eflerne cerimonie M liciifime nozze nella prolfima Lezion di- 
legali tenacemente afferrando e llrignen- y) remo , e riflettiamo per un momento a 
do, i veri miderj e lafuftanza loro fmar- noi fteflì . 

ri . Perfcguitò non pertanto , calunniò , Una grande catadrofe, un’ affiti piùam- 
giunfe a tenere per tre giorni ferrato in W mirabile peripezia ci afpetta tutti : che 
tenebrofo fepolcro 1’ edinto fuo Salvato- $ tutti abbiamo da mutare dato ; una vita 
re . Di quedi tre giorni furon figura i ^ caduca nell’ immortale, tempo nell' eter- 


(*) Vide Cleric. Comm. in Geo. hic . (ò) Phile libr. de Joleph. 

{() Rupcrt. lib. 8. cap. 40. &c. 
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nità . Oh terribile e inafpettato rivolgi- 
mento dj cofe ! Quale farà per nòir mi- 
gro oppur felice? Anime tribolate, ung- 
iate , fedeli che aderto vivete in carce- 
re in afflizione , in efilio , m lagrime, 
in fervitù , sì confolatevi : («) hUmtnta- 
rcum hoc , Ò* le* tribvlatmn toRr* 
Jtnr.um 'lori* po*du, operar ,a 
bis . Per momenti di pena fofferta per 
la giullizia , eterno pefo di gloria non 
può mancarti . Regno .pace , ricchez- 
za Piacere, e libertà. Che manto che 
collana che cocchio , che automa di 
gufeppé 1 Non è che un fogno runpecto 
al Cielo ; non piò che gli ottani tona da 
Giufeppe foprawivuti , a tutta 1 etcrm- 
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tà . Dunque care tribolazioni , dolci la- 
grime , foavi travagli che finirete così ! 
Ma per tanti , oimè , non godenti , che 
ni un può eflierci fenza pena Tu quella ter- 
ra , ma sì penanti , fianchi , ed afflitti 
per 1’ iniquità ( b ) La/futt fumut in vi m 
iniquitatìt , che catallrofe lagrimevole e 
fpaventofa da un carcere all' altro , da 
uno ad altro tormento , dal temporale 
all' eterno ! Poiché foffrire fu quella ter- 
ra ci é forza , cari Uditori , perchè vor- 
remo foffrire in guifa , non già a ceffare 
morendo per goder Tempre ma si a can- 
giare i travagli temporali in eterni* Deh 
non fia quello , D;o pietofiflimo , d‘ al- 
cun di noi . Così fia . 
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LEZIONE CENTESIMATERZA * 

Deditqug illi uxorem Ajeneth filiam Futipbart 
Sacerdoti* Heliopoleos • 

Genef. 41. v. 45. 

• ( 

Del matrimonio di Giufeppe con Afenet figlia di Putifarre Sacerdote d’ Eliopolì, t de'due 

figliuoli che n’ebbe, Manafle ed Effraimo. 



I c c o m e le difgrazie par che 
non vogliano andar mai fo- 
le , ma l’una all’altra dia 
mano per farci trilli ognora 
più e più dolenti , così di 
quelle foventemente inter- 
viene che noi diciamo fortune . Sembra 
che fulla ruota delle umane vicende fu 
cui ci andiamo aggirando , fe un uom 
fi truovi fullo fcendere, non prima poffa 
reftarfi che non precipiti il mifero fino 
al fondo, e fe per l’oppofito fui falire , 
fi vada fempre levando tanto che giun- 
ga al fommo. Giufeppe dell’ una e dell’ 
altra fortuna fu grande efem pio . Spoglia- 
to da’fuoi fratelli e venduto, efuie dalla 
paterna cafa e da’fuoi , fatto fervo anzi 
fchiavo, ebbe finalmente a vederfifepol- 
to vivo tre anni nello fquallore e nell’ 
©rror di una carcere. Adeffò volgono per 
lui le cofe, e al primo profpero avveni- 
mento che nell’ ultima Lezion vedemmo, 
dobbiam vederne fempre nuovi fucceder- 
ne di mano in mano. Oggi delle fue fplen- 
dide e feliciffìme nozze dobbiam parlare, 
che gran parte formarono fenza dubbio 
della fua compiuta felicità . Se tanto lie- 
ta potrà effere la Lezione quant’ è il fug- 
getto , partirete fpero contenti d’averla 
udita. Incominciamo. 

Faraone, come riflette il Pererio (a), 
volendo in tutti i modi onorare ed efal- 
tare Giufeppe , pensò ad un tempo d’af- 
ficurarlofi. Era ftraniero all’Egitto, e di 
più profeffava religione diverfa affatto 
dall’ Egiziana ; eppure gli Egiziani e 1 ’ 
Egitto il Re gli avea confidato a regge- 
Gr anelli TAL 
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re e a governare. Ogni buona ragion di 
fiato che ben fi pare non ignorata nè tra- 
fcurata da Faraone, voleva che per alcu- 
no buon vincolo tuttavia più faldo e più 
forte di quello della fortuna , fe alcuno 
poteva avercene , fuffe Giufeppe legato 
in guifa all’ Egitto da Ilare in fede . Un 
Matrimonio gli parve al più ftrignente 
ad un tempo e la più dolce catena. Che 
fia catena è certiffìmo ; fe poi fia tanto 
dolce quanto fi dice , coloro vel dicano 
che‘ la portano. Prefa dunque rifoluzione 
di maritarlo, il Re pensò a fceglier egli 
medefimo e dargli fpofa. La capitale dov' 
egli allora facea foggiorno o fuffe Menfi 
oppur Taneos, di che appreffò diremo , 
certo di ricche, e nobili, e leggiadre, e 
coftumate fanciulle non è a credere che 
mancafle. 

Giufeppe era veramente beHiflìmo, al- 
la frefca e ferma età di treni’ anni , enei 
colmo di una fortuna che nell’ Egitto non 
avea pari . Penfate fe ambite erano le 
fue nozze. Giacobbe quando morendo lo 
benediffe, fembrò deferì vere 4 a paffione, 
di cui furono vagheggiandolo per lui ac- 
cefe le Egiziane donzelle : ( b) Jofeph , 
difs’egli, decorus afpecìu : jii'ue dì [carré- 
runt [uper murttm. Giufeppe bello a ve- 
dere: le giovanette facevano concorfo a 
gara per ovunque egli paffaffe , e vaghe 
d’efler mirate dalle terrazze e dai balco- 
ni delle lor cafe lo rimiravano . Riflette- 
te all’efpreflìon dtfcurrcruni , che vale 
andare quà e là con un’ avida impazienza 
e un’inquieta follecitudine , che non è tut- 
ta fola curiofità . Il Mondo infomma a 

a un , 


(*) Percr. Coirmene, bic. (ij Gene!. 4 9. yerf. 22. 
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un di pretto è flato Sempre lo fletto , c i j 
vizj dell' e ti noftra fon molto antichi . • 
Ma niuna di quelle vaghe e difcorrenti ' 
donzelle nè non potè in lui dittare paf- I 
fione alcuna, nè atl’onor del Tuo talamo j 
non potè giungere . Ebbono un bel mo- 
flrarfi , e adornarli , e abbellirli quanto \ 
Sapevano e potean meglio. Tutto fu in- j 
vano : che il favio giovane e religiofo | 
per quantunque cortefe e gentile fi mo- 
ìlrarte etter con tutte , alcuna non lufm- l 
gò d' etterne innamorato . Quefl'èammae* i 
tiramento utiliflimo per le donzelle, che ( 
li procacciano talora amanti per procac- 
ciarfi mariti . Spetto s ' ingannano le me- 1 
fchine, e Spettò fono ingannate. Che fe 
avvien lor di trovare con quelle arti un 
ingannevole amante per loro danno, ap- ' 
pena è mai che per ben loro ritruovino 1 
un buon marito. , 

La fortunata < la prefcelta donzellafu 
forefliera, certo non abitante la capitale, 1 
che non aveva per avventura mai vedu- 
to Giufeppe , ne da lui era fiata veduta 
mai. Quella aveva nome Afeneta figlia 
del gran Sacerdote, che noi diremmo Pon- 
tefice d’Eliapoli. Qui ci bifogna fermar- 
ci un poco e riconofcere queìta giovane 
•avventurofà , che Faraone medefimo Spo- 
sò a Giufeppe. Il fagro Tello la dice fi- 
glia di Putifarre Sacerdote d' Eliopoii : 
(ir) Dedurne illi uxorem ^Afenetb ftlìam 
Putiphare Sacerdoti! Heìiopoìeos . Quello 
nome di Putifarre padre delladonzellaha 
condotto gli Ebrei nell'opinionche coflui 
fotte quel detto, che aveva già compera- 
to Giufeppe a Schiavo, e poi l'aveva per 
la calunnia della rea femmina di Sua mo- 
glie ferrato in carcere . Dicono ( b ) che 
il buon uomo quell' unica figlia aveva , 
natagli innanzi che comperarti; Giufeppe, 
dopo della qual compera non fu per ga- 
ftigo di Dio più Uomo ; e però fendo 
-egli de’ gran Signor dell’Egitto dall'im- 
piego di Principe de' Soldati, era pattato i 
a quello di Sacerdote d' Eliopoii : che il 


merito d' Afeneta, coni' è pretto (r) Ori-, 
gene, era (lato mamfeftar l’innocenza è 
la virtù di Giufeppe feoprendo la malva- 
gità della madre , la quale offefa e Sde. 
i guata della repulfa lo aveva calunniato < 
che però Giufeppe l'amò, e Faraone glitp. 
la diè a moglie. San Girolamo (d) con- 
tenti loro quanto al penfare che il Pu- 
tifarre Sacerdote d' Eliopoii fotte detto il 
Principe de’ follati , prima Padrone tti- 
to , ed ora fatto Suocero di Giufeppe ; 
i fofpettò quanto al retto della novella : 
i e certo molto indifereta e troppo garru- 
la giovane farebbe fiata una figlia, ardi- 
ta di accufare la madre acuì fi voul fem- 
pre dalle favie e pietofe figliuole avere 
! rifpetto grande , e coprirne anzi e nas- 
conderne con filiale pietà che mai fve- 
1 lame o accularne i delitti , fe fi fapette- 
\ ro . Con San Girolamo fentl ( t ) Ruper- 
to Abate e il Tortalo. Ma San Giovan- 
ni Grifortomo (/"), e i più con etto de- 
gli Spofitori e de' Padri diftinguono due 
perfone aventi lo fletto nome di Putifar- 
re , benché nell’ Ebreo (g) veramente 
nemeno abbiano lo fletto nome : che una 
lettera di più diftingne quello del Sacer- 
dote d’ Eliopoii fatto fuocero, dall’ altro 
del Principe de’ soldati Padrone già di 
Giufeppe. Sant' Agoftino benché non vo- 
glia decidere e dica l’ opinion prima nort 
oppolla all'autorità della divina Irtoria , 
fa alfai conofcere fna ertere la feconda , 
1 mettendo infieme e fponendo le affai for- 
i ti ragioni che perfuadono , due diflinte 
perfone doverli intendere aventi lo fletto 
/ o quali lo fletto nome , Perchè , die’ 
) egli : (b) Molte fono le cofe che perfua- 
j dotto non ejfere fiato il fuocero il medesi- 
mo che il Padrone : Prima , perche' la 
Scrittura non l avrebbe tacciuto tornando 
a gloria grand ijfuna di Giufeppe , chefpo - 
{offe là figlia del fuo Signore .... Se- 
conda , l'uno fi dice Principe de' foìdatì , 
e r altro Sacerdote del Sole , due uffizi 
I ebe fembra troppo incredibile potejfero fia- 


la) GeneC 41. verf. 45. ( b ) Apud Hieron. in quasfl. Hebr. firn. Genef. in loco. 

(O Origen. in Caten. Vide Calmet hic. (rf) Hieron. in qtixrt. Hebr. 

(e) Apud Perer. , & Cairn, hic. (/) Chryf. Hom. 6 j. in Genef. 

{{) Vide Cleric. Malv, , & Interpr. pattini. ( b ) Aug. q. t} 6 , in Genef. 
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re infieme ; ficchi una fififia per fona e alle eh* vuol fi fu feto grana ) di Giufeppe ; 
Carceri prefedefie € agli altari «Tanto più c? e prejfoad tffjhlt rovine de Ila Città di Te* 
che non fi dice folranto Sacerdote del So- M bt , Due leghe da Eliopoli qua fi a mer- 
le t ma nella Città del Sole, cioè Eliopo- ^ za froda, andando a Babbi Ionia , s' in- 
Ji , la qual Città era dalla Reggia di Fa- g* contro P orto del balfamo > che è lungo 
taone lontana parecchie leghe , o foflè » due tratti d' arco e largo un tratto di 
Memfi , come accenna Sant* Agoftino o pietra .. La fua terra i bianchiccia, e una 
come altri penfarono (*) folle Taneos . piccola fontana ma perenna P innaffia ; 
Come dunque , fogne Io ftefio Padre, ab - « alla quale fontana è- fama che la bene - 
ban donando cofiui il facro fuo minifiero detta Vergine lavajfe più volte il Bambino 
del Sacerdozio potea fcrvìre valorofamen - $ Gesù, e i fuoi, pannicelli faccffe bianchi 
te il fuo Re nel Tincipato della milizia ? e fende (fegli fu certa pietra ad afictugare , 
Tanto più che i Sacerdoti Egiziani fidi - ~ che c' è tuttavia , quando fuggendo dal 
ce che non dove fiero avere Jervito mat , (0 Re Erode venne all Egitto. Tutte queflt 
fuorché ne' tempj de' loro. Dei , ne' alcun memorie non folamcntc i Crifiiani, ma i 
altro uffizio da quefio fiacre efcrcìtato . Sin /fi Saraceni riverì [cono e adorano tuttavìa . 
qui il Padre Sant’ Agoftino, con cui e co- j* Sin quìBorcardo. E a notare per ultimo 
gli altri foprallodati giufta mente noi fon- ($ che il Putifarre padre di Afoneta, detto 
tiremo, aggiugnendovi l’autorità (£) di V) nell’ originai tefto Ebreo Cohen on , che la 
Giofoffo e^i Filone. rZ noftra Vulgata rende Sacerdos Heliopo/eos 

Ma che Città era quefta Eliopoli che vi' Sacerdote d’ Eliopoli, nella Parafrafi Cal- 
grecamente lignifica Città del Sole? Udi- $ dea e nelle due verlìoni del Bagni- 
telo da due tratti, l’uno di Strabono, e ; no e del Vatablo fi legge Principe d'Elio- 
1* altro di Borcardo che la deferivono . ~ poli . Ma che Sacerdote (<?) fufte di ve- 
Quello di Strabone ha. cosi: (c) Ehopo- ($ rità , oltre 1’ autorità delle verfioni mi- 
li é pofia fu un gran terrapieno , ed ha ^ gliori , Giofoffo e Filone (/) lo afterifeo- 
un tempio del Sole , e quivi entro un a- vi no chiaramente . Nè però è a conchiu- 
meno feccato lautamente fi nutre un Bue W dere che d’ Eliopoli a un tempo non fuf- 
detto Mnevì , che gli Eliopolitani adorano (g) fe Principe , anzi probabilmente e Prin- 
ficcome un Dr o , appunto come il vitello X6 cipe e Sacerdote . 

vApì adorano i Menfitefi. Veduto abbiamo » Vedete che iiluftre era e grande fonza 
in Eliopoli palagi grandi che i Sacer- y/ alcun dubbio la condizion della fpofa of-- 
doti abitavano : anzi è fama che quefia {£) (erta e data per Faraone a Giufeppe . 
Città fufie anticamente il foggiorno de' Egli confentì di riceverla. Lo che dimo- 
Sacerdoti , uomini certo della filofofia fu - jd ft ra c h e niuna legge non proibiva allo- 
dìofiffimi e dell' aflronomia . i/ldcjjoc quefi’ ($ ra agli Ebrei maritarli colle ftramere , 
ordine a quefi fludj fono venuti meno , quantunque forfè oda quell’ Epoca odali* 
Cosi Strabone. Eliopoli , fcrive Borcar- x* anteriore del foggiorno d’ Abramo in Egit- 
do, (d) é ricca e abbondante Città ma v^to, fi voglia prendere 1’ adozione del ri- 
■ ■ aperta x ficcome fono le Città dell'Egitto , to della circoncifione , incominciata ad 
tranne Jilefandria e Babbiionia . ^tbbon- ufare da Sacerdoti Egiziani . Penfate fe 

da d' ogni delizia */l fei leghe belle e fplendide e in tutto regali furo- 

difante ha Babbiionia Città grandiftma no quelle nozze . Faraone le fece egli 
e ben difefa , pofia alla fponda fetten - ^ quali alla grandezza fua conveniva!! ed 
tr tonale del Tifilo . Cinque leghe di qui rZ al favore che pollo aveva in Giufeppe . 
fi veggono Tiramidi altijfime triangolari, De’ pregi della donzella che fu la fpofa, 

5$ Q, a io non 


(*) Vide Cairn, hìc . (b) Jofeph lib. I. Ant. Philo lib. de Jof. 

( c ) Strabo lib. 17. ( d ) Bure, in defeript. Tefrat Sanélae ad calcem , ubi brevis de- 

fcr. JEgypti . (f) Vide Perer. Cornei, Cairn. Malyend. , aliofq, pzfitra. 

C f) Jofeph lib. x. Ant. Philo lib* de Jof. 
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io non porto parlarvene che argomentai così , quefia dimenticanza , in cui Giu- 
do , tacendone la Scrittura . Ma la fcelta yi feppe dice d’ erter venuto de' fuoi trava- 
che il Re ne fece e il confentimentoav- » gli non meno che della cafa paterna , 
utone da Giufeppe fono per lei due fon- ® parendogli goder tanto che largamente fi 
ti di fomma laude ; tanto più eh' ella fa ricompenfi e quanto avea fofferto di ma- 
doveva e fiere e fu di fatto moglie uni- « li e quanto avea perduto di beni . Lo 
ca , non ufando nè permettendoli nell’ che non è , dicon ellì , nè difprezzo, né 
Egitto , ficcome da Erodoto ofTerva il $ noncuranza , nè vera dimenticanza del 
Clerc (*), la Poligamia, cioè la plurali- W\ padre , e molto meno della paterna reli- 
tà delle mogli. Le parole di Eroaotofo- Vi gione , ficcome aliai (foltamente Calvino 
co: Ciajcuno di ejji , cioè degli Egiziani , vJ fu ardito rimproverare ; ma unicamente 
non ha che una moglie , ficcome i Greci . ^ efprelfione della grandezza a cui Io ave- 
fi Ateneo (6) dice, che Cecrope Egizia- x& va Iddio efaltato, e della felicità che gli 
no introdufTe prelfogli Ateniefi, che Po- avea fatto godere nella terra del fuo di- 
ligami prima erano , quedo collume di $ lio. Quell’ è modo di dire ufato. E cosi 
temperanza . Così di fopra non fi ricor- fa Priamo a Sinone (/). 
da che una moglie di Putifarre . Certo Orgia , qua! fei gli andati Greci ohblìa. 

Gmfeppe non prefe mai altra donna , >; Calvino lo rimprovera lloltamente, coni* 
contentillimo di quella fola , che fu fe- (£ io diceva, qual uomo prefo da tanto fa- 
conda abbaflanza per farlo padre alfailie- fa mo di vanità , che ne avelie la mente 
to di due figliuoli. vi offefa e la ragione oflfiifcatà : perchè, die* - 

Die nome al primo Maitafie , che vale p egli, benché fi vedelfe così alto Caliti» 
Ebreamente dimenticanza , dicendo , Id- (A) che folle fecondo al folo Re dell’Egit- 
dio m’ha fatto dimenticare tutti i palla- to , era di verità infelicilfimo perchè 
ti travagli e la cafa del padre mio. Chia- elule dalla Chiefa. La qual fentenza ol- 
mo il fecondo tffraimo , che vale accre- v- tre la falliti che contiene, e l’ignoran- 
feimento, dicendo, Dio mi ha fatto ere- p za che-modra nell’ autor fuo, quali la 
feere nella terra della mia povertà: (c) /A diflanza o la vicinanza materiale delluo- 
T^ati fiunt autem Jofeph fiiii duo ante- 'i go facelfe 1’ union morale o la divifion 
quam vcmret fatati , quos pcpcrit ei MJe- P de’ fedeli, in un Calvino fconumicato è 
neth fi/ia Vutipbare Sacerdoti! Heliopo- fa più llrana , che non temè la divifione vc- 
leos , Kocavitque nomea primogeniti Ma- rillima e fataliflìma dalla cattolica Chic- 
npjfics, duens , Ob/ivifci me fecit Devi om- vv fa di Gesù Grido. 

aiuta laberum mtorum , iy> domiti patrij (($ Piuttodo farebbe forfè a cercare, per- 

eti . Tfiomcn quoque Jecundi appellava fa chèGiufcppe trovandoli nel" Egitto, e in 
F.phraim , dicent , Cre feere me fecit D:us 2 una Città, o furti? Menfi oppur Taneos, 
in terra paupertatìs mete . Qperti figliuoli >5 meno di cento miglia didante da Matti- 
gli nacquero dentro i primi fett’ anni del- ($ bre foggiorno del padre fuo , e trovan- 
la predetta abbondanza, Mntequam veni- docifi in alto dato , non fi prendelfe la 

ret famet , P anno precifo Mosè lo tace, H cura di farnelo per niun mezzo avvifa- 

ma conjetfurafi da Cronologi, (d) cora'è vi to. Gli anni innanzi fi può fcufarcolti- 
preflò Saliano, che folfe il primo e il fe- ^ more ch’egli doveva avere de' fuoi fra- 

concio delle fue nozze . telli, dalle cui mani fendo appena carn- 

Niente non può meglio efprimere la M pato vivo non potea certo arrifehiare di 
felicità diGiufeppe del nome impodoper ($ rimetterli per niun modo tra Pugne lo- 

lui anedefimo al figliuol fuo primogeni- ro, che faria dato come fidare la peco- 

to. (r) San Giovanni Grifoftomo e PA- ra in guardia al lupo . Ma adelfo venu- 

bulenfe difaminano e notomizano , dirò jì to in tanta e cosi alta fortuna par che 

($1 potef- 

l-i) HcroJ. lib. a. cip. 92. apud Clcric. Com. io loco. 

C^) Athemeus lib. 1$. fub initium. (e) Generi 41. verf $0. 51. 5*. 

(d) Apud Situa. Annal. in loco. (#) Chryf. Hom. 6t, in QeocC. , Theodoret. hlc , 
Tort. hic. ( f ) Virg, £iieid. lib. 1. 
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potette fenza pericolo mandare un nief- utile Provvidenza che è terza di ncono- 

10 a fuo padre, avvifandolo del fuo Ila- ^ fcerci manifefla la man di Dio . Di fat- 
to e procacciando non meno faper di lui. ($ to Giacobhe non fece poi aCiufeppeque- 
Apparifce dal proferimento di quella rela alcuna nemmeno la più amorofa , 
ftoria eh' egli noi fece, nè punto più ne fe più paterna e più dolce cne far potette 
curò che fe veramente il padre e i fra- fe del fuo perpetuo filenzio per tanti anni , 
felli e la cafa di cui nato era avette in (jj) in ch'era flato per cagion fua Tempre ia 
tutto dimenticato. Ora un così fatto modo lutto amarittimo e inconlolabile . Pruova 
di contenerli non fembra , per vero di- vi affai chiara ch'egli non pensò quello ar- 
re , troppo conforme alla filiale pietà , vi venuto per colpa alcuna di lui , ma sì 
di cui non fi vuol fupporre fpogliato il 1@) per folo edefpretto voler di Dio. La Ilo- 
gentile e virtuofo animo di Giitftppe. r.A ria ci condurrà per fe fletta ariconofcer- 

So che alcuni il difendono co! miflero fe loci ognora più chiaramente , fe prima 
dei fogni, di cui dovea nell'Egitto afp-.-t- M quella degli anni eòe andarono , anziché 
tare I* adempimento ; ma io non com- i fratelli venirtèro per frumento a Giu- 
prendo , poltochc gli credette profetici , feppe , avremo col favore di Dio nella 
che orticolo potette egli temer di met- fe proflima Lezion compre fa . 
terci, o informandoli dello flato del pa- (.1 Convienci infomma adorare, cari Udi- 
tile fuo , o facendogli quello fapere in tori , le fue divine difpofizioni, e quelle 
eh' egli per divino favore fi ritrovava . >1 mattimamente che più ci affliggono, pa- 
Btfogna dunque per fua difefa legittima fe rendoci che fieno effetti di noncuranza , 
aver ricorlò a' principi fuperiori agli urna- ($ d’ingratitudine, d! poco amore deljeper- 
ni, che in tutto e per tutto tetteron fo- gk fone, da cui- ci fembra di aver diritto d' 

11 la ferie mifteriofa e llupenda de’ fuoi fe effere più onorati o più amati. Che fap- 
ftraniflimi avvenimenti , e dir che Dio piam noi perchè Dio permetta ovver 
fi compiacque ordinare cosi le cofe che (jj) difponga cosi? Sappiamo certo che lano- 
al padre non men che al figlio ritardata ré lira impazienza demerita il fuo favore , 
fotte fino al tempo per lui preferitto la fe e fraflorna i pietofi fuoi fini ; la nollra 
grande confolazione di riconofcerfi e quel- ($ umile raflegnazione gli affretta, e affidi- 
la di rivederfi , E nel vero tanto mara- tfjj ra fenza alcun dubbio la nollra felicità . 
vigliofe peripezìe nacquer da quello naf- fe Cosi Ila. 
condimento , e riufeirono a fini di così » 
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LEZIONE CENTESIMAQUARTA , 

EgreJJus e fi itaque fofeph ad Terram Algypti : 

Genef. 41. v. 45. 

Coniprendefi la Storia de’primi fett’anni di abbondanza t de’dut primi di cardila, 
e ricordanlj i provvedimenti opportunilfimi di Giufeppe. 



E frefche nozze , e la fpofa, tffj 
e i plaufi , e gli agi , e i £ 
piaceri , e le felle della cor- M 
te di Faraone, per quantun- (g 
que occupaffero per alcun 
giorno e ricrealfero l’animo di Giufeppe, fi 
non però dall' uffizio addolcatogli di pre- W 
federe all’ abbondanza d' Egitto , noi di- ^ 
vertirono nè punto nè poco e noi fraftor- rà 
narono. Egli veramente era favio, e af- » 
fai comprendeva chealla pubblica utilità 
dello ftato confidatogli da Faraone , fot- ^ 
tratto avrebbe i momenti che avelie all’ ya 
ozio dei piacer fuoi confentito , e cosi 
ail'afpettazion dell'Egitto, alla confiden- 
za del Re , e all’ onore altrettanto che gì 
al dover fuo bruttamente farebbe venu- 
to meno. Egli dunque che grande efem- w 
pio ftato era fin qui delle modefte virtù- ^ 
di che a privata perfona nella fua varia rÀ 
fortuna fi convenivano , lo fu altrettan- 
to di quelle più luminofe che il baratte- Q 
re formar debbono di gran Miniftro , e tff) 
alla pubblica luce efporlo , e farlo al pub- 
blico bene e al vantaggio e all' onor di jjj? 
gran Principe utilmente e fedelmente fer- ($ 
vire . Quello noi oggi veder dobbiamo rò 
e conofcere partitamente , la Storia di & 
preffo a nove anni abbracciando , cioè tv 
dei fette della predetta abbondanza e dei $ 
due primi di careftia, finché all'epoca ci /A 
troviamo della venuta in Egitto dei Fra- £ 
telli del buon Giufeppe, che farà il dol- yl 
ce e paffionato fuggetto delle vegnen- 
ti Lezioni . Quella vorrebbe avere dei yà 
tratti più politici che non iftorici , ma ve 
voi fpero difereti e faggi Uditori , po- $ 
trete adempiere del faper voftro il mio 
difetto fu quello punto . Incomincia- - 


uiicrco ru quello punto . iiitoiruucia- u 
mo . w 

Giufeppe dunque appena fu dichiarato If) 
Miniftro primo di Faraone anzi Arbitro /A 


dell'Egitto, e videi! in tanta grazia faH- 
to prelfo del Re, e per chiariffimo ma- 
trimonio trattato econchiufo dal Reme- 
defimo , nobilitato viammaggiormente e 
arricchito, abbandonò la capitale e la cor- 
te , e le provincie tutte del Regno vifi- 
tar volle finitamente , vedere e ricono- 
feere di prefenza cogli occhi luoi , Sem- 
bra che un più lungo foggiorno preffo 
di Faraone poteffe elle r gli più vantaggio- 
fo. Egli partendone non lafciava al fian- 
co di quello Principe amico alcuno, che 
foftener lo poteffe contro l'invidia dimoi- 
ti almeno de’ cortigiani, che ben doveva 
fupporre olfefi della lua troppo infolita 
e troppo alta fortuna. Dovea tenere per 
fermo che della fua lontananza quelli 
arebbono vantaggiato, affaiendolo in mil- 
le modi nell’ animo di Faraone con tan- 
to maggior fiducia di riufeire a farnelo 
dicadere , quant'egli non ci avrebbe la- 
rdato difefa alcuna . Di più cotefto fuo 
giro per tutto il Regno odiofo anzi do- 
veva renderlo a' Popoli , che graziofo , 
trattandofi di nuova importa del quinto 
d’ogni prodotto di quelle terre , e di crea- 
re Efattori e coftituire granai, che lafa- 
ceffero non fidamente eleguibile ma ine- 
vitabile . Quello fpiacevole uffizio non 
parvi egli che miglior fenno avrebbe fat- 
to Giufeppe addoflandolo ad Egiziani Mi- 
niftri, e intanto egli reftarfi al fianco di 
Faraone , e la fua profpera ma tuttavia 
troppo incerta e variabil fortuna alquan- 
to più faldamente ftringere e aflicurare ? 
Ma un vero merito follenuto da gran va- 
lore e accompagnato da molta fede non 
cura altri mezzi della fortuna fuori di 
quelli , che poffono far conofcere l’imo 
e 1’ altra . Ad ottener quelli mezzi ado- 
pera 1’ accorgimento ; ma quefli ottenu- 
ti , tanto non cura quelli delle cabale e 
.' de’ rag- 
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de' raggiri , che anzi volentieri lì vede ^ all' Egitto ; nè però leggefi efclufa Men- 
ni e fio in i flato a non cadere in fofpetto Si fi , nè affermato che Taneos fufle la ca- 
di adoperarne . pitale del Faraone favoreggiator di Giu- 

Giuleppe dunque lenza indugio e fenza leppe, nè che altro Principe allora o ap- 
timore parti dal fianco del Re , ed intra- preffo a' di di Mosè nell' Egitto regnale 
prefe la vifita delle provincie d' Egitto ** oltre il Faraone de’ tempi loro . Molti 
per mettere in ogni luogo opportuno or- vx dunque Ranno per Menfi , molti per Ta- 
aini e modi a far granai fmifurati e con- ($ neos ; voi fentite fu quello punto come 
ferve immenfe di grano negli anni dell' vi piace . 

abbondanza . Qui farebbe luogo a deferì- S Giufeppe vifitar volle e riconofcere per 
vere il viaggio che fèGiufeppe, e andar- vx fe medefimo le Città tutte e le Provin- 
ne tatti con effo lui per quelle calde prò- eie del Regno, feguendo in ciò quel vul- 
vincie pellegrinando. Ma non coftando gare ma molto provato detto: chi vuole 
troppo una deferizion dell’Egitto, che da ** vada e chi non vuol mandi : che 1’ uno 
tutti i Geografi fi può raccogliere facil- P e l’altro otterranno 1* intento loro. Co- 
niente, colla affai nondimeno diffinir don- tif, (litui in ogni luogo grana; cosi ampj , 
de Giufepne precifamente partiffe ; per- % che fino a tempi noflri fe ne ricordano 
chè è quiflione tuttavia indecifa fe Menfi vi a’ viaggiatori e moflranfi levefligie. Creò 
0 Taneos folle la Capitale e la fede del $ Miniilri che potelfe fperar fedeli, e vide 
Faraone , preflò cui egli fi ritrovava . tÀ quanta fuffe e doveffe elfer la forza delle 
Certo fe Ramejfe (a) era il nome del Fa- & diverfe terre a ferbare più o meno per 
raone , che vale Re come notammo al- y} gli anni di careflia , fenza detrarre loro 
trove , fe , dico , Rameffe era coflui ( e Mj il vantaggio di quelli dell' abbondanza, 
che lo furie apparifee dai computi del x* Quelli felici anni non tardarono a co- 
Marfaamo (è) tratti da Manetone ) par vi minciare . La promeffa fertilità per que- 
che Taneos e non Menfi fufle la Regia y) Hi primi fett’ anni fu sì eccedente , che 
fua, perchè fulia parte inferior dell’ Egit- vinie ogni computo e ogni mifura . Il 
to fignoreggiava detta Tannica , parte frumento che Giufeppe potè riporne e di 
che alle felici inondazioni del Nilo fen- P fatto ripor ne fece rifpofe a quella Certi- 
do la più opportuna però appunto che ^ lità : ( e ) P'ènitque fertilità! feptem an- 
bafià era, era non meno la frumentaria, rÀ »o<um , ó* in manìpuhs redalhe fegeret 

cioè quella che di biade abbondava . Di congregata fnnt in horrea /Egfpti. Omnir 

fatto Erodoto ( c ) efprefTamente fcrive y) etiam frugum abundantia in fingulii ar- 
che quello Re comandava alla parte fra- bibut condita eji : tantaque fuit copia tri- 
mentaria d' Egitto . Le altre due erano ** tifi , ut arcrne marii co,equaretur , {y ca- 
la Menfitica e la Tebaide , dette altra- W pia men furar» excederet . 

mente Egitto fuperiore , fu cui il Nilo $ Piace al Clerc , affai dotto nell’ E- 
fecondatore per l’altezza di quelle terre (A brea lingua, fpiegare quell’ in manipu/or 
di lunga mano non potea tanto , e però fi redalie fegetei noli tanto per la maniera 

erano della Tanitica inferiore meno fecon- v? notata altrove di riporre il grano in pi- 

de affai . Checcheffiafi del nome proprio frfj gnoni , quanto per efprelfione di fomma 
di Faraone , e dell’ ampiezza maggiore o rìt fertilità , come a dire che ogni grano di 
minore del fuo dominio , fendo nel vero fi femente renduto avea tante fpighe da far- 
incertiffìmo ciò che , trattandoli di me- $ ne d’ effe fole un pignone. Cosi potè ef- 
morie Così lontane , fi voglia attignere (ff) fere di verità , benché non fia neceflario 
da altre fonti che da quelle della divina Jk cosi fpiegare ed intendere quelle parole . 

Scrittura . Il certo fi è che in quella fi vx Dico che così potè eiTere. Udite un trat- 

Jegge Taneos, liccome quella (rf) che fu $ to di Plinio: (/) Del frumento , die' egli, 
il teatro di gran prodigi per Mosè dati (À niente non t di più fertili . Quejio ifa- 
1 ’ » Q. 4 tura 

la) Vide Cleric. Coram. in Gen. c. 41. num. 41. ( b ) Mirfaam in Can. JEgypt. 

(e) Herodot. lib. ». c. 77, (4) Plalm. 77. v. il. 4J. fe) Geo, 41. v. 47. 4^ 4?. 

(/) Piin; lib. 18, c. io. 
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tura gli ha dato , perché d' effo fngolar- 
mente gli uomini dovta nodrire . Di un 
moggio jolo , purché la terra fia opportu- 
na , com’ è la Bifacinà nell" ^Affrica , Je 
ne raccolgono centocinquanta moggia . lì 
Troccuratore di queflo luogo mandò ad 
tAuguflo poco meno di quattrocento ger- 
mogli nati di un grano foto . Sembra ap- 
pena credibile ; ma fi con fervano lettere 
pubbliche le quali ne fanno fede . finche 
a T^ercne un altro pignone ne fu man 
dato di trecento feffanta fpigbe nato non 
meno da un grano folo . Il cento per uno 
pei e molti campi della Sicilia lo rendono 
e tutta la Betica e fopra tutto ? Egitto . 
Cosi Plinio . Vedete quanto fono le no- 
lìre terre lontane da tanta fertilità . Ma 
non è dunque a ftupire che una (frana 
abbondanza in un paefe per fe medefuno 
fertiliflìmo* fi efprimanella Scrittura con 
termini che fembrano efagerati , parago- 
nando la quantità delle raccolte biade all' 
arena innumerabil del mare . 

Bifogna dir che Giufenpe, oltre il quin- 
to della raccolta importo per fuo confi- 
glio da Faraone , molto di più ne com- 
prane dagli Egiziani , i quali non fi fa- 
rebbono per avventura ridotti a tanta pe- 
nuria nè così predo agli anni di careftia, 
fe fu (fero fLti più provvidi a quelli dell' 
abbondanza . Ma molti forfè non ci cre- 
devano , e molti dal prefente guadagno 
di vendere le biade loro allettati , poco 
penfavaro all’ avvenire . Il latto fu che 
t fette felici anni pattarono e fuccederono 
i trirti predetti già da Giufeppe della ter- 
ribile careftia : ( a ) Igitur tranfaSit fe- 
ptern uLcrtatu anni } , qui fuerant in /£- 
g)pto , cuptrunt venire-feptem anni ino- 
pia , qttoi pratdixerat Jofeph . Quella tu 
univerfale , nè folamcnte 1 ' Egitto ma 
tutti i Patii circonvicini afriitte e difer- 
tùj e infiamma tanto di terre occupò che 
riguardo agli Egiziani potè il facro dori- 
co dirla fame generale del Mondo : ( b ) 
Et in umverfo o> be james pr<evaluit . Nel 
folo Egitto eraci di che vivere : In cun- 
lla autem terra AZgfti pani t crai . Gio- 
feffo e Filone cfagerarono (c) foverchia- 


mente le cofe , affermando che veramen- 
te nel Mondo tutto fu careftia , della 
qual cofa fe altro documento non ebbono 
che le parole della Scrittura , quelle ba- 
flevolmcnte fi fpiegano per una fame si 
dilatata, che l'Egitto e la Siria e le con- 
finanti Provincie tutte affliggerti; . Così i 
Rabbini cfagerarono ( d ) l' abbondanza di- 
cendo , che fè Giufeppe quantità di fpi- 
ghe e di paglie gittar nel Nilo , perchè 
correndo le acque con qucfle indofTo re- 
calfero alle llraniere terre 1’ avvifo dell’ 
Egiziana fertilità . Quello è tanto fatfo 
quant'è evidente che il Nilo, dacché en- 
trato è nell’ Egitto , non bagna alcun al- 
tro paefe , ma nell Egitto medefimo ha 
le fue foci che lo mettono in mare per 
le fi tte fue bocche così famofe . 

Dunque la careftia , benché f acceduta 
ad abbondanza graudilfima , nell' Egitto 
medefimo predo fi fè fentire , nè tardò 
oltre a due anni a renderli infopportabi- 
le. Il popolo tumultuante gridò a Farao- 
ne per aver pane: (e) Qua e junente cla- 
mavi t pcòttluì adV'naraontm alimenta pe- 
tens . Iddio vi guardi da una moltitudine 
d'aflamati. Non c’ è modo di contenerla 
fuorichè darle mangiare . Faraone rifpG- 
fe , Ite a Giufeppe , e quello fate che 
vi dirà . Non temete , Egli provvedere 
ad ogni cofa : (/) Qui bus tilt refpondit. 
Ite ad Jojeph , quidquid ipfevobis di- 
xerit , f.tcite. Faraone fonti a quella vol- 
ta piucchemmai il vantaggio d' avere un 
uomo , fulla cui Provvidenza poter cal- 
mare le grida dì un popolo tumultuante. 
Ebbe dunque ricorfo a Giufeppe , il qua- 
le aprì gl' immetti! grana) a pubblico fo- 
ftentamento: nè fidamente sii’ Egitto ma 
vendea grano alle provincia circonvicine 
che facevano colà ricorfo per ottenerne 
di che fufliftere e 1‘ inopia loro grandiilì- 
ma rilìorare : che la tormentofa fame ogni 
dì più incrudeliva : ( • ) Crefcebat autem 
quoridie fatnes in onmi terra : aperuitaua 
univcrfa borrea , (y vendebat Aigj- 
ptiit : nam isr tllot opprefferat fumea . Omne- 
fque provincia veniebant in /£gtptum , ut 
emerent e far , {y malata iteopue temperatene. 

A far 


(«) Gen. 41. v. $j. 54. {b) Ibid. v. 54. (c) Jofeph, 4 c Philo uhi fijprs. 

\d) Apud Silian. hic . (f) Gen. 41. v. 55. (/) Ibid. (5) Ibid. v. <5 b. 
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A far credibile che tanta copia di bia- jfà E un bel reggerli , quando uno fpirito 
de raccolto avertè e confervatoGiufeppe di Sapienza divina fa antivedere le cofe. 
che non pure all'Egitto, ma a molti an- w Eccovi l'ertcnziale difetto dell’umana po- 
cora de' forefticri ballar poterte per fette litica, l’ignoranza dell’avvenire . Quell’ 
anni di carelli», alcune riflellioni fi con- , a ignoranza fparge tutti i configli delle più 
vien fare che verifimili fono anzi verif- accorte e dirò ancora più fedeli perfone 
/ime. Prima, che le conferve fattene per $ J'ofcurità e d’incertezza . Bifogna con- 
Giufeppe granditfime veramente erano e ghietturare, e fpelfo le conghietture for- 
fnfifurate. Seconda, che non tutti gli E- i za è che fallifcano però appunto che al- 
giziani erano flati improvvidi, e molto W tro infine non fonocheconghietture. Ve- 
frumento molti avevano confervato, ben- ^ rità chiara e palpabile , la qual dovreb- 
chè poi tutti, come notammo alnove e /A he convincere le perfone avvolte ne' gran- 
apprerto vedrem più chiaro, dovettero fi- “ 
nalmente ridurli a lui. Terza , che ben- $ 


di affari del Mondo della loro necelfuà di 
propizia e amica la Provvidenza 

chè poco nei fette anni penuriofi rendef- ìfy fovrana , arbitra di ogni cofa 

fe la terra , rendeva pur qualche cofa . J — : — : J: c — *■ 

Quarta, che il grano fi diltraeva e ven- 'n 


avere propizia e 

Eppure , 

piacciavi di fare meco una veriflima ri- 
tìefiione, quella Provvidenza di Dio pare 


devafi, a'forcftieri martimamente , a mi- ;ip} oggimai il rifugio delle f»le perfone più 
into per ciafcun com- ,a miferabili , di coloro che niente non a- 
piaiuic c nuli piu ficchè non era per- zi vendo a fperare per l’inopia delle facul- 
meflò provvederlene in altro modo che $ tà, per l'ofcurità della vita, perla-man» 


fura determinata tanto 
pratore e non più : ficché 


andando pcrfonalmente in Egitto, etan- ^ canza di tutti i xnczzt di fare fortuna al 
to folo portarne fuori quanto alia perfo- m Mondo , fieno collretti dalla neccrtìtà d’ 
na che andata era , fi confentiva . Cosi ’-js avere ricorfo a Dio: (a) Tibt dercliflus 
dimoflrafi per li dieci figliuoli diGiacob- $ tji paupcr , orpbano tu tris ajiutor , fi 
he andati tutti e riportanti ciafcuno un può a Dio ripetere in altro fenfo da quel- 
facco e non più. Quello certo fu un de’ i io che lo diceva il Profeta. Il Mondo, o 
tratti più provvidi della buona politica Signore, non vi ha lafciato oggimai altri 

dienti che vi invochino, che vi preghi- 
no, che in voi folo ripongano lal'peran- 
Yi za del loro follentamento fuorichc i Po- 
w veri ed i Pupilli più non curati. I Ric- 


di Giufeppe a fare al Ile e all'Egitto 
vantaggio grande : perchè oltre il dena- 
ro de' foreltieri che colia vendita delle 
biado tirava tutto nel regio erario, g-an 


de agio dava a privati di vantaggiare per ^s) chi e i Grandi del Mondo, gli uomini di 
la moltitudine degli alberghi, delle feor- ^ politica, d'alto fiato, di grandi affari 


te, delle vetture che al concorfo di tan- 
ti flranieri erano neceflàrie, oltre l’efito 
di ogni altra merce di quelle terre che 
reca fempre il concorfo de’ foreftieri. Que- 


ir mina per poco che non abbiano meflier 
$ di voi, tanto non curano d' invocarvi, di 
jfì onorarvi , di avervi amico : T ibi dtreli- 
tìus cfl piiuprr, o> pisano tu tris adjuttr . 
„ , _ ì>( Nell'atto dunque in che voi vedrete que- 

ordine di privati, dovea colar finalmen- (la mifera moltitudine fcioglierfi in la- 
te nelle fue mani; perchè chi ne avea , prime a'voflri piedi per ottenere non più 


Ilo denaro a ogni modo fparfo in ogni 


erchè chi ne avea 

coftretto era dalla penuria a far ricorfo 
a’ granaj di Giufeppe, e comperacene bia- (0 meno alteri capi e fuperbi di voi dimen- 
de di che furtifiere. I tefori che acquiftò ;r) tichi, quando fidare a i venti ed al ma- 
Faraone per l'induflria e la fede di que- re le fortune delle Provincie, quando tef- 
fto grande Miniftro furono immenfi. Ve- f' fere di gran maneggi, che Stati e Regni 
dremo a qual fovrano dominio filile per- (q) fconvolgano , quando pretender fini di 
fone e fulle terre tutte d'Egitto lo con- ,'a gran rilievo e d’ incertiifiinoriufcimento; 
ducette , e quanto a un tempo difereta- zé eppure offendervi , non curarvi , pofpor- 
r. > ente ne ularte. ($ vi ad ogni loro paflione . Non farà ella 

trop- 


(«) Plalm, 10. veri! 14. 
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troppo giuda vendetta, o a meglio dire, prega, lo teme, l'invoca, ripone in Lui 
un meritato galli go della loro prefunzio- folo la fua fperanza . E chi vuol tanto 
ne mandare a male i configli che prefe- di più; chi vuole un Mondo, dirò così , 
ro fenza voi, alterarne le macchine, de- $ lo dimentica, non lo cura, l'offende , e 
luderne le fperanze? Stolti e infedeli! (a) jk 5 tra i mezzi di fare la fua fortuna , noit 
Ctfjtavtrunt confila, qua non potucrunt ** teme punto d'ufar di quelli, che le pii 
flabilìre. Quanto poco ha Dio a fare per ($ facre oltraggiando delle fue Leggi, neac- 
difertargli ! Ogni Ànidro eh' Egli perni et- ^ cendono il giudo fdegno, e gridano, qua- 
ta o difponga , rovina a un tratto ogni Ji fi voci di fangue, da Lui vendetta. Egli 
cofa. Una tempeda, una morte, un’ in- W è quedo un problema che feiogliere non 
fedeltà, talor non più che un error folo fi può, fuorichè in quedi due capi difo- 
o un capriccio manda al nulla i configli % noranti affai la ragione di chi predirne d* 
« rovefeia le macchine più penfate. Per & averna più: fomma ignoranza eniunafe- 
l'onpofito quanto ha Dio a fare perchè w de. Buon per noi che noi fumo di que- 
rielcano felicemente? La terra e il mare ^ do numero. Sinceri adoratori di Dio non 
ha a mettere in opera a favor loro, ei m. collochiam che in Lui folo tutte le no- 
penfieri e gli affetti e le interne difpofi- 'h dre fperanze. Favoriti ringraziamo la fua 
zioni degli animi d’ogni perfona che dee Vi bontà fenza invanirne, percolfi adoriamo 
concorrerci , e di cui non è arbitro eh' (fy la fua giudizia fenza avvilirne . Sempre 
Egli folo. Ora offervate draniffimo pen- ri invochiamo, fempre afpettiamo , e fpe- 
far degli uomini. « riam fempre gli effetti della fua infinita 

Chi non vuole da Dio che pane , lo ($ mifericordia . Così ila. 


(«) Pialm. io. verf. xz. 
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LEZIONE CENTESIMAQUINTA . 

lAudìens autem Jatob quod alimenta venderentur in /£gypto / 
dixit jiltts Jais : Sanare negligi tis (S’c* 

Genef. 42. y. i. &c. 

Narrali della prima venuta de’ fratelli di Giu leppo io Egitto per comprar biade, 
del modo con che furono per lui accolti e trattati, 

L A careftia per Giufeppe pre- ^ vi fiate codi tenendovi le mani in mano? 

detta fuccedendo ai fett’an- Io ho fentito che nell’ Egitto fi vende 
ni della goduta abbondanza, vi grano. Andate dunque, fe Dio v’ affilia, 
tuttavia più che all'Egitto, $ colà e comperatene tanto , che podìam- 
alle Terre circonvincine , viverci , e non dobbiam trafcurando nio- 
e alla Cananea fopra l’ altre li fefentire. rir di fame: ( c ) Dixit filiti fuis quare 
Quivi era cogli undici fuoi figliuoli ecoi negligiti! t studivi quod triticum venum- 
molti nipoti il Patriarca Giacobbe pia- $ detur in AL°ypto : defcenditc to' emite 
gnente già da gran tempo fui fuo perdu- nobit neceffaria ut pojftmut ■ vivere , ij* 
to Giufeppe, che fecondo la relazione e ™ non confumamur inopia . I giovani furori 
la veda lacera e infanguinata che avea- © predi al paterno comandamento , e Vo- 
lte avuto, fupponea guado e divoratoda ientieri , rifpofero , noi anderemo. Mg 
qualche Fera . Ma il giorno già avvici- Giacobbe ritener volle predo dife il caro 
nava fegnato in Cielo che dovea tergere W fuo Beniamino ultimo ed unico di Rache- 
le fue lagrime e il lungo lutto e la do- $ le, poiché penfava di aver perduto Giu- 
glia in molta feda e in allegreaza torna- (fa feppe . Dille apertamente a' fratelli , eh' 
re . Vedrete ficcome Iddio vel difpole ji egli temeva troppo non forfè qualche li- 
col farlo piangere piucchemmai , e alla w nidro gl' incorttralfe tra via : ( d ) 7{t 
catadrofe maravigliofa della fomma fe- forte in itinere nuidquam patiatur mah, 
licità, col merito di foffrire miferia fom- >a Elfi non fecero a lafciarglielo diificol- 
ma, lo preparò. Veniamo todo all’ ilio- tà , tocchi fempre per mio avvifo di 
ria , la qual fono certo che fenza eh’ io p gran rimorfo per quello che aveano 
m' affatichi a pregarvene proemiando, ot- (fa fatto a Giufeppe', e medili in brigata 
terrà per fe lledà tutta la vollra atten- m con altri che per 1’ effetto medefimo 
aione. Incominciamo. ~ di comprar biade andavano dalla Cana- 

Era fu lo fpirare dell’ (a) anno primo (0 nea iti Egitto , modero a quella vol- 
di careftia , quando confumate le biade (fa ta . Io non fo fe mai penfallero , co- 
degli anni innanzi e l’ aliai fcarfa raccol- « me vent’ anni addietro all' incirca ave- 
la dell'anno ftedò, già cominciava a far- vi vano fatto a Giufeppe prendere quella 
li fentir la fame . Giacobbe la fentì an- p via , ovver fe padando per avventura 
eh’ egli e procacciando di riftorarfene , (fa non lungi da quella vecchia cifterna dove 
intefe che nell' Egitto fi vendea grano . lo avean cacciato , e donde lo aveano 
I Rabbini (b) introducono qui una divi- M tratto e a Mercatanti Ifmaeliti venduto, 
na rivelazione a Giacobbe , di cui Mosè (£) quello luogo cosi in padando ne ritoccaf- 
non fa motto e di cui non appare alcuna a fe loro la rimembranza : fo che ebbo- 
necelfità .Dunque chiamati a le i fuoi fi- W no a ricordarlofi prello aliai . Perocché 
gliuoli, figliuoli miei, dille loro , perchè $ giunti in Egitto furono al Vicere prefen? 

tati , 

(*) Vide Saluti. Annal.'in loco. ( b ) R. «pud Cairn, hic. (c) Gcn.4a. v. i. a. 

(</) Ibid. veri. 4. 
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tati, ch'era appunto il fratei -loro Givi- $ avea, e a loro ftclfi con innocente fem- 
feppe. O fufle quello collume elatto d' /a plicità raccontato: (b) Re ccrdatufque fo- 
ogni flraniero che per biade o per altro W mniorum , qu<c aliquando vidcrat . Quel 
colà veniffe, o filile particolar per colo- © dei manipoli delle fpighe de' fuoi fratel- 
ro che di Canaan venivano, o per que- ^ li, che al fuo s'incurvavano (<■), io ve- 
lli dieci fratelli particolariflimo , del cui $ deva ora alla lettera verificato^ Dovea 
arrivo penfano alcuni avvifato Giufeppe vx non meno avverar l’ altro ( d ) della Lu- 
da Dio medefimo, ed illruito come do- $ na e del Sole, e delle undici (Ielle, efo- 
velfe accogliergli, il certo è che gli fu- SA pra tutto aprire a un tempo e feguire * 
rono, giunti appena, condotti innanzi . r* le vie di quella fempreammirabileProv- 
Quì incomincia una ferie di quelle cofe videnza, la qual per lui operar volea la 
cosi interelfanti e cosipaffionate, flranif- ^ falute de' fuoi fratelli anzi di tutto il fuo 
fime per l'una parte e per l'altra natu- Popolo, e farne a un tempo l’ iftruzio- 
raliflìme, cui meglio aliai ladoria efpri- W ne, la maraviglia e l’efempio di tutti i 
me femplicemente narrando , di quello $ polleri. 

che mai poteffe la favola artifiziofamen- (A Dunque Giufeppe premendo in petto, 
te fingendo ledere ed adornare . J nò certo fenza divina difpofizione gli af- 

Giufeppe appena vedutigli gli riconob- yj fetti tutti quinci della naturai tenerezza 
be. Erti no che per niente non leppono ;?•) e quindi del naturale rifentimcnto. Chi 
riconofcerlo : («) Tratres ipfe cegnofcens ^ fete voi, valentuomini , dille loro con 
non tft cognitus ab eit . Lontaniilimiera- una voce e un fembiante favero e gra- 
no dal folpettarne, e Giufeppe in ven- f) ve, perchò e donde venite? (e) Qua fi 
tidue anni almeno aveva cangiato aliai . ^ ad «iienos duriti! loquebarur , interrogane 
All’età frefea e fiorente di ledici in di- eoi , Vide venìfiitf Siznore, dalla terra 
cialfett' anni lo avean venduto , quando W di Canaan , quelli rifpofero , e fian» ve- 
la prima bionda lanugine appena gliom- $ rutti per vittovaglia non avendoci di che 
brava il mento, e il fuono avea della vivere : (/) Qui refponderunt , De terra 
vóce fonile e fioco, e la crefcente Ila- & Cbanaan , ut emamui vi Bui ncceffaria . 
tura non anco a fogno, e l'abito e il © Bene (la, bel pretdlo, riprefe rollo Giu- 
portamento da Pallorcllo. Ora era all' ^ feppe: ma io m' avveggo benifiìmo che 
età ferma e virile almeno di trentott'an- fiete fpie, e col colore di comprar gra- 
ni, e lunga aveva allaghila degli Orien- no venuti fiete per efplorare il paefe , e 

tali e ben nodrita la barba, creici uta af- @ difeoprime e legnarne i luoghi meno di- 

fai la ftatura, fonante e grolla la voce, fefi . Ma non l'avrete per mio avvilo 
veftito in tutto ed ufante all’Egiziana , i impunemente tentato: (^) *Ait ad eoi , 
e fopra tutto alfifo in grado e in conte- vi Lxploratores e flit 1 ut vidcatit infirmi or a 
gno di così orrevole niatftà , che ogni ^ Tetra : , vtnijìii. No Signore, replicaro- 
altra perfona potean fognarci piuttolto % no elfi, noi non fiamo per niente uomi- 
che quella del lor fratello. Egli sì che V/ ni di quell’affare, fiaino onelle parfone 
veggcrdogli tutti inficine e vediti come yjj tutti figli di un padre folo, nè fiam ve - 

S ii avea lafciati, e molti d eifi a un'età ^ nuti che per comprarci di che mangia- 

a non cangiare più troppo, potè facil- sa re: (b) Qui dixeruut , T^ort efi ita, fo- 
rnente riconolcergli e ravvisargli. Penfa- v* mine , fed fervi lui venerane, ut e me- 
te quali furono i fenfi fuoi, come, al ($ rem abos. Omnes fi/ii unius viri fumati 

J rimo vedergli, ebbegli tutti a’ piedi prò- gS pacifici venimus , nec qttidqu.im famuli 
eli in terra nell'atto di riverirlo prò- tui maehinantur mali. A cui Giufeppe 
fondamente e adorarlo. La Scrittura non W pur fermo. Chi vi crede/Te! Ma io pur 
dice, fe non che allora glirifovvennedei 10 fo che la cofa non è cosi ; infoinma voi 
fogni che tuttavia garzoncello veduto gjj fiete fpie : (;) Qui bus il/e refpondit ; 

W Mtter 

(«) Ibid. v. &. (b) lbid v. 9- IO Gen. 37. v. 6. 7. (d) Ibid. v. 9 . lo . 

(») Gen- 4a.-v.-7. (/) Ibid. (*) Ibid. v. 9. ( 6 ) Jbfd v. 10. ir. 

( t) Ibid. v. 1*. 
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%4-hter eft: immunità Terree buìus conji- ^ mal punto e malifiìmo capitati. Il peg- 
derare vtnifitt . Quelli ognora più foprap- /«. gio è che trovandoli così alla ftrettanon 
prefi e fatti ognor più dolenti dell’ ingiù- fapean dove le cofe folTero per parare . 
riofofofpetto, procacciando difenderti dall’ ® Lafciangli in carcere a confutare tra lo- 
imputazion di un delitto di cui non era- gh ro: che ci ebbon tempo tre giorni a te- 
no rei, vennero maravigliofamente ac- nere di gran difcorfi e far moltirtìme ri- 
cufandofi di un altro che avean com- > fiefiìoni , e noi coi Padri e cogl’ Interpre- 
metiò. Perché, Sappiate, Signor, fog- ti facri difaminiamo tutta quella condot- 
gitnfero , che tutti noi fervi vollri era- ta del buon Giufeppe . 
vani dodici fratelli in tutto, figli di un 'jf Sembrò ad alcuni che alfai duramente e 
padre 11 - fio della terra di Canaan: qui V‘ non fenza uno fpirito di vendetta trat- 
innanzi a voi fiamo dieci : l'ultimo s’è taffe co’ fuoi fratelli : inoltre ch’eglimen- 
rellato con nollro padre, e l’altro no- tilTe affermando eh' erano efploratori , 

Uro fratello non vive più: (a) Duode- G mentre fapea fièni fiimo che non lo era- 
fi/» , inquiunt , fervi tui fratret fumiti , ($ no: finalmente che fpergiurafie o certo 
filli viri umuj in Terra C barman: min:- (f) profanamente giurafiè , per la fallite giu- 

mus (um patte itti/ir» ed , a/u< non ejl yi rando di Faraone. Eccovi tre gran capi 

f upir . Qui c dove gli voleva Giufeppe, W di grandi accufe. 

che vivo era vivifiimo la Dio merce, e $ Ma quanto al primo della vendetta l’ 

non già morto com'efii glielo dicevano; Mi afiolvono d’ ogni colpa (d) Sant’Agofti- 

ma si follecito di fapere del fuo buon ^ no, San Giovanni Grifoftomo , Teodo- 
padre Giacobbe, e temente che a Denia- vi reto, Ruperto Abate col feguito de’fa- 
mino avefiero quello fatto per avvento- (p cri Interpreti. Perchè in fegnano quelli Pa- 
ra che a lui fatto avevano . Provando * dri, lo fpirito per cui Giufeppe adoperò 
dunque il timore che facea loro, alt' in- ^ in quella guifa co’ fuoi fratelli, non fu 
tendimento fuo opportuno. Ecco, feguì w già di vendetta, ma si di zelo e di gran- 
dicendo, s’io ho detto il vero, che fio diifima canta, proccurando, intendendoe 
te altri da quelli che vi fingete. Lapruo- » volendo col mezzo d’ tifai difereta tnbo- 
va ne farà chiara. Per la falute di Fa- (azione i (Ir irgli , migliorargli, correg- 
raone io vi giuro , non ufcirete di qui gergli del lor peccato. Lo che ottenuto 
finché io non ci vegga quello vollr’ ulti- non folamente ogn’ ingiuria dimenticò , 
aio fratei che dite. Mandate , fe si vi « ma rendè loro gran bene per moltomale, 
piace, uno di voi per lui che il condu- ^ facendo chiaramente conofcere, come par- 
ca; ma tutti gli altri rellaevi qui pri- $$ la Sant’ Agoll.no (r), che non le loro per- 
gioni finch’egli giunga e confermi, che ZÀ fono per mun modo ma si il loropecca- 
dite il vero. Altramente farà certitfimo to unicamente odiava; nel che, con eh lu- 
che liete cattiva gente, e vere Ipe del V de aue’lo gran Padre, è anzi acommen- 
paefe: (è) Aiutile ex vobu unum , isr dar molto e imitare che in guifa alcuna 
adduca t eum: voi autem eritu in vinca- /A a riprendere. Tommafo Anel.co (/) ag- 
culu , dittec prebtntur au,e aixifiu , ut>um l. ghigne che adoperò tantamente, ficco- 
vera an fa! fa fini, jilioquin per falute m y? me vero Miniltro della Giullizia e della 
Tbaracnu exp/crato r e> eliti . Giufeppe non Bontà di Dio, da cui gli venne 1 ’ autor 
dille più nè volle fentir di più: ma fa ya, ntà, la fpi. azione e 1’ impulfo di così 
cendo le vide d’ incollerito "gli lafciò fo w fare . La rifieifion di Ruperto fpiacere- 
li, e comandò che follerò tutti inficine be forte agli Ebrei , fe qui mi afeo!- 
euardati in carcere: (< ) Tradidit erga il tafierd. Cosi, die' egli, fono a trattare 
cutlfidtcc . Peniate fe i valentuomini « i coltoro per h Principi chridiani e Gm- 
vedutifi trattar cosi, fi tenner giunti in '>- feppe l’ infegnò loro . Ricorda le parole del 

Sai- 

la) lhid. v. »$. (b i Ibid. v. i«i. (c) fbid. v. 17 (d) Aug. Serm. 82.de Temp. , 

& quarti, in Gei. 146. Chryf. Hiit, 64. in Gen. The d. q. 10». in Geo. Interpr. 
pafiim. (r) Ubi fupra Scrm. 8». (/") Thom. Augi. Com, in Gsn. in loco. 
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Salmo cinquan tot teli mo dove in perfona p menzogna alcuna. Di fatto fofpendendo 
di Grillo Davidde parla così : Dio mi ha * il giudizio , efige pruove a conofcere f« 
fatto vedere che debba e (fere de’ miei fe fien fi licere le lor rifpolle. 
nimici; Non non gli uccidere, che non (g) Refla il terzo punto graviffimo dc!!« 
forfè le genti potelfero dimenticare un gfi fpergiuro, e del profano giurare per la 
popolo che fu mio; ma in quella vece fe falute di Faraone. Nemmeno a quello 
dilpergigli e fagli trilli fotto il tuobrac- fe non è difficile foddisfare. Perchè Giufep- 
cio: («) Ut ut oftendit ntihi fupcr inimi- p pe, lìccome olferva il Pererio (/) 'colla 
cor meos\ 'Ho occidas eoi , nt quando obli- ya dottrina del Padre Sant' Agodino e d' 

vìfcantur populi mici, ftd difpetge silos altri da lui citati, giurò due cofe. La 

in virtù te tua. Debbono dunque i Triu- fe prima, che non farebbono quegli dranie- 
Cipi , fegue Ruperto ( b) , non già mtt- p ri ufciti delle fue mani , le a lui non 

tergi i a morte ma coll e/empio di Gìttfcp- x* averterò condotto prima 1* ultimo lor 

pe condurgli a riconoscere il lor delitto : fe fratello, che dicevano aver lafciato pref- 
pcrcbé ficcome coloro in lui adorarono il fe fo del Padre : (g ) Ter falutem Tbarao- 
Trincipe dell Egitto non /apendo che fu / - gh nit non egrcdicmini bine , dome veniat 
Je deffo Gtufeppe che avean venduto, co fe frater vtjier minimut . E quello fuo giu-* 
sì oggi gli Ebrei f oggetti fono a’Trinci - ri ramento nel fuo legittimo fenfo che 
pi crìfltani , non fapcndo che in quejto p non poteva comprender tutti ma alcun» 
modo fono a" piedi di Criflo crocififfo per - p d'elfi, ferbollo intero ; perchè di fatto 
fidamente da' padri loro. Ora ficcome Giu- fe ritenne Simeone in ferri , ficcome appref- 
feppe per vendetta fua non gli ucci fe mi vi fo vedremo, fino a che gli altri Henia- 
di pieto/a tribolazione usò a convertir- p mino gli conduceffero . L' altra cofa eh* 
gli , così i Trincipi crifiiani non hanno ìA egli giurò , fu che farebbono giudica-* 
a uccidergli, ma sì tribolandogli pietoja- fe ti e trattati quali veri itimi Elpiorato- 
tncnte e di grofje contribuzioni gravando- vi ri, fe in quello folfero trovati tallì che 
gli, a penitenza condurgli, a cui ridotti p apurgarli di cosi fatto fofpetto avean pro- 
gli / gravino liberalmente . Lo che con sa dotto ed affermato elfi delti del' fratel- 
frutto affai volte ufarono i Santi Tadri. »? lo, e del padre , e della condizion lo- 
Sin qui Ruperto. fe ro: (f>) Ernie in vincults , dome pro- 

Qpanto all’accufa della menzogna per fm bentur qua: diuifiis, utrttm vera an fal- 
aver loro rimproverato Giufeppe eh’ fe fa fine: alioqttin per falutem Tbaraonit 
erano Efploratori, benché per tali non fe deploratore s e flit . E in quello ancora giu- 
gli tenelie, piacemi fopra l' altre la rii- P rò veriflimo, che avrebbon certo meri- 
polla ( c ) del Santo Padre Honavventu- tato di fatto d' edere cosi trattati , fe fal- 
ra, e a cui fi può facilmente ridurre an- fe fi e impodori in quello foflèr convinti 
che (d) Sant’ Agodino, e a cui foferi- fe che detto avevano per lor difefa. Dun-* 
vono aliai (e) Interpreti di gran nome, p que quanto all’oggetto ben intefo e Ipie- 
Giufcppe parlò da giudice, nel cui Itile fe gato del doppio fuo giuramento, fu 1* 
le affermative ufate coi rei hanno for- fe uno e l'altro vero verilfimo, però Gitt* 
2 a di quidioni o vogliam dire d’ interro- fe f e PP e non fu fpergiuro . 
gazioni e richiede. Dunque il Siete Ef- p Sciogliamo 1’ altra difficoltà del giu- 
pioratori vale nelle circodanze altret- fe rare per la fallite di Faraone, che diceli 
tanto che Siete voi Efploratori ? Lo che fe per alami profano modo e toccante d' 
non è un aderire affermando ciò che fe Idolatria . L' Angelico San Tomma- 
non è, ma sì un chiedere d, fa minali do e xa fo {') teologicamente trattando queda ma- 
ric.rcare fe fia ; dove non può cadere fe teria diltingue due maniere di giuramen- 

i ti; 


(4) PlAn. 58. v. 1». (A) Rupcrt. Coni, in Gen. lib. 9. c. 4. (c) Bonav. in 3. 

' Sent. dift. 38. (d) Aug. quteil. in Gen. q. t;p. (») Thom. Angl. Co*i. in lo. 

co , aliiq. partim. ( f ) Vide Peter, in loco, Aug. ubi fupra. (5) Gen. 4*. v. ly. 

(A) Ibid. ». 16. (;) 0 . Thom. 1. 2, q. 8p. a 0. 
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ti ; 1 ’ una di femplice et te fi azione , quan- as un nume che gli reggerti;. L'erudito Cal- 
do a confermare la verità il teftimonio » met ( e ) , il quale io non fo fe per opi " 

di Dio s’ invoca , 1 ’ altra d' tfecrazione , nion fua o d' altrui dice , che giurar pe r 

quando alcuna creatura ci fi interpone , ^ lo genio è una cofa medqfima che pe r 
ficcome quella fu cui il giudizio divino fi x* la vita, temo forte che in ciò non fi ap* 
manifefii , fe falfo è quello che fi afferi- ponga . 

fce . Nel primo modo di giuramento Ma le accufe e le rifpofte benché da 
principalmente s’ invoca fernpre il tcfti- me riftrettilfime , ci hanno oggi tirato in 
monio di Dio , fecondamente però inter- Ti lungo cosi che per feguire la ftoria il 
porre fi portono alcune Creature, non fe- vi tempo non balta più . Trarremo dunque 
condo fe fterte , ma quanto in erte e per $ di carcere nella proflima Lezione i fra- 

efle la verità divina fi manifefta . Ora il /A telli , e vedrem quanto in tre giorni ne 


giuramento di Giufeppe , fegue il Santo ti 
Dottore , e potè ertere d’ efecrazione , (0 
quafi a Dio obbligando la falute che ca- ^ 
rirtima gli era , di Faraone ; e potè erte- r* 
re d' ettefiazione , quafi invocando la ve- tì 
rità della giuftizia di Dio, all’ efecuzione $ 
di cui fono i Principi della terra da Dio r À 
medefimo coflituiti . Tommafo Anglico ti 
( a ) aggiugne che nel fuo cafo Giufeppe v 5 
ebbe ragione artài di giurare cosi , e per 
occultarfi vieppiù a' fratelli, e per erette- 
re il timor loro coll'autorità e coliagra- zt 
sia di Faraone , cui giurando di quello M 
modo affai dichiarava di portedere . 

Nel redo il giurare per la falute e per >a 
la vita degli uomini , e fopra tutto dei jgj 
Re riferendola a Dio , concorrendoci le $ 
condizioni della verità, del rifpetto, del- gS 
la gravità , e del giudizio efiatte nel giu- 
ramento , è fiato fernpre coftume non vi 
mai riprefo degl' Ifraeliti , leggendofi af- $ 
fai fovente nelle divine Scritture quelle /A 
parole , ( b ) Vivtt minima tua Domine : 

( c ) Vivit [Anima tua Rcx : ( d ) Fivit (0 
Domini! s , {y vivit anima tua , che nel- (fi 
funa idolatria e nertima fuperftizione non ti 
contenevano , perchè nertuna divinità in vi 
quelle vite fi pretendeva conofcere o ve- (£ì) 
iterare , ma si Dio ftelTo ficcome unico /a 
loro Autore e fpecialiflìmo Protettore . «j 
Che fe i noftri Martiri ne' primi fecoli (0 
della Chiefa non fi poterono mai indur- 
ve a giurar per lo Genio degl' Imperado- 
jfi Romani , egli è perchè quello Genio jl 
era nome fuperftiziofo ed avevafi quafi a §5 


fuffer fatti migliori . 

Oggi finiamo quella , poiché abbiam ri- 
cordato de’ giuramenti , col divino infe- 
gnamento di Crifto : {f)Sit fermo ve- 
fter , e fi efi , non non . Sia il yoftro par- 
lare un femplice si , od un nò ; fenza 
metterci in mezzo nè Dio, nè cielo, nè 
terra , nè la città , nè la vita , nè il ca- 
po voftro . Che abito è mai cotefto in- 
giurierò a Dio e a voi fieilì , di non fa- 
pere affermar niente o negare fenza giu- 
rarlo? Sia pur la cola lievirtìma e trattili 
fra donne ed uomini di men d’ un ago , 
il giuramento dee fubito venire a mez- 
zo , e 1' anima , la cofcienza , la fede , 
la luce , e il fuoco , e il fanto nome di 
Dio debbono confermarla » Miferi ! A 
quanto danno vi elponete per tanto po- 
co, cosi parlando? Latriamo ftar che giu- 
rate , benché la cofa talor fia vera , len- 
za giudizio , lenza rifpetto , e fenaa ne- 
certìtà, condizioni richielle a far lecito il 
giuramento; fpeffo giurate il falfo, e una 
leggera bugia fi fa per forza del giura- 
mento peccato grave graviflimo di fper- 
ginro : che non fi può invocar Dio a te- 
fii monio falfo di cofa che fia , fenza fa- 
re all’infinita fua Verità ingiuria grave e 
mortale . Inorridite , Criftiani cari , al 
pericolo di commettere si gran peccato , 
e fia gran frutto della Lezione proporre 
oggi , ma fermamente , di non giurare 
mai più fenza una neceflìtà ed un rifpet- 
to, cne di facro orror vi riempia all’ au- 
gufio nome di Dio . Così fia . 

L E- 


4 *) Thom. Augi. Com. ubi lupra. ( J> ) 1. Reg. i. v. *6. (r) Ibid. 17. v. jj. 

<d) Ibid. 15. v. z 6 ., & alibi paffuti . (#) Vide Cairn. Cora, in Gen. 4*. v, 15. 

{ f) Matth. J. v. 37. 


LEZIONE CENTESIMA SESTA" 

Die autem ter fio eduEìis de carcere ait , Facile qu£ dixi , 

& vivetis , Deum enìm timeo ÓV, 

Genef. 42. v. 18. &c. 

Del concedo cheGinfeppe diede a’fratelli, ergendo che ritornando gli conducelTero Beni»- 
mino, e ritenendo per ortaggio della prometta loro Simeone in ferri, e perchè. 


E Rano » dieci fratelli al terrò $ 
giorno di carcere fenra trop- «j 
pa fperanza per mio avvito Vi 
d' ulcime falvi: che le dure (£‘ 
parole e il fevero contegno 
del Viceré prefagivano tri- & 
fio fine . Quella tribolazione gli fece fa- jie 
vj , che quello era appunto a che mira- (g) 
va Giufeppe nel darla loro , e le parole k- 
e i nuovi fenfi di pentimento che poco „ 
appreifo fpiegarono 1’ uno all’ altro , con- y; 
vincono chiaramente di quelli che loro ^ 
erano nella carcere entrati in cuore . La >*, 
Scrittura non dice dei ragionari che colà v 
entro teneflero cosi tra loro , ma ben fi ($ 
poflono argomentare da quelli che ufeiti 
appena di carcere vedrem nel corfo della .i 
Lezione che profferirono a guita d'uomi- M 
ni perluafi della vera cagione de' loro ma-^^ 
li , e fortemente pentiti di quella colpa m 
per cui gli avevano meritati. Infiamma, » 
dice il magno Gregorio , vuol effere Top- (£ 
portuna tribolazione , che apra gli occhi a (*.- 
colui a cui la colpa gli ha chiujì . Erta , *4 
avea detto prima Sant’ Adottino , eccita j* 
il neghittofo , umilia il j'uperbo, purga il (gl 
penitente , illumina il cieco , e ! innocen- ftj 
te corona. Sono le efprerte parole dique- ,4 
fti Padri (a). Veggiamone la verità col- yj 
la fiori a ; e incominciamo . .($ 

Giufeppe aveva forfè Pentito da quel 
fidato miniftro , a cui gli aveva Iafciati «a 
in arra , ficcome dolenti erano e defolati yj 
i prigioni , c certo loro peccato 1’ uno $ 
L altro fi ricordavano, per cui un giova- 
ne lor fratello avevano tempo fa mal- jZ 
trattato . Egli che non ad altro che a §2 


( a ) Grcgor., & Aug. apud Pcrer. Com. in 
( b ) Gen. 4*. v. 18. ip. *•. 


migliorargli gli avea rinchiufi e data lo- 
ro quella gaftigatoja , fperando averne ot- 
tenuto quello che pretendeva , non ebbe 
cuore d’ affliggergli niente più : oltreché 
penfara artai al bifogno che il fuo buon 

E tadre Giacobbe , e le donne e i figliuoli 
oro aver potertero di vittovaglia . Dun- 
que fattigli il terzogiorno trar di prigio- 
ne a fe gli chiamò , e Orsù valentuomi- 
ni , dilTe loro , facendo buon vifo e dan- 
do buone parole , io non fono per farvi 
male : voi fate quel eh’ io v’ ho detto e 
non temete di nulla , perchè Pappiate 
eh’ io temo Dio, né fono mai per com- 
mettere un’ ingiuflizia . Se liete dunque 
quelle perfone dabbene che dite d’ effere , 
uno di voi fratelli retti qui prigioniero 
per ficurtà e per ortaggio di tutti gli al- 
tri. Voi andatene in pace e portate alle 
cafe voftre il frumento per cui fiete ve- 
nuti. Ma giunti poi vi ricordi di quà con- 
durmi tornando 1’ ultimo fratel voftro , 
ficchc io porta provarvi e riconofcervi ve- 
ritieri . Cosi farete ficuri e falvi : ( b ) 
Facite qux dixi iy vivai , Deum enim 
timeo. Si pacifici efiis , frater veficr unui 
hgttur in carcere : voi autem abile , iy 
ftrte frumenta q'ue emiftit , in domos ve- 
firat : iy fratrem ve fi rum minimum ad 
me adducile ut pofiim vefirot probare jer- 
mones , iy non moriamini . 

Alle diferete parole del Viceré , che 
parvero per avventura aliai più dolci a’ 
fratelli di quello che s’ appettavano , fe- 
cero tutti cenno di confentire , e raccol- 
titi cosi tra loro quali per confortare chi 
dovette efifer l’ ortaggio che fi retlaffe , dif- 

fero 


c, 41. Gen. Difp. 4 - 
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fero di quelle cole che fortemente toc- amor de' fratelli, al loro ravvedimento-, 
carono e intenerirono l’animo di Giufep- ^ ed afe fteflo dovea Giufeppe! Pocoman- 
pe . Egli a nasconderli e a dilfimularfi p cò che intenerito così allora allora non 
vieppiù, aveva Tempre parlato loro ligi- p fi fcoprilfe : ( c ) ^ ivertitquc fe parum- 
ziano , ed eralì di un Interprete o Dra- sa per , iy ficvit . Ma ripigliatoli , e ben 
goni ano fervito, che a'foreltieri fpiegaf- fi comprefo che quello a farlo non era il 
fe le lue parole , e non meno le loro tempo né 1' ordinato modo opportuno , 
gli riferifle . Penfando dunque i fratelli ® ritornò ad elfi raffrenato , e molto cer- 
ili non elfere da lui inteft, No non ci è fi to di quello che volea dire e fare, 

male, fi dicevano l’imo l’altro nella lor fi Erafi già convenuto che un de'fratelli 
lingua, che peggio atlài noi non abbiam p reftafle prigione e ortaggio , gli altri 11 ’ 
meritato . Quante ne abbiamo fatto fot- fa andaifero con Dio a caia recandoci vit- 
frire a quel povero fratei noftro che ci -J tuaglie, e quello facendo per condur poi 
pregava e fcongiurava con tante lagri- Beniamino che avean promelfo. Ma chi 
me? Mefchino! Noi vedevamo le ftrette $ di loro refiar dovefl'e non era decifo an- 
che aveva al cuore, eppure fordi e cru- ,;a eora. Giufeppe ne decite egli e piacque- 

deli non l’afcoltammo. Ecco perchè adef- fi gli ritener Simeone, che mettere fece 
fo ci viene addoffo quella tribolazione: >' in ferri alla prefenz* di tutti gli altri : 
(a) Et Uniti furti ad inviccm , Merito ^ ( d ) Tollenfque Simeon , iy Zigani Ulte 
f><cc patiniti r , quìa ptccavìmus infratrem a preefcntibui . Ma perchè Simeone fecon- 
nojirum, videa iti angufiim anim<e i/Jius, W dogenito , chieggono qui gl’ Interpreti , 
tum dtpreiareiur nos , ignori audivimui , piuttortochè o il primogenito Ruben o 
ideirco venit fu per noi tfia tribulatio . fa il valorofo Giuda che benparea foprafta- 
Ma Ruben tra gli altri il più innocente ri re di pregio agli altri ? Perchè , rifponde 
o certo il meno colpevole di quello fat- jì ( < ) Teodoreto e i più con elfo confor- 
tt» , Non vel diceva io forfè, ripigliò memente (/) a Filone e alla tradizioa 
loro, non vi. pregava per Dio, non fate fa degli Ebrei , coftui era ftato più reo de- 
non affaffinate un fratello? Ma voi Fave- fa gli altri contro Giufeppe, era per indo- 
te per ogni modo voluto perdere . Chi fi le il più brigante , ficcome c chiaro dal 
fa che è ftato della fua vita ? Or ecco fa fatto de’Sichimiti (g), e però più degli 
certo il fuo Sangue che grida contro di fa altri avea bjibgno di penitenza. Egliayeà 
noi : ( b ) Ex nuibui unta Kubcn ait , fa fatto fronte al primogenito Ruben che 
umqiad non disi vobii , 'H oì/te peccare 'fa in tutti i modi fi argomentava di fraftor- 
tn puf rum , (y non audiflis me l En fan- fa naie i fratelli da quella malvagità, e 
guii ejut exquirìtur . ri ««vagli in quella vece tenuti fermi nel- 

Giufeppe che tutti quelli difeorfi , di fi la fpietata congiura contro- dell’ innocen- 
cui egli era ilfuggetto, fentia benillimo, fa te , di cui fi vuol eh’ egli fuife 1’ autor 
e più e meglio intendeva di coloro me- % primiero. Dunque a lui piùcheagli altri 
deiimi che gli tenevano, n’ ebbe al cuo- fi bene ftavano le catene , di cui Giufeppe 
re una ftretta di tal pietà , che un pio- M purnondimeno non lo ftrinfe per amor 
fluvio di lagrime gli mandò agli occhi . fa di vendetta nè per odio che gli portaf- 
Ebbe un bel farfi forza, non fu pollìbiie sa fe , ma si per atto di equità e di giu- 
contenerle . Bifognò volgerfi altrove e fa llizia riguardo agli altri , e riguardo a 
piangere : non polendo talor contendere fa lui ftelfo per trarne il bene del fuo per- 
la virtù alla natuta un tributo eh’ erta fa fetto ravvedimento . Nel refto usò co» 
ha troppa ragion d’efigere e troppa for- fi lui e cogli altri di gran demenza , e 
za per ottenere . Dolci lagrime di com- fi prima dell’ Evangelio, come offervò Sa» 
piacenza giuftiffima e di pietà , che all’ fa Girolamo (è), d’evangelica manfuetudi- 
Cr anelli T.JI. R »»e. 


(-) Ibid. verf. at. ( b) Ibid. verf. a*. ( e ) Ibid. veri, a* (d) Ibid. verf. 25. 

(») Theod. quaeft. ioj. in Genef. Tom. i. (f) Philo in libr. de Joi. 

{5) Genef ?4. veri. ij. (b) Hieron. in loco. 
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dre. Ma i! Viceré, profeguirono, appena^ infuperabileper Giacobbe, e più vedre- 
ebbe udito di quei!:' ultimo fratei noftro ri te in appreflo che il folo timor di per- 
che non era con eflonoi , Ecco , foggiun- © derlo non gli lafciava un penfiero per 
fe Cubito, come io proverò fe liete que‘ 1 $ altra cofa. I fratelli non conofeeano che 
buoni uomini che vi vantate. Lafciate sa troppo lumor del Padre per non cono- 
un voflro fratello preffo di me in oftag- Ji feere la ragion vera del fuo affanno . 
gio, e prefe le vittovarlie che vi bifo- © Dunque Ruben il fuo primogenito pro- 
gnano, it ne a cafa vofìra . Ma di colà (j) cacciando rafficurarlo, gli fece ftrana ed 
conducetemi ritornando cot elio ultimo fra- orribile propolìzicme : e padre , diffegli 
tei voflro > Picchè io po' fa convincermi francamente tra pietà e fdegno , padre 
che dite il vero , e non liete impoftori $ uccidete i miei due figliuoli , fe io non 
da fofprttarne. Così quello racquiflerete vi riconduco Beniamino . Confinatelo 
che mi lafciate qui per oflaggio e potre- « alle mie mani; non fono uomo da man- 
te di ogni cofa acconciarvi che vi bifo- W carvi ; non dubitate , vel renderò: (é) 
gni. Ecco, o padre, perchè Simeone non $ Cui refpondìt Ruben , Dues filios mtot 
c qui a' volt ri piedi con elfonoi . In cosi xi internet, fi non reduxero tUum libi: tra- 
dire reggendo probabilmente per quella de illum in manu mea , ly ego eum tibi 
conchiulione di condur Beniamino, fatto y) refiituam. Ma Giacobl>e inflelTibile , No 
crucciofo forfè e fdegnato e addolorato //I) non fia mai che io lafci venir mio figlio 
il buon Padre , fi argomentarono di con- S* con effovoi . Suo fratello è morto , io 
folado, aprendo i facchi e verfandogli e non ho più che lui folo. Se male alcu- 
mettendogli folto gli occhi la quantità $ no gl’ incontra/fe mai nella terra love n‘ 
del frumento che avean recato veramen- 7» andate, io non potrei un moni nto To- 
te bellilfimo ed elettirtimo. Allora inol- ^ pravvivere al miodolore, e la miamor- 
tre appari fulla bocca di riafeun facco il w te farebbe la più crudele: (c) ille , 
danaro che avean pagato per comperar- Tifo» dcfccndit , in qui t , fihui meut vo- 
lo. Tutti facevano a quella vifla le ma- xa bifenm : frater c/ut mortuut efi , ly ipfe 
raviglie, ofulTer fincere, fenon fen'era- jj* fo/ut remanfit . Si quid ti ndve-.fi acù- 
leo chiariti prima , o fuffero artifiziofe ® ^erit terra quam porgiti e , deduce- 
■per divertire Giacobbe dal troppo trillo tu ranoi meoi cum dolore ad infero! . 
penfiero di Beniamino. Ma altro miraco- fi Non può negarti che in queflo fatto 
Io ci voleva per ottenerlo. Giacobbe tutta la fua paflionc e per Giu? 

Mentr’elfi erano o certo facean gli at- $ Teppe creduto morto e per Beniamino 
toniti trafecolando con atti di grande ftu- (À fpiegò a preferenza manifefliflìma ditut- 
pore, Oimè, il buon vecchio gridò, voi Ss ti gli altri . La fonte era probabilmente 
dunque volete farmi reftare in tutto fen- $ la fteffa , cioè l’amor fuo fedeliffimo e 
za figliuoli. Giufeppe è morto, Simeone ($ coftantilfimo alla fua cara Rachele , quan- 
è in catene, e peniate di più di toglier- « tunque morta già da molt'anni che ire 
mi Beniamino. Tutti i mali che minar- ^quelli fuoi unici figliuoli Cuoi , Giacobbe 
rate, non vanno finalmente a cadere che ^f) amava tuttavia Tempre e onorava fupre- 
iu me folo: (a) His dilìis cum frumen- sa. mamente. Che buon marito! Non é co- 
sa effondermi , finitili rtpcrcrunt tu ere M sì? Non fe ne truovano a' giorni nollri . 
faccorum iìgatat pecunia 1 ; txterritifquc (j$ Eppure tante pretendono di avere il me- 
fimul cmnibui dixn pater Jacob , -/ ibfque M rito di Rachele. Io non fo fe quella paf- 
hbtris me effì feciftu : Jofeph non e fi fu- SI (ione porta parervi in lui troppo umani, 
ptr ì Simten tenetur in vineulù , iy Se- vi fo che fu la fua croce, e perchè forte ta- 
niamin auferttis : in me btee omnia mala ^ le Dio fè prodigi manifeftilfimi di prov- 
rtcìdtrunì . ~ zc videnza. Prodigio che Giufeppe, benché 

Vedete che Beniamino era un punto s da lui non lontano (d) che otto 0 dieci 
' : ® R 2 glor- 
ia) lbid. verf. 35. (£) lbid. veri. 37. (c) ibid. veri. ;8. (d) Vile T/b 
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giornate, benché di luiamantiffimo, ben- gfj vi, o almeno vogliam falvarci con qual- 
chè a tanta grandezza e a tanto poter fa- « che merito. Ma qua! mezzo per otcene- 
lito , dovette Tempre reflargli fconofciu- y). re qutfla vittoria , quella moderazione , 
tiffimo : prodigio che Beniamino dovette ^ quell' utiliffimoe giufliflìmodifingannoche 
per ogni modo dividerli dal fuo fianco , ta finalmente ci lalva e falvaci con molto 
e tanto amaro dolore averte egli afoftri- j* merito? Saprefle voi trovarne alcuno più 
re di quella divilìone, quant'era dolce 1’ y) forte, più utile, più neceflkrio fuori della 
amore che gli portava : e prodigio agli tribolazione? Diro meglio , avvene egli 
occhi roltri mortali e infermi maggior fp alcun altro fuori di quello * La profperi- 
di tutti, che Dio volefle trattar cosi un tà e la fortuna rende l'animo umano, il 
uom che gli era sì caro , da lui così fa- (£ qual fi goda tranquillamente gli oggetti 
vorito , depofitario ed erede di tutte le fÀ delle fue vive paffioni, prertòché Cordo e 
fue promette . Ma egli non era uomo , & infenfibile a ogni altra voce di Dio. No 
Uditori? E non parvi di più che fentirte y) non faprebbe giammai rifolvere di pri- 
pattioni umane? Dunque fi conveniva pur- ^ varfene , non più di quel che Giacobbe 
garlo, affinarlo , metterlo nel crogiuolo furtè mai per privarfi di Beniamino , fe 
a farlo oro fchietto col vivo fuoco. Ve- si' tiretto non ce l' averte un'eflrema necef- 
dremo apprettò quanto felicemente Dio $ fità . Bi fogna dunqf.e che Dio ne ufi al 
fece finir le cofe. Wj modo fletto con ertònoi, feppure diProv- 

Anime tribolate ed afflitte, io debbo og- & videnza cosi pietofa gli piaccia ufarne , 
gì finir parlando con ettòvoi . Ditemi, è y} come ne usò con Giacobbe . Piangeremo 
egli potabile foffrire grande tribolazione (y, un poco, fotfrirem più di un poco, tor- 
di animo per cofa alcuna di quella terra, ìa fe ci fentiremo languir d'affanno. Mari- 
fenza avere quell'animo predominato e p flettiamo: («) Quod in pr<efenti cjl mo- 
accefo affai fortemente da alcuna pallio- vi mentaneum & Uve triòulationis noflr* 
ne grande ? Chi non fentifle palfione al- ftfj fupra modum in fublimìtate eeternumglo- 
cuna credetemi non fent irebbe alcuna tri- vi ri<s pondut eperaiur in nobis . Il patire 
holazione , ed è forza che meno lia tri- yl non farà infine che momentaneo , e per 
bolato colui che meno è paflionato. Ora (g quanto ci paja grave, leggero : Mtmen- 
cotefla pattìone grande non debbe ettèr Mj tantum , (y leve . Eterno , e infinito fa- 
purgata, vinta, difingannata ? Certo si ,3? rà il godere: Suprn modum in fublimtta- 
Afcoltatori , ftppur vogliamo andar fai- yl te eetetnum glorine pondus . Così fia , 
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Interim fames omnem Terram vehementer premebat (Pc. 
Genef. 43. v. 1. &c. 

Del ritorno che i fratelli fecero conduccndo « Giufeppe Beniamino , ottenuto a fatica del 
vecchio padre : dei doni con che Giacobbe 1* accompagnò ; e del modo con che Giu* 
ieppe gli accolfe, 

R A eia l’anno fecondo di dre, il Signor dellaterra ci hadettochia- 
careftia e la fame vieppiù ro e interpolilo la religione più inviolabi- 
infieriva, quando già confu ^ le del giuramento, che noi dovertìmo per 
mate le vi t tovaglie tipo- (fi ogni modo condurgli l’ultimo fratei no- 
lle dell’anno innanzi e le re- (A ftro, fenza ati guai a noi! Se dunque vi 
cateci dall' Egitto, fentiGia- ri difponete mandarlo n’andremo infieme ? 
cobbe l’inevitabile neceflìtà di rimandare vv e compreremo ogni cofa che vi bifogni . 
colà per grano i figliuoli. Troppo il buon (pi Altramente non è poflibile che noi an- 
padre fi ricordava di quello cn’eflì gli (À diamo, perchè il Signor della terra co- 
aveano dato di Beniamino richiedo e Y. me più volte vi abbiamo detto è rifolu- 
voluto per ogni modo dal Viceré dell’ ( 1 to di perderci , fe non lo vede con effo- 
Egiito, dove a iìcurtà della prome/Talo- (jf) noi : (ù) Si ergo vii tur» miitere nob-~ 
ro e ad ortaggio della lor fede , avean ;a feum , pergemut pariter , ernemue ti- 
dovuto lafciare in ferri l'oggimai fianco *j> bi neceffaria ; fin aurei» non vie non ibi- 
di ciTerci Simeone. Ma Giacobbe amava (p) mus; t'ir en un , ut /.epe diximus , denitn- 
troppo Beniamino per aver animo di ri- ^ tiavit nobis dice ne , Tfon videbitiifaciem 
folvere la fua partita , e il folo penfare ri me am ab/que fratre ve /Irò minimo. 
a'rifchi che polca correre, e a' giorni al- Giacobbe doveva certo afpettarfi a que- 
meno in cui egli avrebbe dovuto ficura- fj fta difficoltà : ma eragli troppo amara 
mente reftame privo , Io defolava . Ep- per vincerla fenza contrafto . Òimè , ri- 
pure Iddio volea dal fuo cuore anche fi i’pofe, voi certo l'avete fatto per darmi 
quello fecondo per lui durirtìmo fagrifi- w croce , a dirgli che avevate ancora que- 
zio, che poi di quello e di tutti i parta- ($1 fio fratello: (c) Dixitque lfracl , In me am 
ti era aliai largamente per riftorario . rÀ hoc fcci(iii miferiam , ut indicarci is et , 
Com’egli ci fi inducelfe , e degli avve- fi! i? alium b a ber e voi fratrem. A cui erti, 
nimenti maravigliofi che ne feguirono , M No caro padre; ma s'epli per ordine c" 
oggi diremo tanto quanto il tempocom- ($ interrogò di tutte le cofe di cafanoftra; 
porterà, che io fpero che non avrete paf- y! fe ci vivea nortro padre, fe avevamo al- 
lato, afcoltando, fenza profitto. Incomin- ^ tri fratelli: noi gli abbiamo rifporto con- 
ciamo. 0 formemente alle quiftioni che ci faceva. 

Sentendo dunque Giacobbe la dura fa- Potevam forfè Capere che forte poi pel- 
ine chiamò a fe i fuoi figliuoli , e Ri- il conchiudere, Conducetemi per ogni mo- 
tornate, figliuoli miei, dille loro, ritor- v do vortro fratello? (d) At itti re/ ponde- 
riate in Egitto, e comperateci di che vi- runt , loterrogavit noi homo per ordinem 
vere : ( a ) Hevertiminì , emite mbis IA noflram progenicm : fi pater vivere t : fi 
pauxi/lum efearum . Giuda chedovevaef- fil baberemui fratto» : & noe refponditnus 
fergli in maggior grazia di Ruben, que- G ei confiequenter juxta id quod j iterai fci~ 
rta volta rifpofe per tutti gli altri , Pa- (ft) / citatili : numjuid fare poteranno auod 
Granelli T.II. Ri di8u- 



l a ) Genef. 4 J. v. a. (£) ILid. verf. 4 . j. 


ìoogle 


(r) lbid. v. ver/ 6. 


(d) lbid. v.7. 


I6z 


Sul Genefi 


dìHuruj ejjet , ridditene jratremvcprttm ^ ne in ferri, e quedo mio Beniamino. Io 
l'cbifcum l Orsù, padre , fotteutrò Giu- >4 frattanto mi reiterò qui afpettandovi qual 
da, mandate meco il giovane per pietà, yl orbo padre fenza figliuoli: ( c) Deus au- 
ficchè andiamo ima volta e riportiam di ter» meus omnipttens faciat vobir tum 
che vivere, nè vogliate che noi e i no- fth plac abile m , & reniittat vcbifcumfratrem 
ftri figliuoli languiam così e finalmente 7* vtflrum quem tenet , (y bunc Beniamin : 
moriam di fame. Confegnatelo alla mia 10 ego autem qua fi orbatui abfque lìberi j ero . 
fede , e poi chiedetene da me ragione . ^ tifi prefero i doni e il danaro, e Benia- 
Se io noi ricondurrò rimettendoli - ! ficu- Jv* mino cui il padre, voi potete penfare con 
ramente , farò per Tempre reo di pecca- yl quante lagrime , accomiatò . Lafciangìi 
to dinanzi a voi. Se noi non foflimoan- fare viaggio , che noi potremo ad ogni 
dati fin qui in dimora , faremmo già un ^ ora come ne piaccia raggiugnergli, e il fin 
altra volta tornati: (a) Judas quoque di- « qui detto colle opportune riflelfioni degli 
xit , Mitre puerum mecum ut proficifcamur , Vv Scrittori e de’ Padri vieppiù illuflriamo. 

peffimus vìvere, rie moriamumos , iy (y) Perchè Giacobbe dretto dalla necefifità 
parvult noftri. Ego fa frigio puerum : de H di mandar beniamino , volle piuttofto a 
manu me a require iihrm . T^ifi reduxero 4 Giuda fidarlo quartogenito tra fratelli che 
redditiere eum libi ero peccati i cut in V, non a Ruben fuo primogenito ? Eppure 
te omni tempore. Si non intercejp.ffet d;- ^ quelli a condizione più forte affili e più 
latto jam vice altera veniffemui . Le co- « dura aveva al padre obbligato la fua pa- 
fe eran ridotte alle (bette e al buon Già- rola dicendogli, fe vi ricorda, che i due 
cobbe bifognò cedere e confentir la par- 0 fuoi figliuoli uccidelfe che tra le mani la- 
tita di Beniamino . Dunque fe cosi è , fidava e abbandonava allo fdegno di lui, 
conchiufe infine Giacobbe, nè altramen- >4 fe non gli avelie ricondotto Beniamino: 
te non fi può fare , fate come vi pia- ** (d) buoi filiot meos interfice , fi non re- 
ce, (è) Igitur lfratl pater eorum dixit ($ duxero Uhm tibì . Laddove Giuda con- 
iti e or: Si fic neccffeefl , facile quodvul- M tento di obbligar la fua fede, non fifug- 
tis . Ma egli ci avea penfato , Uditori , & getta fuorché alla penadella dil'graziapa- 
e aveva penfato a un tempo a tutti i vi terna, ficcome reo di averla demeritata: 
mezzi poffibili di proccurare a Beniami- ^ (e) Ego fufrtpio puerum : de manu me a 
no e a fratelli accoglimento miglior di /4 require ìllum : nifi reduxero (p* reddìdero 
quello che avevano la prima volta incon- % eum tibi , ero peccati reut in te omni 

trato. Però foggiunfe , Prendete con ef- (0 tempore . Perchè , rifponde tra gli altri 

fovoi di tutti i frutti migliori che dà il ^ Teodoreto (/), Ruben tuttavia era indi- 

paefe , e recategli in dono al Signore a p fgrazia e giuflamente fofpetto al padre 

cui n’andrete; balfamo, e dattili, e do- yl per lo delitto graviamo dell' incerto, (g) 
race , e gomma di fredda mirra , e ni- (<J con che il talamo ne avea macchiato . 
(lacchi, e mandorle delle più elette. Ag- p- Di più la condizione per lui propolla a 
giugnete doppio danaro, e quello che ri- Giacobbe d’uccidere due fuoi figliuoli in- 
portalle, redimite , che non forfè alcun v) nocenti nel cafo ch'egli mancalfe , ini- 
err ore ci fufife dato. Finalmente togliete ^ qua era, irragionevole, c affurda, nè fin- 
anche l’ultimo fratel vodro con eflovoi, lamente a non doverli accettare per un 
( qui fofpirò )e itene al Viceré, ma fo- ^ buon padre, com’eracertoGiacobbe, ma 
fpirando da Santo, Dio, pregò ed efcla- (0 ad averli in orrore. Siami lecito ageiugne- 
diò, l'onnipofTente Dio mio ve lo ren- tfjj) requdloche il fatto apprettò dimoflrachia- 
da propizio e amico, ficch’egli vi redi- p ro , che il primogenito vero erede delle 
tuifca e tornar lafci il fratello che tie- y' promefi'e a quello tempo era Giuda, che 

$ Ruben 
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Ruben decaduto era da'fuoi diritti per {fa tanta e San Girolamo che gli ha feltri- 
la gravezza del fuo peccato, e Simeone y* tati, fembra abbiano nell' Ebreo letto 
e Levi altrettanto per la crudele ven- Vx Rotb-nin , la qual voce in Siriaco ed in 
detta e il barbaro tradimento che avean (fa Arabo vai terebinto. Ma 1 ’ Ebreo tetto 
commefTocontro de'Stchimiti . Filone (a) com’ è nelle noftre Bibbie ha Batnim , 
attributive gran pregi a Giuda, e quello ^ che vale noci in Caldeo, o avellane 
tra gh altri d' un’eloquenza efficacilfima v? fecondo i Rabbini. Il l’agnino rende e ; - 
a persuadere. A lui dunque meglio che fa gne che fono i frutti delPino. Il Bor- 
ad alcun altro era a fidar Beniamino. fa cardo penfa che pilhiccbi fi debba ren- 
G andi quiftioni {b) fi fono molle non p dere, albero nella Palettina e nella Siria 
meno tra gl'interpreti , e intenditori frequente aliai e pregiato . Lucio Vitel- 
detl' Ebrea lingua a conofcere il vero (fa lio Cenfore ritornando dall' amminittra- 
fenfo dell’ Ebree voci, con che fi ef- fa, zion della Siria, fu il primo che por- 
primono i doni recati per gli fratelli v tarie i pelacchi e introduceriegli nell'Ita- 
a Giufeppe. La noftra Vulgata ha il lia. Finalmente leggefi ( I) ) A-njgdala- 
na , e dice (r) moJicum Hcjtn.t . Quella mj rum nel che non vegra difficoltà, per- 
per elTere offerta in dono a un Viceré fa chè mandorle fquifitiilime erano in Pa- 
ddi' Egitto , maifimamente in piccola vi leftina. Vedete, Uditori, che due cofe, 
quantità, modìcum non potev' eiTer dell fa le quali io non fo fe oggi fieno ugual- 
ordinaria. Però i migliori intendono per mente alla moda, certo fono d’ ufanza 
quella voce il bai fanno preziofo e raro fa amica, gli odori e i doni, 
di Gaiaad, eh' era gran dono quantun- © Carichi di quelli doni , che Gi tco’-be > 
que fi furie poco. Aggiugae («<) mele , fa pensò dover edere la Tacco nani ;z : on e 
iy* meliti : ma quello ancora non vuole fa migliore pe'fuoi figliuoli, grunfer etti fe- 
intenderfi melle d’api, di cui certo non ve licemente in Egitto, e al Viceré che 
mancava 1 ’ Egitto . I frefehi dattili di fa doveva da qualche tempo afpettargli , 
Palettina ftillanti fugo, del mele fletto fa furono prefentati : (/) Defanderunt tue 
più foave e più dolce , s' intendono fa in dZ jotum , iy fteterunt comm Je- 
molto meglio. Segue (r) Stornai: que- fa fepb. Era mattina, e ben fi par che 
Ila Storace è un liquor denfo e erario a fa Giufeppe non gli vedette , che tra la 
guifa di batfamo furiarne da un albero/* folla de'chieditori ; perch: non fi legge 
di quello nome , che al noftro pomo fa che dice, Te loro parola nè gli afcoltatte, 
cotono fi raflbtniglia . Avvene di due fa) ma unicamente chi vedutigli appena, e 
forte: l’una chiamati Storace calamita, fa veduto e dittinto Beniamino tra erti , 
perchè dentro a calami, o vogliam di- fa chiamò a fe il fuo Maggiordomo, e or- 
re cannuccie, portavaii anticamente dal- vi 1 dinogli che dalla fala dov' erano , che 
la Panfilia; l'altra Storace comune o li- fa quella era forfè della ragione o delle 
quida, ha il color rolfo e rende odore fa pubbliche udienze p aliar faceTe quei fo- 
foave quanto la calamita, ma è in mi- fa rellieri di Canaan nelle fue danze, e 
nor pregio. La recata a Giufeppe dove- yl appreftalfe di che imbandire le tavole , 
va elfere della prima. Succede (/) Sta- fa perchè volea convitargli e all’ ora ufata 
ften , nell' Ebreo Lot. Quefla fi vuol che y* del mezzogiorno mangiare con eiTo lo- 
fuffe una gomma e come il gratto e- Zi ro. Egli prettamente ubbidì , e prefi i 
{fratto a forza col torchio dalla mirra v! forefheri da parte, fe loro cenno che lo 
fredda (temprata con poca aqua. Quello fa l'eguilfero. Macome etti fi vider fatti inol- 
liquore era di odor foavtifimo , e di gran /,<> trare nelle danze di quel palazzo , così 
prezzo. Pretende!! che del valor dell’ fofpettarono che per tati' altro che per 
antico fia oggi impoffibile ritrovarne . v/ far loro onore s'introiucsttero» E certo, 
Appreflo leggefi (g) Terebìntbi. I Set- {fa dicean tra fe, eccoci a* nuovi guai. Che 
_ R 4 st che 
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sì che pel danaro che riporrammo ne' W\ flati a conrito col Viceré, fece loro re- 
noftri facchi , noi fiamo metti qui entro . x£ care acqua a lavarli , curare i loro giu- 
VorralTì per ogni modo che ne fiamrei, menti e tutti gli uffìzi con ettòloroadem- 
e i noftri giumenti mandati alfifeo, noi $ piè della più cortefe ofpitalità : (c) fi- 
tutti dovremo reftarne fchiavi. Elfi non p dttxitque ad eos Simeon , isr introduBis 
lì apponevano: ma 1* efperienza paflata ^ domum attulit aquam, & laverunt pedet 
d’ dfer caduti in tanto fofpetto d' efplo- vi /uos , deditquc pabulum aftnis forum. 
ratori , che fenza troppa ragione , per $) Penfate un poco quale poteva ettere 
loro avvifo, n’ erano nati tre giorni in /À il loro animo a quello certo improvvi- 
carcere, potea far loro parer giuftirtìmo fo e in tutto nuovo apparato di cofe ? 
quello timore. Dunque quanto prima il y) Prima trattati a guifa di gente malnata 
poterono fattili più preflo all* uomo ^ e rea , ed oggi a guifa d’ uomini d’ alto 
che' nelle ftanze gli introduceva del Vi- x* affare e quanto a gran Baroni lì conver- 
cerè, Signor, gli dittero, non vi fia gra- rebbe, onorati. Ma mentr’eflì così pen- 
ve prima di palfar oltre afcoltarci per fando e ragionando tra loro alpettano il 
un momento . E qui gli raccontarono p Viceré e preparano i loro doni a offerir* 
del danaro che avean trovato, e come, vi gli» noi illuftriamo d’ alcun’ utile riflettìo- 
e dove, e con qual loro forprefa, e ag- y/ ne la ftoria. 

giunfero che tal quale glielo avevano p Giufeppe nell’ ordinare il convito ufa 
riportato con altrettanto per comperar nella nollra Vulgata di quitta formo- 
nuove biade, proteftando di non fapere ££ la: (d) Occide vtBimas , & infime con- 
né chi , nè come riporto averte ne’ fac- P vivium . Formola che può parere pro- 
chi loro quel primo che avean trovalo, p farta, quali mangiar volefle di carni ad 
Ma il valentuomo che da Giufeppe do- rÀ alcun Idolo fagriheate : ma vittime in 
veva effe re ftato ben iftruito. Che dite, quello luogo non vuol dir altro che ani- 
rifpofe loro, di danaro portato via» Io y) mali a mangiare (r) della qual formola 
ferbo memoria autentica della buona p ufavano per avventura gli Ebrei, perchè 
moneta con che pagafte o«ni cofa: Ha- «E allenendoli per divino comandamento 
te pur di buon animo e non temete di vi fatto a Noè, allenendoli dico dal fangue 
nulla: che quanto avete ne’ voftri fac- $ loro, quello, uccidendogli , s'intendeva- 
chi trovato, certo non fu che dono del p no fagrificare. Nel retto anche predò gli 
Dio di voftro padre e di voi : ( a ) >At Autor profani fi legge quello modo di 
ili: refpo/idit , Tax vebifeum , no/ite ti- y) dire trattandoli degli animali dettinati a 
mere , Deus vefier & Deus patris ve fin p mangiare , coni’ è pretto Ateneo (/) do- 
dedit thefauros in faccis vefiris ; nam vi ve Eraclide Cumano, parlando degli ani- 
pccuniam , quanti dcdi/lis mibi ) probatamW mali che fi uccidevano ciafcun giorno 
ego balco . Se per quell' ultime voci egli P per la tavola dei Re di Pfcrfia, dice che 
s’intefe dire di avere tuttavia il dana- p mille vittime s’immolavano, 
ro ch’erti gli aveano sborfato , mentì': Vi E non meno a riflettere cogli Scrit- 
ma forfè fi poflòno più mitemente di yx tori fu l’ora del delìnare che Giufeppe 
quello che fa il Calmet intendere e in- P fegnò dovere eflere al mezzogiorno : 
terpretare le fue parole , ( b ) mattima- (À(z) Quoniam mecum funt comefiuri me - 
mente fe da Giufeppe iftruito, così par- % ri dì e . Vuol dire che così ufavano gli E- 
lava. Dunque rafticuratigli entrar gli fe- $ giziani. Gli Ebrei anch'erti pranzavano a 
ce nelle ftanze del fuo Signore , dove p mezzogiorno coni’ è in più luoghi del- 
preftamente conduffc e Jafciò Simeone la divina Scrittura. Di più cenavano poi 
con erto loro, nuovo argomento di pace; >5 la fera. Però Lot fece gran cena (/;) 
e avviatigli che farebbono quel giorno $ agli Angeli che in fembiantidi Pellegrini 

ave- 
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avevano pretto Abramo ( a ) a mezzo- fó) mercè tuttavia fano e falvo * e in cosi 
giorno pranzato. Dio mandava il Corbo ìa dire gli fecero nuovamente incurvandoli 
che due volte il giorno ( b ) portava car- ^ profondittima riverenza, quafi ringraziar- 
ne e pane ad Elia j e non mangiar che dolo della pietofa richieda che facea lo- 
ia fera dopo il tramonto diano era e ro: (/) ^it ille ckmenter refalutatis.eb , 
digiuno , aigomento di gran dolore ( c ) X interroeavit eoi dtcens , Salvus ne r/l pa- 
ti di grande ( d ) neceffità , ovvero atto y ter vefier fenex , de quo dìxcratii nubi? 
di Religione (f) decome pili volte leg- (£) -Adbuc vìviti Qui refponderunt , Sofpts 
gefi nella Scrittura. IPerfiani mangiava- ;/ eli fcrvus tutu pater noflcr , & incurva- 
no anch’ elfi due volte il giorno : ma i fj ti adoraverunt eum. Il tedo Samaritano , 
conviti dfacevano la mattina (/), la fe- yl e i Settanta aggiungono alla nodra Vul- 
ra non fi cenava che coi domtrt ci e fa- $ gata un Dio iodato 0 benedetto , in cui a 
migliari . Tutto all'oppolito pretto i Ro- » cosi grata novella proromperti; Giufep- 
mani e i Latini , pretto cui appena fi et pe: (£) BenediHw Detti. Il certo è cne 
definava e fempre privatamente. Il luf- vi al dolce nome paterno erafi intenerito . 
fo poi e le tavole de' conviti erano fem- (£, Ma rialzandoli i fratelli di terra, glicad- 
pre cene, le quali fi tenevano per lo più fa der gli occhi fopra Beniamino unico fuo 
tre fole ore dopo del mezzogiorno . I fratello di padre infieme e di madre, da 
pranzi più lauti de' giorni nodri vedete , cui non potendogli levar più , Quelli , 
Uditori , come da nodri Antichi fi direb- fa ditte, è quell'ultimo fratei vodro che mi 
bono tuttavia cene , nel che fi pare che dicede? E fenza afpettar altra rifpoda , 
abbiamo anzi cangiato nome che non vi che ben l'aveva riconofciuto , Che Dio ti 
ufanza. E oflèrvabile la fentenza del Sa- $) abbia nella fuagtiardia, gli ditte, mio ca- 
vio , che beata dice la terra i cui Prin- fa ro figlio : (/) Attolicns cute tu Jafepb 
cipi mangiano a tempo fuo: (g ) Beata H oculoi vidit Ben tamia fretterà Juum ute- 
terra , cuiut Rex ncbilis e fi : ÌS' cu/tis vi rinunt, alt , lfie e fi frater vefierpar- 
Trmctpet vejcvntur in tempore fuo. Ma fa vulus , de quo dìxcratii mini ? Et rur- 
ritorniamo un tratto all'Idoria. xa fum. Deus , inquit , mifereatur tui , fili 

Venne l’ora del mezzogiorno e venne mi. Ma appena ebbe quede parole pro- 
allefue danze Giufeppe, dov’ erano i fuoi Vi nunziato , che gli convenne nafcondcrlì 
fiatelli . Avevano avuto agio afpcttan- fa e ritirarfi perchè le vifeere a qued’og- 
dolo a penfare pofatamente come a rice- getto gli fi erano fortemente commof- 
verlo averterò ed a parlare. Tutti al ve- J/ fe, e già le lagrime volute indarno te- 
de rio gli fi prodrarono a’ piedi, riveren- nere , gli prorompevano fuo malgrado 
dolo profondamente , e i doni loro che fa dagli occhi. La piena era grande , e bi- 
ciafcun d'eili portava in mano gli pre- f/ fognò darle sfogo: che niun argine non 
fentarono: (li) Igrtur mgrejfus efi Jofcp'n v può tenerla quando viene dalla natu- 
dorr.um fuam. Obtulcrunt que ei miniera ra : ( ni ) Fefiinavitquc in donum , quia 
tenente s in mambui Juìs 5 adoravo-, a ut- fa, coni-nota fuerant vtfeera ejut fuper fra- 
qtte proni in terrai n . Egli renduto loro H tre fuo , fi? tru-npebant lacrimai ; {?> in- 
clementemente il fallito gli interrogò , v? trojeni cubiculu-n flevit . Come ne ufcif- 
Corne Ila vodro padre, quel vecchio pa- ^ fe apprelfo, e del convito , e di quello 
dre di cui l'altra volta mi parlavate ? Jé che ne feguifle nella prottima Lezion di- 
Vive egli ancora? Sì Signore, rifpofero, remo . 

il fervo vodro e nodro Padre vive ladio- ^ Conchiudiam queda con qualche frut- 
to 
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. to fopra le lagrime . Avvene delle fin- da cui derivano. Chi piange sì facilmente 
te, che chi leverfa tanto non curaafcon- moftra di avere un animo o affai leggero 
derle , che anzi finge d' afconderle per o affai paffionato . Le donne foglionoaver 
più fcoprirle. Quelle fanno un caratte- $ dagli uomini non fo fe a torto o a ragione 
re cattivo affai delle perfone che pian- la taccia d'effere piangolofe . Sonori final- 
gono di quello modo. Guai a chi fi la- mente lagrime meritorie, da Dio dona- 
Icia ingannare per lagrime così infedeli. © te. Quelle fono dolciume , quantunque 
Avvene delle finccre, ma efpreffe da’fo- ^ talora lien di dolore. San Giovanni Gri- 
fi affetti dalla natura. Tutte le paflìoni follomo le raffomiglia leggiadramente al- 
hanno le loro lagrime, nè fono per av- le pioggie, che innaffiano 1* affetata terra 
ventura omeno calde o men larghe quel- $ di llate, foriere Tempre del più giulivo 
le che manda l’ira, il difpetto, la gelo- ^ fereno . Preghiamoci , Afcoltatori * di . 
fia, di quelle che talor verfa l'amore o ^ piangere i noltri falli cosi, nè non per- 
la pietà. Piangali per allegrezza e pian- M diamo in oggetti che non lo meritano * 
geli per dolore. Quelle fono ree o inno- $ le noftre lagrime. Così fia. 
centi , quanto è reo o innocente l’ affetto «j 
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LEZIONE CENTES1MAOTTAVA * 


Rurjumquc Iota facto egrejjus ; continuit /<?, ait, 

Ponite panet ÙfiCi 

Genef. 43. v. 31. &c. 

Del commiato che Giufeppe diede a’ fratelli, e carne e quanto diftiofe e onorV Beniami- 
no, e dello ftratagemma della fu» tasca meda nel lacco di elio, iulla qual tassa al- 
cune quilììoo fi fciolgono. 


,rc V * v a Giufeppe , piangendo 
aliai largameli le fuor della 
villa di tutti , sfogato il cuo- 
re . Le quali lagrime per 
«fil mio avvilo non erano tanto 

«fpretfe dalla naturai teneresza per l'in- 
nocente fratello fuo Beniamino , quanto 
dalla profonda rifleffibne lu tante traccie 
niaravigliofe di Provvidenza cheDioave- 
va tenuto con elfolui e coi fratelli e col 
padre , e da quelle che tuttavia efigeva 
eh’ egli tenelfe prima di mettere a cosi 
lunga edolorofa tragedia quel lieto fine, 
di cui Giufeppe medelìmo effer doveva 
oggimai anfiolo e follecito fopra modo . 
Per poco che fi rifletta fu quelle traccie 
mifieriofe durate fopra ventitré anni , 
quanti n' andarono dalla vendita di Giu- 
seppe fino al tempo prefente di cui par- 
liamo , traccie di cui non può dubitarfi 
che Dio non fufle 1 ' Autor primiero e 
fovrano difponitore facilmente fi trove- 
ranno argomenti di lagrime virili affai , 
degne di toccar l’animo e di proromper 
dagli occhi di un uomo forte . Giufeppe 
poiché le ebbe verfate , ne terfe gli oc- 
chi e le guancie e il vifo , e la fronte 
raffrenando tomo alla danza dov’ erano 
i fuoi fratelli e gli altri che dovean ef- 
fetti per lo convito, e comandò chefuf- 
fe portato in tavola , Io qui vorrei po- 
tervi convitar tutti . La Storia (aera è 
gran menfa per chi ha palato a gallar- 
ne , ed io per farvene imbandigione piò 
lauta, non del folo convito che fé Giufep- 
pe, madi queiloche poi avvenne vipar- 
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lerò . Avrete, fpero , di che nodrire lo 
fpirito fe Hate attenti. Incominciamo. 

All'ordine di Giufeppe prellamente fu 
meflo in tavola . Erano i convitati oltre 
gli undici fuoi fratelli , altri Egiziani . 
Egli ad una menfa fiaflìfe dov’ era folo, 
i fuoi fratelli ad un' altra, e ad un’altra 
gli Egiziani. Rellarfi egli folo, quell'era 
per cagion di rifpetto all’altezza del gra- 
do fuo , che 'Uguagliava quali il resile . 
Divider poi ifuoi fratelli dagli Egiziani, 
cosi fu fatto, nota Mosè , perchè è ille- 
cito agli Egiziani mangiar cogli Ebrei , 
e quella comunione di tavola hanno a 
■profana : ( a ) Quibus appofitit feorfum 
Jofepb , iy feorfum fra tribù/ , /Egyptiii 
quoque qui ve fcebantur fimul feorfum ( >1- 
licitum e fi cairn /Egyptiis comedere cum 
Hcbrais , iS' propbanum putant bujufce - 
modi convivium ). 

Tra le ragioni che qui fi recano dagli 
Scrittori, di quella fupcrfliziofa offirvan- 
za degli Egiziani , la piò probabile è per 
cagione de' cibi e del modo di approdar- 
gli e condirgli, nel che effi ogni ftrame- 
ra ufanza abborrivano . Le Parafrad di 
Onchelos e di (ìionatan hanno elpreifa- 
mente : ( b ) Vercbe gli Ebrei ma>.g ano 
degli animali , a cui gli Egiziani / agri fi- 
cano. Bocarto a confermare quell’opinio- 
ne cita ( c ) un palio di Ateneo (d) do- 
ve il Comico Analfandriade infui -a gli 
Egiziani perch’ elfi adoravano il Bue eh’ 
egli fagrificava a' fuoi Dei , e che tene- 
vano in conto d’ una divinità ciò che a 
lui pareva fquifito per un piatto. Aggiu- 

gne 


( a) Genef. 45. veri. ja. ( b ) Onchel. Jonathan Paraphr. 

(c) Bochart Hieroz. part. 1. lib. ». cap. 5$. (d) Athen. Dcipnof. lib. 7. p. app. 
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rne da Erodoto {a) che enf ila avverfion dere a' conviti^, non era ancora introdot- 
loro faperftiziofa a' cibi de - toreftieri era fi to . Certo gli Egiziani ,• gli Ebrei , e i 
tanta, che le perfone medefime e tutto- v/ Greci fedevano a tavola, e non giaceva- 
ciò che averte fervito loro a mangiare , (ffl no ; nè la Scrittura non ricorda la moda 
teneano in conto di cofe lorde , facrile- À di giacere cosi prima del ritorno dalla 
ghe , contaminate . Però guai , fcrive cattività degli Artìrj . Erta ebbe .origine 
Erodoto, che un Egiziano averte (offerto W da'Perfiani (b). Sederono i fratelli, ag- 
irai il bacio di un Greco , nè ufafle di (g giugnr Mosè, ciafcuno fecondo 1 ’ ordine 
un ferro, di fpiedo, nè di caldaia di cui dell'età fua diliribuiti cosi da Giufeppe ; 
averte egli ufato , nè volerte carne man- v| perch’erti lì maravigliarono affai di quell* 
giare che furto (lata tagliata per coltel p efatta diltribuzione , come s’egli benirti- 
Greco: perchè temevano chequel coltel- $ mo gli conofcerte lenza prendere abba- 
io tagliato averte per avventura la carne < glio alcuno dell'uno all'altro. Il primo- 
di qualche giuvenca femmina eh’ erti ado- genito Ruben morto era nel primo luogo, 
ravano. Lo Spencero (6) fa a un dipref- Q il fecondogenito Simeone pur nel Secon- 
fo le medefime rifletTioni . Vero c che ti do, e cosi gli altri di mano in mano li- 
quanto (ì può raccogliere dagli Scrittori fi no all'ultimo Beniamino: (/) Scdcrunt 
degli Egiziani colìumi, a’ tempi fi riferi- wt cor am eo , primtgcnitus )uxta primeggiti- 
fee molto pofleriori a quei di Giufeppe, p ta fua , (s* minimo t juxta xtat:m Juam, 
e il culto d’ Api che accenna Erodoto , ir mhabantur ntmit . Qui ancora è da 
fi pretende da’ buoni Critici (r) che tan- ,i notare che a riconofcer quell’ ordine si 
to forte polle ri ore , quanto Giufeppe (tef- (pi chiaramente, fi conveniva che non riton- 
fo fotto di quello nome, che può valere p de ma si bislunghe fulfer le tavole, e da 
Tadre della T atrio , gli Egiziani adora- una parte fola occupale da' convitati ; lo 
vano. A ogni modo leggendo noi quelle W che tornava aliai comodo per la manie- 
loro fnperflizioni nelle più antiche me- p ra con cui le parti a ciafcuno fi recava- 
moric che abbiamo d'erti, che fi portò- no e mettevanlì innanzi . Cosi ufava a* 
no veder raccolte da Serto Empìrico (d), tempi d'Omero, le cui memorie fonole 
quello tratto della divina Illoria ci auto- fi p ò amiche che ricordare fi portano do- 
rizza a penfare, che a così fatti porterio- ^ po quelle più antiche affai. Leggefi nell* 
ri cortumi non fuller troppo dilfomiglian- Qdirtea (*). 

ti gli antichi . Color che foftengono il yl *Apprcffo flefe la politica menja 
Regno dei Re Pallori in Egitto narrato $ fuila quale parola flcji Eurtazio (/) no- 
dà Manetone, e detti Hykfos , i quali lo ti ta la lunghezza elprimerfi della figura 
foggiogarono e opprefferlo per cinque fe- che avea la tavola, 
coli, (0 fanno nafeere 1 ' avveriìone de- vi Ma come fi fu a diftribuire le parti 
gli Egiziani agli Ebrei (/) ficcome Pa- p Giufeppe diè cagione a’ fratelli di mara- 
llori, dalla memoria indelebile di quella ,<s viglia maggiore affai. Perchè quantunque 
loro calamità . Ma fentbra che in ciò fj artai lauto Iurte il piatto che a ciafcuno 
gli Ebrei non flirterò più abboniti d' ogni p d’erti mandava, quello di Beniamino era 
altra gente ftraniera, e di quello che fia p dicmque volte maggior degli altri: (.>») 
a credere dei Re Pallori diremo altrove, x* ,f umptis partìbus quas ab co acctpcrant : 
I convitali lederono tutti amenfa: (g) ** majtrque pars vcmt Hcntatr.ìn , itaut quia. 
SedtruKf. dunque il collumedi giacer an- $ que partìbus cxccdcrct. Eccovi un altra 
zi fu i letii però appreftaii che non fe- ^ ufanza antichiflìma che oggi non ufa più 

fuor- 


(*) Herodot. lib. *. cap. 41. (è) Spccer. De Leg. Rit. Hcbr. lib. 1. Seft. j. c. y. 

(r) Vide Vort. De Idol. lib. 1. cap. a?. ( d ) Sext. Empirie Pyrrbon. Hypot. lib. j. 

cap. 14. (e) Vide Hill. Unu. Tom. r. pag. 446. (/) Vide Percr, in loco. 

(g) Gene!. 4}. veri. 5$. (*) Ellh. 1. verf. 6. , & 7. verf 8. 

•(») Genel. 4j. verf. ?}. (*) Hom. Oiyf, H. v. 174. , & K, v. 370. (/) Euflath. 

in loc. (m) GeneC 4}. verf. $4. 
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fuorché alle tavole frugali e parche del- 
le comunità religiofe, o a qualche ban- 
chetto pubblico (*) di cerimonia full’ ufo 
antico . Sendo allora le tavole , coni’ io 
diceva , bislunghe e fedendovi!! cosi in 
fila dall - una parte l’un dopo l’altro, non 
erano com'oggi fono di molte imbandi- 
gioni efpofle tutte e comuni ai commen- 
dali , ingombre e coperte ; (i) ma si a 
ciafcuno il fuo piatto portato era colla 
fiu parte, che non dovea con alcunoco- 
inunicare. Quelle parti folevan effe re u- 
guali a tutti. Però Omero, come ofler- 
va Ateneo (r), uguali diffe i conviti 

ne* . Aggrandir quefle parti era 
grande d.ftinzior.e a’ più degni . Cosi O-, 
mero medelimo fa per Ettore rimprove- 
rare al fuggitivo Diomede, 

(O 1 Cavalitr facenntì onr-rc 

Di /uogt, di gran tazze e di vi- 
varde . 

Demetrio prertoEufebio (/) diceche Giu- 
feppe cinque parti a Beniamino mandò , 
e due per fe ne ritenne , che fanno fet- 
te, per dichiarare che benché fette fulfe- 
ro i figliuoli di Lia , fei mafehi e una 
femmina , e due foli quei di Rachele , 
cioè egli e Beniamino, quelli due di Ra- 
chele ai fette di Lia dovevano equivale- 
re . Altri (g) dicono per efrlorare , fe 
contro Beniamino erano tuttavia cosi in- 
vidiai i fratelli , come flati erano con- 
tro lui. Che fine avertè, può ertèrecol’a 
incerta ad affermare . Certidlìma cofa è 
che per quella diftribuzione diparti. Be- 
niamino aliai onorò. 1 
L’AbuIenfe ha prerefo d'argomentare 
quanti piatti fallerò a quel convito (h) 
e riducagli a cinque foli. Certo gli anti- 
chi Romani temperantiffimi erano ne’ 
conviti, com’è predo Servio. Catone di- 
ce che banchettavano con due piatti. Ce- 
fare Augnilo cenava lautamente con tre, 
e il maggior ludo che mai fa certe fu rad- 
doppiar quello numero e gitignere fino a 
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fei . Eliogabalo per l’ oppofto riprefo è 
da Lampridio di grandiffima intemperan- 
za , perchè giunfe talora a imbandir la 
fua tavola di ventidue. Il vero è che a 
tavola d’ affai vivande lì può edere tem- 
perantiflìmo , e intemperante ad un'altra 
di pochi piatti. Giufeppee i fratelli man- 
giarono e br-bber bene , che fecondo la 
frafe Ebrea fi fpiega perubbriachezza: (>) 
Ribfrlintque , Ì3* inebriati furtt cam eo : 
ma che non vuol dire che alcuno d'erti 
s' ubbriacaffe (E) . Gli Egiziani a' tempi 
d' Erodoto ufavano (/) anzi birra che vi- 
no: ma che ufafTer di vino a' dì di Giu- 
feppe è manifeflo dal fogno (»>) del gran 
Coppiere di Faraone. Strana cofa che in 
tutta quella ferie d'avvenimenti e fopra 
tutto in tanto favore per Beniamino , i 
fratelli non fofpettadèr mai diGiufeppe. 
Ma n' erano così lontani , che appena po- 
teron crederlo a lui medelimo quando lo- 
ro fi palesò . Il tempo di farlo fi avvi- 
cinava , ma una pruova era a prende- 
re ancora del loro animo verfo Benia- 
mino. 

Levate le tavole Giufeppe gli accom- 
miatò , e fatto a fe venire il più fido 
de’fuoi Minillri, gli comandò che i lac- 
chi loro doveflè riempiere di frumento 
quanto potea capircene , e dentro la 
bocca di ciafcun facco il danaio di cia- 
fcun d'erti legare e riporre. Di più che 
la fua tazza d’ argento doveffe prende- 
re, e quella mettere e afeondere col da- 
naro nel facco del più giovane de’ fra- 
telli . Tutto fu fatto com' egli aveva 
ordinato, e la mattina allo fpuntare del 
giorno furono licenziati, e partironocol- 
le lor fonie contentilfimi per mio av- 
vifo e d’efler venuti e di andarfene , ri- 
conducendo libero Simeone, e fano efal- 
vo Beniamino . Giuda fopra lutto dove- 
va affai compiacerli di dover quanto pri- 
ma feiogliere preffo il padre la fua pa- 
rola , convincerlo della fua fede e 


(«) Rom. Venet. &c. (£) Vide Plutarch. in Symp. I. z, q. ultini. (c) Athen. Ub. 

i. pag. iz. ( d ) Hom. apud Athen. , & Evcr. Feithium. Anr. Hom. hb. z. c. 5. 

Cr) Homer. II. © ( f ) Eufeb. Praep. Evang. lib. 9. c. zi. (g) Vide Perer. in loc. 

Toflat. Com. in loc. (»') Genel. 45. verf. ulr. (£) Vide incerpr. palliai. 
tl) Herodot. lib. z. cap. 77, (m) Genef. 40. verf. 9. io. 11. 
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raccontargli con quanto affetto forte fta- fa ti fu quello che altri forfè poteflfe ave- 
to Beniamino accolto, diftinto e onora- ri re tentato a fargli comparir rei, preflò 
to dal Viceré dell'Egitto. Pellegrini per fi chiunque di noi forte trovata la tazza 
avventura non andarono mai più lieti di © che voi cercate, elfo muoja, e tutti noi 
quelli fratelli infieme. Avevano ragione fa fiaai contenti di reftar qui voftri Ichia- 
d’ertèrlo, ma per tutt’ altro da quello vi: (c) stpud quantunque fuer'rt ama- 
che divifavano. © ,u '* ferVotum lunum qued quarti , me- 

Giufeppe che non per niente avea mef- © tiatur , & ne: enmut favi domini nefiri . 
fo alle eofe 1’ ordine e il modo ch'io Qiù gli voleva il Miniftro ottimamente 

vi diceva , appena pensò che ufciti fuf- 2 iftruito : e B ne fta , replicò , facciali 
fero della Città e poco oltre andati , © dunq ue fecondo quello che voi medefimi 
che al fuo fedele Miniftro comandò d' fa giudicate. Anzi non voglio tanto: ma 
inferirgli e di raggi ugnerglì armata ma- ri quel folo di voi preflò cui il fatto fofTe 
nu, e col pretefto della tazza imbolata © trovato, farà mio fchiavo: gli altri io? 
l’indettò esattamente di tutto quello che $ nocenti potrete andarvene in pace pe’ 
averte a fare e dir loro. Il Miniftro if- fa fatti voltri : ( d ) Qui dixit eit. Fiat 
fofatto ubbidì, e raggiuntigli prefto af- ^ juxta vefiram fententiam : apudquemcum- 
fai, Olà valentuomini, ditte loro , fer- © que futrit inventum , ipfefit ferma meut t 
mate un poco. Che è quello che fatto fa t>o/ autem tritìi innesti. 

avete? Rendei! dunque da voi così taif- fa Vennefi dunque fenza più alla ricer- 
to male pep tanto bene? La tazza d' Si ca e prestamente dalle foms depofti 
argento cne voi avete rubato , è delà © i Tacchi, aperfe ciafeuno il fuo: (e) /re- 
in cui bee ed augura il mio Signore . fa que fejitnato deponente i in terram face et , 
Certo non fo mai fatta azione peggior fa attcructunt fingali . Ma il valentuomo 
di quella: (a) Quare reddidifiit maium % ch'era il Miniftro, il qual Sapeva benif- 
pro ben» t Scjpbut qua» furali tftit , © fimo in qual bolgia aveva meifo la taz- 
ipfe eji ìn quo bibit dominut me ut , fj» Sfi za del fuo Signore, a far parere la cofa 
in quo augurar i fola : pefftmam rem / è- ** più naturale incominciò a ricercarne do- 
fi fi it . Penfate le qu Ili che non avreb- © ve non era , e tutti i lacchi frugando 
bono mai fognato, non che olàto com- $ venne per ordine dal primo in giù de* 
mettere si grave ecceifo, furono loprap- fa fratelli, finché fu all’ ultimo di Beniami- 
prdì a un rimprovero così amaro. Oh <£ no. Tutti erano piucchemmai confortati 
Dio? rifpofero à guifa d' inorriditi , e © dall’ evidenza d' eflèr trovati innocen- 
perché mai potete voi Signor noftro fa ti , né per niente non fofpettavano che 
penfare e dire di noi tanta fcelleratez- fa innocentiffimo al par di loro non do- 
sa? Il danaro che già trovammo alla M vdfe parere ed edere Beniamino . Ri- 
bocca de’noftri facchi lo vi abbiam ri- © fogna dire che Ufciando eflì al Miniftro 
portato fin dalla terra di Canaan: e come fa frugar ne’ Tacchi non aveifero avvifato 
dunque può ftare adelfo che argento od J. la borfa del lor danaro, che pur era ai- 
oro noi abbiamo rubato dalla cafa del © la bocca di cìafcun Tacco , altramente 
Signor voftro? (4) Qui rcfpondtrunt , © arian potuto facilmente penfare e dire , 
Quare fìc loquhur dominili nefier , ut fer - fa che chi il danaro aveva potuto afeon- 
Vi tut tantum fiagìtii temmiferint è Ve- Si- derci fenza faputa loro, ci averte non 
tuniam quam invenimm in fummitate © meno potuto metter la tazza. Quand’ 
fauorum repertavimut ad te de terra C ha- fa eccola finalmente cotefta tazza nel facco 
nauti: & quotando cenfequent efl ut fu - fa di Beniamino: (f) Quei fermanti incipitnt 
rati fimut de dome domini lui aurum a tnajore vfqve ad minimum , inventi 

vii argentai» ? Orsù , conchifero affai © fitpbum in fatto Beniamin. 

Sicuri di fe medelìmi , ma troppo incau- fa Alla vifta di quefta tazza gelarono e 

iftu- 

) 9. c , n - 44 v. 4. j. (4) Iblei, v, 7 8. (r) lbid. v. 9. 

<#) IbiA ». ,1. (f) lbid. v. it. 
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iltupidirono i foprapprefi fratelli , non m fio che ftratagemma del Viceré per aver 
altramente che fe un Baftlifco od un jl forfè cagione di ritenere Beniamino, e 
Drago averterò veduto ufcirne per divo- $) dar loro quefta feconda croce , benché 
rargli . Eraci chiaramente, nè agli occhi 7 $ poi non fapeffe comprendere dove e a 
loro non potevano negar fede quartun- & che riafcir potefTero tante cofe (Ira ne ed 
que fuifero perfuafilTìnii , che per ingan- oppofte , pensò di non dover contraddi- 
llo d'altrui non già per colpa loro ci ^ re , nè prender altra difefa che quella 
fu/fe. Confufi, muti, e dolenti fi fquar- p delle preghiere, e dell'umile rafTegnazio- 
ciarono fui petto gli abiti che aveano v* ne. Tanto più che il Viceré facea vanto 
indoflò, e racconciate alla rinfufa le fo- w d'una fcienza che farebbe paruto voler- 
me, vollero tutti per ogni modo tor- |g) gli togliere colla difefa, e come dirgli 
«are indietro: (a) M tlli feiflìs vtfii - Mj che quefta volta s era ingannato. 
bus, e neratifque turfus a finis revtrfi furti fe Prendendo dunque il partito più acconcio 
in oppidum . *1 tempo. Che mai potremmo rifpon- 

Entrati nella Città andarono diritta- P dervi , Signor mio , replicò genufleflò 
niente alla cafa del Viceré, il quale cer- sa così com’ era , o quale giufta ragione 
to afpettandogli non erane ancora ufci- vs potremmo addurre e adornare ? Dio ha 
to. Giuda ficcome quegli che avea dal ($ trovato qualche delitto a punire ne' fer- 
padre ricevuto Beniamino nella fua fe- p vi voftri. Eccoci dunque tutti qui a’ voftri 
de, inoltrò il primo: gli altri lo fegui- « piedi, noi refterem voftri fchiavi : sì tutti 
tarono; e Gimeppe gli vide tutti un’ al- w noi col noftro fratello prefTo cui ia taz- 
tra volta a’ fuoi piedi; (b) Trimufque P za s’è ritrovata: (d) Cui Judas , Quid 
emnium Judas cura fmtribus ingreffus e fi p refpondebimus , inquit , domina meo , ve l 
ad Jofepb , ( nccdum enim de loco abie- vi quid loqucmur aut jufie poter ìmus obtende. 
rat ) omutfquc ante tur» parittr in ter- M re * Deus invertii iniquìtatem fervorum tuo- 
ram corruerunt . Accoltegli a gnifa d'uo- p rum; e n omnes fervi fumus domini mei ; 
mo già confapevole e affai ofFefo dellor /A & uos , a pud quem inventur e fi 
delitto: e Che è quefto, difle loro sde- ja fcyphus . Mai no, riprefe torto Giufep- 
gnofamente, che avete pretefo fare fpe- pe, lungi da me 1’ ingiuftizia del parti- 
rando impunemente ingannarmi.» Non fa- p to che proponete. Il reo del furto egli 
rete voi forfè ch’io non ho pari nella >4 foto re fti mio fervo: ma voi ritorna- 
feienza d'indovinare i fegreti ? (r) Qui- tene ficuri e liberi a voftro padre: (e) 
bus i/le ait , Cur fic egire vo/uifiis >An P Refpondit Jofepb , lAbfit a me ut fic 
ignoratìs quod non fit fimi/is mei in au- p agame qui furatus e fi fcypbum ipfe jìt 
gurandi feientia t Giuda il quale a no- p fcrvus incus; voi autem abite liberi ad 
ine di tutti dove* parlare , poteva per vì patrem veftrum . 

mio avvifo rifpondere facilmente , e prò- p E manifefto da quefta parte , e da 
tettar che la colpa della tazza imbolata p quella che feguirà dellTftoria , che tut- 
non era loro; che non avevano effi riem- yi ta quefta ferie di cofe Giufeppe non or- 
piuto i facchi nè vifitatigli , ma così co- p dinò che per conofcere chiaramente l* 
me erano fiati loro rimeflì , gli avean p animo de'fratelli verfo Beniamino, e ve- 
portati, penfando di ripofare fienramen- ri. dere fe alcun avanzo reftava ne’ loro petti 
te filila fede di quei Miniftri che gli ave- dell' aniarilTimo veleno antico contro il 
vano riempiuti . Poteva inoltre confer- (£ fangue di Rachel. Potè convincerfi che 
mare quefta difefa col fatto del danaro p non ce n'era più ftilla, e così dar lie- 
trovato la prima volta nel votare de' to fine alla lunga Tragedia con una del- 
facchi , eh' « fifi certo non ci avevano v le più belle, più tenere, e più paifiona- 
afeofo anzi avevano riportato . Ma egli p 1 te ricognizioni che fofler mai ; ficcome 
che aliai comprtfe non potere effer que- p nella proffima Lezion vedremo. 

y/ Oggi 


(d) >bid. v. ij. (£) ibid- v. 14. (r) lbid. v. 15. (d) lbid. v. 16, 

(■<• ) ibid. v. 17. 


Oggi non reila tempo che a fcioglie- fa del favor loro ; di quello rito abbiamo 
re una quiftione affai difputata da' fagri X efempj e predò Omero (e) e predò Vir- 
Interpreti fopra l'ufo che faceva Giufep- fe gii io (/). Giufeppe potea farle a Dio 
pe di quefla tazza. 11 fuo Miniflro af- p vero cosi fatte libazioni invocandolo 
ferifce ch'egli ne ufava a bere, e in ef- », fcnza alcuna fuperftizione , nè non re- 
la o per effa era folito d‘ augurare : (a) Sa- » pugna che gli Egiz.ani ne penfaifero e 
phus quem furati e flit , ipfi ejì tn quo fe ne parlaffero , come ne paria in quello 
bibit domir.us meus , & '» <}“° augura W luogo il Miniflro. La difficoltà dell' in- 
ri folti . Di quali augurj s' intende egli convenienza («) che .ufalfe Giufeppe a 
parlare quello Miniftro che non fodero fe bere di quella tazza medefima chea quell' 
luperftiziofi , o quali Giufeppe poteva far fe atto di Religione ferviva , quali di un 
per la tazza che veramente non foifcr fa facro vafo , fi può fciogliere facilmente 
tali? Se nell'Egitto folfe (lato in coftu- & negando che prima dell' ignizione le- 
me che le magiche divinazioni fi i'acef- W gal dei riti , facri folfero gii flrumenti 
fero per le tazze d’ acqua , di vino, o fe con cui alcun atto facevafi di Religione, 
d’altro liquor ripiene, potrebbe dirfi fa ei vafi maifìmamrnte da cui acqua o 
che fendo predò gli Egiziani Giufeppe in fi vino o tòlte altro liquor venato . Cer- 
ili ma di gran Profeta , nellaopinion lo- vi 10 Giacobbe peregrinante ( b ) versò 
ro pregiudicata fulfe altrettanto eh’ ef- fe dell'olio per atto di Religione fui faf- 
l'erlo di gran Mago, però penfaifero co- », fo lu cui aveva dormito nella campa- 
mele falfamente , di' egli le cerimonie fe gna di Lufa , nè però è a credere che 
ed i riti ufalfe della Magia . Ma non è fe S ue i va ^° ^ a cu > aveva verfato , avef- 
cenno nella divina Scrittura , nè predò fe fe in conto di vafo facro. Non è dun- 
Erodoto non fi legge, nè in Diodoro fa que improbabile l'opinione di molti Pa- 
ne in altro Scrittore antico degli Egi- fe dii (i) ed Interpreti, che Giufeppe ai- 
ziani collumi che ufalfero di quello ri- fe cuna volta tàceiie colla faa tazza liba- 
to . Il folo Giulio Sirenio (è) fcrive 21011 religiola, e il Miniflro a' fratelli ne 
aver letto che gli Afnrj , i Caldei , e fe parladè però così. 

gli Egiziani riempievano catini d’acqua fe H a Giufeppe medefimo vanta predò 
( lo Aedo fi può intendere che facede- fe a’ fratelli la feienza fua d' augurare : 
ro delle tazze ) in cui cacciavano lami- & (k) ignorati! quid non fit Rmili's 
ne d’ argento e pietre preziofe fegnate fe m augurando feientia Sant' Agolli- 
di certe lettere, e alcune parole prò- $ no e l’Angelico San Tommafo (/) rif- 
nunziando il Demonio invocavano, il fe pendono ch'egli parlò da giuoco. Altri 
qual dall'acqua una fottil voce manda- fa riflettono che nell’Ebreo quello è il fen- 
va a guifa di fifehio , e rendeva rifpo- fe 1 lo delle parole : ( m ) Ignorate voi /tr- 
ite di quello di che era chiedo., Il fe fi eoe un uomo quale io fono, può fa - 
Clerc ( c ) dal Greco collume conjettu- esimente faper per gli auguri sì fatte et- 
ra. l’Egiziano, e ricorda le parole d'Eu- fe fe f Ed altri ritenendo la lezion noftra 
dazio ( d ) full' Odiffea : UiUgentemen- fe vulgata fpiegano il verbo augurasi non 
te per /' orecchie dei vaft i liquori ver- fa già nel fuo rigore fuperdiziofo d‘ indovi- 
favano prendendone divino augurio. Ma r* nar per gli uccelli o per altra magica 
quelle erano propriamente libazioni agii fe diviaazione, ma sì in altro più ampio 
Dei, da cui chiedevano cosi alcun fegno fe ( » ) nè meno proprio di predir cofe 

avve- 

( a ) ibid. v. y. ( b ) Jul. Siren. lib. $>. de Fato e. 18. (c; Cleric. Com. in loco. 

(d) Eu(ì. in OdylT. pag. 1470. Edit. Rom. (?) llliad. D v. 2®8. & lèq. 

(f) Virg Georg. 4. v. $81., & (eqq. (g ) Opponitur in Notis feledis Script. Angl. 

in BibJ. lacr. bic. (b) Gen. 28. v. 18. Vide Dougtacum. Annal. facr. Exc. 17, & 

Elemenhorflium in not. ad Arnob. lib. r. (*) Apud Perer. , & Cairn, in loco/ 

(*) Gen 44. v. ty. (/) Aug. quxft. 145, in Cicn. D. Thom. z. *. q. ?y. a. 7. 

( m ) Coniale Polygl. Vide Theodoref. q. 104. in Gen. Burgenf. in addit. ad Poflill. Lyrani 

fupcr hoc loco. Melcb. Can. in loc. TheoL lib. *. c. 4. (n) Vide Perer, in loca. 
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nire , e di (coprir le fegrete ; nel qual ^ acqua, o per vaglio, o per capegli, mo- 
fenfo e Plinio e Cicerone (a) ne ufaro- vi nete , od altro fanno di certi imbrogli 
no . Cosi Giufeppe dilTe veriifimo non yì che fono infomma veriflìme, benché per 
avendo egli pari nel dono da Dio conce- ^ lo più vaniflime diavolerie j e quando 
dutogli di profetare. Dov'egli non parla xt hanno alcuna di quelle cofe apparato , 
nè di tazza né d’ altro mezzo fuperftizio- « par loro edere gran maeftre e madonne 
fo di cui ufalfe. della contrada. Quello è gran peccato , 

Convienci di finir qui, e amoral frut- gfc nè balla rinunziare a' patti taciti colDe- 
to della Lezione deteilare gli avanzi del- « monio, quando fi fanno cofe che metter 
le diaboliche fuperllizioni che tuttavia M polfono giullamente in fofpetto che ci 
durano nel criflianefimo . Le femplici e ^ abbia parte. 1 noltri augurj nondobbiam 
credule donnicciule che voglion far ' le rÀ prendergli , nè il nollro bene afpettarlo 
fapute , c’ incappano facilmente , e per » fuorché da Dio. Cosi fia. 




Lezione centesimanona 

u 4 c<edens autem propius fudas confidente? ait &V. 

Genef. 44. v. 18. &c. 

N*rr»fi e ftudiafi rapprefentare la ricognizione palTionatiflim* de’ fratelli. 


S I a m o finalmente , io difli 
f quafi, alla fcena del più te- 
nero , maravigliofo e inafpet- 
tato riconofcimento chetuf- 
fe mai, d’ondenafce la paf- 
fionata cataftrofe dell’azio- 
ne, lo fcioglimento del nodo e il lieto 
fine della non finta Tragedia. Io vi con- 
fettò eh’ ho aliai penfato come dovetti 
efporlavi a farvene piacevolmente fenti- 
re la dolce forza : ma vano è lperare per 
mio avvifo di penfar cofa piu toccante 
o più bella della femplice narrazion di 
Mose , in cui riconofcono gl’ intenditori 
un’evidenza, una grazia, un valor di dia- 
logo che («) convince della verità indu- 
bitabile dell’Ifloria , della divinità dell’ 
autore che la dettò, e dell'efatta fedel- 
tà dello Storico che la fcritte. Certo non 
lì può leggere quello tratto nel divin li- 
bro, cosi com’è femplicirtimo, lenza la- 
grime, cui ogni aggiunta ch'altri volef- 
fe fargli correrebbe gran rifehio d’inari- 
dire. Rapprefentatevi all’animo Giufep- 
pe alTifo oppure llante, fe più vi piace, 
in portamento e in fembianti di maeftà , 
quale all’alto fuo grado riconveniva; gli 
undici fuoi fratelli proftrefi interra a’fuoi 
piedi, tementi il tuo fdegno a guifa di 
rei convinti di furto disonorato per la 
tazza feoperta nel facco di Beniamino ; i 
Giuda tra etti . che quello figliuol dolcif- ^ 
fimo di Giacob!>e aveva tolto dal padre 
nella fua fede, in una quafi di fperazione, 1 
ma la più amara e la più dolorofa che i 
filile mai, di riaverlo dal Viceré, il qua- ( 
le affettando una clemenza importuna , 
aveva detto volergli rimandar tutti libe- * 
ri al padre, tranne appunto quel foioper ( 
cui Giuda e gli altri erano più follcciti. ■ 


Qgerto è lo flato dei perfonaggi e del luo- 
go che apre per così dire la fcena e fa il 
proemio della Lezione. Sentite come par- 
larono e adoperarono ; nel che io oggi 
non pottò effere fedele Interprete della 
divina Ifloria , fe non irtudii parervi felice 
Attore. Ma io non pollò promettervi che 
fedeltà ed efattezza. Incominciamo. 

Giuda fi leva in piedi , e fattoli più 
dappreffo a Giufeppe colla fiducia , che 
fpira a un cuor geiicrofo quinci la ficu- 
ra cofcienza di buona fede e quindi il 
fermo animo, difperato di perder anzife 
flelfo che venir meno della parola fua , 
Deh, mio Signore (/»)> gli dille, afcol- 
taini per pietà, nè prendi a fdegno eh’ io 
parli umile fervo tuo ; perch’io ben sò 
quanto puoi tu che tieni le veci di Fa- 
raone. Come la prima volta ti fummo 
innanzi, tu Signor , ci chiederti fe ave- 
vam padre o fratelli; e noi veramentiti 
rifpondemmoche sì: che il padre di gran- 
de età avevam tuttavia , e un giovane 
fratei noffro che gli era nato in vecchiez- 
za, il cui fratello uierinoera morto; pe- 
rò era reftato unico di fua madre , e il 
padre amavalo teneramente. Tu allora , 
o Signore, ci comandarti che quell’ ulti- 
mo fratei nortro dovettìmo pr-r ogni mo- 
do condurti innanzi perchè volevi veder- 
lo: e noi fummo arditi di replicarti , che 

3 nello giovane non poteva lafciare il p ti- 
re , il qual per dolore di vederlofi par- 
tir dal fianco farebbe morto . Piacqueti 
nondimeno, o Signore , di nuovamente 
intignarci a noi fervi tuoi o di condurti 
ritornando il fratello o d’incorrere nel tuo 
fdegno. Di tutto quello , o Signore, ti 
ricorda, non dubito, dirti munente . Ora 
tornati che fummo a cafa , noi raccon- 
tammo 


[-] Vide Not. Sei. Angl. in loco. [è] GeneC 44- *• «rf. *8. ad finem cap. 
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tammo ogni cofa a noftro padre tuofer- ^ io volentieri porterò tutta la pena che 
vo, il quale avendo temporeggiato, ftret- za potfa mai addoflàrglifi . Io mi reiterò qui 
toci infine dall’ ultima neceflìtà ci propo- M tuo fervo, io tuo fchiavo, io a qualco- 
fe di ritornare per grano tantoda viver- $$ fa ti piaccia piò. Ma Beniamino, Benia- 
ci. Ma noi apertamente gli rifpondemmo p mino, deh laìcialo per pietà, lafcialocoi 
di non poterlo , feppur celi non fi pie- iL fratelli tornare al padre , il quale , forfè 
gaffe a lafciare che qiuft' ultimo fra- p conchiufe Giuda , fetu. Signor, conofcef- 
tel noftro veniffe con ertonoi , perché fen- (g fi com'io conofco, il cuore certo non ti 
za lui non ci era portìbile venirti innan- darebbe di farlo morir così, 

zi. Allora il povero noftro padre met- Ma quello padre non era ignoto a Giu- 
tendo fofniri e lagrime che gli veniano y5 feppe , nè ignoti non gli erano icafifuoi, 
dal cuore, Voi ben fapete , ci diffe , fi- p che Giuda lenza conofcerlo gli ricordava, 
gliuoli miei , che due figli foli mi ha /a Penfate fe al fuo difcorfo veramente ma- 
partorito la moglie mia prediletta. Ven- p ravigliofo , e all’amore per Beniamino 
ne per voi il primo , e voi mi dicefte P che con quell’ ultima pruova potè veder 
che una beftia tra via l'avea divorato , p) manifefto nel cangiato animo de’ fratelli, 
nè io l'ho veduto quello mio caro figlio il fangue e le vifcere di Giufeppe non 
mai più . Se mi togliete anche l'altro eran tutte commolfe per graupietà! Mi- 
che , perduto il fratello , mi refta folo, racolo che poteflè tenerli tanto • Ma fi- 
o forfè qualche fintftro gl’ incontralfe tra p nalmente fentendo non poter più , co- 
v:a , mifero che cruda morte e fpietata « mandò che 11 fòdero tutti fuori coloro che 
finirebbe i tardi miei giorni di puro af- y il circondavano , perchè alcuno ftraniero 
fanno ! Quefte parole e quelli fenfi prò- p non profanane il fraterno vicendevole ri- 
nunziò in guifa, che tutti noi fuoi figli- conolcimento. Quali ubbidirono , e così 
uoli commotfine profondamente non o fa- come fi vide reftato folo co’ fuoi fratelli , 
vamo di replicare . Io folo , o Signore , p volendo aprire uno sfogo alla gran piena 
io folo mi feci ardito penfando alla co- p che aveva ferrata in petto, noi potè fa- 
mune neceflìtà, e pregandolo diconfegna- re che con un grido sì alto e un dirotto 
re alle mie mani il figliuolo; gli giurai P di pianto sì ftrabocchevole , che l’udiro- 
altamente di guardatogli e ricondurglie- P no gli Egiziani di fuori , e rifonò per la 
Io fulla mia fede , e fuggettaimi , fe in ?À Reggia di Faraone: ( a ) Elevavitnue ve- 
do gli fuflì venuto meno , a perdere la ~ con cum fletti , quatti audierunt /Epyptii , 
paterna grazia per fempre , e ad edere M omntfque doniti s Tharaonis . Sfogato ai- 
ds lui trattato e riputato qual reo di de- p quanto cosi , come prima potè parlare , 
litio non perdonabile-. Egli il buon pa- Io, difle a’ fratelli , tifando non più l’E- 

dre mi predò orecchio e fede , e feon- > ' giziana che aveva ufato fin qui ma la 

giurandomi ch’io gli tenerti la mia pa- p natia lingua Ebrea , Io fono Giufeppe : 
rola, con un trabocco di lagrime il gar- p dunque vive ancora mio padre ? ( b) Et 
zone mi confegnò . Ora noi fervi tuoi y* dixtt fratribut fuis , E^sjumjo/epb: /id- 
earne potremmo tornargli innanzi, o Si- v) huc pater meui viviti 
gnore, e io l'opra tutti fenza Beniamino, $) Giufeppe ! Chi potrebbe deferivervi , 

che non veggendolo con ertonoi noftro /À Afcoltatori, come i fratelli in quell’atto 

padre il qual non vive che della vira di p e a quefte voci reftarono* Riconobbero 
quello figlio, ne morrà fenza dubbio fot- v allora tutto ad un tratto. Ma riconofcer- 
to degli occhi noftri, e noi l'avremo nell’ p lo e tramortire per maraviglia, per con- 
ultima fua vecchiezza condotto a morte « fufione, per dolor, per timore, per tut- 
così crudele. Ma il giovane fembra reo. p ti i rifentimenti più intimi della natura 
Eccomi dunque, io che, l'ho tolto nel- p fu un punto lolo . Sogni , e òfterna , e 
la mia fede, eccomi reo per lui . Io si, p ingiurie , e vendita , e fratricidio furono 

” Sa obbiet- 


{*) Gene!, 45. veri. a. (è) Ibid. veri. 3, 
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®bbietti che prefentandofi tutti infieme lft\ ogni momento mi pare un fecolo di ri- 
a ll’ animo foprapprefo , gli fecero gelar « vederlo . 

orrore e iftupiaire d’ attonitezza , nè va Così detto non lenza lagrime 'le pii 
r anto valor di fpirito non fi fentirono a ($ dolci e le pii religiofe che follerò fpar- 
potere profferir fillaba e rifpondere alla fe mai , fi gittò con impeto di grande 
richieda : (a) i^on poterà nt re [fondere affetto fui collo di Beniamino, eabbrac- 
fratres ximio terrore perterriti . Ma il va ciatifi infieme quelli due figliuoli unici di 
buon Giufeppe però appunto commoffo e $ Rachele, quanto fi ftringeflfero dolcemen- 
intenerito vieppiù , Accollatevi , replicò ij, te, e piangeffero , e vivamente sfogaflè- 
Ioro pietofamente , accollatevi a me: lo a ro co’ vicendevoli caldi baci il cuore a- 
che elfi avendo fatto tremando, Sì , dii- y] morofo, non è da dire. Apprelfo ciafcua 
fe loro , io fono deflb Giufeppe vollro {$) degli altri fratelli abbracciò Giufeppe e 
fratello che voi vendelte in Egitto . No /A bafciò, e in tutto dimenticando le ingiù- 
non temete, nè pajavi dura cofachevoi ** rie antiche, ciascuno di affettuofo pianto 
ni’ abbiate venduto per quelle terre: che bagnò: (b) Cumque amplexatui recidijfet 
Dio è fiato il qual per vofira lalute mi in collum Beniamin fratrit Jui fievìt , il- 
ha mandato in Egitto dinanzi a voi. Per- lo quoque fimihter fi ente fuper collum 
chè dovete fapere che da due anni è co- ejus ; ojculatufque e fi Joftpb omnei fra* 
minciata la famefopra la terra, ma cin- (jj) tra fuot , Ì3r pioravit fuper finitilo!. 
que ne reftano tuttavia, che nè arare nè Riconciliazione di animo più tenera e 
mietere non fi potrà. Eccovi perchè Dio « più lineerà, e riconofcimento più palfio- 
ha difpollo eh’ io quà veniffi . Certo sì va nato e più vivo non fu giammai. I fra- 
per falvarvi e provvedervi di vittovaglie ^ teli» renati muti ed attoniti fino a quell* 
di che fuffiftere. No , miei fratelli, non ultimo atto dell' amor di Giufeppe, pre- 
per vollro configiio, ma per fola volon- ji fero animo finalmente e arditi li fecero 
tà di Dio è avvenuto che io fulfi man- va di parlare : (c ) Voft qua a ufi funt fe- 
dito qui , dov'egli mi ha fatto quafi pa- qui ad eum. La Scrittura non dice quel- 
dre di Faraone , Signore della fua cala , ri lo che fi diceffero . Se tutti parlarono , 
e Principe della monarchia dell' Egitto . va non tutti ebbono a dire la ftelfa cofa , 
Dunque non più dimore : itene al caro $ quantunque tutti , tranne Beniamino , e 
mio padre e vollro , e ditegli per parte ^ doveffero confelfarfi rei contro lui, e rin- 
to ia. Quello ti manda dire il tuo figliuo- graziarlo della clemenza che gli piaceva 
lo Giufeppe , Iddio mi ha fatto Signore V. d'ufare con effoloro . Ma dopo quell' ar- 
di tutto 1' Egitto : vieni a me, non tar- to umile e grato , Ruben a cagione d* 
dare . Abiterai nella felice terra di Gel- efempio potea narrargli com'era di not- 
fen e farai prelfo a me , tu e i tuoi fi- H te tempo alla cifterna tornato per libe- 
gliuoli , e i figliuoli de’ tuoi figliuoli , e © ranielo e all' amorofo padre reftituirlo ; 
le tue gregge e gli armenti , e tuttociò 0) Giuda che per falvarlo da peggio, l’avea 
che poffiedi. Quivi farà mia curanodrir- vi venduto , e che fo io . Forfè Giufeppe 
vi tutti , perchè cinque anni di fame re- va non confentì che di niente di quello lì 
ftano tuttavia j che nelfun di voi perirà. $ facefle motto o parola, e il folo ftatodel 
Orsù confidatevi, fratelli cari. Ecco che /À padre, della famiglia, e delle cofe loro nel- 
gli occhi voftri e quelli del mio fratei « la terra di Canaan fu il fuggettode'vicen- 
Beniamino veggono che io fono io il vollro va devoli ragionari. Noi lafciando Ilare l’incer- 
Giufeppe . Sentite -che nella noftra ma- ^ tochetutti partono ad agio loro pen lare, ri- 
terna lingua io vi parlo . Riferite e de- fletteremo fui certo cogli Scrittor faeri e 
fcrivete a mio padre tutta la gloria mia, coi Padri. Dello ragioni, per cui Giufep- ' 
e quanto di me avete veduto e udito in pe differì tanto a feoprirfi e manifeftar- 
Egitto . Fate prefio a condurlomi ; che $ fi a'fratelli, altrove abbiam detto quell* 

*' che 


(<) lbid. ufque ai verf. ij. (b) Ibid. ver- 14. ij. {e) Ibid. 
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che afiài giuflifica, fìccome da Dio vo- faggio e fuo e loro riufcito era felice- 

luta e in tutto ria lui difpofla quella di- mente . Lo che certo doveva a Hai con- 
iazione. Ora fui modo in cui finalmen- M fo largii , ricevendo eflì cosi dall' ofiefo 

te quella manitellazione o vogliam dire (0 fratello non già rimproveri , ma iibben 

riconofcimento feguì, tre cofefono ano- fa anzi ringraziamenti a’ avergli dato castio- 
Ure firvolarmente. ne di gran fortuna. Nel rello la riflelTìo- 

Prima, come Giufeppe non volle che © ne di attribuir le difgrazie a divine di- 

ci affi fieli e llraniero alcuno, ma tutti fe- © fpofizioni per conforto delle perfone che 
ce ufcir fuori di quella llanza che il tea- ;vn potellero parerne ree , fu ufanza ancor 
tro doveva effere di quella tenera azio- V~ de'Gentili . Però Priamo predò Omero (£) 

nc. Nel che non tanto alla dignità e al © a Elena che fu cagione della celebre fatai 

decoro fuo proprio , quanto all’onor de’ fa guerra Trojana, parla cosi: 
fratelli pensò e provvide, de' quali celi a T^e' re peròde' noflri muli, oD'vi 

non avea detto innanzi nò dille poi, che « Io non accvfo : a' fammi fati quefla 

male avellerò adoperato contro di lui , © Sorte eli mia vecchiezza , e que/ìa 

ma ogni loro malvagità tacque fempree jJS guerra 

nafcoie non facendone motto ad alcuno . Lagrime voi rii Troja era dovuta. 

Cosi non leggeli che nemmeno della rea © E predo Virgilio (c) Enea: 
femmina moglie di Putifarre fuo antico © Che noi: il volto dell' ambita figlia 

padrone , penfalfe a prender vendetta , % Di T indoro , né Taridr ; il rigore. 

manifeflar.do di guifa alcuna la fua ne- H 11 rigor degli Dei ci t rafie al nulla. 

quizia. Ma tutto il favio e difereto uo- © Ma già tornando allanollradivinalflo- 
ino volle tener fepolto in un perpetuo f) ria la fama ccrfe finitamente per la Cit- 
filenzio, del qual non fo fe pruova alcu- a tà e per la Reggia, che i fratelli di Giu- 
ra più grande penfar fi po.Ta a celebrar- fenpe venuti erano, e trovavanfi con ef- 
ne la fede, l'onore, la carità, e la pru- © folui . Giunfe agli orecchi di Faraone e 
denza. fo forfè Giufeppe llelTo gliele recò. Il qual 

Secondo, il pianto che largamente ver- a Faraone ne te gran fella , e non altra- 
sò fu ciafcuno de'fnoi fratelli, argoinen- V< mente che d’ salai profpero avvenimen- 
to lineerò della fua tenerezza e della ri- © to, fe ne allegrò. La Corte feguì l’ efem- 
conciliazione perfetta dì una vera pietà, fa pio del Re , e moflxò elferne fatta lis- 
tile tutte le operazioni fue verfo loro St ta: (dì^uditumque efi , iy celebri fermone 
reggeva e animava. Sar.t' Agollino (a) W vulgati m in aula Rcgij , Fencrunt fra- 
celebra alTai quelle lagrime: dice che fu- © trej Jcfepb : iy gavfuc eji T bar no , ae- 
rano fui collo de’pauroti quafi frefea ru- fa quetmnij familta ejui. Se quell'aHegrez- 
giada riftoratrice, che ne fé nalcerenuo- H za de' Cortigiani folfe lineerà quell'io non 
vi affetti, e lavò e terfe ogni avanzo dell’ © fo. Certo che il fopraggingnere di tatRi 
odio antico. .© fratelli del Viceré favorito di Faraone , 

Terzo, i Padri tutti e gli Scrittori ri- jgj era un annunzio che a tutti elfi farehbefi 
flettono fui ritornare che fu Giufeppe in © provveduto, e quinci alle fperanze dogli 
Dio folo, e alle fovrane difpofizionidell' © Egiziani detratto quanto fi folle difpoilo 
amorofa fua Provvidenza attribuire i fuoi © a vantaggio de’ foreftieri . Ebbe a crefce- 
paiTati difa:,i datigli da' fratelli , aperta- qa re l'apprenfion loro vieppiù, comeudiro- 
mente dicendo che non per loro configlio © no che Faraone dilfe a Giufeppe di dove- 
ma sì di Dio, tutto «ra avvenuto, rag- © re per ogni modo a' fratelli tuoi coman- 
giugnendo di più che tanto bene era na- fo dare, che il padre e tutte le numerofe 
to da quello male, che l'averlo Sofferto xa famiglie loro trasferiffero Mutamente dal- 
dovtva rlfergli caro, poiché a tanto van- © la tetra di Canaan, e veniffero a codi- * 
Granelli T.II. © S 3 tuire 


{a) Augull. apud Perer. in cap. 42. Genef. difp. prima. ( 4 ) Hr>m. Iliad 7. 

(O V r rg. JEneid. ». (d) Genef. 45. veri. ró. 
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i tuire in Egitto , dove promettea loro ar- », tanta demenza e generofità foprapprefi . 
ricchirle e farle agiate di tutti i beili , h Ma come follerò accommiatati , e con 
non che di un foggiorno felice e lie- (yj quali e quanti doni partilfero per fare 
to: (a) Dìxilijue àd Jtfepb, ut impera- ^ predo ritorno, nella proffima Lczion di- 
ret fratribus futi dice»: , Onerante t ju- remo. Oggi è a finir quella ritornando 
menta ite in terram Chanaan : Ò 1 tallite W coll’animo per conforto e iflruzion no- 
inde patron veftrum & cognationem , ò 1 ($ dra folle parole ammirabili e veriflime 
venite ad me: iS 1 *g° dabo vobis omnia » di Giufeppe : ( e ) T^on veflro ctnfilio , 
bona sEgyùti , ut comodati: medullamtef- & [ed Dei vcluntate bue mijfus fum. No , 
ree. Dì pii ad agevolare per ogni modo v? miei fratelli, non è (lato quello configlio 
migliore quello trafportamento , Faraone ^ vollro, ma sì volontà e pietofa difpofi- 
ordinò che andafl'ero dall'Egitto per effi A zione di Dio, che io folti mandato qui . 
vetture di carri e d‘ altro , opportune per Forfè non è tanto difficile , Afcoltatori , 
donne e fanciulli e malferizie di cala , y riconofcer da Dio e avere in conto di 
premendogli tuttavia e ftrignendogli che » benefizj fooi i travagli , quando fi veggo- 
il vecchio padre e le famiglie e tutte le no già rivolti, ficcome gli vedeva Giu- 
robe loro portaflero con elfofeco , e fo- vi feppe, a mezzi certiffimi di profperità e 
pra tutto facelfer predo e veniflero quan- y di fortuna. D.ffidl còfa è penfarne così, 
to prima : che il bello e il buono del » finché fono travagli e avvertita che tor- 
paefe d’Egitto farebbe loro : ( b ) Tra- mentano chi gli foffre. Ma riflettcteche 
cipe etiam- ut tollant plauftra de terra y Giufeppe non afpettò aquedo felice tem- 
yEgjpti, ad fubvcBionem parvulorum fuo- j>K) po a formare un giudizio sì religiafo . 
rum a- conjugum : & dicito , Tol/ite pa- w La codanza della fua pazienza e la fer- 
trem veftrum , & pr operate quantocjus vi mezza della fua fede dimodrano, ch’egli 
veniente : : nec dimettati: quidquam de y) aveva penfato fempre così . Quando ri- 
[u pelle 8 Hi veftra, auia omne: ope: JEgj- A folveremo di farne noi altrettanto? Noi 
pti veftra trunt. Quede parole ultime , X troppo più illuminati dall’Evangelio eh’ 
TvTff (Umiliati: quidquam de / upe//e 8 i/i C 1 egli non era? Noi afficurati daCrìdof/) 
veftra , fono diverfamente fpiegite, vo- M che nemmeno le cofe menome nonacca- 
lendo alcuni (c) che nell’ originai tedo zi dono folla terra fenza fovrana difpofizio- . 
Ebreo vagliano come a dire , non curate vi ne del nodro celede Padre , che ogni co- . 
nè vi fia noja lafciar indietro di mafie- y fa creò, regge, e governa provvidamen- 
rizie , che qui troverete ogni colà che » te? Noi confermati per Appodolica divi- 
fappiate defiderare. Altri, portate tutto ™ nafede, che alle perfone tementi eaman- 
tnaifimamente gli drumenti vodri d'agri- vi ti Iddio ogni avvenimento lenza aleuti 
coltura, perchè avrete le terre miglior y fallo ritorna in bene? (g) Omnia coope- 
d’ Egitto: de’ quali drumenti, com'èpref- », rantur in bonum. Eccovi il conforto cer- 
fo Diodoro (d) , non ufavano gli Egi- tiffimo d’ogni travaglio. Giudizio retto di 
ziani perfo fomma fecondità della terra, y chi lo manda e perchè. Dal qual giudizio 
Gli ordini di Faraone furono per Giu- nafeono, e fi avvalorano le due virtù con- 
* feppe puntualmente efeguiti , nè alcun zufolanti: una fede (b) che vìnce, è una fpe- 
contrado non trovarono ne’ fratelli , di » ranza ( * ) che non confonde . Cosi da . 


> 


L E- 


(«) Ibid. verf. 17. 18. {b) Ibid. ip. io. (r) Vide Cleric. hic, & Not. Sei. Angl. 

( d ) Diod. lib. 1. pag. J*. ( e ) Genef. 45. verf. 8. (/) Matth. 10. verf ìp . 

( g ) Rom. 8. verf. 28. ( 6 ) 1, Joan, j. veri, 4. ( i) Rom. y. verf. j. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMA * 


Singulti quoque proferri jujtfit bina /loia: Beniamin vero de die 
trecentos argentea cum quinque (ìolis optimis Ùfc, 

Genef. 45. v. 22. &c. 

Del ritorno 'de’'tiatelli *1 comun-padre Giacobbe, dei doni e dell’invito che gli recaro- 
no da Giufeppe: della partita dalla Cananea, del viaggio, e dell'arrivo del Patriar- 
ca con tutta la Eia famiglia jn Egitto , e dei provvidi ordini di Giufeppe a ri- 
ceverla . 


-Iuseppe riconofciuto , ficco- 


me nell' ultima Lezion ve- 
vi demmo, non volle i riconci- 

IÌm fiati fratelli accommiatar fen- 

^ '■/ za doni , ni Cerna doni man- 
* d 3r e al fuo buon padre Gia- 
cobbe novelle dell’alto flato e felice in 
che per divino favore fi trovava elfere . 
Dunque due paia- d'abiti a ciafcun rega- 
lò , cinque bclliffimi a Beniamino ,-al 
quale ageiunfe di piò una borfa di trecen- 
to fieli d'argento, moneta che come no- 
tammo altrove, pelava circa mezz'oncia ( 
di buon argento. Non era per vero dire 
gran cofa , ma badava a diflinguerlo da I 
tutti gli altri. Al padre («) mandò non ( 
meno tanto danaro e tanti abiti quanti 
a Beniamino ne avea donato, e aggiun- 
fevi dieci giumenti carichi d’ ogni più 
ricca cofa che l'Egitto potelfe dare: die- 
ci altre fome che portaffero vittuaglie 
per lo viaggio , e carri , e vetture quan- 
te baflar poteffero a trafportare le fami- 
glie e le robe di tutti erti a grande agio 
delle donne e dei fanciulli loro, che dal- 
la Cananea trapiantar fi dovevano nell’ I 
Egitto. Di più prefi i fratelli da parte j 
e il buon viaggio pregando loro pietofa- 
mente e il predo ritorno , raccomandò ' 
loro la pace per lo cammino: (b) Tre - | 
ficifceutiout xit , Jfie irafeimint in via . ; 
Così accommiatati partirono, e noi con 
erti farem non meno partita , anzi pen- I 
feremo fenz’ altro di aver compiuto il i 
viaggio ch’erti fecer liftiiTi.no e feficiffi- 
mo, e di trovarci con elfi aMambre fui 


> punto che a Giacobbe lor padi e fi prefen- 
^ tarono. Lieto è il principio della Lezio- 
ne, dejfbe non meno e Bérlo il profegui- 
) mento ed il fine : che giunto è per Gia- 
\ cobbe il tempo forfè non afpettato, ma 
| non però men fedele a venire , di non 
; dover pianger più. Incominciamo. 

) Peniate , Uditori , fe quella volta il 
) buon Giacobbe afpettava più anfiofamen- 
te che mai, il ritorno de'fuoi figliuoli . 

1 Aveaci Beniamino tra erti unico fuo con- 
) forto dopo la perdita che fatta aveva, e 
! da lui certo creduta non altramente che 
irreparabile, del fuo Giufeppe . Le cofe 
1 avvenute loro in Egitto , dovevano di 
I qualche giorno, fecondo i computi ftret- 

■ ti che fa l'amore follecito e il defiderio 
inquieto delle afpettate perlone , dovea- 

) no , dico , di qualche giorno il fofnira- 
to- ritorno loro aver ritardato. Quand' ec- 
co all'affannofo padre l’ avvilo chegiun- 
1 ti fono , e grande falmeria gli accom- 
i pagna di carriaggi e di fome d' ogni ma- 
niera. All’ avvitò fucced e rono prcfla men- 
te elfi flerti, e tutti indente prefentatifi 
! al padre coll' amato Beniamino e col 
racquiflato Simeone, mentr'egli di que- 
llo folo parea contento abbaflanza , Oh 
padre , gli dirtero, caro padre , novella 
grande e lietilfima! Noi abbiam trovato 
! Giufeppe . Sappiate certo che vive , an- 
zi delio è che regna falla terra tutta d’ 

■ Egitto: (e) T^untiaverunt et diceittes , 
i Jèftpb filmi tuui vìvir, Is' ipje dentina- 
I tur in omni terra Aìrypti. 

A quelle inafpettate parole venne me- 
I S 4 no il 


Digitized by Google 


V*) Gercf. 45. veri. ij. (A) lutò, veri 24. {e) llid veri. 26. 


Sul Genefi 


2R0 


no il buon padre, e attonito a guifa d’ fa per gli occhi, sì perché da principio ai- 
uomo non ben rifcoflò da un alto fon- le parole che udiva non preftc» tede ; ma 
no, fe alcuna cofa potè penfare pensò , fa a poco a poco beendo, dirò così , colla 
fe dello ovverameiue fognante le averte fa verità la dolcezza , ci potè reggere ; e 
udite; tanto non credeva poffiblle ciò riavutoli e refpirando , Dunque, efclamò, 
che udiva: (<r) Quo audito Jacob , quafi zì vive ancora il mio figlio Giufeppe? Ba- 
de oravi fomno evigilans , tarncn non y) (lami quello folo che io n'andrò a rive- 
crcdebat tis . Ma quelli allora ricomin- fa derlo anzich’10 muoia: (e) Et ait , Suf- 
ciando dal principio le cofe , e Slitto quel- fa ficit mA>i , fi adhuc Jofepb fi/ius mcut vi - 
lo ch’era loro avvenuto, per ordine rac- vit : vadam iy videbo illum , antequam 
contando e facendogli vedere i carri, e fa moria? , . 

le caife de’ ricchi doni che il fuo figliuo- fa Di fatto il defiderio ardentillimo di ri- 
io Giufippe gli avea mandato, lo aili- « vedere un figliuolo ch’egli avea tanto a- 
curarono tanto che ottenner fede, e quali mato, e che avea pianto sì lungamente 
da morte a vita, il tornarono: ( b ) H/i fa con lagrime inconfolabili gli fè affienar 
e cantra refercbànt omr.cm ordinati rei : fa la partita e vincer ogni difficoltà. Trat- 
cumque vidifftt plaufira , {?> un\ysrfa , r* tavafi di trafportare del tutto d’uno in 
qu,t mifirat , rcvixit fpiritus ejus . Che fa altro paefe famiglia grande, anzi moite 
Giacobb? alla novella inalpettatafvenirte ^famiglie e tante quanti egli aveva figtiuo- 
non è a ftupire: che le lietiflìme e le ^ li . Donne e fanciulli, e gregge eartnen- 
trilliilìme cofe giunte improvvifo proda- W ti, e fuflanze d’ogni maniera. Penfatela 
cono Io ftc/fo effetto, e portoti erter fa- fa gran faccenda in cui tutta la cala fi do- 
rali quantunque, come ofiervano i lifi- fa vea mettere, e le bagaglie e i' forzieri 
ci, per due cagioni contrarie: cioè le tri- -i eh’ etano a fare malli inamente per tante 
Ile per lo concorfo foverchio che fa al fa donne, che molte erano fenza dubbio , e 
cuore il fangue, quali fuggendo al coltro $ ch’io non voglio lappone nè più nème- 
dal male grandiiììmo che lo aliale : le fa no lollecite di quello che fleti le nofere, 
liete per lo flrabocchevole ridondamento ^ nè meno amanti di cagnolini, d’uccelli, 
che il fangue modellino fa dal cuore , fa o d’altrettali più rari ma niente meno 
fpa udendoli alia circonferenza, quafi per fa imbarazzanti animali, che noi vergiamo 
gire incontro al gran bene che lo ralle- Mv foventemente ingombrar gli equipaggi di 
gra. Così per tifare d’una comparazione zi gran madonne, che lenza erti non voglio- 
atlai bella di San Giovanni Grifodomo fa no far viaggio. Tutto fu niello aH'ordi- 
(c) lì fviene il lucignolo e muore il lu- ne prettamente, e il grande tramutamen- 

tne d’una lucerna, o per troppo olioche fa to fu cominciato. 

lo foperchi ovvero per troppo poco che v* Menti' elfi fono in cammino, noi bre- 
nol nodrifea. Aulo Gellio (d) racconta fa vemente rifletteremo fu i doni che a’ 
nelle fue notti attiche di una madre ro- fa fratelli fitto aveva Giufeppe e al fuo 
ìrtana, la quale piangendo morto fuo fi- 2 * buon padre mandati. Gli abiti fingolar- 
glio alla battaglia di Canne , come fai- fa mente lo efigono, perchè le perfone af-r 
famente le avevano riferito, incontrati- ^ fai vaglie delle moderne poffanonon men 
dolo ali’ improvvifo tornato in Roma , conofce^e le mode antiche. Quelle dalla 
per l'impeto dell’allegrezza al rivederlo b* noflra Vulgata fi dicono ttole, ftolas . in- 
spirò . Così quel male che il dolore di fa rano cappe talari, le quali non fi flri- 
perdeilo non le avea fatto, le fece il fa gnevano alla perfona come le noflre ve- 
giubbilo di racquiflarlo. Giacobbe peruv- ™ Ile fanno oggidì, ma largamente feorre- 
ventura non fottìi tanto, sì perchè for- ^ vano da capo a piedi, e però facilmente 
za minore alfai hanno gli obbietti ch’en- fa al dottò di molti lì accomodavano; nè 

trano «per gli orrecchi, di quelli entranti troppe nfifure al farlo non bifognavano 

^ . per 

Ibid* (6) 1 bid. v. 27. (c) Chryf. Ho ni. iu Geo. (<i) Geli. lib. 4. c. 15. 

( e ) Gen. 45. v. aS. 
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per accattarle alla vita; che oggi è ftu- l a lunga pellegrinazione, della ferviti», e 
dio e fatica grandilfima di così fatto me- ■*. del ritorno nella terra di Canaan , che 
ftiere, a cui di più riefcono tanto po- w Dio avea fatto ad Abramo (e) nel gior- 
chi : che dopo tanto guardare, e divifa- no della folenne fua alleanza con elfolul 
re, e comparar della vita, e far angoli, [À che dicefi teftamento , comprendente le 
e croci, e fegni che paiono cifre d' Al- divine promeife fpiegategli di mano in 
gebra a ftrabiliare, fono poche affai le mano. Quella trafmigrazione in Egitto 

perfone che lì veggano ben vcliite. Gli ^ doveva fegnarne un'Epoca delle più me- 

Orientali la indovinavano e tuttavia 1' % morande al fuo certillimo adempimento, 
indovinano molto meglio, benché i far- La notte Dio gli apparì : e Giacobbe lì 
fetti di fotte portaffero per avventura , p udì chiamare da lui , Eccomi , Signor , 
e portino tuttavia Gretti e attilati. Ma $ rifpofe: a cui Iddio, Io fono il Dio for- 
però appunto ch’eran difetto, più facil- < tillìmo di tuo padre: no non temere, va 
niente potevano i difetti della per fona , pure in Egitto perché io colà tifaròcre- 
e quelli dell’abito ricoprire. Le verte di $ io e re a gente grande. Con tetro iocì vcr- 
fopra fciolte erano e larghe, e i manti rò accompagnando Io andare, ed io nort 
non gii tagliavano di gnila alcuna, ina il meno ti trarrò di colà il ritornare feor- 
lajo o il panno, qual elio fuffe, intorno *.'! gelido: Giufeppe colie fue mani li fer- 
alla perfona avvolgevano e raccoglieva- y) i\rà gli occhi in pace: (f) itti Deui , 
no, e gir lafciavano in parie fciolto e j. Ego fum fortiffimui O-it putrii lui : noli 
ondeggiante a certa foggia, che inolio V? timtre , Defccndc in ■ALgjpt’tw, quia in 
varia doveva edere e cappricciofa , e che f) gente m magnani faciam te ibi. Ego de- 
io non faprei meglio fpiegarl.a che dì- ^ feendam tecum ill'tc , ego ir de addtt- 
cendola pittorefea. Il gallo delle perfo- a cam te r evertente mi Jofepb quoque ponet 
ne poteva fpiccaici meglio che oggi non ’d mar, ut fu ai fttper oculos tuoi. Per la qual 

fa, e quel che era a/iài comodo per la yjf vilìone confortato Giacobbe e confortata' 

boria, li poteva così ogni giorno fenza K non meno per la parte che gliene fece 
cangiar di fajo, cangiar di moda. Di co- ^ la fua famiglia, fi mifer tutti in camini- 
si fatte velli molte e molti anni gli an- p no più lietamente: che altro che a ter- 
tichi nella guardaroba loro Orbavano (a ), ($ mine filici (Timo non può metter la fi ra- 
to n' è nel libro de' Giudici, e nel quarto òs da, per cui altri fi laici condur da Dio. 
dei Re. I Re di Perda, e p.l'Imperadori ^ Vero è che quella nazione già fatta gran- 

dei Turchi ne hanno anch'e.li dovizia, e de era colà per foflfriredurilfima lervitù. 

Lucullo Gentiluomo Romano , coin' è J Ma vero è altresì che i f :oi travagli fa- 
prellò Orazio ( b ), avevane cinquemila. •< rebbon poi riufeiti a quel gran fine lie- 
Ma tempo è che a’noftri viaggiatori fac- tifiimo, che a'fuoi Patriarchi aveva pro- 
ciam ritorno. {Q meflo Iddio, il qnal volea ne' figliuoli , 

Giacobbe colla migrante famiglia pren- ri come avea fatto ne’ Padri, fpiegure trac- 
der volle da Mainbre la llrada di li.rfa- -ì eie amorofe di Tempre ammirabile Prov- 
bea, e fatto aho al pozzo del giurameli- w videnza. E a riflettere atientamente fu 
to celebre per le memorie (c) d* Abra- quello tratto, che Dio qui confermò l’ 
mo e d'Ifacco fuoi padri, full’ altare prò- ri ultima volta a Giacobbe leproinelfe fat- 
babilmente che Abramo livido avea colà te a’fuoi padri Abramo e Ifacco, che è 
fabbricato folennemnite fugrificò (d). Li J quanto d re il divino fuo tellamento . Lo 
manifello che cosi fece per atto della ^ che gioverà affai ricordare nel profeg.ii- 
più viva e più fedele Religione pregan- memo di quella divina Ilìoria. 
doli a circortunza sì rilevante propizio Mosi apprelìo novera (g ) tutti i ca- 

Iddio. Egli non ignorava la proleziaJel- pi, figli e nipoti della dipendenza im- 

media- > 


(«)Jud. 14. v. ij. 4. Reg. 5. v. ij. (£) H0r.1t. Epifi. I. 6 . (c) Gen. 11. v. ;i. 

5*. 5 j. 26. v. 2j., & leqq. (ri) Gen. 46. v. 1. (r) Gcn. 15. v. ij.) & feqq. 

tf) Gen. 46. v. j. 4. (g) Ibid. a. v. 8. ad 26. * 
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mediata del Patriarca , che viaggiarono H Egiziani confili di fiaccò Giuda dalla bri- 
con e(To lui ed entrarono nell' Egitto . y* gala e mandollo a Giufeppe avvinandolo 
Quelli gli dice felT'antafei; al qual nume- 55 del fuo arrivo nella terra di Geflòn , eh’ 
ro aggiugnendo Giacobbe IlelTo eGiufep- (jj) ebbe poi nome Ramdfe dalla Città .( h) 
pe co' due figliuoli Manaffe e Eflraimo H che i medefimi Ifrael iti negli anni appref- 
che già erano nell’Egitto, fi ha il com- y* fo dell' oppreflion loro ci fabbricarono o 
piuto numero di fettanta come fi legge w rifiorarono. Situata era a' confini del le- 
appreflò: (a) O-nnej t tri domiti Jacob tg! no arabico. Gli Ebrei, com’ è in SanGi- 
qux ingreffet funi in ALpjptum fticrc /e- fo rolamo (/) , la coftituifcono nella Te- 
ptuaginia. La verfion dei Settanta legge y/ baide per troppa ignoranza di Geografia, 
fettantacinque ( b ), perchè cinque perfo- v 1 Giuleppe all'avvifo fofpiratiflìmo ag- 
ne aggiugne al ventèlimo verfo di que- $ giugner fece il fuo cocchio , e ad incon- 
flo capo , che fono nipoti e pronipoti /À trare l'amato padre corfe velocemente . 
di Giufeppe nati dappoi : così Santo Ste- R Eccoci a un tratto cui ninna eloquenza 
fano (c) negli Atti che i Settanta fe- V: ballar potrebbe a deferivere con fedeltà, 
guì . Tutti l’piegati-'beue (d'j ed intefi P Giacoboe e Giufeppe che fi riveggono, fi 
dicono il vero. La quillione e fra gl' In- //. parlano l’uno all'altro, s’ abbracciano , fi 
terpreti , fe veramente le perfone tut- jl confolano, alternando, replicando, reii- 
te che nomina qui Mosè fodero nate all’ dendo pietofi baci , caldi fofpiri , foavi 
Epoca di quella entrata , o alcune d’ef- p pianti: Un padre così amorofo che que- 
fe nafcellèro appretto ma dentro gli an- & Ilo figlio caritlimo ventitré anni aveva 
ni della vita del Patriarca . I dieci figli- W pianto perduto e morto tra le fauci e le 
«oli di Beniamino (e) e i due di Fares zanne di qualche fera , il qual non pur 
(/) nipoti di Giuda hanno mollò fptcial- fo lo rivede ficuro e falvo, ma felicilfimo, 
mente ditficultà. Ma noi avendo coflitui- w ma ricchiflimo , ma gloriofo , ma poco 
to a fuo luogo così fatto lìflema ( />) che V meno che Re: Un figlio cosi pietofo dal- 
Beniamino poteva avere a quell’ Epoca p la Provvidenza obbligato a lafciare tanti’ 
trentatrè anni e Fares diciafette, eilpri- rx. anni in lutto un padre si benemerito , e 
mo dieci figliuoli e due il fecondo potè- 'tf finalmente dalla Provvidenza ntedelìina 
va avere, così il teflofpieghiamond fuo (y. ! a quello giorno ferbato , e a quello luo- 
rigore. Perchè nel vero nonapparifeera- p go condotto a confotar tanta doglia , a 
gioite, per cui Mosè volelfe nominar quel- fo tergere tante lagrime, ovver piuttoflo a 
li che nacquer poi, lo che fe avelie vo- ^ premiar tatua fede e tanta ralfegnazione ; 
Etto fare , par certo che anche llrignen- ($ come adeguar con parole sì grandi ogget- 
dofi a’ foli anni che fopravvilfe Giacobbe, fo ti ? Mosè ci narra che il buon Giufeppe 
«he furono dicialfette, troppo piò di per- al primo veder fuo padre gli corfe al 
fone erano a nominare che in quello cor- 55 collo abbracciandolo llrettamente, né po- 
lo di tempo nacquero fenza dubbio. Noi p tc altro che piangere per gran dolcezza: 
dunque puifando di avere altrove alla /A (k) Pidertujue tur » ìtruit fuper collutti 
quiflion foddisfatto, aggiungeremo foltan- fi ejut , iy inter amplexui jìsvit: Che Gia- 
to che delle donne , che molte erano , $ cobbe come prima potè parlare così pro- 
non fi fa qui da Mosè novero '.particola- p ruppe in quello sfogo di giubbilo , Adef- 
fe , trattandofi di mafehile Genealogia , fo morrò contento, mio caro figlio, che 
t leguiremo FlUoria. vi il tuo volto ho riveduto e lafcioti fo- 

Giacobba avvicinatofi colla famiglia agli pravvivente : (/) Dìxitque pater ad Jo- 

feph. 


(a) Ibid. verf. 27. (b) Vide Scpr. in loco. ( e ) AH. 7. veri. 14. (d) Vide Pe- 

rer. Cairn. , & Interpr. pallini hic. Hieron. in qtiarfl. Hebr. , Ut Auguft. quarti. in 
Genef. iji. , & 17*. , & 'in hbr. de Civ. Ori lib. 6. cap. 43. ( e ) Gene!'. 46. 

verf. ai. ( f ) Ibid. veri. i*. (g ) Vide LeH. 92. , f*. 9 }. (A) Genef 26. 

verf. 28. Exod. 1. verf. 11. ( » ) Hier. in Trad, Hcbr. ( i ) Genef 16. 

verf. *9. Ibid. verf. 30. 
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fepb , J am / ictus menar , quia vidi fa- fonder con erti la Religione e i coltami 
citi» tuam , iy fupcrftitcm te relinquo , vi Finalmente che come forte venuto i 
Deli' altre cofe che differo e fecero in un fi tempo della partita e del ritorno nella 
incontro si tenero , sì partionato , sì lie- ^ terra di Canaan da Dio proni effa a’fuoi 
to non fa parola ; e in quella vece ri- Mj padri, efeguito l'avrebbono con maggio- 
corda dei modi e degli ordini , che coi re facilità. 

fratelli e col padre pensò a mettere prov- $3 II punto a fpiegar piò difficile è il 
acidamente Giufeppe per lo ftabilimento (£) grandirtìmo abbonimento , in cui qui fi 
loro nella felice terra di Geffen . Orsù , dice che avevano gli Egiziani tutti i pa- 
dirte loro , convienimi ritornar fubito a Jf fiori di gregge: (b) Quia deteflantur /£- 
Faraone : darogli nuova del voftro arri- gjptii cmnts 'Paflorej ovium . Color che 
vo, e sì gli dirò , I miei fratelli e mio ifà credono a Manetone il qual racconta , 
padre con tutte le lor famiglie giunti fo- com’é prerto Giofeffo (e) e predo Eufe- 
no dalla terra di Canaan . Erti fono di W bio, di certo affogamento che fatto ave- 
profetfione pallori , e nel guardare le gregge (f, vano full' Egitto certi popoli Orientali , 
menano la loro vita. Pecore e armenti, ÌÀ che l'avean guado e difettato e tenuto- 
e tuttociò che hanii» potuto falvare, con- ^ fo in oppreflìone cinquecento undici an- 
dotto hanno con erto feco . Egli fenza vi ni , rifondono così fatta difpolìzione di 

dubbio vorrà vedervi, e chiederavvi dell' if' animo degli Egiziani contro a' Partorì nel- 

elfer voftro . Voi rifpondete fenz’ altro , rÀ la memoria di quello che avean fofferto 
Noi fervi voftri fìamo Paflori , fin dall' quefti popoli erranti e vaghi eh’ erti 

infanzia guardiamo gregge, e così fecero y) nominarono Hicuffì, cioè He V afiori . L* 
i noftri padri. Voi direte così affindiot- Uiferio (d) coftituifce 1 ' Epoca di quella 
tenere l’abitazione in quefla terra diGef- inondazion degl' Hicurtì fopra 1 ‘ Egitto , 
fen polla a’ confini , perchè fi deteftano 'Vi cent’anni in circa prima del nafeimento 
daghEgiziani tutti i pallori di gregge: (a) $ d' Abramo . Ma il tempo non fervireb- 
Hrec autem diceti: ut babitare po/fiti: in XA be’, poftochè cinquecento undici anni re- 
terra Geffen , quia deteflantpr /Epyptii re gnartero nell’Egitto, e alla venuta di Gia- 
omnes Vafiorej ovium. yj cobbe già ne forteto difcacciati ; perchè 

Giufeppe aveva i fuoi fini , certo fa- (ot dal nafeimento d’ Abramo a quella venu- 
viffimi e forfè ancora profetici , di ordi- rÀ ta di cui parliamo , nemmeno andarono 
tiare le cofe in guifa, che nella terra di » trecent’anni (e), a' quali aggiunti i cen- 

Gerten reftar potelfe e doverte la fua fa- (j$ to anteriori al nafeimento d’ Abramo , 

miglia, ch'era oggimai per divenir na- renderebbono trecento novanta : dunque 
zione . Oltre effere fertilirtima e accon- « cento ventuno del Regno foro reftereb- 
cia a pafcoli più d’ogni altra , ficcome y/ bono tuttavia. Scaligero e Boccarto(/)di 
Erodoto la deferive, polla era a' confini; $ troppo (g ) anticipano quello regno de’ 
dal che grandiflìmi comodi ne venivano. XA Re paflori, che fuppongon Fenicj. Mar- 
L’uno che non avrebbon così ingelolito famo (/>) ne coftituifce il principio nel 
gli Egiziani, che male avrebbon fofferto y<' tempo della dimora degl' Ifraeliti in E- 
per avventura veder riempier la corredi (i| gitto, cento cinquantafetf anni prima che 
tuoi congiunti, e mettere comeart'edioal À ne partirtero . Neutone (/) ritarda 1 ’ fi- 
trono di Faraone o almeno avvicinargli- W poca a’ giorni di Giofuè e conjettura che 
fi tanto da fofpettarne. L'altro che trop- (jj) quefti pallori fodero i Cananei fcacciati 
po commercio non avrebbono così avuto W e fuggenti da quello conqn filatore . Gio- 
cogli Egiziani gli Ebrei, e quinci più fa- Yl feffo, Taziano, San Giurfino Martire , e 
cilmente fi farebbono contenuti dal con- yf San Clemente Alertandrino il frammenta 
• $ di Ma- 

(«) Ibid. a. verf. ji. ad hunc 34. ( b ) Gene!. 46. ver f. ultimo. (r) Jolcph. Iib. I. 

contr. Appion. Eufeb. Pra:p. Ev. lib. io. c. ij. (d) Ufftr. Annal. ad a. m. 19*0. 
(e) D’Àbramo 100. nafee Ilacco, di cui a’ 60. nalce Giacobbe, il quale di ito. entra ia 
Egitto. ( f ) Bochart Chanaan lib. 1. c. 4. ( j? ) Vide not. Sei. Angl. in loco. 

(•£) Marshatn, Can. Chronol. S*c. 8, (/) Newton Chronique Abregèe p. y. 
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di Manetone fpiegano («) prelfo Uflerio 
della Storia degl' Ifraeliti medefimi nell’ 
Egitto. Altrove ne parleremo. Un Ano- 
nimo (£) fa i Re pallori Ifmaeliti , re- 
gnanti tuttavia in Egitto al venirci che 
d Giacobbe co’ fuoi figliuoli, e raccoglie 
'del fuo filtema moltilfime conjetture , 
tra l'altre l’ufo della circoncifione tragli 
Egiziani all’anno quattordicefimo dell'età 
loro , come facevano gl’ Ifmaeliti . Le 
duali cofe ho qui voluto accennarvi , per- 
ché veggiate quanta incertezza Ila nelle 
cofe , le quali da altre fonti fi attingano 
che dalle pure e fincere della Scrittura . 
Da quella è certo che gregge e pallori 
avevaci nell'Egitto, e Faraone modellino 
tratta volerne fare foprantendenti i fra- 
telli del fuo favorito : (c) Quo> V // nojli 
in eh effe virai iruiufirim , conjlittie Ulos 
mogiflros pecorumi meorum. Coniente alla 
Scrittura l’ Moria (d). Dunque 1 ’ avver- 
isene degli Egiziani a' Pallori è forza in- 
tenderla VPaltor foreflieri, vaghi ed er- 
ranti com'erano i confinanti d’ Arabia , 
.da cui non è improbabile che avellerò di 
tempo in tempo fofferto fcorrerie , la- 
dronecci , e fpogliamc-nti di qualche t- rra . 

Come e quanto felicemente rinfafié 
poi l’ intendi memo aitai provvido diCiiu- 
feppe , c come il vecchio pad ; e e » tra- 
ttili fulfer per lui a faraone condotti in- 
nanzi. e de! Livore pienitlìmo che »’ ot- 
tennero, nella profilala Leziou diremo . 
Osgi finiamo quella con un bel tratto 
morale del Paure Sant' Agoflino fu la 
femplice pafloral vita che profetavano i 
Patriarchi. 

Commendati ne' Patriarchi , rif. riiò le 
precife parole di quello Padre («) , che 
così e{fi come i /or padri guardiani f-ffe 
ro di gregge e il' armenti Jtn dall' infan- 
zia , e con ragione perche quejt e fenza 
dubbio ferviti ì g'ufia , e giujliffima Signo- 
ria ; che i Bruii fervano alt uomo e l'uo- 
mo contendi ai Bruti , avendo ae/t uomo 
detto Iddio nel crearlo : (/) 'Pratfit ptfei- 
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bui marii & vo/atiltbur Coeli, & beftiii 
iyc . , dove l' infinita ebe la ragione t ir- 
ragionevole vita debbe Signoreggiare , Ma 
tuoni* alt unno no n ha fatto fervo fenon 
fe l'iniquità o la difgrazia . L’ ini rutta 
come fu detto a Canaan: (g ) MrlcdìSuf 
Cbanaan , fervui fervorum erit fratnbui 
Juit . La difgrazia , come avvenne a Giufcp- 
pe , che venduto da' fuoi fratelli fu fatto 
fervo d'uno Straniero. Dunque i primi fer- 
ir , fegue Sant’ Agoflino ( che coir detti 
furono latinamente ) gli fi la guerra : 
perchè quclt uomo il quale vinto da un 
altro uomo poteva ejferne uccifo per jui 
dì guerra , fu detto ferva però appunto 
che conservato dal fuo vincitore ; Quia 
fttit fcrvatui , fervui e/l appel/atui .... 
Egli e pure ordine naturale che ferva alt 
uomo la donna , C al padre il figlio : e la 
giuflizia dì co’ì fatto ordine confile in 
qtiefio , che la ragione più debole ferva 
alla più forte . Quejlo è dunque il vero 
diritto delle fig norie e delle fervimeli : cl* 
chi ha più eccelle-, ne ragione , abbia non 
meno Signoria più eccellente , minore chi 
l ha minore . 

Il difotdine più lacrimevole e il più 
wiiyerfaie , dice altrove lo (le'fo Padre, 
è che la carne , b -ftial parte e irragio- 
nevol dell’uomo, fignonggi l’opra Io fpi- 
rito, divina parte dell' nonio ftelfo e fe- 
de de'.’a Ragione. Oiniè! Quanti fchiavi 
ribelli a Dio S gnor legittimo , clemen- 
tiiliino , pi e tofi. Timo , e incatenati alle 
voglie di quella vile, crudele, e infazia- 
bil Tiranna! Scoliamo , cari Uditori, una 
catena edun giogo sì infopportalnle , che 
giogo i dei peccato. Le iufinghe mede!:» 
me con cui c’ inganna , convincono che 
non avendo nè diritto nè forza di domi- 
narci , tanto foio ci tiene fchiavi quan- 
to fiamo da un piacer vano ledotti mi- 
feramente e fatalmente ingannati . Di- 
fingaiunamoci , e a Dio folo fervendo , 
la libertà refpiriamo de' fuoi figliuoli . 
Così ila . 

L E- 


(a) Uder. Annal. ad a. m. 1179. (£) Tlieophane» (Jantabrigienfis Brochure de cent 

page* 8. Cambridge 1741- («) Genef. 47. veri. 6 . 16., & 17. (<*’) Diodor. 

Sic. lib. 1. 5 . a. p. 47. Edir. Steph. Herodot. lib. a. cap. 40. ( e ) Augufi. qusft. 

ijj. in Gencf. (/) Gene!. 1, verf. 26. (g; Gene!. 9. verf. aj. 
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LEZIONE CENTOUNDICI * 

IngreJJus ergo Jofeph nuntiavit Pbaraoni , dicens &c. 
Genef. 4 7. v. 1. &c. 

Narrati come Giufeppe conduffe e prefentò a Faraone i fratelli ed il padre , e compiei! 
la fioria dei fette anni di careflia , giuflificando il contegno di Giufeppe cogli 
Egiziani . 

U E diverfi caratteri fegue in loro profefTione . Rifpofero com' erano 
Giufeppe defcrivendo e com- da Ginleppe flati indettati, Noifiam pa- 
piendo il noftro divino Irto- ^ (lori pellegrinanti , nella voftra friiceterra 
rico, l'imo di figlio ottimo ^ venuti per la terribile careiltach’ è inauel- 
di Giacobbe, 1' altro di Mi- ito la di Canaan, efuppliciùauo che coman- 
di firn non meno ottimo di Faraone , w diate che pofliam viverci fé - vi voflri 
L' uno e 1* altro intere/Tano afTai e deb- nella terra di GefTen ( b ) . Giu Teppe il 
bon molto iflruire. Non farebbe che to- favorito era prefente, acni Faraone vol- 
gliere al piacer voftro e al profitto in- /*, gendo fubito coll’ ufata clemenza le pa- 
trinfeco della Storia quel che io oggivo- » rote ed il guardo , Ecco, diffe, in atto 
leffi aggiugnere di proemio a conciliarmi di rallegratene con effolui , ecco che tu 
l'attenzion voflra e il favore. Ni a voi, fa hai con teco i tuoi fratelli ed il Da.; e . 
oortefi e pii Uditori, nè a me affrettato Tu ben conofci l'Egitto. Fa chefog- 
parlator non bifogna. Incominciamo. v5 nino nella parte migliore e ottime iel 
Recando Giufeppe fleflò a Faraone 1' ^ paefe, e dà pur loro, fe silor piace, la 
avvifo dell’ arrivo del padre e de’ fratei- «k terra di Geflen. Che fe tu ci conofe ir»- 
li in Egitto , e de’ primi alloggiamenti duftrria e abilità , fagli generali foprar- 
che prefo avevano nella terra di Geflen, tendenti delle mie gregge (c). Lampo- 
cinque di effi condufle a' piedi del Re , fa Ila non potev’ eflere più generofa nella 
altri dicono i più avvenenti e meglio fuftanza nè piùcortefe nel modo, volen- 

fgtti della p^ifona , perchè piaceffero ai do quafi che dal fratello piuttoflo che 
Faraone; altri all’oppofito i più grofibla- non da lui riconofceflero l’ adempimento 
ri e deformi , perchè appunto non gli W d’ ogni lor defìderio , e molto piu con- 
piaceflèro , nè s’ invaghirle d - avergli in » fentendo che non chiedevano. Cosi iPrin- - 
e tenergli preflò di fe , I Rabbini v5 c ipi ben ferviti fanno fare legrazie com- 
# ‘ 


corte e tenergli preflò di fe , I Rabbini 
così penfarono , e di più aggiungono che 
quella furono Ruben, Simeone, Levi, lf- 
facar, e Beniamino. Se così è , non do- 
veva quell’ultimo, benché figliuol di Ra- 
chele e fratei di Giufeppe , nè al fratei 
nè alla madre xaifomighare . Ma quelle 
fono probabilmente favole dj . Rabbi n i 


piutamente. 

A’ fratelli fuccedè il padre , e Giufep- 
pe medefìmo l’intToduffe e a Faraone lo 
prefentò . Il venerabile Patriarca non 
era ufato alle Corti. L’ adulazione delle 

E irole e degli atti eragli feonofeiuta . 
gli non fece che benedir Faraone : (d) 


IV JVIL/Jilll • w Ggu IlVU KVC U1V 

Il la ero teflo (4) fi fpiega fenza alcuno C Qui benedietnr illi . Per le quali parole 
riflringimento fecondo la forzadell’ Ebreo (ffi non fi vuole già intendere che Giacobb? 
originale, di cinque fratelli quali elfi fuf- ri o fpiegafle oaffetulfe un carattere d' au- 
stro. " ve torità pedantefea fopra del Re; ma uni- 

II Re gli chiefe deH’efler loro e della y< camente che gli pregò ogni benedizione 
«e — • da 


(« ) Gtnef. 4^. veri. a. Vide Perer. Cairn, aìiofq. paflira in loco. (I) ILid. verf. j . 4 
(tj Ibid. verf. j. 6. (dj Ibid. veri. 7. 
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da Dio , riverendolo e prot citandogli fin- (ft\ defiderava , nella ferri di GsUen , che 
cera ed umile gratitudine: che quelli tre ri qui è detta (/») RamefTe, da cui la pro- 
atti lignifica nella Scrittura la voce bene- vi vincia o il contado prendeva il nome, 
dire . Pregare (a), riverire (b), ringra- eh’ era la parte ottima del paefe. Qni- 
ziare (c). A Faraone parve il buon vec- p vi affai largamente il padre e i fratelli 
chio affai venerabile e molto avanti ne- fi e le famiglie, e le gregge e gli armenti 
gli anni , però lo richiefe dell’età fua : © loro nodrì, e tutti fecea grande agio lo- 
(d) Quot Junt dia annotar» vìtx tux t p ro abitare: (» ) Joftpb ver» putrì iyfra- 
La rifpolla fu grave affai e degna di Pa- :£ tribus Juit dedit pefftffianem in Aìgjpto 
triarca, I giorni della mia pellegrinazio- v* in optimo tcrrx loco , Rameffet , ut pr te- 
ne , rifpofe egli , fono cento e trent’ an- p ceperat Tbarao ; ly alebat eos emnemqut 
ni, brevi e cattivi, che a quelli nongiun- p domum patrit fui , prxbtns cibaria fin- 
gono de' miei padri: (f) Rcfportdit , Dia gulis . Ma quanto liberalmente trattò 
peregrinar icnis me<t centum triginta as- IPJ Giufeppe coi fratelli e col padre, tanto 
ttorum funt , parvi iy mali, ly non per- p fembra che duramente opprimerti; gliEgi- 
venerunt ufquc ad dia patrum meorum , riani. Siamo all'altro carattere di' Mini- 
quibus peregrinati funt . Rifpolla grave fi ft r0 j j n c h’ ; 0 vorrei che Giufeppe noa 
che dice il vivere pellegrinare , aceen- p vi fpiacerte altrettanto quanto nel primo 
nando, come orterva Sant’ Agoflino ( / ), p di pietofo figliuolo ottimo vi è piacriu- 
quaggiù non effere la patria nollra maato. Prima narriamo il fatto , apprefto 
si nel Cielo. Lo fierto ha San Girola- v* deputeremo il diritto, 
aio ( g ) . Rifpolla vera, perchè s’ altri p Non fummo al quinto anno di care- 
mai avea condotto la vita pellegrinando , Dia , che già tutto l’oro e 1’ argento de- 
egli era flato : rifpolla nnlteriofa , che f£ gli Egiziani colato era nel Regio Era- 
brevi dice cento e trent’ anni : rifpolla M rio, prezzo di quelle biade che Giufep- 
umile, che quelli anni dice cattivi : rifpo- p pe era venuto lori) di mano in mano 
fra profetica , che accenna non dover ra. fomminiflrando . Non è incredibile per 
giungere fino all’ età de’ fuoi padri , co- « chiunque penfi che anche i più faculto- 
me di fatto non giunfe, ch’egli morì di (0 fi dovendo cinque anni viverci fenza en- 
centoquarantafett’ anni ( h ) , Ifacco era p trate che di que’ giorni probabilmente 
morto di cento e ottanta ( i ) , e Abra- ri non confiftevano che nelle terre e in 
mo di cento fettantacinque ( k ). Il Pe- vi quel folo commercio che delle produzio- 
rerio ( /) giuftainente riflette all’ impor- P ni loro fi potea fare , fi tufferò veduti 
tanza utiliflìma di quell’ Epoca dell’ età ^ aftretti a votare gli fcrigni , quando be- 
di Giacobbe al fuo venire in Egitto , che ne di grandi feorte , che equivalertero all* 
è come la chiave alla facra Cronologia , M entrata di cinque anni , ci averterò con- 
dì cui egli fa 1 ’ ufo iF'più dillinto e più p fervato . Nè vuoili però fupporre che a 
chiaro . Forfè il Re lo trattenne a più ,v<S prezzo cariflimo ed eccedente vendute fuf- 
lungo dialogo che Mosè tace , forfè per ti fero per Giufeppe cotefte biade , benché 
non tenere il fanto vecchio a difagio lo M certo doveffero giullamente pagarfi care, 
congedò. Certo molto clementemente im- p Anzi è forza conjetturare e conchiude- 
pofe a Giufeppe il dolce carico di prov- w, re che tutti i poveri le averter gratti , 
vedere a ogni parte del fuo felice llabi- ® o al più per mercede di alcun’ opera 
limento e di tutta la fua famiglia in $ pubblica, a cui F arte , le braccia , e 1’ 
Egitto , al che il pietofo figliuolo non p induftria loro prellartero . Anche in ciò 
venne meno. x* Faraone fu ben fervito; e grand irti me fab- 

Giufeppe dunque lo collituì, conforme briche.potè vedere innalzate, tra cui forfè 
P alcu- 

(*) Numer. 6. v. zj, *4, (b) 1. Reg. 1$. v n. 2. Re*. 4. v. 29. (c) Match. 26. ». 26. 

Lue. 22. v. 19. (d) Gen.47- v - 8 - (e) lbid. v. 8. (/) Aug. q. in Gen. 156- 

(g ) Hicron. Epifl. ad Bardati. ( 4 ) Gen. 41. v. 28. ( / ) lbid. jj. v. 28. (*) lbid. 

af. v. 7. (/) Vide Perer. Com. in Gen. c. 47. Dilp.r. n. 4. quemAoel. in not. Sei. 

laudant, eique animad». opt. acccpt. refcrnnt . (<*)Gett4- r.r 1. (<;) lbid., de r.it. 




Leeone centoundici . 


287 


alcuna delle piramidi maravigliofe che Zl forza e non aprifte violentemente le 
gli colarono poco o nulla. porte di que’ grana) dove Capeva etteredi 

Ma allo entrare dell’anno fedo di ca- che sfamarli. Vuol dire, s’ io pur non 

reftia bifognò avere ricorfo nuovo al prov- $ erro, che Giufeppe non confentì che fuf- 
vido Viceré , e chiedere nuovi mezzi per fa fe mai veramente affamato , che tutti 
aver pane, non ettèndoci più danaro da Tempre ebbon pane da viverci, e fpera- 
comperarne. Ecco, gli dilfero, che feper rono averne Tempre da lui, lo che non 
pane tu ci domandi danaro, noi fiara ri- $ Caria dato poflìbile fenza una coftanza di 
dotti a morirci tutti di fame Cotto degli provvida carità generofa, che gli avefte 

occhi tuoi: (a) Cumque defeciffvt empto- fi obbligata tutta la povera moltitudine in 

ribus pretium , venit cunfia /Egyptus ad vi tutto il collo de’penuriofi anni andati . 
fo/cpby dieta s Danobis panes . Quare mo- fa Giufeppe accettò la condizione che gii 
riemur coram te deficiente pecunia d No , vi offerivano quanto alla vendita delle ter- 
rifpofe loro Giufeppe, voi non morrete: re, non leggefi che 1 ’ accettalfe quanto 

ma fe vi manca^ il danaro, avete greg- ($ alla fervitù (Erettamente tale delle per- 
ge ed armenti, e beftie d' ogni maniera ?A fone; benché la noftra Vulgata, e il te- 
che non potete nodrire; cedetele al Fif- fi fto Samaritano, ed il Greco fembrinoaf- 
co Regio, ed io darovvi per efTe di che vi fai favorevoli a chi l'afferma . Il tetto 
futtìftere tutto l’anno ( b ). Così fu fatto : $ noftro ha cosi: ( d ) E/nit ìgitur Jofepi* 
ò'aflentavitque eos ilio anno prò comma- xÀ omnem terrai n ALgypti , vendentibus fin- 
lattone pcccrum. Il fetto anno pafsò co- gulis pcjfcjfioncs juas prie magnitudine fa- 
si ; ma il fettimofopravvenne, però ap- U mis , fubjecitque e am Tbaraoni. La qui- 
punto che fettimo di careftia , peggiore lf\) ftione è quantoal verfo feguente : CO Et 
di tutti gli altri. Gli Egiziani replicare- yà cunflos populos ejus a novijfimis termini i 
no il ricorfo loro a Giufeppe, e dittergli vi lEgypti ufque ad extremos fines ejus „ II 
chiaramente ciò eh- egli non ignorava , ($ tetto Ebreo, il Caldeo, il Siro, e 1 ’ Ara- 
Signore, né danaro nè beftie nonabbiam fa bo legge: (/) Et populum migrare jujfit 
più: la fola nuda terra ci retta, e la mi- fi ab una in aliam urbe m a novijfimis tcr- 
l'era vita. Nè coltivare nè feminare la vi minis /Egypri ufque ad extremos fines 
terra, nè viverci n~n pofTìam fenza bia- ^ eius . Dove la lezione della Vulgata non 
de: comperaci dunque noi e tutta le ter- fa ha alcun verbo nel verfo feguente al pri- 
ra noftra come ti piace; faremo tuoi e % mo ; e le altre lezion lodate hanno, mì- 
fervi del Re, le perfone noftre e le ter- vi grare jujfit , comandò che migraftero , 
re: ma fomminiftraci di che vivere e di fa cioè trapiantò d’uno in altro paefe il po- 
che coltivare, ficchè non retti 1’ Egitto fi polo: non già che ciafcuno pattar faceffe 
nottro un deferto d’ eterno errore: (r) ve dall’uno all'altro confine eftremo (g) y 
Cur ergo mone mur te videotel Et nos & ^ ma sì, che così fatta trafmigrazione fe- 
terra nolìra xui erimus ; eme nos in fcr- fa ce per tutto il Regno d’ Egitto; e così 
vi tutem tegiam, (y prabe fimtna , ne pt- fi Faraone fu chiaramente riconofciuto da 
reunte cultore redtgatur Tetra in folti u- vi tutti i fudditi Signore proprietario delle 
dinem. Vedete, Uditori, a che (Iremo ^ lor terre. 

avea ridotto le cofe la careftia . E cofa ma- fa Le fole terre de’ Sacerdoti furono im- 
ravigliofa e che dimoftra, per mioavvifo , fi munì dal fifeo regio. Quefte Tettarono in 
con evidenza il contegno giuftiflìmo, difcrc- vi proprietà de’ Sacerdoti medettmi, a cui di 
tittìmo, e incolpabile di Giufeppe, che in ^ più fomminiftrato fu Tempre da’ grana) 
circottanze di tanta anguftia non feguitté ri reg) di che futtìftere largamente per tut- 
xnai un tumulto, e che il popolo inve- ti gli anni di careftia: \b) Trater ter- 
C.e di chiedere per mercè, non faceffe an- ^ ram Sacerdotum , qua a Reg: tradita fiue- 

rat . 


(*) Ibid. v. 15. (b) Ibid. v. 16. 17. (r) Jbid. v. 18. 19. (d) Ibid. v. 20. 

(?) Jbid. v. 21. (f) Vide Polygl. hic. • {g) Vide Perer. Cairn. Malvend., aliofq, 

pattini. (b) Gsn. 47. v. 22. 
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rat eh: quibus is> fiatata cibaria ex hor- fa pe fervide molto al vantaggio di Farao- 
rth publicir pnebebantur , & idcirco non Yl ne facendo nel fuo erario colare tutto il 
flint compulfi vendere poffe filone s fuai . M danaro del Regno e de' Paefi circonvici- 

Ciò fatto Giufeppe tenne agli Stati $ ni , rendendolo oropietario delle terretut- 
qneflo ragionamento. Ecco che voi etut- ÌA te d’Egitto, obbligandogli i fudditi per 
te le terre voltre fiete di Faraone. Sen- nuovi vincoli di fervitù, che può fpie- 
za la fua provvidenza e fenza la fua ge- W garfi per gratitudine , e raddoppiando a! 
nero/i tà voi non potrete più viverci fui- regio fifeo le entrate ; che per ciò fare 
la terra. Prendete dunque da lui le bia- ri fenza romori e fenza querele , ufar do- 
de che vi bifognano al vollro vitto, e w verte di gran politica e di grandi (Timo ac- 
alla coltivazion della terra (è forza che (gj corgi mento, tutto quello è, credo, fuor 
ci aggiugnefTe le beftie ancora a ciò far M d’ogni dubbio. Che giuftamente e favia- 
neceffarie ch’egli aveva nodrite e confer- mente il facelfe, qui è dove potrebbeef- 
vate provvidamente) voi ne uferete co- Q ferci controverfia, la quale certo non è a 
sì. La fola quinta parte dei frutti dare- $ pattare, ficcome molti hanno fatto, fot- 
te al Re: le altre quattro faranno vo- S to filenzio. 

(Ire, e i fervi e i figliuoli voflri ne no- w Gl’Inglefi Scrittori della Storia univer- 
drirete: («) Dixit ergo J o/e ph ad popu- y) fale fanno di lui quell' ingiariofo giudi- 
l os , En ut cerniti t, & voi ly'terTamve- Mi zio. £ naturale a pttefarc , dicono etti , 
firam Vbarao pofiidet : occipite /emina i/i(e)cbe il zelo di Giufeppe pel Re , lofe 
Ì30 ferite agroi , ut frugo s babcrc pofiitii . y; peccare contro le regole della prudenza , 
Quintam parte m Regi dabitis : quatuorre- || f jl impedì di riflettere , che mentre egli 
liquas permitte vobit in Jementem , (y ra vantaggiava si crudelmente del miferabi- 
in cibum familiit is* liberti veftrìs. » le fiato di un popolo ebe moriva di fame , 
Quella condizione era, fuppollo il pri- ® /allevava egli ftejfo la potenza del Trin- 
ino contratto, così difereta e sìmiteche cipe a un grado di tirannia , di eui un 
parve al popolo generofirtìma : e Viva , Ti giorno la fua famiglia e i fuoìdifeenden- 
gridarono, viva Tempre il Salvator dell’ w ti avrebbono ben potuto fentir gli effetti 
Egitto. Noi tutti Piamo nelle tue mani, y) triftì e funefii . Nel qual giudizio fi ac- 
Tanto folo che tu ci guardi benignamen- cufa chiaramente Giuleppe di crudeltà, e 
te, noi farem lieti e felici di fervire co- vi d' imprudenza . Ma la ditela per mio av- 
sì : (b) Qui refpenderunt , Salai nofira in V vifo non è difficile. Eprima, finchènon 
manu tua e fi : refpiciat noi tantum domi- fi trattò che di vendere quelle biade eh’ 
nits nofler, latti ferviemui Regi. Da M egli aveva confervato provvidamente ne* 
indi in quà , dice il divino Scrittore , fi ” granaj pubblici , e venderle a giullo prez- 
paga in tutto l’Egitto la quinta al Re, (0 *o , niuno, credo, non troverà da ri pren- 
e così fatta contribuzione veramente du- derlo, martìmamente che tutti avrebbo- 
raya a’ dì di Mosè, e durò poi molti fe- » » no potuto fame conferve neeli anni dell* 
coli apprelTo , come fi ha dagli Storici w abbondanza, fe non furtero Irati incredu- 
( c S della nazione. La fola terra de’ Sa- ^ li o improvvidi per gli anni predetti di' 
cerdoti ne reftò Tempre immune, nè in « careflia. Oltreché, cosienotammo difo- 
modo alcuno non fu gravata: ( d ) Ex fi pra, è forza che tutti i poveri che non 
to tempore ufque in pne fonte m diem in © aveano danaro, le averter gratis, o al piò 
univerfa terra ALgjpti Regibus quinta pan M) a mercede di qualche opera loro, perchè 
Jolvitur , Ì3r faclum eft quafi in legem ab- vi non fi legge che alcun monde di fame . 
fque terra Sacerdotali , qua libera ab bac y? La difficultà fi riduce all’ anno fello di 
conditione futt. ^ careilia, quando color che ne avevano , 

Tuita cucila ferie di cofe merita cer- ws a Giufeppe venderono gli animali per bia- 
taiv.'.ìUe qualche riflelfione. Che Giufep- eT de; e all’anno fettimo, quat.do gli die- 

© ' der 

f » ’ ‘d. v. 25. 24. {i ) U'id. v. (c) Herod. L 1. Diodoi. Sic. 1 . j, 

v jt v. ~b. (<) Htil. l'aiv. Tom, *. in loco. 
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der le terre, ed egli ordinò l’univerfale p avvenga che manchino , è tanto inutile 
trafmig razione. Ma riflettete, v. poflederle quanto penfare di avere un 

Primo, gli animali fenza avere diche W Regno negli fpaz) immaginar) che fono 
nodrirgli, e le terre fenza modo di col- (~j immenfl. Giufeppedunque fece gran fenno 
tivarle , valean pochiflìmo . Secondo , e di molto vantaggio pubblico dell'Egit- 
q netta vendita delle terre Giufeppe non to , ordinando una trafmigrazione , che 
la propofe nc molto men l’efige : furo- © coltivato e popolato e abitato rendertelo 
rio gli Egiziani medefimi che l'offeriro- p in ogni parte. Di vantaggio ancora par- 
no. Giuleppe ci condifcel'e : ma come ? ticolare e privatode’Trafmigranti, iqua- 
Spogliandone i proprietarj e riducendogli ti fi nelle nuove colonie trovato avrebbono 
alla miferia! Non già: ma sì dando loro $ coll' induttria , agio e modo di poffedere 
liberalmente eanimali, efementi, etut- altrettanto e meglio e più di quello che 
ti i mezzi di coltivarle , di cui manca- ,2 poffedevano nelle native lor terre . Pae- 
vano, nè altro eligendo in ricompenfadi M chè qual ordine di perfone è egli a cre- 
Jibtralità sì benefica , che la quinta par- ^ dere che trafmigrart'e? 
tti dei frutti a vantasgiodi Faraone . Che ;a E certo che tutto l’ordine Sacerdotale 
fe, riflette il Pcrerio, un padrone proprie- fi* non folamente fu immune dalla trafmi- 
tario fa coltivare le proprie terre, anche ’v) grazione, non folamente ritenne fempre 
meno feconde , guittamente eligendo la p tutte le terre che poffèdeva prima degli 
.metà dei frutti dal follecito coltivatore, /a anni careftiofi , non folamente non furo- 
quanto più guittamente potea Giufeppe « no quelle terre gravate d' alcun tributo , 
da fertiliflìme terre offerte in proprietà p 111 a Ai più fi fornì fempre a' Sacerdoti 
a Faraone coltivate colle fue biade , co’ (A da' granai reg) quanto fi conveniva (*) a! 
fuoi animali , e per padroni , e per uo- U loro foftentamento, alla lor dignità. Ma 
mini, e per famiglie che il comodo lo- vx quell'ordine ampliflimo era e nobilillimo 
ro foftentamento ebbono tutti da’ fuoi p nell’Egitto, ficcome quello checompren- 
grana), elìgere la fola quinta? Vero è che % dtva non folo il culto facro , ma tutte 
Giufeppe nella diftribuzione che fece a’ le lettere e difcipline e feienze civili (b) 
Popoli delle terre, ordinò una trafmi- M che a’ Sacerdoti erano raccomandate. La 
grazione di elfi d'uno in altro trattodel (p moltitudine dall' una parte, e il grado di 
Regno. Ma quella fu per vantaggio non « nobiltà di quell'ordine e la munificenza 
meno del Regno fteflò, che delle perfo- de’ Faraoni dall’altra verfo di erto veder 

ne particolari obbligate al difagio di tra- p fi poflbno chiaramente predo Erodoto (c) 
imigrare. Per vantaggio del Regno: men- e Diodoro, e prefl'o i Trattator tuttidel 
tre così provvide alla coltivazione di tut- r* Sacerdozio Egiziano. Non focomprende- 
to all'alto l'Egitto fenza lafciarne parte •« re, per dire il vero, come ilVoflìo (d) 
diferta, com’è indicato dal fagro Tetto : p abbia prelefo provar da Erodoto e da Dio- 
( .i ) vd novtjjìntit termints /Enfili ufque /A doro cne cita, che i Sacerdoti non ave- 
étj extrtmos fina ejur. Lacarcttia difett' ir? vano terre proprie, mentre il fagro Te- 
•anni rendeva per avventura più uccella- p Ilo ( t ) alienile sì efpreffamcnte chepof- 
rio quefto provvidemento, ficcomequella (p fedevanle , la cui autorità ballerebbe a 
che molte terre avea dovuto lafciare di- Mj fmentir quella d' ogni Scrittore anche 
fabitate. Quello difertamento d'abitatori » contemporaneo che affermaffe l oppofto, 
è fenza dubbio danno granditfimo delle p non che Scrittori sì tardi e pofteriori di 
Provincie, le quali tanto fono pregevoli ^ fecoli. Ma che ? Se Erodoto e Diodoro 
quanto noJrifcan uomini , e cosi eretta-* Jf. fegnan anzi le terre che pofledevano, e 
no al fovrano loro di fudditi , di cui fe « Diodoro afferifee che un terzo verocom- 
Gr anali T.ll. (p T pren- 


da) Gens!. 47. verf ir. (*) lbid. vrrf. 12. 
(r) H.rod. lib. 2 . Diodor. lib. 1. , & 7. cap. *. 
(e ) Genef. 47. verf. 11. 


(b) Vide Grotium hic. 

(d) Voff. de Idolol, lib. r. c. *g. 
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prendevano dell' Egitto : un altro, terzo 
era del Re che dìftribuivalo a' Militari: 
il refto apparteneva a‘ privati di minor 
conto., che i foli furono obbligati al di- 
fcreto trafmigra mento. 

Ma la pruova più convincente e più 
chiara dell'equità di Giufeppe , a cui la 
critica più maligna e più acuta non ha 
rifpofta , è la fama collante dell' amor 

S ubbi ico degli Egiziani , e della pubblica 
ima di Cui Tempre godè fino ad elfeme 
per opinione di molti, non riverito e ce- 
lebrato foltanto, ma idolatrato . A que- 
lla pubblica , antica , univerfale e inne- 
gabile teftimonianza de’ Popoli, parvi egli 
che porta oliare , e equivalere la critica 
d' alcuno de' begli fpiriti de' giorni no- 
flri ? 

Quanto poi all* altra accufa dell’ impru- 
denza o vogliam dir di politica male ac- 
corta per avere così ingrandita la poten- 
za de’ Faraoni, che così un giorno avreb- 
be potuto farli più facilmente tirannica 
contro l’Ebrea nazione, quelli critici per 
avventura non rifletterono che molto più 
era a temere dagli Egiziani odiatori per 
indole e per collume de’ forellieri , che 
non dai Re, al cui vero interelfe fareb- 
be Tempre tornato alTai tenere gli Ebrei 
in fede , ficcome quelli che contro ojau 
poffibile rivoluzion dell’ Egitto avrebbono 
loftenuto in e(Ti il diritto d’una fovrani- 
tà, di cui un lor Patriarca era fiato au- 
tore in gran parte , certo foftenitore sì 
benemerito . Che fe in appreflò alcuno 
de’ Faraoni s’indulfe a opprimere ftrana- 
mente gli Ebrei , due cole fono a nota- 
re: Prima, che così fatta opprertìone non 
nacque per niuna guifa dalla difpotica fo- 
vranità , a cui Giufeppe gli averte un 
tempo condotti fu gli Egiziani , a' quali 
il Faraone primo perfecutore parla quafi 
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ad uguali: (a) lenite fapìtnter opprima 
wut tum . Seconda , che male adoperarti - 
no, e con cattiva politica e contro il ve- 
ro vantaggio loro que’ Faraoni cheoppri- 
merono gli Ebrei così. 

Io ho voluto farvi quella difefa dell* 
equità e della prudenza politica di Giu- 
feppe. che molti Interpreti hanno cura- 
to poco di fare, benché affai degli Ereti- 
ci riprefo l’abbiano con molta temerità , 
parendomi delle mie parti foftenere gli 
elogi che di Giufeppe fi leggono in tutti 
i Padri , e quello l'opra tutti del Savio 
(£) che di grandiflìma fapienza lo fa a- 
dornato, fino a dargli chiarezza d’ eterno 
nome, che certo non converrebbefi a un 
imprudente uomo e crudele, com’è ac- 
culato. 

Facciamo fine ritornando per un mo- 
mento coll'animo felle parole , con che 
Giacobbe di ih ni a Faraone i giorni della 
fea vita. Erano allora cento e treni* an- 
ni, ed eranlo della vita di unSanto; ep- 
pure egli gli nominò fcarfi ecattivi: (c) 
Varvt iy mali. Che dovremdire deino- 
firi, amatirtìmi Afcoltatori ? Se fcarfi fo- 
no , che vuol dir pochi , cento e trent* 
anni , le noftre età che faranno ? Oh bre- 
vità e rapidità della vita! efelama Sant’ 
Agoftino, che altro fe’mai che un corfo 
mediante e breve artki alla morte? Che 
giova dunque procacciar beni fu quella 
firada, che dee farli fuggendo rapidamen- 
te, anziché quelli del termine a cui fi 
corre così ? Ma fono erti fperabili ? Se i 
giorni fono cattivi, vale a dirtravagliofi 
anche pei Santi, come potranno efler lie- 
ti quelli dei peccatori > I^inunziamo, sì 
rinunziamo all'evidente vanità che ci in- 
ganna , e procacciamo de’ giorni lunghi 
veramente e felici, che quelli fono dèlia 
beata eternità. Cosi fia. 


L E- 


( 4) Exod. s. v^rf. IC. (*) Sap. io. verf. ij. 14. (,) Genef. 47. veri. 9 . 
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LEZIONE CENTESIM ADUODEC1MA 

Ha bit avi t ergo 1/rael in sEgypto, idefì in terra Gejfen , & pof- 
fedii e am ; auElvfque eli mulriplicatus nimis Ù‘c. 

Genef. 47. r. 17. &c. 

Narrali come Giacobbe fentendo avvicinare il fuo fine, chiamò * le Giufcppe, e come •* 
benedille i due figli Manafle ed Effraimo, ariti ponendo Effraimo a Manille, e certa- 
fi qual forte quella diflinta parte di eredità , che a quella occafìone iafciò a 
Giufeppe . 



0 1 c h e' Giufeppe provveduto 
ebbe alla falute a* Egitto, e 
alla felicità de' fratelli e del 
padre nellapronvinciadiGef- 
fen collimiti e lautamente 
nodriti , ceffarono finalmen- 
te i trilli anni di careftia , e i lieti e 
profperi ricominciarono dell'antica ferti- 
lità . DicialTett’ anni in tutto fur quelli 
della dimora del Patriarca in Egitto , di 
cui Mosè non fa lloria , niun' altra cofa 
dicendone fuorché la collante abitarion 
fua e il poffeflb della terra di Gelfen, e 
il molto crefcere e felice moltiplicare 
che in quello corfo di tempo fece colà 
la fua cafa: (a) Habitavit ergo Ifraei in 
/Egypte j idtft in terra Ceffen , (sr po/fit- 
dit eam : auHufque efi {$■> muhìplicetus 
nimis . Egli del racquillato Giufeppe e 
della felicità , di cui per opera e favor 
luo godeva tanquillamente la fua fami- 
glia , lieto e contento, peniate in quanta 
allegrezza e in quanta fella pafsò quelli 
diciaflett’anni, ciafcun de'quali nuovi ni- 
poti gli Iacea veder nafcere « crefcere 
eprofperare folto degli occhi fuoi! Quaiv 
do giunto all'anno centefuno quarantèii- 
mo lenti avvicinare il fuo fine , e par- 
vegli edere a quella meta , a cui condu- 
ce la mortai vita , che è infornata la 
morte . Di quello che in quello flato fa- 
certe ediceffe quello gran Patriarca, Mo- 
sè fa lloria e fa uifTi ma , e noi feguc-ndolo 
la. faremo - Comprende ferie ammirabi- 
li di profezie, il cui certilfimo adempi- 
mento dimollra la divinità dello fpirito 
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per cui Giacobbe le pronunziò. Incomin- 
ciamo . 

Giacobbe dunque fentendofi infievolire, 
c prevedendo non lontana la morte , chia- 
mo afe il fuo figliuolo Giufeppe, emo- 
flrando voler da lui cofa di gran rilievo, 
lo chiefe col rito ufato da Abramo (£) 
ché la fua mano metterti’ folto il fianco 
paterno , e giurategli di quello fare di 
che lo avrebbe pregato . Giufeppe ubbi- 
dì , a cui Giacobbe , Mio figlio , dirti , 
per quanto m’ ami non confentire eh’ io 
ila fepolto in Egitto; ma traportami per 
ogni modo nella terra di Canaan predò 
a’ miei padri , e fa eh' io giaccia in ripo- 
rti nel fepolcro de' miei maggiori . Giu- 
feppe giurò di fare fecondo il fuo defide- 
rio, e Giacobbe nell'atto di riceverne il 
giuramento, adorò come poteva meglio, 
inchinandofi , il vero Dio d' Ifraele (r). 
Quella fol Ieri tud ine del fepolcro nella ter- 
ra di -Canaan la ricordano i Padri , ficco- 
me chiaro argomento della fede del Pa- 
triarca nelle divine promefle , della fpe- 
ranza del loro certirtimo adempimento 
per ciò che riguardava il portello di quel- 
la terra, e di una fede e di una fperanza 
tuttavia piò fublime dell' oggetto preci- 
puo delle promefle, ch'era il Media. 

Non erafi il Patriarca ingannato nirt 
fuo naturale prefentimento , e ogni di 
piò fi avvicinava alla morte. Giufeppe 
obbligato di rifedere alla Corte preflb di 
Faraone noi perdeva però di villa, «op- 
portunamente avvifato del paterno peri- 
colo , prefi con feco i due fuoi figliuoli 
T a Manar- 


t-O Gen. 47. v. 17. lb) Geo. *4 ». *. fc) Gin. 47. v. 1 9. ji. 
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Manatte e Effraimo andò per rendergli (fa do diMefopotamia perdei tua madre, la 
prettamente ogni uffizio di filiale pietà . mia cara Rachele nella terra di Canaan. 
.Appena il fanto vecchio fenti dell’arrivo W Erta mi morì nel viaggio: era di prima- 
di lui , che parendogli racquifiare vigore [fa vera , ftava fui punto d’ entrare in Effra- 
e lena , fi alzò del letto dove giaceva , fa ta , e fui cottretto di feppellirla lungo 
e Culla fponda d - etto fi affife . Giufeppe 1 * ftrada d' Effrata fletta , che dicefi con 
entrò, a cui il buon padre tenne ragio-, *1 altro nome Betlemme: (d) Alibi enim , 
namento sì tenero e paffionato, che cer- (fa quando venie bum de Mejcpotamia , mor- 
to merita e/ì'ervi colle fue parole mède- v, tua c/t Rachel in terra Chanaan in ipf * 
fìnte riferito ( « ) . Mio figlio, diflegli, tu itinere ; eratque vernum tempui , (y in- 
citi faperc che Dio Onnipotente mi apparì $ predir bar Epbratam, iyfepe/ivieam jux- 
in Luza , luogo della terra di Canaan, e (fa ta viam Ephratt , qu<t alio nomine ap- 
bened ifTeini e parlommi chiaramente cosi: v* pellatur Rethleem . Quelle parole chiara- 
loti crefceròe moltiplicherò, e granna- vi mente efprimenti l'amor fuo teneriflìmo 
zionc ti farò riulcire , e sì quella terra {fa e coftantilfimo per Rachele , fpiegano 
io ti darò e alia tuadifeendenza inperpe- (fa per mio avvilo due cofe, giuttificanti la 
tuo polTedimeruo. Da una sì chiara prò- distinzione che faceva a Giulqppe nell* 
metta tu ben comprendi che quella terra '■'/) adozione de’ due nipoti . Prima , tu fe’ 
debb' edere fenza dubbio la noftra eredi- (fa infomma il vero mio primogenito, per- 
tà . Ora , feguì dicendo, afcolta quello J£ che il primo di quella madre che io ho 
eh’ io n' ho penfato per te . I due tuoi w unicamente chietto, defiderato, voluto a 
figliuoli, quelli che in Egitto ti fono na- moglie, e amato fupremamente. Secon- 
ti prima che io ci vernili , voglio e in- (fa da , perchè eifendomi fiata per immatu- 
tendo che riputati fieno e trattati ficco- ’x ra morte rapita in circoflanze ed intern- 
ine figliuoli miei . Sì , Effraimo tuo c « po che nemmeno mi fu pernteffo ditraf- 
Manaflè andar dovranno ed efì'ermi altri- (fa portare il fuo corpo nel fepolcro de’ pa- 
buiti del pari a' due miei primogeniti dri miei, quella morte crudele privando- 
Ruben e Simeone . Gli altri che ti na- mi della cara mia fpofa, mi privò infle- 
tettero faranno tuoi, e fotto il nome di @ me di quei figliuoli che tuttavia avrei 
quelli fratelli loro s'intenderanno chiama- fa potuto fperar da lei. Intendo dunque in- 
ti ad aver parte coir elfi alla mia eredi- dennizarmene in qualche modo , nè la- 
tà: ( b ) Ephraim ly- Manaffes fiati Rti - l >; prei farlo meglio fecondo il m : o cuore, 
ben is' Simeon reputai umur nubi . Re li- (fa che adottando i tuoi proprj figliuoli , co- 
atta/ autem quoi genucris peli eos , tui (fa me fe di lei e di me fulìer nati e futte- 
crunt , ir nomine fratium fu or uni voca- ri ro tuoi fratelli . Lo che conferma viep- 
buntur in poffrfftonibus fuit. fi più il f.ftema coftituito per noi, che Ra- 

Qitefia adozione per cui Giacobbe a’ chele moriflè giovane circa il trentèlimo 1 
fuoi proprj figliuoli uguagliò i due di ,fa fello anno di l’uà età. 

Giufippe , fa attài difiinguerlo da tutti Ora tornando alla fioria, videGiacob- 
gli altri fratelli , e dichiararlo c trattar- '(,■■) be in cosi dire t due giovani che avea 

10 non alti amente che primogenito ( r ) condotto Giufeppe con effo feco ; ma 

11 cui diritto era di aver due parti , o s come ci vedea poco pergran vecchiezza, 
fia il doppio fu i fratelli minori nella di- '/£ non gli diftinfe in tmifa da riconofcer- 
vifione ita etti della patria eredità . Ma $ tri » , però Chi fonocotloro? chiede aGiu- 
Ja ragione di così fare che il moribondo ^ l’eppe, Sono, rifpofe egli, i due miei fi- 
Giacobhe rende a Giufeppe , è tuttavia « gìiuoli che in quefia terra Dio m’ ha 
piò oflervabile. Perchè, mio figlio, fog- « donato ; c Giacobbe , Fa, ditte, chi mi 
giunfe egli, ti rifov venga coni' io venen- ifa li accollino perchè io gli benedica. I gio- 
vani 


(*) Gen. 49. a. v. i. ad 8. (i) Ibid. v. 6 . (r) Confiderà Gen. 49. v. j. 4. j. , & 

1. Paralip. j. v. 1. a. (d) Gen. 48. v. 7. 
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▼ani fi accollarono e il Tanto vecchio^ multiplieabitur ; fied fraterejus minor ma- 
glì abbracciò tutti e due , e flringendo- u. jor erit ìlio , (y fiemen il bus crefcet in 
glifi al feno, e baciandogli e ribaciando- » gentet . 

gli teneramente , Ecco , di (Te a Giufep- $ Eccovi due Profeti , Uditori , e due 
pe , che Dio mi ha fatto la grazia, che gfc gran Profeti, Giacobbe eGiufeppe, l’uno 
certo io difperava di rivederti mio fi- yi de' quali par che s'inganni full'avvenire, 
glio, e di pii! mi fa quella di veder qui cioè Giufeppe che preferifee Manafle a 
la tua dipendenza . Giufeppe tolti i fi- \§j Effraimo, l'altro cioè Giacobbe fi appo- 
gliuoli dalle braccia del padre , con elli g- ne che Effaimo preferifee a Manafle . 
inlieme in atto di gran rifpetto profon- « Vuol dir che i Profeti non Tempre fen- 
damente dinanzi a lui s'inchinò . Indi a tono nc Tempre parlano da Profeti, per- 
riceverne la promeffa benedizione glieli ^ che non Tempre a Dio piace rivelar lo- 
accoftò in quello modo . Mife Effraimo ro e far intendere l’avvenire, Giufeppe 
il Tuo fecondogenito alla finiftra, Manaf- « qui non fentiva che le voci della natu- 
fe il Ino primogenito alla delira del pa- $ ra, e parendogli cheManaffe Tuo primo- 
die , egli in mezzo all’ uno ed all'altro genito averte dalla lua riafeita un fortu- 
gli reftò innanzi. Ma il Patriarca fpirato w- nato diritto alla prima benedizione fopra 
da maggiorlume, incrocicchiando le brac- yJ il minor fratello Effraimo, pensò che il 
c ; a mite la delira mano fopra Effraimo padre Giacobbe per isbaglio, anzi che per 
fecondogenito che aveva a finillra e la YÀ millero, incrocicchiando cosi le- braccia, 
finiftra mano fopra Manafle primogenito « volerte cangiar le veci . Forfè gli rifov- 
che aveva a delira, e nell' atto di bene- w venne in quell’atto di avere udito, che 
dirgli, Dio, cominciò, innanzi a cui cani- Giacobbe medefimo avea rapita per in- 
minarono i padri miei Abramo e Ifacco; ganno dal padre la benedizione dellinata 
Dio che mi nodrifee e mi pafee fin dall’ ad Efaù. Ma Giacobbe adoperava Vera- 
infanzia, l’Angeloche mi ha liberato da tut- © mente e parlava per uno fpirito fuperio- 
ti i mali , benedica quelli due giovani , M re e divino, per cui vedeva antiporlì da 
e il mio nome s' invochi fopra di tifi e za Dio al maggiore Manafle il minore Ef- 
i nomi de' padri miei Abramo e Ifacco, js fraimo. I Padri (i) offervano che que- 
e crefcauo a moltitudine fopra la terra . (j$ ^ a predilezione per lifecondogeniti fopra 
Ma mentre egli cosi parlava, ortervando M de’ primogeniti Dio volle manifeftarla af- 
Giufeppe efoffrendo malvolentieri quella rZ fai volte nel popol fanto , per furare 
che a lui pareva irregolare collocazione la divina predilezione a favore del po- 
delle paterne mani, e penfandoia perer- (ffl polo criftiano lecondogenito , fui primo- 
rore avvenuta , prefe egli Hello la deftia /» genito Ebreo. 

del vecchio padre, e dal capo togliendo- yZ Tenendo dunque Giacobbe Tempre in- 
la d' Effraimo fecondogenito, tentò traf- w crocicchiate così le braccia per modo , 
ferirla fu quello del primogenito fuo.Ma- Hfy che la fua delira cadea fui capo d' Effrai- 
nafl’e . Ma fentendofi tuttavia rcnllere da x* r.io minore , e la finiftra full' altro del 
Giacobbe e far forza. Padre, dirle , non «'maggiore Manafle , volfe profetando a 
tllà bene cosi. Quelli è il primogenito : © G.ufeppe le fue parole, E tu farai , pro- 
metti fopra di lui la tua delira . A cui M nunzio, efempio sì benedetto di felicità 
Giacobbe, Ben lo fo io, sì lo fo , figli-/» in Ifracllo > che paflerà in forinola uni- 
uol mio, cd egli farà padre di popoli ; verfale dr (ornino augurio, Iddio ti fac- 
ma il fuo minore fratello farà maggiore (Q c * a come Effraimo e Manafle, antiponen- 
di lui, e vieppiù crefcerà la fua dileen- Mj do fempre a Manafle Effraimo, ficcome 
denza: (e) Qui renuens ait , Scio filimi, Jk (*) la ftoria poi comprovò: (e) : Bene- 
ficio, iy ijle auidem erit in populos , iy « dixitque eis in tempore ilio ditene , Ime 

Granelli T.Il. $ T 3 bene- ) 

(a) Ibid. a. verf. 8. ad hunc 19. (b) Ifidor. , & Rupert. apui Perer. in loco* 

; * ) Nunitr. 1. ver fi J$. J4. Efia. 7. verf. a. 9. 17. O top. 11 . ver/. IJ M O” eap. a». V. I. 

Oje/e j. verf. n. i{, ; (y alibi, (c) Genef. 48. verf. *0. 
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benedicctur Ifrael atque dìcetur , Factat K cerchiamo . Forfè al pofleflo del campo 
tibi Deus ficut Ephraim & ficut Manaf- Giufeppe aggiunfe il dominio della Cit- 
fe. Conftituitque Ephraim ante Manajfen . Vvtà, per cui abbiamo il favore della vec- 
Finalmente conchiufe , parlando pure a (j£ fion dei Settanta, i quali dove leggiamo, 
Giufeppe, Ecco che fi avvicina la morte p do tibipartcm , leggono (/) Sicbem, Co- 
mìa. Voi non temete però, che Dio fa- sì par dono maggiore e vieppiù degno 
rà fenza dubbio con eliovoi, ed egli ri- M della predilezione , che qui voleva Gia- 
condurravvi alla terra de’ voftri padri . $ cobbe dichiarare ad un figlio sì beneme- 
A te , mio Giufeppe , io fo dono di una gà rito coiti’ era certo Giufeppe . Il punto 
parte di più , feparata dal corpo della « fta ad ifpiegar come e quando quella Cit- 
mia eredità da dividere tra’ fratelli ; e y} tà , o almen quello campo tolto avelie 
intendo che quella fia che io ho tolto ^ Giacobbe dalle mani dell’ Amorreo colla 
colla mia fpada e coll'arco dalle mani x* fila fpada e coll'arco: (jj) Quam tuli de 
dell’ Amorreo : ( a ) Et ait ■ ad Jofeph manti ^ imorrhai in gladio & arcu meo , 
fiiiu m fuum , En ego morior , (*n erit ($ Bifognerebbe trovare un’epoca nella Sto- 
Deus vobifeum , reducetque vos ad ter- p ria , quando Giacobbe venuto folle cogli 
ram patrum vefirorum . Do tibi par. Amorrei alle mani, e per diritto d: guen- 
tem unam entra fratres tuos ; quam M ra avelie la Città o il campo, di cui qui 
tuli de manu u imorrhai in gladio & (g) parlafi , conquillato . Quell’ epoca ben è 
arcu meo . p fuppolla e argomentata dal Mafio , dal 

Eccoci a un punto di non facile fpie- Burgenfe, e da alcun altro ( b ), ma non 
frazione . Qual fu elfa cotella parte che ($ è nella Scrittura fegnata ; perchè volerla 
il padre lafciò a Giufeppe, oltre l’ eredi- p riferire alla llrage, che per barbaro tra- 
tà che fi doveva dividere tra’ fratelli ; par- xi dimenio fecero Simeone e Levi de’ Si- 
te che egli dice aver conquillato colla » chimiti, e dire che qui Giacobbe nomina 
fua fpada e coll’arco dalle mani dell’ A- §5 conquilla fua e imprefa della fua fpada 
morreo? Studiamo feioglier piuttolloche p un’azione così villana , difonorata , cru- 
non avvolgere la quillione . Una parte ~ dele, e condannata altamente da lui me- 
ch’ebbe Giufeppe nella terra di Canaan M defimo, è dire cofa incredibile e far ca- 
e ch’era in proprietà di Giacobbe a que- dere Giacobbe in manifella contradizio- 
ft’ epoca della fua morte, fu il campodi m ne (*). San Girolamo ed altri fpiegano 

Sichem che il patriarca avea comperato ^ in fenfo millico ed allegorico le fue pa- 

da’ figliuoli di Émor (b) . E fecondo la ($ role (*), e fpada ed arco dicono l’ora- 
verììon dei Settanta la Città lleflà di Si- p zione o il danaro. Ma laSettera nonfa- 
chem (c) . Che il campo fuddetto fuf- x* vorifee quella millica Spiegazione . Il 
fe di verità quella parte che Giacobbe la- w Grozio volge a fenfo profetico il fenfo 
fciò a Giufeppe , era tradizione collante ( 0 ) illorico (/), quafi Giacobbe profetale a 
prefiò i Samaritani e i Giudei a’ tempi di p Giufeppe che i fuoi difendenti conqui- 
GesùCrillo, com’è in San Giovanni: (d) » flato avrebbono in guerra la parte loro 
Venie ergo in civitatem Samaria qua di- © fu gli Amorrei. Ma avrebbe potuto dir— 

citur Sichar , juxta pradium quod dedit ne altrettanto a tutti i fratelli che con- . 

Jacob Jofeph fiho fuo . Così pure confer- p quillarono la Cananea. Parmi peròacon- 
mato è per un tratto del libro di Giofuè £? chiudere che, dicendo apertamente Gia- 
( e ) dove fi narra la fepoltura data colà cobbe di avere la Città o il campo, che 
a Giufeppe. Par dunque certo per quelle ^ dà a Giufeppe, tolto colParmi dall’ A- 
due così autentiche tcllimonianze , che morreo (m) nome generico per collume 
quello campo fu nel vero la parte di cui de’ popoli Cananei, veramente lo avelie 

» mit ■ ,■■■ m mu mmmm n n n ■ ■ ■ ■■■■■■ -i- i . ^ 1 ■ ■ ■ i. - ■ ■ — . ■ — — - — - — 

L«) Ibid. verf. 21. 22. (£) Genel. $$. verf. ip. (c) Sept. habent, Di tòt Sicbem. 

(d) Joan. 4. veri! 5. (e) Jof. 24. verf. j2. (ff Sept. in loco.- < g ) Genef. 48. 

verf. 22. ( b ) Mali us in Jol’ue ult. Burgenf. ad Joan. 4. verf. 5. L'gtfoot hor. 

tal. 84. («) Vide Genef cap. ^4. verf ?o. & 49. verf 5, 6. 7. (£) Hieron. in 

q.H«braic.in loco, Onkelos Paraphr. (/) Grot. hic. (w) Vide Interpr. pafiìrn. 
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fatto in nicuno de^ìi ami , che foron (rjj Io debbo oggi conchiudere a ciafcuno 
moiri, padafi nella terra di Canaan, de’ >i di voi pregando, miei amati Uditori , le 
quali anni Mese non fa dona , e però a W divine benedizioni fui nuovo anno in cui 
noi mancano le memorie. $ entriamo per ftio favore. Facìat vobii 

Le ri fl:- Aloni de' Padri (a) fu quella Mj Deut , mi farò lecito ufare delle facre 
parte che riguarda Giuf-pne, didinguono parole , che il buon Giacobbe predille 
e aifai rilevano tre graudufime ricompen- © dover panare in proverbio od a formoli 
fe, che per li molti fuoi meriti verfo i tifata di lieto augurio, (c) Faciat vobis 
fratelli ed il padre ottenne ed ebbedalui Deut finn Ephraim {y Manaffe . Si, quell' 
Giufeppe. Fu la prima l’aJottazioneche X* oitimo, pietofilTimo, e liberalismo Iddio 
fè Giacobbe de' due figliuoli di lui , Ma- v? profperi di fortune le perfone voflreele 
nafte e Effraimo , uguagliandogli a’ due (fi) cafe ; vi faccia fiorire intorno bella, gen- 
fuoi primi Ruben e Simeone , dal che /À tile , codumata, ed amabile figliolanza , 
farebbe avvinilo che due Tribù quelli « confervi, e guardi, e protegga le vollre 
avrebbono al par di quelli formato nel §'] v *t* , e il voflronome e la gloria crefca 
popol fanto : dove odervate , Uditori , (À tra le nazioni : Faciat vobit Detti ficut 
tratto maravigliofo e bellini mo di Prov- ** Ephraim {y Manaffe . Ma io vorrei darvi 
videnza. Gl'invidiofi fratelli pretefoave- W qualche cofa di più . Non ho conquide 
vano di privare Gittfeppe vendendolo a $ da poter didribuire a ciafcuno di voi, e 
fchiavo, di nomeinfiemee di parte nell’ (À foggiungere con Giacobbe aG.ufeppe: (rf) 
erediti di Giacobbe , e Dio invece glie- &o libi partem unain , quam tuli de ma- 
le raddoppiò largamente e fopra ogni al- ve fu Jmorrb.ei in gladio {y a^cu >mo . Ma 
tro lo p r ofperò: che dove una fola Tri- quefla conquida fe io non po(fo donarla- 
bù formò ciafcun de’ fratelli , Gittfeppe Tz vi, che non è il farlo in mia mano, pof- 
ne’fitoi figliuoli ne fece due . Tanto la >'•: fo accennarlavi , pregarvi a volerne elle- 
malizia degli uomini non può mai nulla $ reconquifcatori, perchè può veramente an- 
contro la beneficenza di Dio. Mk zi debb' edere conquida vodra . Sì, Cri- 

Ricompenfa feconda fu I' anteriorità diani, non una foia Città nè un campo 
della paterna benedizione , che in quedi M folo io vi offero, e inquanto lice, vi la- 
due fuoi figliuoli per Giacobbe adottati $ feio, ma tutto un Regno, l'eterno Regno 
Giufeppe ottenne, i quali prima di tutti de' Deli. Quefto c'infegnaCridochedeb- 
gli altri figliuoli fuoi immediati , il Pa- % be edere a viva forza acquidato: (e) Re. 
triarca fantiflìmo benedide. t : £»um C celerà m vim paritur , iy violenti 

Rico m pmfa terza fu la parte di cui fu M) rapiunt il/ud . Egli di più ci aggi ugno che 
detto di fopra, cheGiacobbe fepararvol- xa ci Ha recato la fpada per farne acquido: 
le dall'ade della comune eredità, efarne v {f’)‘b(on veni paeem mitterc , fed gìadium . 
dono a Giufeppe per modo, che nella di- ($ Quefta fpada non è che la forza che noi 
vifione da farli un giorno, non potdlero (À facciamo a noi defiì colla fua grazia per 
i fratelli volerne o chiederne compaifa- ò vincere le tentazioni, lelufinghe, gl' di- 
zione; parte che a Giacobbe doveva elfe- vi gannì della carne, dell'inferno, edelmoiv- 
re tanto più cara , quanto era frutto di ^ do nodri veri nimici . Coraggio , fedeli 
fuo acquino, e acquido codato adai : ( b) zi cari, ci afficura Egli dedò, Vincete com* 
i>uam tujtde manie ^imorrbxt m gladio Jy w io ho vinto: (g) r onfid ite , Ego vici ^lun- 
are u meo. Emanifedo che il buonGiacob- v. dum. Qual giorno o qual anno potrebbe 
be fi moftrò grato a Giufeppe, quanto po- mai edere più felice per noi di quello, in 
tede eiiér buon padre acarillimo figlio ed « cui faceflimo con una guerra veramente 
Ottimo , il qual di -lui , de' fratelli e di ve fedele, vale a dire con una vita fincera- 
tutta la cafa fua era datosi benemerito- $ mente cridiana , tanta conquida? Così fia- 
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(«) PP. apud Perer. hic. (h) Genef. 48. verf. zt. (r) lbid. verf. 10. 

( d ) Ibld. ». a*. (ri) Mate. li. v,sa. {/) Unito. v. ' 4 . (f) Joan. \ 6 . *, 
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LEZIONE CENTES 1 MADECIMATERZA * 

Vocavtt autem Jacob filios fuos , & ait eit, Congregarmi ut 
annuntiem quee ventura funt vobis in diebus novifftmis . 
Genef. c. 45». v. 1. &c. 

Riferifconfi e {piegatili le prime quattro benedizioni che il moribondo Giacobbe pronunziò 
fu’ primi quattro figliuoli fuoi , la fua a cialcuno, e in quella di Giuda fi riconofce 

del Meffìa , .Oracolo che ha Dome celebre 


e in Senofonte (è). Ma il vero èche altri 
uomini nè fani nè moribondi non l’ebbon 
mai, fuori di quelli che parlarono da Dio 
fpirati , iìccome fece Giacobbe . Riferia- 
mo e (pieghiamo, com’è il dover noftro, 
quell’ ultime fue parole, e cogli aufpicj 
di quel medeftmo divino Spirito , per cui 
egli parlò, incominciamo. 

Grandi e dtene in tutto di gran Profe- 
ta e di gran Patriarca fono le poche e 
gravi parole, con che il moribondo Già- ' 

cobbe i fuoi figliuoli raccolfe, e in mol- 
ta e feria afpettazione gli mife di quel- 
lo che aveffe a dire. Trattava!! didiftri- 
buire e dividere la prima volta in Jpiù 
capi l'eredità. Delle promelfe di Dioche 
fino allora erano fiate accolte in un fo- 
to , di padre in figlio , cioè prima in 
Abramo, da lui in Ifacco, e finalmente 
in Giacobbe, coiti' è nel divino Ecclefiafii- 
co : (c) T efiamentum ■ fua m corrfirmavit fu. 
per canut lacob. ^Agntvit eumin benedì- 
Qìonibut fuis , iydedit tilt heeieditatem , 
iy di vili t UH parttm in tribubus duodecimi . 

L’eredità di quelle promelfe confifieva in 
due parti : 'Njl poilijjo della terra di Ca- 
naan , e io un Figlio in cui farebbono be- 
nedette le gent i tutte del Monda . La pri- 
ma parte leggefi promeffa ad Abramo (d), 
indi ad Ifacco(r), ein terzo luogo a Giacob- 
be (/). Quella che di vifibile era, Giacobbe 
potè partirla, e partiila(g) ne’ fuoi figliuo- 
li, dillinguendo tra c (fi Giuda (ft). L'altra 

del 


(a) Cicer. lib. i. de Divinzt. (b) Xenophnn in Cvropud. I b. 8. (c) Eccl. 44. r. 

*6. (d) Geo. 11. v. 7. ij. v. 14. 15. (») Gen. zé. v. j. 4. (f) Gen. 27. 

v.zS. 37, *8. V.J3. 14. 46. v. I. z. j. 4- (j) Gen. 4?. (è) [bid. v. 9. io. tu 
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e difendefi la verità dell’ Oraeoi profetico 
d’ Oracolo Giacobbto. 



1 R a n Patriarca e gran Pro- 
feta che muore , e muore 
fpieeando più ch’altri mai 
quelli due grandi caratteri 
che lo diftinguono , fono gli 
oggetti che in quefio capo 
penultimo e fopra gli altri maravigliofo 
del divin libro che noi fpieghiamo, Mo- 
sè deferive . Gran Patriarca , che acco- 
glie intorno al fuo letto dodici fuoi figli- 
noli da Dio eletti ad elfcr padri di altret- 
tante Tribù, che formar debbono la na- 
zion fanta, erede del trftamento , depo- 
fitaria dei doni , adempitrice delle prò- 
melTe di Dio. Gran Profeta, il qual nell’ 
atto di ferrar gli occhi alla luce di que- 
llo giorno , pare che gli abbia aperti a 
veder chiaro gli arcani più tenebro!! , più 
remoti e più afeofii dell’avvenire , tanto 
a’ fecoli più lontani della tarda poftentà 
fi ftendono le predizioni della fua ammi- 
rabile profezia. Quell' era il tefiamento 
de’ Patriarchi efpreffo nell’ ultime benedi- 
zioni che davano a lor figliuoli , le quali 
non lolamente avevano forza facra e in- 
violabile per lo diritto civile che confe- 
rivano, ma infallibili fi riputavano ne’ tri- 
lli o profperi avvenimenti che avellerò 
predetto loro, ficcome per valor di uno 
fpirito fovrumano e divino pronunziate. 
Forfè di qui gli antichi penfarono che gli 
uomini ridotti a morte aveller qual! un 
diritto di profetare, coni' è pretto Tullio (tt) 
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del Figlio aurore dell' univerfale benedi- tuo , e macchiarti il fno talamo : ( g ) 

zione , non poteva in più capi dividerli , Ruben primogenita! meui , tu fortitud # 

perchè un uomo non può difendere che ** me a , (30 principiano dolori/ mei : prior in 
da una linea , nè un figlio nafcere che ($ donii , major in imperi». E^fufìtt et ficut 

da un Padre. Av ala Abramo ricevuta aqua , non crefcas : naia afcendifli cubile 

egli quella promeffa («) , rinnovata l’a- >À patri/ tuì , maculaci ftratum ejut. Pa- 
veva Dio ad Ifacco ( b ) , confermata a » role terribili che ricordano a Ruben il de- 
Giacobbe ( c ) , il quale appresto vedrete litro del fuo incerto con Baia ( h ) com- 
come al folo Giuda la tramandò (d), meflo molt’ anni addietro e il d (ferito 
Venite , dille egli dunque , figliuoli Yì. gaftigo a qu Ha grandiflìma circoftanza 
miei , raccoglietevi intorno a me , per- ve adempiono feveramente . Quello gaftigo 
chè io fono per annunziarvi gli avveri- ha tre parti tutte gravinone che a 're 

menti voftri futuri a' giorni molto lonra- «) tempi rifpondono , al paffuto, a! prefen- 

ni. Raccoglietevi ed afcoltate, o fieli di £ te , e allo avvenire. Al paTato per ciò 
Giacobbe, afcoltate il voflro padre Ifrae- V; eh' era Ruben . Mio primogenito , dice 
le ; ( e ) P'ocavtt autem Jacob fi io t fu 01 , Giacobbe , mia forza , principio del mio 
L?” ait eit , C ongregamini ut annunricm yÀ dolore , delle mie paterne follecituJlni , 

qu* ventura fune Vobis in diebut novi f- 5 ? primo ne’ doni , maggior nell' imperio . 

fimi/: congregamint & audite fi/ii Jacob , ($ Quelli fono i diritti che avra fu g'i al- 
audite Ifracl patrem ■bcfltwn . Le voci più tri fratelli, ma da cif con aitiamo abret- 
pallìonate e più forti della natura ga p eg- Y tanto che troooo giu lo nmnrov o Ga- 
giano in quelle poche parole colle più re- ve cobbe lo dichiara caduto , Tu ti fe’fpar- 
verende e più facre della religione. Pro fi fo e dileguato coni’ ac-pa , riinprov mn- 
mette loro infallibile profezia che gli ri- dogli , la qual verfata lì perde. Ogni 
guarda erti fteftì , e ciafcnno di lo>o e la 'jJ tuo bene hai fina^mo , mandato a n dia 
loro pofterità . Del 'a qual profezia a di- v) O'tni cofa . N - S :c*rd >zio , nè Regno , 
chiarar 1' importanza replica che l'afcol- M nè doppia parte d’ c-edità non portoli ef- 
tino attentamente , a diniofìrani 0 1' in- tÀ fere più per te. Farai una T'ibù in Ifrae- 
dubitabile lìncerità , non contento di no- « le , ma nemmeno ne’ tuoi figliuoli non 
mmar elfi figliuoli fuoi, dice fe ftiufb pa- potrai crefcere: che troppo gran villania 
dre , e finalmente a interefìVci la reli- (k) iacefli al talamo di tuo padre . Ne’ d.vi- 
gione fi nomina col nome ìnifteriofo che ri ni Paralipomeni ( • ) legvefi perfetamen- 
ricevuto (/) aveva da Dio . Ifrael pa- v te fp.ega'o il pen'ìe-'o del Patiiarca . La 
tran ve, '.'rum . (£j doppia parte d' eredità fu data a Giufep- 

iitavano intorno al letto del venerati- £■’ pe , , il Regno a Giuda ( /), a Levi 

le Patriarca che già vedeano fui punto ’A il Sacerdozio ('«) per li meriti di Mosi, 
di venir meno , attoniti non che attenti s- La Tribù poi di Ruben che doveva effe- 
i dodici fuoi figliuoli , afpettando dal ino- re la maggiore , ficco' ne il ramo primo* 

ribondo lor padre in un profondo fìltnzio genito di Giacobbe, fu la minore e in nu- 

la loro forte . Qiand* egli voltoli a Rii- nitro e in autorità ed in ricchezze (»). 
ben fuo primogenito , incominciò , Ru- Così nel Deuteronomio lì I-gge: (0) f r i- 
ben tu fe’ il mio primogenito, tu la mia vat Ruben , iy fit parvui in numero. De- 
forza e il principio del mio dolore : pri- bora la rimprovera di codardia (p). • 

mo ne’ doni maggior nell’ imperio : ma '• Riflettono gli Spofitori alla bella dirfi- 
tu ti fe’ dileguato a guifa d’ acqua : non $ nizione che fa Giacobbe di un prinioge- 
crefeerai perchè fallili il letto del padre M; nito dicendol forza e primo dolor del pa- 

ri dre : 


(«) Gei. ix. v. x. 3. 18. v. 18. (è Gvn. 26. v.4 (r) Geo. 2$. v. 23. 27. v. 29! 

37. -28. v. 14 (</) Gen. 49. v. 8. 10. (e) Ibid. v. 1. 2. ( f ) Gen. 32. v. 28. 

( g ) Gen. 49. v. 3. 4. (A) Gen. 35. v. 22. (/) 1. Parai. $. v. 1. & feqq. 

(è) Gen. 48. v, j. (/) Gen. 49. v. 8. 19. (m) Exid. 28. v. 1. & feqq. 

(*} Numer j v, 21 27. (0) làeut. 33. v. 6 . (/>) Judic. y. v. 15. 
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• dre : ( a ) Tu fortitudo me a initium Quella diSimeone ottenne un piccol pae- 
doloris mei . Forza , perchè primo ftabili- fé (laccato dall' ampia forte della Tribù 
.mento della famiglia, dolore , perchè ori- di Giuda , dove abitando a difagio cercò 
gine di mille cure e travagli della pater- alquanto allargarli nelle montagne di Seir 
na pietà , lo che quanto fia vero , color e nel diferto di Gader (/). Gli Ebrei e 
.vel dicano che fono padri . Ruben potè alcuni de’ Padri antichi penfarono , che 
etere per mio avvifo poco contento di ficcome da Levi i Sacerdoti cosi da Si- 
luetta parte del teftamento paterno , e meone gli Scribi futtfer difedi , i quali 
forfè fperava udirne alcun' altra che il ri- certo per le Città d' Ifraele vivean dif- 
gore ne temperate . & perii (g) . 

Ma già da lui a Simeone ed a Levi ($ Ecco , Afcoltatori , puniti e molto fe- 
fuoi immediati fratelli volgendo il padre veramente gli ecceflì delle due paflìoni 
1 ’ animo e le parole , Simeone e Levi , x* predominanti negli uomini , la concupi- 
feguì , fono (rateili , due guerreggiami feibile in Ruben, e l’irafcibile in Simeo- 
valì d’ iniquità-. Che 1 * anima mia nella ($ ne ed in Levi , dal qual gaftigo purnon- 
congiura loro non abbia parte , nè nella dimeno, riflette veramente il Menochio, 
loro cofpirazione non entri la gloria mia, ** avrebbon etti potuto e molto più i loro 
perch' furono ne! furor loro omicidi e potteri o in tutto o in parte etere libe- 
nella vendicatrice volontà loro rovinato- $ rati , qualora avetero fedelmente e fan- 
ri . Maladetto il furor loro perchè otti- YÀ tamente adoperato ( b ) . Certo i poderi 
nato , e lo sdegno perchè durittìmo . Io y£ di Levi per li grandmimi meriti di Mo- 
gli dividerò in Giacobbe e difpergerogli se , d’ Aronne, di Finees, e d’altri mol- 
per Ifraele: (b) Simeon iy* Levi fratres: ti a molta grandezza e a molta gloria . 

vaja miquitatis bellantia * in conjilium ya falirono • Lo che non fecero i poderi di 
eorum r.on veniat anima mea , & in eoe- Simeone , a cui Mosè per lo delitto di 
tu i/lorum non ftt pioria mea : quia in V. 1 Zambri (/) Principe della Tribù , bene- 
furore juo occiderunt virum , ipe in vo- tff) dicendo tutte 1 ’ altre Tribù , non diede 
luntatc fua Juffcderunt nuirun . Maltdì - ri alcuna benedizione (k) j e tra cui ne’fe- 
8us fui or eorum , quia pertinax ; & in- ^ coli apprettò non ci ebbe forfè perfona di 
dignatio eorum , quia dura : dividam eos $ molto nome fuorché Giuditta (/) . Dell’ 
in Jacob , d.fpergam eos in Ifrael. Xf elogio che erta fece a Simeone , e co- 
li mamfefto che qui ricorda Giacobbe me fi debba intendere , fu detto altro- 

il tradimento e la ftrage che Simeone e ve (no) . 

Levi fecero de' Sichimiti in vendetta del- $) La Sincerità di Mosè della Tribù dì 
la rapita forella ( c ) . Non folamente Levi , di Mosè , dico , Scrittore di 
condanna ma di più maledice il furor lo- quefta ittoria , il qual non diflìmula nè il 
ro e lo sdegno , e in gattigo della loro ($ delitto nè il gaftigo del capo della Tri- 
cofpirazione , per cui infieme fi legarono bù , nè in parte alcuna non atra d’inor- 
ftret tamente , predice loro e minaccia la pellarlo, fa aifai conofcere un candore di 
divifione , e difperfion loro per le altre V. verità degno di quello fpirito per cui fcri- 
Tribù nella prometta terra . Così avven- veva . Io debbo qui per ultimo ricorda- 
ne di fatto , come oflervò San Girola- M re la belliflima profezia , che in quefto 
tuo {d) e come manifefto è dalla ftoria; « tratto , riguardante Simeone e Levi ? ri- 
perchè la Tribù di Levi fu fparfa tra le y conofcono i Padri Sant’ Ambrogio, Sant’ 
altre Tribù > dalle quali e in mezzo alle Ittdoro , Ruperto Abate , Ruffino, ed al- 
quali ebbe alcune Città ad abitare ( e ) . rÀ tri ( n ) molti , i quali la riferiscono a 

^ Gesù 

<*) Gt-n. 49. v. ?. {6 1 Ibid. ▼ 5. 6. 7. (c) Gen. 54. precipue v. 2 s. 26. 

(d) Hieron. in Trad. Hebr. in Gen. ( e ) Jo. 19 v. 1., & (eqq. (/) 1. Parai. 4. 
v. 27. 29. 42. 4». { g ) Targ. Hierof. Tertuil. centra Jud. cap. io. contri Marc, 

hb. 15. c. 18. Ambrof. de'Bened. Patr. c. (A) Vide Menoch in loco , 

(/) Numer. 25. v. 11. 14. (*) Vide Deuter. $$, (/) Judith, p. v. a. 

i m ) Vide Le< 3 . 96. { n ) Apud Peter in loc. 
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Gesù Criflo. Previde, o certo prevedere ra ga chi debbe effr mandato. Egli farà 1* 
potè Giacobbe quell’ efecrando configlio efpettazione delle genti . Legherà il fuo 
che avrtbbono tenuto un giorno i Sacer- $ puledro alla vigna, e alle vite , o mio 
doti e gli Scribi, quelli di Levi e quelli fa figlio, la fua giumenta. Laverà nel vino 
difendenti di Simeone, per crocifiggere la velie fua, e nel fangue dell'uva il fuo 
il Salvatore del Mondo : (a) Conjt/ium yj pallio. Gli occhi di lui fono dell’ardente 
fecerunt ut Jefum dolo tenertnt «tei- fa vino più belli , e i fuoi denti più candi- 
derei»/. Giacobbe deteflò quello configlio . fa di del bianco latte (g). 

(,£) In conjt/ium forum non veniat anima j- Due cofe fono in quelle parole a di- 
mta : No, difTe, non abbia io parte nell’ w llinguere con efattezza e a fpiegare. L* 
empia loro cofpirazione, per cui uccife- M una, che perfonal mente riguarda Giuda, 
to i’uom più degno di vivere che fufle ** la fua Tribù e i fuoi difendenti. L’ al- 
xnai, e il corpo fuo oppoflo a guifa di vj? tra che fi appartiene al Melila, a’ fuoi 
muro per lor difefa dalle vendette di Dio, ($ caratteri, e al tempo della fua prò meda 
lacerarono , aprirono , rovinarono con fa venuta al Mondo, 
mille flrazj: (c) Quia in furore fuo oc- ^ Quanto alla prima, molti vantaggi e 
ciderunt virum , i? in 1 giuntate fuafuf- w fommi il Patriarca promette a Giuda e 
foderunt murum. Maleditene la durezza, alla fua difeendenza fopra di tutte 1’ al- 
la pertinacia, l’iniquità, la protervia : tre Tribù: nel che è giuflo riflettere , 

(d) Ma/ediSut furor torum , quia perti- •£■ che Giacobbe non fecondò la fua natu- 
ra* : ir indignai io torum, quia dura . © tale predilezion per Giufeppe, ma il fo- 
Finalmente pronunciò la fentenza deila $ lo fpirito fuperiore e divino dell’ infalli- 
loro riprovazione, e della lorodifperfion Ya bile Profezia. Vantaggio primo, la pre- 
fra le genti fottentrate alla vera eredità W minenza di Giuda fu tutte 1’ altre Tri- 
d’ifraele: (e) Dividam eot in Jacob , (gjbù: (6) Judo , te lauiabunt fratta tui. 
<y> difpergam eot in I frati. Così avvenne tempre , e nel deferto do- 

Quetta ferie di cosi gravi rimproveri & ve i fuoi padiglioni ebbono il primo luo- 
e di minacce così fevere, toccate a’ tre yj go (*), e dovette recò la prima al Ta- 
primi fratelli nell'atto in che fperavano fa bernacolo le fue offerte (£ ). E fotto 
ed afpettavano la paterna benedizione, ntife YÀ Giofuè, quand' ette ottenne le prime for- 
tanto timore al quartogenito Giuda, che fe- fì ti (/). E fotto i Giudici, quando Giuda 
condo la tradizion de' Rabbini, egli penfava y) fu collituito da Dio Capitano e Condot- 
fuggirfene efottrarfi all’ orrore d'udir per fa l ' ero del Popol fuo contro de’ Cananei (w). 
fe niehte di fomigliante; tanto più che xt Così dovevafi, per vero dire, alla vir- 
sion era fenza rimorfo di quello che paf- w tù, alla potenza, e alla quafi innumera- 
fato era con Tamar (/). Ma a lui Già- $ bile moltitudine d'uomini di quella gran- 
cobbe raffrenato già indirizzando con lie- de Tribù. Tuttociò avvenne prima dei 
to volto la profetica voce , Giuda, gli « Re, ch’é il fecondo vantaggio prometto 
ditte, tu sì che farai molto lodato da’ M a Giuda dalla ’benedizion di Giacobbe : 
tuoi fratelli. Veggo le tue mani fui col- (*) -Adorabunt te fi/ii putrii tui : Van- 
lo de'tuoi nemici, e te adorato dai figli fa taggio di fovranità, di dominio, e dire- 
dei padre tuo. Giuda è un giovanetto 8' 10 • Quello Regno incominciò da Da- 
Lione. Mio figlio tu fe'falito a predar*, (f vide, e fu perpetuo nella ferie non in- 
Siccome Lione o Lioneffa fatolla ti fe’ fa terrotu dei Re fino alla cattività Babbi- 
adagiato al ripofo. Chi fia ardito dettar- fi Ionica, caduta a’ giorni d( Sedecia ultimo 
ti? Non toglieraffi lo feettro da Giuda , ri Re di Giuda. Reltò nondimeno nella Tri- 
o Duce dal fianco fuo, finché non ven- ($ bù, benci'.è prigioniera, un avanzo di po- 

dettà 


(a) Matth. ì 6 . v. 4. (d) Geo. 49. v. 6 . (c) Ibid. v. 6. (d) Ibid. v. 7. 

( t ) Ibid. (/') Gen. *3. v. ij. , 6t feq. (g) Gen. 49. v. 8. p. 10. -it. 1». 
(ò) Ibid. v. 8. (») Numer. z. v. $. io. v. 14. , ( i) Ibid. 7.-T. 1*. 

(/) Jof. ij. v. 1. (m) Judic. 1. V. I. a. (”) Gen. 49. v. 8. 
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deftà e di diritto giudiciario, ficcome è della terra che a Giuda farebbe toccata 
m anifello dalla ftoria celebratiflìma di Su- ^ in forte, così abbondante di elettiifime 
fanna («). Dopo la quale cattività tan- w viti che quali a vii tronco ci avrebbe i 
to quella Tribù avanzò l’altre , che il fi fuoi giumenti Iettato, e avrebbe ufato del 
Popolo Ebreo confufe con effa il nome , fa\ vino come di acqua, o come altri fpie- 
nè fu più nominato nè conofciuto , che Ti gano, di tanta ricchezza che di porpora 
come Popol Giudeo. Però la fomma del fi veftirebbono i fuoi polfeditori : (/ ) Li- 
governo civile e politico della nazione $ & artt fd vtneam pul/um fuum , (9* ad vi. 
dipendè in tutto principalmente da que- fa ttm fili mi a fin am fitta»}, Lavabit in vi- 
fta fola Tribù (b). Terzo vantaggio, di Jì no fiolam fuam , {? in [inguine uv.e paì- 
valore e di forza conquiftatrice: (c) Ca- fi- Irum fuum. Di cosi liete colline che a 
tulu 1 leonis Juda : ad prxdam fili mi (Jt) lepgiadrillìmi occhi fi ralTomigliano , di 
a ficendifii, dove leggiadramente fiparago- m, così ampie pianure, e di inerti e di pa- 
na ad un giovine Lion feroce, che aita- X" fcoli foaviifimi cosi abbondanti, che a‘ 
le con ardir fommo e rapifce con altret- © denti di latte fi paragonano conformemen- 
tanto di forza qual lìa la preda che gli te all'indole della lingua, e all'idea che 
fi para davanti. Quell'oracolo fi adempiè fa della Terra promeilà abbiamo nellaScrit- 
fmgolarmente inDavidde vincitor del Gi- v. tura: (g) Terra qu.e fluir Itile, isn mcl- 
gante, gran guerriero, grande conquifla- (fi le. (b) Tulchriores Junt o;uh eiuivmo, 
tore, e fondatore del Regno della Tribù fa dentei e/us In .le candiderei . 
di Giuda. Quarto vantaggio, dominio pa- X; Veniamo ora all'altra parte graviifima 

cifico per equità, e ad un tempo mede- y 7 che riguarda il Melila. Qui, Ascoltatori, 
fimo formidabile per potenza: (d) Catu- fai mi bi fogna pregarvi di tutta 1‘ attenzion 
lui leonis Juda: ad pr. edam filimi ajeen 7 fi votlra, feppur vi piace conofcere la ve- 
di//: requiefeem accubuìfli ut Ito , {a* Ti rità, l'energia, e la forza d' unode'gran- 
puafi le iena , quii fufeitabit eum * Quello fi di Oracoli, di cui fi vallerò tutti i Padri 
Lione fatollo che adagiato ripofa nella fa a confondere ed a convincere la perfidia 
fua grotta, e quella formidabile Lionella fi della cieca e infedele nazione Ebrea; Ci- 
che guarda nel fuo covile pietofamente, vv racolo che dicefi per antonomalia l'Ora- 
ma nel tempo medefimo ferocemente 1 fi colo di Giacobbe, 
fuoi parti , ficchi- nè Fera nè Cacciatore fa Le parole del tello nella noflra Vulga- 
non è, che in quello flato di cofe fia ar- X. ta hanno cosi: (/) 7 \on aufentur Jce- 
dito impunemente deflargli, non che affa- > ptrum de Juda, iy Due de fermare eius , 
lirgli, fu Davidi? medelimo a’ fuoi ultimi fi donec veniat qui mittendut eli , iy ipfie 
anni, e il figliuol fuo Re pacifico e no- fa erti expeSatio Gentium. Nell’ Ebrea han- 
tentiirnno Salomone. Quinto vantacelo, y* no ad litteram: (*) T^on auferetur fee- 
la perpetuità del diritto reale o legislati- W ptrum de Juda, ncc legiilator , donec eie 
vo dall'epoca del fuo principio nella na- fi) cjus jlirpe , ovveramente inter pedet tjut 
zione Ebrea, fino a! nafcimcnto e al Re- fa oriatur Silo, qui cjl expcBatìo Gentium , 
gno di Grillo delia Tribù di Giuda nell' X ovveramente ipfie crii aggregano Gentium . 
univerfo: (e) 7 J,on auferetur ficeptrum v. Ijì 1 qual voce Silo fpiegano IeVerfionva- 
dc Juda, (y Gux de fermare tjut , tiontc fa} rie dalle varie lezioni, e radici, o per 
Veniat qui mitrendui e/i , is* ipfie erit ex- 74 j colui che deube efier mandato, o per cc- 
peilatio gentium. Di quello eh’ è il gran- X lui a cui appartiene , o per colui a cui é 
de Oracolo di Giacobbe riguardante let- fi rifervato, o per colui di cui e quejloHe- 
teralmente il Melila , diremo apprelfo . fa) gno , o per colui che nafeerà di una Ver- 
Sello vantaggio, la fel.cità e fecondità fa gmc (/). Contro tutte le quali lezioni 

** anti- 

(«) Daniel. 1?. ( b ) Vide T. ScherJnck. pag. J20. (r) lien 49. v. p. 

(d) I bid. v. p. (e) Ibid. v. ie. (/') Jbid. v. 11. (5) Exod. 3. v. 8. 17. , & i;. 

v. y. & alibi. (A) Gen. 49. v. 12. {/} Gen. 49. v. io. (A) Vide Polygl.* 

(/) Vide Pcrcr. Malvend. Calmet, aliolq. pallini in loc. Daniel Huet.Leai. Evang, Prnr». 
p. c. 4. Pugion. Fid. p. 2. c. 4. cu* obfcr. Jof. Voifin. 
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antiche fi converrebbe, per vero dire , M tutti i modi poflìbili a intendere, il Re- 
aver nerbo molto maggior di ragioni, di ^ gno di Giuda è finito; perchè è certo che 
quelle che arma il Clerc, pertoglier lo- tutta la gente Ebrea difperfa e fchiava 
ro ogni autorità ed ogni forza, e intro- $ di tutte 'e nazioni non ha più nèefiflen- 
durne una nuova la quale renda la voce za nella Terra promeflà, nè fovranità , 
Si/o per fi et , e fpieghi finché venga il & nè denominazione, nè Principe, nè Con- 
fine di quello Regno ( n ) . Loche infortì- M dottiero, nè avanzo del Regno di Giuda, 
ma faria come a dire. Durerà finché fini- $ fono P'ù tanti fecoli quanti ne ha ilRe- 
rà. Che Oracolo degno di gran Profeta? Mi gno eli Chrifto. Dunque fe il Regno di 
Ora è a fapere che la Sinagoga antica H Giuda non dovea prima finire che non 
e la Chièfa intefo hanno e fpiegatocon- >') veni. de il Meflia, r Oracolo conchiude con 
cordemente quell’ Oracolo, del Melila , evidenza che il Meflìa è venuto. 

Onchelos, Gionata, e il Targo Gerofoli- Del Regno immaginario della Tribù di 
mitsno: così gli antichi Rabbini, e tra' Giuda, che alcuni Rabbini impollori ai- 
moderni, David Kimchi , Aben-Ezra,Sa- $5 * e Amplici donnicciuole fognarono fu un 
bainone [archi, Giofeffò, ed ali ri (à). I (T tratto (d) d' un apocrifo libro d' Efdra , 
Teologi e i Padri tutti della Chiefa ne jt non è credo a parlare. L’ Autore attri- 
hanno tratto però argomento fortilfimo ^ buifee quelle terre feonofeiute alle dieci 
contro gli Ebrei, afpettanti fempre va- 5 ? Tribù fatte fchiave fotto Salmnnazarre , 
namente il Meflìa, cui quell' Oracolo del non a quella di Giuda, fa anale non ci 
padre loro Giacobbe dimoflra ficuramen- .'I ebbe parte. Ma nè quella ne quella allo- 
te venuto, e venuto a’ giorni precifi di Cv ra non ebbono, nè ogci non hanno l’ro- 
Gesù Chriflo, a cui di più unicamente e (*) vincia alcuna del Mondo, dove confervi- 
chiaramente convengono i caratteri ma- fi- vino alcuna fovranità. Lo che è certiflì- 
ravigliofi che quell’ Oracolo, difiìncndolo , W 1110 e fuori di controve'fìa. Noti reltano 
gli attribuifee. Di quell' argomento io deb- 0 } che a fpiegare con efattezza le parole 
bo farvi fentir la forza. Eccolo ne’ furti profetiche dell'Oracolo, 
termini più precifi e più chiari. Secondo Quello non dice che Giuda avrebbe 
l'Oracolo di Giacobbe non dovea prima ™ regnato fempre. Di fatto fecondo lncro- 
aver fine il Regno di Giuda , che non oologia che noi fegniremo dei quattro-; 
venifle il Meflìa: (r) Hon m fere tur fet {À cc-ntotrent'anni dell'Egiziano (e)foggior- 
ptrum .... dionee venia! ; ma quello Re- no > °' tre a 0,10 fecoli andarono dalla 
gno di Giuda è finito: dunque il MelTìa > nioite di Giacobbe fino a Davidde, cioè 
è venuto. Spieghili in qualunque modo tó quelli della dimora in Egitto dove Giu- 
li voglia entello Regno , o per vera e sf da non ebbe alcun Re, gli anni del viag- 
monarchica fovranità, ficcome fua gior- '! P>° per lo diferto dove il Capo del po- 
ni dei Re, da Davidde fino a Sedecia , $) polo tu Mosè della Tribù di Levi, edo- 
o per una podellà giudiciaria e legMati- M P° lui Giofuè della Tribù d' Effraimo . 
va, ficcome fu nella cattività babbi! one- fi. Segui il governo de’ Giudici per più di 
fe, o per una denominazione di Principato vf tre iecoli » tra' quali Giudici due foli fu- 
dillinto dalle altre nazioni , e prefa dalla $ rono della Tribù di Giuda , cioè Otonie- 
Tribù , ficcome avvenne dopo il ritcno [À le e Abefan. Dopo i Giudici regnò Saul- 
dalla cattività, quando il governo tenne- fi le della Tribù di Beniamino: efinalmen- 
ro i Sacerdoti, i Macabei , gli Afmonei, v' te Davidde; e qui comincia l'epoca pro- 
tutti xiconofeiuti ficcome Capi, Principi, fetata del Regno di Giuda, che non do- 
Capitani , e Condottieri de' Giudei, o per fa veva intieramente ceflàre prima che ve- 
lina efiflenza. della nazione nella Terra C. nulo tbfle il Melila: auferctur .... 

promeflà, di cui parlava Giacobbe, ben- y} ditate vernai. 

chè fott' altro dominio, è certo che in H Nemmeno dice l'Oracolo che da quell’ 

' • ■ / ■ ’ * epoca 

(*) CJer. Comm. in loco. (i) Vide (òpra laud. ad (c) Geo. 49. v. 10. 

(rf) 4. E»dr. c. ij. v. 41., & feq. (e) E rad. n. v. 43. 
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epoca avrebbe avuto quella Tribù una M Metropoli (/) recentemente ampliata , 
perpetua fucceffìone di Re del fuo fan- A che ad efiferci prigioniera» e fopra tutto 
gue; 0.0, Afcoltatori, ma sì che il fuo perchè ci recò feco non folamente fpe- 
Regno, cioè il Regno Giudeo non lareb- $ ranza , ma ficurezza del fuo ritorno e 
be perito mai fino al prometto Liberato- fa del fuo felice rittabilimento per le chia- 
re. Non era dunque promeffo che que- Ji re promette che da Dio n'ebbe per Ge- 
tto Regno non dovette aver le fue fcof- yl remia (>n). Non fu dunque quella che 
fe, e il fuo fplendore patir le fue editti, $ una fofpenfione, non già diftruzione del 
come ogni altro Regno del Mondo. Eb- fa Regno di Giuda. Ritornata dalla catti- 
bele fin dal nipote di David quando per- fai vita la Tribù di Giuda ebbe Tempre i 
dè le dieci Tribù (a). Ebbele da Atalia © fuoi legislatori e i fuoi capi. Zorobabele 
che alla famiglia Reale ufurpò il Regno <$ fu il primo, chiamato Duce o Principe 
(é) e tennelo qualche anno. E Manatte fai di Giuda in Aggeo Profeta (»). Succe- 
fu in Babbiionia prigione (c) perunofpa- " derongli Efdra e Neemia, fepure Zoro- 
zio di tempo che retta incerto. Gioachi- (fa} babele non ebbe alcun altro fucceffore 
mo, e Gioacino, e Se J scia furono anch' fa prima di etti, come Scaligero con/eturò 
etti coToro fudditi trasferiti nella Cai- xa da un tratto di Efdra (0). Dopolamor- 
dea (</). Antioco Epifane prefe Gerufa- yi te di quell' ultimo pafsò il governo nel- 
lemme, profanò il tempio, e poco me- ($ le mani de’fommi Sacerdoti per confen- 
no che non di siete tutto il governo Giu- fa timento del popolo, il qual già non fi 
daico (e). Erode quafi ftraniero figno- Ji diceva altramente che dalla Tribù di 
reggiò quello popolo (/), e tramandon- W Giuda, popol Giudeo. I Macabei, affi- 
ne a’ luoi figliuoli (g) l'imperio. E ,fi- §5 curandolo loro, ci aggiunfero nuovo fplen- 
nalmente i Romani foggiogarono la Giu- fa dorè. Simone terzo figlio di Matatiafem- 
dea . Cionnonoiante in mezzo a tutte "• brò andar del pari coi Re . Ariftobulo 
quelle rivoluzioni comechè tanteesigra- ($ fuo nipote prele il nome reale fenzape- 
vi , la Tribù di Giuda non perde maidei fa rò averne tutto il potere. I fuoi difcen-. 
tutto il fuo fcettro. Elia fi mantenne nel ** denti l'ereditarono finché Erode Afcalo- 
poffetto del fuo paefe, delle fue leggi , % nita lo tolfe loro. In tutto quello fpa- 
dc" fuoi capi , ovveramente ci fu pretto {fai zio di tempo è manifello che il popol 
riftabilita. Il più lungo interrompimen- fa Giudeo, benché talor fottomettò o tri- 
to tu quello della cattività di Babbilonia A butario a' vicini Monarchi, fu Tempre un 
che durò fettant'anni » computando dal popol diftinto di cui futtìftè l’autorità ed 
trasferimento di SeJecia fino al primo fa il governo all' ombra lieffa delle mag- 
agno di Ciro. Ma riguardar non fi può gior Monarchie. Così dimoflrano i pri- 
come ceffazion totale del Regno di Giu- vilegi che ottenne , le ambafciate che 
da, sì perchè la Tribù confervò i fuoi (fa} fpcdì, le alleanze che ftriafe (p}. Da- 
Etnarchi, come 1 " affermano probabilmen- fa rarono a un di pretto così le cote fino 
-te i Giudei ( h)> sì perchè in Babbiionia ji alla venuta di Gesù Chrifto, che comin- 
profegui governandoli colle proprie fue © davano fotto Erode a decader verfo il 
‘ e ggi (*) «i confervò le proprie famiglie (fa) fine. Sottennerfi nondimeno per tutto il 
« le loro Genealogie ( k ), ficchè ci par- fa tempo della fua vita benché decadendo : 
■ve traportata piuttofto a popolare quella fai che morto Erode, Augufto fatto aveva 

M de’ 


(«) 3. Reg. u. ( 4 ) 4. Reg. ix. v. x. 3. (c) », Parai. 33. v. 11., & fe q. 

(d) 4. Reg. 14. ». Parai lp. 76. v. 6 . io. 17. (?) i. Mach. 1. v. 13. 33. a. Mach. 

?■ v - (/) Mattb. ». 7. 16. (g) Lue. 3. v. i. {/>) Vide Not.Sel. Ang. 

in loco. (/) Eflh. 13. v. 4. \6. v. 15. Daniel, ij. v. 5. 34. 41. 5». 

(*) 1. Efdr. 8. v. 1. & fcq. a. Efdr. 7. v, <6. & feq. {/) Jerem. ip. 5. 7. Vide Pri* 
deaus part. t. lib. »_ T. 1. («) Jcrem. 37. v. ip. n. »j. ij. 14, tum. cap. 30, 

?*• lì- («) Aggei t. v. t. (0) ». Efdr. v. ij. (p) 1. Machab. 8, 
v. *0. go. 11. v. 3. t j. y. ip. u. v. 6. 14. io. 14. v. *8 & alibi. „ . 
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de’iuoi flati tre Tetrarchie, e Archelao Wj vatore furono difixutti in guifa, chènon 
che quella aveva della Giudea , fenJofi Zi ci fuflìflerono apprefl'o, nè oggi non ci 
mal condotto, fu rilegato a Vienna nel yl fuilìftono più; quell ' è evidente : dunque 
Delfinato, e la Giudea fu ridotta in Pro- l'Oracolo della venuta del Silo cioè del 
vincia dell’Imperio Romano. A ogni mo- /A Media è evidentemente adempiuto. Sen- 
do i Giudei abitavano ancora e poifede- tite un bel tratto di lettera, che ilcele- 
vano le terre loro, e conducrvanfieam- ® bre Rabbino Samuel Maroceano fcrilTead 
mini ftravano la giuflizia fecondo le pa- uno de’fuoi amici, fono oggimai fecent' 
trie leggi (a). Morì il promeflò Media, -i anni. lo bramirei fortemente , fcriveva 
il Salvatore del Mondo, eh' erano in que- egli, che alcun potejfc moflrarm! per qual- 
flo flato le cofe del Regno di Giuda vi- $ che chiaro p a (faggio della Legge, t ieiTro- 
cine a perderli , ma non ancora perdute. ^ feti , od' altre Scritture , quandunque fa Lo 
'H.on auferetur ,...donec vtniat . Andaro- k cagione di que fa dura cattività , nella 
«o quarantanni dallafua morte, nel qua- © geme la nazion noflra. Ceno fi può 
le fpazio di tempo il fuo divino Evan- '$) ben dirla la perpetua ira delCielo , poicb' 
gelio fu predicato per l’univerfo (e), e effa non ha mai fine . Ecco già mille àn- 
ici. Regno fpirituale della fuaChiefaadem- » ni pajfati, dacché Tito ci ha fatto portare 
piè l'altra parte dell'Oracolo di Giacob- ® il giogo. I noflri padri erano flati idola- 
tri, Ipfe ent expeci alio, o Aggregati o gen- (A tri, ejfi erano divenuti uccifor diTrcfeti, 
tium : che Tito mandò allo flerminTo e « avevano colpe flato le fante leggi del Al- 
fpenfe del tutto il RegnoGiudeo, diflruf- P tifiimo , e nondimeno Dìo perni che una 
fe Gerufalenime, rovinò il tempio, di- t) cattività di Jettant' anni fuffe bufata a 
fciolfe ogni forma d’ Ebrea Repubblica di (f\ Punirgli, finiti i quali gli riftabtlì nella 
cui , corre oggi il fecolo diciottefìmo , -i patria . Ma per noi non flmfcono i noflri 
non fu vefligio mai più. Eccovi perchè gttaì, né io non fio che i Trofei i ci diano 
il Salvatore, nè i fuoi Difcepoli non fi f per ama alcuna di vedergli finir mai piti , 

vaifero fegnatamente di quell' Oracolo di Che fe il Rabbino così fcriveva dopo 
Giacobbe contro i Giudei, perchè non fu mill'anni, che direbb'oggi che a mille 
prima evidentemente compiuto, che già $ ne fono aggiunti meglio di fettecento ? 
non fuffe, dopo la morte di Gesù Cri- Ogni anno crefce per vero dire la forza 
fio, coflituito per tutto il Mondo il Re- « della dimoflrazione. Balla non elfer de- 
gno della fua Chiefa . Così l’avea pre- © co a riconofcere nello flato prefente dei- 
detto egli fleflò; (b) Et preedicabitur hoc la nazion Giudea il più terribile monu- 
Evangelium Regni in univerfo Orbe , in A mento della vendetta di Dio contro un 
tejiimonium omnibus gentibus , & tunc W popolo che ha crocifirtò il Salvator della 
venie t confummatio. Ma oggi 1 ' adempì- © gloria, il Silo, l’Unto di Dio. 
mento dell'Oracolo di Giacobbe ha con- m) Vero c che l' Oraeoi medefimo , fecon- 
tro gli Ebrei una forza dimoftrativa(r), Ji do la millica fpiegaziorte d’ alcuni Pa- 
per cui non è neceflario d'alTumer nien- vi dri (d) , predille la fanguinofa paflìone 
te di difputatoo d'incerto. Sulfillerono nel- $ che foffrirebbe, nelle parole, Lavabìt in 
la terra di Canaan furto il nome di Re- ffjj vino flolam fuam , in fanguine uvx 
pubblica, di Sacerdozio, di Regno, di « palhum fuum, ficcome nella bellezzade- 
governo Giudeo fino alla venuta e alla © gli occhi l'amabilità, la provvidenza, e 
morte di Ge$ù Chrillo. Quell' è innega- ^ la grazia del fovrano fuo fpirito, e nel 
bile. Importa poco fe in così fatto go- A candore dei denti la purità , e lachiarez- 
verno teneflèr Tempre le prime parti gli j» za della dottrina. La fede e l'amore che 
uomini della Tribù di Giuda, quando la © quelle milleriole parole fpirar ci debbono 
Tribù ftelfa denominava tutta la nazio- (fy per Gesù Chrillo, debb'elfere quella vol- 
ate. Alquanti anni dopo la morte del Sai- /a ta il frutto principalilfimo della Lezione. 
- ® LEZIO- 

(a) Joan. 8. v. j*. 33. Matt. io. v. 17. Joan. ip. v. 6, & c. 18. v. 31. 

i.b) CololT. 1. v. 2f. 3. (r) Matth. 24. v. 14. (d) Vide Huet. Demonllr. Evvan.c. 

4. Prop. p. (#) Apud Perer. in loco. 
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Zàbulon in littore maris habitabit , (st in J lattone navium 
peri ingens ufque ad Stàonem (S'c. 

Genef. 4^. v. 13. &c. 

Spiegarti! le reftanti otto benedizioni del Patriarca agli altrettanti figliuoli Tuoi. 



Rofeiando il moribondo 
Giacobbe e i fuoi figliuoli 
benedicendo , avea lino a 
Giuda tenuto 1’ ordine dell’ 
età loro , dopo cui altera 
quella ferie, e Zàbulon eh’ 
era il decimo (a) nomina in quinto luo- 
go, e a’ reftanti fuoi maggiori fratelli 
nell’ordine Io antipone della paterna be- 
nedizione. Ignorali veramente perchè gli 
piacele di far così; ma una buona ragio- 
ne potrebbe e (Terne fiata quella , perdi’ 
egli avendo profetato a Giuda il Media 
che del fuo fangue farebbe nato ebbe pre- 
fente la terra della più lunga dimora e 
del fogeiorno più liabile del Media Itef- 
fo. L'avveniurofa Città di Nazaret (è) 
patria della benedetta Vergine Madre lua 
alla Tribù di Zàbulon apparteneva. Qui- 
vi egli col putativo Padre Giufeppe me- 
nò treni’ anni della fua vita (r) che pri- 
vata fi dice, a diilinzione di quella che 
dal bau eli mo di Giovanni fuo percurfore 
all’iflruzionc del rello della Giudea e al- 
la falute pubblica del Mondo rutto fino 
alla morte impiegò. Però quantunque per 
dipendenza di fangne appai tendile li.Vtef- 
fia alla Tribù di Giuda, per foggiorno di 
patria (il) appartenne a quella diZabulon, 
la qual Tribù fu non meno dal Profeta 
lidia predetta però felice che illuminate 
farebbono le fue genti dalia prima auro- 
ra, dirò così, e pai dal primo fplendo- 
re della divina predicazione de! Salvato- 
re, che i primi fuoi raggi avrebbe fpar- 
fo fu quelle terre , com’e in San Mat- 
teo: {e) Vi aiiimplcretur qued d;Bumeft 
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per lfaiam Trophttam , Terra Zàbulon fa 
terra Tfapbtali, via marie trans Jordt- 
nemGalil.ta gentium : Vcpulue qui fedi - 
bat in tenebrie , vidit lucem magnar» : 
fa fedentibus in regione umbra mortir 
lux orla cft eie. Exinde erpir Je fui pre- 
dicare . Finch’ altri non rechi ragion mi- 
gliore dello avere Giacobbe alterato cosi 
l ordine naturale nel benedire i figliuoli, 
quella può render paga la difereta curio- 
mi, e d’ opportuno proemio la Lezion 
commendare, in cui le otto benedizioni 
che refiano fono a raccogliere td a fpie- 
gare. Cosi io di tutte poterti farvi feli- 
ci, miei amatirtìmi Afcoltatori , coni’ io 
di tutte lludieró ùrvi dotti baPevolmen- 
te. IncominciatQO. 

Zàbulon dunque , difle Giacobbe , abi- 
terà alle fpiagge del mare e farà ne' por- 
ti delle navi. I fuoi confini toccheranno 
quei di Sidone, ovveratnerue verfo Sido- 
ne fi (tenderanno; (/) Zàbulon in Inte- 
re marie habitabit. fa tn fiat ione navium 
pertingem ufque ad S idonem . E veramen- 
te cofa maravigliofa come Giacobbe de- 
fcriveffe sì efattamente i tratti prteifì di 
quella terra, di, cui ciaScttna Tribù fareb- 
be andata al potlitfo, oltre a quattro fe- 
coli dopo ch’egli lo prediceva. Creicela 
maraviglia fe li ri letta che la diltribu- 
zion delle parti a ciafeuna Tribù non fu 
fatta altramente che per le forti Cs) . 
Cosi veggendo i più tardi e più lontani 
nipoti per quelle forti adempiuto l’Ora- 
colo del padre loro e Pati arca Giacob- 
be non poterono riguardarle come effet- 
ti del calo, ma sì qual dono determina- 
to eJ 


( « ) Gen. 30. v. ìy a». (i) Lue. 1. v. 16. 27. (r) Ibid. 2. v. $t. (<f) Match. 4. 

v.ij. (<•) Matth.4. v.14. ij. 16. 17. Ex If.p. v. 1. a. (/) Geo, 49. ». ij. 
(«) Job 1?. verf. 10. u. 
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efpreflfa difpofizione di Dio. Grande au- p o ad altro Ihidio applicò , fu alTai fati. 
lorità e veramente divina aggiugne alla & cofa, e a’ tributi più delle altre Tribù 
ftoria la Profezia. Perchè come riflette fuggetta, coni' è a veder nella Storia . 
egregiamente Sant' Agoftino : (4) -A chi (S) Non è però che non fulTe alcuna vol- 
pojjìai » meglio credere le coft poffare che p ta guerriera (g), ma ciò non balla per 
ci raccerta , fé non a colui il qual nel 3 $ alterare P originai tello Ebreo e tutte 
tempo me de fimo ci ba predetto le prefen- vi l'altre verdoni , e a tutte effe antipor- 
ti che noi vegliamo ? p re il Parafrafle Caldeo , che in vece di 

Ora tornando a Zàbulon, quella Tri- fa far Illacar Tributario lo celebra conqui- 

bù fu marittima, e fecondo la predizion W (latore ( h ). 

di Giacobbe godè i vantaggi del mare per $ Sin qui Giacobbe avea parlato a* figliuo- 
la commercio. Stendevanfi le fue terre p li di Lia, ora lafciando i due di Rache- 

dal mare mediterraneo all’ Occidente fi- fa le Giufeppe e Beniamino , viene ad un 
no al Iago di Tiberiade all'Oriente, il w figlio d’una feconda moglie, cioè di Ba- 
qual lago detto era maredi Galilea. Con- ([>) la ferva di Rachel, primo frutto di que- 
hnava da Tramontana colla Fenicia, di fa Ile nozze legittime ma fecondarle fi), 
cui Sidone celebre Emporio era la Capi- fa II fuo nome era Dan, che valeva Giu- 
tale, benché non oltrepaflafle il Carme- v; dizio o Giudice. Dunque Giacobbe da 
Io , da Sidone lontano almeno quaranta mi- p quello nome prendendo argomento di pro- 
g’.ia ( b ). Frequentò i porti vicini e i fa telare e benedirlo, Dan, dille, giudiche- 
fuoi ampliò (r). y* rà anch’egli il fuo popolo, volendo dire 

Da Zàbulon volle Giacobbe ad Iflacar p che i figliuoli delle ancelle non farebbo- 
le parole ch’io non vorrei vi parefTero p no però flati dammeno di quelli delle 
nè vili nè ingiuriofe, perchè come fopra fa padrone; e anch’eflì di Tribù illuflri Ri- 
aveva Giuda a gsnerofo Lione paragona- yj rebbono (lati capi: ( 4 ) Dan fudicabit po- 
to, così apprettò Ifiàcar a robuflo afino P pulum fuum ficut i? alia Tribù t in If- 
raffomiglia che folto la fonia lidia pren- fa rael. Molti riferifeono la profezia aSan- 
de ripofo. Era sì fatta fpecie in quelle fa fone della Tribù di Dan, che a’ giorni de' 
terre di tanto pregio, quanto fono pref- vi Giudici fu sì celebre: ma le parole del Pa- 
fo noi i deftrieri: (et) ljfacbar ajtnutfor- p triarcha fembrano avere obbietto più uni- 
us accubam inter termino s . Egli , feguì gè verfale . Qitelle che feguono fono alTai 
Giacobbe, fentì che buona era la vita più fimboliche e milleriofe. FacciafiDan 
tranquilla, e quella menata in terra fe- p (è quanto dire tararti) feguì dicendo Gia- 
conda; però volentieri foggettò al pefo p cobbe, fulla llrada ferpente , e fui feni- 
le fpalle, nè ricusò d’ertere tributario: tiero cerafta mordente Pugne al caval- 

(e) Kidit requiem quod ejfet bona, Ì9» 
te> ram quod optima : & fuppofuit bume- 
rum fuum ad portandum , faflufjue e fi 
tributis ferviens . Di fatto il paefe che 

toccò in forte a quella Tribù , fu il più VI morderà ungula i equi , ut cada t afeen- 
tecondo e il più lieto di tutta la Palefti- p for t'jus retro . Salutare tuum expefta- 
na, dov'era la bella e celebre valle d' fa bo Domine . Alcuni fpiegano quelli fim- 
Jezrael terminante al Giordano (/). Ave- s boli d’accorgimento, di ferocia, e 
va confini beliillimi e nobilirtìmi in mez- P alluzia per Io carattere predominante 
zo alle terre delle Tribù di Zàbulon e p della Tribù nella guerra che avrebbe 
di Manartè; per cui fi fpiega quell'oc- fa fatto , piuttollo ufando di llratagem- 
cttbanr inter termino t. Quefla Tribù all’ >■ mi e d’ improvrife forprefe , che di 
agricoltura piuttollo che non alla guerra P nerbo di forze e di feoperte batiaglie. 
Granelli T.1I. V Ri- 

(4) Aug. De Civ. Dei lib. 18. c. 40. ( 4 ) Vide Bochart Phaleg. lib. 4. c. ?4- 

(e) Deut. *$. v. 18. Jof. 19. v. ie. (d) Gen. 49. v. 14. (e) Ibid. v. tj. 

.(/) Jof 19. v. 18. z*. ( g ) Judic. 5. v. 15. 1. Paralip. 7. v. ». (b) Vide Cairn, ia 

loco, apudquens Grot. (;) Gen. 30. v. 5. 6. ( 4 ) Ucn. 49. v. 16. (V ) Ibid. v. 17. 18. 


vi io, perche ne lia allo indietro il Gava- 
p lier rovefeiato . 0 Dio ! Da te folo 
p io afpetto la mia falute : (!) Fiat Dan 
fa co/uber in via , is* cerajìes in femita , 
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Ricordano però 1 ’ idolo rapito a Mi- ». tire , Sant’ Ambrosio , Sant’ Agodi no , 
ca, e la conquida di Lais (*). Gli E- •« San Profpero, Ttodoreto , e il Magno 
brei a Sanfone gli riferifcono , il qua- $ Gregorio, dopo cui Andrea Cefarienfe , 
le fu a’ Filiftei infidiofb aflalitore qual (fa Areta, Aimo, Riccardo, Anfelmo, Ru- 
aduto ferpente, e fornaidabil nimicoqual perto Abate, e molti altri fentono, che 
paventofo cerade . Il cavallo per loro © i'Anticrido debba edere Ebreo e nafcere 
avvilo fu cui montati erano i Filiftei , fu © della Tribù di Dan, quantunque da per 
il palazzo, la fala, il tempio della gran » vantarfi d'eder di quella di Giuda, faci- 
feda, dove Ialiti erano e ragunati : ipie- ji Uflimo vanto nella confinone predente e 
di che mordè quedo cerade, cioè Sanfo- © avvenire delle Tribù . Di codui dun- 
ne, per farne i Cavalieri cadere addie- 0 ) que intendono letteralmente quelle pa- 
no, furono le colonne che fodenevano » role. Dan judicabit populum fuum. . . , 
1 * edifìzio , per lui fcodè in modo e fpez- [i Coluber in via , fy cera fi a in [imita , 
aate, che ogni cofa caddè giù e rovinò, $ morde nt ungula s tatti, ut cadat ajcen- 
rovefciando e fracaffandone le perfone . fa [or ejus rttro. Giudicherà 1 ’ Anticrido , 
Ad altri che pur 1 ’ oracolo fpiegano di dice Gregorio , il fuo popolo, perchè 
, Sanfone, parendo nondimeno aliai male © gli Ebrei fopra tutti Io riconofceranno 
alla cerada e al ferpente un uomo para- © e onoreranno ficcome Re loro e l'afpet- 
gonare, e parendo in quella vece benif- (fa tato Media. Lo che accennò il Salvato- 
lìmo paragonarci una donna, dicono che ^ re nell’Evangelio: (c) Ego veni in no- 
quel Dan vuolfi legger dativo , non già © mine patrie mei, ly non accipitis me : 
nominativo, e in luogo di E accia fi Dan (fa fi alius veneri t in nomine [no, illuni ac- 
[erpente eccetera, fi debbe dire Faccia/i 'fa cipietis. Sarà codui fulla drada, fu cui 
a Dan, cioè a Sanfone della Tribù di camminano i figliuoli di quedo fecolo , 
Dan, un ferpente incontro fulla fua dra- © fpaziofa e piana, farà ferpente che colle 
da e una cerada fui fuo fentiero, il qual © lubriche fue lufinghe gli alletterà, e fui 
ferpente e la quale cerada fu Dalila, di- » fentiero fcofcefo e angudo, per cui cam- 
con edì, perfida femmina, infidiofa etra- © minano i giudi, farà cerade a fedurgli , 
ditrice del fuo amante che lufingò per © armato quafi di altrettante corna, d' ip- 
tradirlo, appunto come fa la cerada la ftjS pocrifia, d’eloquenza, di prodigi , e di 
ouale, dicono i naturali, è una fpezie di forza. II fuperbo dedriero figura il Mon- 

lerpcntello cKe ha alla teda due corni-»/ do, il calcagno l'ultimo tempo d’eflò , 

celle nere , e coprendoli di fabbia o d' © il Cavalier che ha fui dorfo i grandidei 
altro tutto il refio del corpo, lafcia fo- (fa Mondo deffo , e infomma tutti coloro 
lo di fuori le due comicelle per adefca- « che feguono le fue pompe. Quedi cade- 
re gli uccelli , i quali veggendole e te- © ranno allo indietro , perchè al rovefcio 
nendole per due lombrichi, fcendono d’ (fa de’ giudi che cadono talora innanzi, è 
aria a beccargli , ma cosi come le toc- avvifando la lor caduta procacciano fal- 
cano, e la cerada gli piglia . Per fimil © zarfene, gli etr.pj fi giacciono neghittofi 
modo le lufinghe di Dalila ne ufarono © e fupini nella rovina. Così da bene il 
con Sanfone. (fa prorompere che fa Giacobbe improwifo. 

Ma profezia di adempimento tuttavia O Dio! Io afpetterò da voi la falute : 

più -lontano ci riconofcono • tanti Padri © Salutare tuum cxpellabo Domine • Quafi 

e Maedri grandiflìmi, che ad intenderla ^ volendo dire. Io no che in codui non 
e a fpiegarla cosi, può invece di gran » ripongo fperanza alcuna nè fede. Afpct-. 
ragione valere 13 loro grandiflìma auto- © to invece e fpero e adoro il vero mio 
rità ( b ). Sant’Ireneo,SantTppolitoMar- © Salvatore. 

Non 

(<*) Judic. 18. v. 18. *7. (è) lren. lib. %. adv. h*r. Hippol. M. inorai, de conlum. 

Saecul. Ambr. in lib. de bcnedièì. Patr. c. 7. Auguft. q. za. in Jof. Prnfp. Jib. de 

promiff. , & przdièì. Dei p. 4. Theodoret. q.- ult. in Gen. Greg. lib. ?o. Mora), c. r 3 . 

Andr. Czfar. , Areta , Haim, Richard. , Anlelm. , Rupert. aliique fupcr c. 7. lib. Apoc. 
(r) Joan. j. v. 45. 
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Non portò -ommetter per ultimo fu fa fecondo la verfion dei Settanta , e un' altra 
cjuefto tratto la para frali , che ne faOn- riferita da San Girolamo, e quelle dei Pa- 
kelos , e leggefi nell' edizìon d' Alcalà gnino, del Montano, dell'01eaftro,fembra 
mancando in quelle di Buxtorf ediBam- fa ertere le vittorie che i Caditi alleati colle 
berga. Io non a [petto né la [aiuto diGe- fa Tribù di Ruben e di Manaflè riportaro- 
deone figlio dì J oat , il qual non [ar* w no fu gli Agareni, gl'Iturei, e Nafis, e 
cbt un liberator temporale , nè la libera- $ Nodab cui ^aggiogarono finalmente, e a 
z ione di Sanfione figlio di Manne ' , perché fa cui prefero in una fola battaglia cinquan- 
quefla liberazione non [ara che pqlfeggera : jK tamila Cammelli, dugento cinquantami- 
la io a[petto la redenzione del Cnflo , il © la pecore, due mila giumenti, e cento 
figlio di David . Gionatan , e l’ Autore (ft m ili' uomini fecero prigionieri (g). La chia- 
del Targo Gerofolimitano mettono lepa- fa ra parafrafidellafentenza fecondo le ver- 
role medefime fulla lingua a Giacobbe , 7 ? fion varie potrebbe effere , Gad foffrirà 
Quella parafrali può adottarli riferendo fpelfo aiTalti e ruberie di nimici, ma ri- 
alla Tribù le precedenti parole, e am- fa volgendoli contro ad erti gli vincerà, 
maellrandola il Patriarca col fuo efem- fa (b) M[tr , feguì dicendo Giacobbe , 
pio a non cercar nei travagli che l'avreb- 'f pinguit panis ejus , ly prabebit dcliciai 
Dono afflitta (a), conforto altronde che $ Hegibur : Afer avrà graffo il pane, ed ai 
da una viva fiducia in Dio, e nel vero fa Re fomminiftrerà le delizie. Voleva di- 
liberatore che avrebbe mandato un gior- % re che fecondiflima e d' ulivi maiTima- 
no. Ma di Dan fia finquì detto abbaltan- « mente, dolcirtimi a condire ogni cibo , 
za. Succede Gai, a cui Giacobbe, $ comprelo fotto il nome di pane, fareb- 
Gad armato combatterà innanzi a lui, a be Hata la porzion lua, e il paefe si a - 
e armato in battaglia tornerà indietro :( b ) meno che meritava di ertere la delizia 
Gad accinSus pr,tliabitur ante eum , iy $ dei Re, a cui le fquifite produzioni del- 
ip[e accingetur retrorfium. Cosi legge la le lor terre gli Afereti - avrebbor.o fom- 
noftra Vulgata, fecondo cui p3r predet- ri miniftrato. Era in quella Tribù la bella 
to ciò che fpiegar non potrebbe fuorché va .valle e fertilifGma del Carmelo (»), e 
l' ifloria. Avendo quella Tribù ottenuto ($ l a Città di Gifcala , che San Girolamo 
da Mosè Hello la propria forte nelle ter- fa penfa forte la patria del grande Appoflo- 
re dei vinti Re Óg e Sehon di quà dal £ Io delle Genti San Paolo, quantunque Bf- 
Giordano, patsò nondimeno colle altre niauuu. 

Tribù quello fiume, e combattendo per ^ A quella benedizione di Afer fuccedè 
erte folhnne tutti i difagi e i pericoli fa quella di Neftali, e Nettali , d'tfle Gia- 
della guerra contro de' Cananei, finché 7/ cobbe, farà qual cervodifciolto, e man- 
conquillata la terra e alle Tribù dillri- derà bellirtimi ragionari : (A) 'Hepbtali 
buita, ripafsò il fiume dopo quattordici cervus emijjus , iy à«ns eloquia pu/ebri _ 
anni e ritornò alla terra della fua forte, li tudinit. Le altre verfioni variano (/), e 
dove purnondimeno fu fpertò afflitta da’ p a molti piace (/») fecondo erte piuttollo 
popoli confinanti che le fecero crudaguer- $ a un albero di molti rami che ad uncer- 
ra. Gli Ammoniti J‘ aveano opprerta e fa vo paragonarlo. Ma noi tenendoci a quel- 
tenuta in una fpecie di fervitu diciott' la della nollra Vulgata conforme in tut- 
anni (r). Vinfegli combattendo fotto il © to all'Ebrea, tre lpiegazioni riferiremo 
comando di Jefte (d). Legeonfi (e) in fa di quelle belle e mifteriofe parole. 
Geremia ed in Amos altre file perdite . il I Rabbini ci riconofcono deferitto Barac 
Ma l'oggetto precipuo della profezia di W della Tribù di Neftali, il quale a' giorni 
Giacobbe, jnartimamente fe leggali {[) p de' Giudici con foli dieci mila de' fuoi feon- 

V 1 fide 

(«) Jofi 19. v. 47. Judic. 1. v. 34. 18. v. jo. 1. Reg. a», v. 19. Gen. 49- v. 19. 

( e ) Judic. so. v. 8. 17. Ibid. n. v. 3$. (r) Jer. 49. v. I. Amos 1. ». 15. 

(/) Apud Pcrer. in loco. (g) 1. Parai. 5. ». so. 2». 22. (A) Geo. 40. ». 20. 

{») JoC 19. v. 20. (t ) Gen 49 ». ai. (/) Vide Polygl. £*>,) Vide BodbasS 
tìieroz. pare. 1. 1 . 3. cap. 18. de Not, feL Augi. 
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fifie Sifara Generale di grande efercitodel ^ amato, per morir più contento nell'at" 
Redi Canaan (*). Laiua velocità potè a fa to di parlare con effoloro. Incominciò da 
quella del cervo paragonarli ; e 1 ' eucari- © Giufeppe che maggior era di Beniami- 
fiico cantico che appretto cantò con De- © no, e, Giufeppe, 'dito prendendo dalfuo 
bora (b) è cosi bello che meritò Telo- Mj nome l’augurio, Giufeppe è figlio cre- 
gio profetico di Giacobbe, darti elojuia fi fcente, sì figlio crefcente e bello: (b) 
pulcbrttudinis . L'oppolìzione della timi- © Ftliui accreficeni Jo/epb , filmi accre- 
diti che moflrò Barac a difeendere in © [ceni {9* decoriti afipeBu . La fua bellez- 
campo, protcllando non volere combat- fa za ha innamorato le difeorrenti fanciulle 
tere, fe non fi futo difpofta Debora ce- fifa vaghe di rimirarlo : (h) Fi/'ue dificur- 
lebre Pro fe te (fa di quella età, a venire © rerunt fuper murum. Ma efacerbato lo 
al fuo fianco (c), panni anzi opportuna fa hanno, ingiuriato, invidiato barbari Saet- 
a confermare quella fpiegazione che ad tatori: (g) Std cxafperaverunt eum , I3* 

infermarla; perchè il cervo è animale© ìurgati funi, invideruntque illi baben- 
fuggente e timido di fua natura, e fola- © tei jacula . L'arco fuo nondimeno non li 
mente aizzato li fa feroce . fa fpezzò , ficcome quello che fortifiìmo 

La feconda fpiegazione riferifee ogni p era e a fermo braccio fidato, masìfpez- 
cofa all'amenità della terra che abitato © zaronfi dalla mano del potonte Iddio di 
avrebbono e potoduto i Neftaliti , dove © Giacobbe i vincoli e le catene, che le 
a guifa di lieti cervi largamente avreb- braccia e le mani gli avean legato: (h) 
bono fpaziato e pafeiuti filarebbono lau- fi Sedie in fiorii arcui e)us , diffidata 
tamente : apprelto alla dolcezzza della © funi vincala brachiorum & manuum il - 
lor indole, per cui farebbono fiati alfa- © hui per manum potentii Jacob. Quin- 
bili, culti, gentili, e piacevoli parlatori (d). p ci egli ufet paftore e lbftegno della ca- 
SanGirolamofinalmentericonofceadern- © fa d'Ifraele: (Ir) Inde pafiìor egrejjur eft , 
piuta a’ tempi del Salvatore la profezia , © lapis Ifi/ael . Sin qui tutto è ifiorico è 
il quale avendo per lo più predicato nel- fa panegirico , alludendo chiaramente Gia- 
le terre di quella Tribù propagò quivi , « cobbe a' pericoli ed a' travagli pattati del 
e quinci velocemente difiufe la fua dot- vi fuo Giufeppe, e all'alto fiato a cui in 
trina , veramente belliffima e diviniti']- fa premio della fua molta virtù , avevaio 
ma , per tutto il Mondo . Ne* Canti- rò levato Iddio. Non è che a riflettere full* 
ci egli è al cervo railòmigliato (f). E ” efpretfione con cui diffinifee gl’ invidiofì 
celebrala è ne’ Salmi la grazia del fuo par- © fratelli, e la femmina calunniatrice, di- 
lare (fi). Le parole di S. Girolamo fo- fa cendogli Saettatori, che fta beniiTìmoall’ 
no: (g ) Ma farà molto meglio riferire Jà odile mordacità delle lingue; e fu quel- 
cgni cofia alla dottrina del Salvatore , per- © la con cui fpiega la dignità , la benefi- 
eb: in que fila Tribù [ingoiar mente infiegnò, © cenza , e la cofianza di Giufeppe dicen- 
come dal capo quarto di San Matteo , e dal fa dol pallore e pietra fondamental d’Ifrae- 
terzo di San Marco fi può concfcere . la le. Efprellione di cui fi leggono nella Scrit- 
Non reftavano più a benedir per Già- © tura, e da ella forfè preiio Omero, ono- 
cobbe che i due fuoi prediletti figliuoli © rati i Principi e i Re. 
unici di Rachele , Giuleppe e lknia- fa Segue il tratto profetico riguardante 
mino. Penfate fe il pietofillimo padre al © il tempo avvenire. Qui fu, Afcoltatori, 
primo volgere i languenti occhi fopra © dove Giacobbe efaurt quanto potea pen- 
di elfi , 5' intenerì e come il mancati- jft, fare di profpero e di felice fenza potere 
te fpirito confortò. Forfè gli ferbò all’ ** pertuttociò niente aggiungere a quel che 
ultimo , quantunque fopra gli altri gli © Dio gli fpirava . Dunque profeguì egli , 

® Mio 


(«) Judic. 4. v. 14. i\. 1 6 . (b) Ibid. j. (c) Ibid 4. v. 8. (d) Vide MaIìuih 

in loco. (e) Cant. Cant. *. v, p. (fi) Pialo!. 44. v. J. (g) Hicroe. inTrad. 
Hibr. io Geo. ( b ) Geo. 49. v. a*, zj. J4, 


Lettori e centefirrujdecimaquartd . 

Mio figl o , il Dio di tuo padre farà il M riedizioni , delle promefle e dei voti de’ 
tuo aiutatore e l'Onnipotente ti bene- Patriarchi. 

birà colle benedizioni del Cielo fopra di P Ecci pur quìflione , perchè Giacobbe 
te , colle benedizion JeH'abifTo fotto di nominarle Giufi’pne Nazareo tra’ fratelli; 
te, e intorno a te colle benedizioni del » fe volendolo dir divifo e feparatodaelTi , 
• la lautezza e della fecondità . (a) Deus ’’ ovver piuttoflo Signore e Re loro , po- 
patris tur erit adruter tunt , ly cmnrpo- p tendo l'una e l’altra cofa valere la forza 
.tene benedirti ttbi bened'-B’tnibus Car/i Mi dell'Ebrea voce. Potè nel verodir l’uno 
defuper ,bencdiR:onibu< abjjjijarentis deor. ™ e l’altro: che 1' uno e l'altro gli (lava 
fum, bertdiflrcn'bus libitum iy vu/v.e . fe bene: ma la fieni heazion di Signore , e 
Vedete come il buon pad r e aria voluto Signor coronato è più conforme alle al- 
coltnar Giuf ppe d'ogui poflibile benedi- tre verfioni , e all' autorevoliflima dei 
zione, fioche ne filile comprefo per ogni % Settanta (<f). ' 

parte, fodenuto , coperto, e circondato. $ Beniamino l'ultimo de' figliuoli è (rato 
Quelle del Cielo fono le immediate be- M per si gran tempo le delizie del padre , 
nrficenze di Dio, che non fi voelion ri- era non meno l’ ultimo a benedire. Egli 
fi ri gin re alle fole pioggie fecondatrici . v aveva lungamente afpettato, e certo da- 
Quelle dell* abiflò fono tutte le produ- va nella fpcranza e nell’ attenzion più 
zioni della terra e del mare. Quelledel- M, follecita di ricevere una benedizione che 
la lautezza e della fuccedìone fon tutti i w a tanto affetto del padre corrifpondefle . 
beni della civile focietà . Le benedizion V Or G acobbe in quell’ atto non piùlevo- 
di tuo padre , feguì dicendo Giacobbe , $) ci della natura , ma fentiva unicamente 
confortate, cioè crefciute e confi rinateli «> e parlava quelle di Dio . In due parole 
fono fu quelle de' padri fuoi , finché venif- z~‘ lo b neJiffe , Beniamino , dicendo , lupo 
fe il desiderio de’colli eterni ;-ora tutre rapace ; la mattina divorerà la fua pre- 
fì riunilcano e adempianfi fui capo del ^ da, e la fera dividerà le fuefpog'.e: (c) 
mio Giufeppe, Nazareoin mezzo ne’ fuoi « Be-.iamin lupus rapax , mane comcdet pr.e- 
fratelli : ( b ) Bene diti ione s patris tuicon ve don , iy ve (nere divìde! fpoliet . Nondif- 
fortat.c funt be ned iflìon ibu s patrum ejut : $ fe più, nè però dille poco . La militare 
donec venire t de fderiu n coll imi ^eterno- YÀ ferocia di quedaTribù guerriera adempiè 
rum: fiant in capite hjepb ly in verri- ea perfettamente l'idea che ne formano que- 
ce l^azarti inter fmtres fitti . Comprcn- ® (le parole. Fu lupo divoratore nella guer- 
defi chiaramenteche a quello chiari (fimo, OT ra di Gabaa (/) Divile le fpoghe nel 
e benemerito figliuol fuo augura e con- ya rapi mento delle donzelle di Silo fi <?). Saul- 
’fcrifee Giacobbe’ tutte le benedizioni d' le primo Re d’Ifiraello rappref-ntò 1 * in— 
Abramo e d'Ifacco fuoi padri , e non (w gordigia e la ferocia del lupo contro Da- 
men tutte le fue cui dice confortate e ere- M v.dde. Nella guerra contro gli Amaleci- 
feiute fu quelle de’ fuoi maggiori per le ti divorò la mattina incominciando a far 
molte novelle grazie che ricevuto aveva w trilla la nazion condannata ; ma no; la 
da Dio, e per quella tra l’ altre della fua ($ fera .divi fe contro il divieto di D.o le 
numerofa prefente poderità . Non ci è M fpogfie che Dio gli avea comandato di 
d’ofcuro che il tratto, Donec veniret de- iL non ferbare (b) . Eller e Mardocheo furon 
fiderium col/ium nrernorum ; Ma noi coi v? di quella Tribù . 

Padri latini "(c) lo fpiegheremo di Gè- $ Stolti Padri per ultimo fpicganoquciT 
sù Grillo detto nella Scrittura cosi , vero Oracolo di San Paolo il grande Appodo- 
termine e oggetto fommo di tutte lebe- vè lo delle Genti, il quale fu fenza dubbio 
Granelli T. II. ($ V j del- 


ta) Ibid. verf. iy. ( b ) lbid. verf a 0 . (r) Vide Cornei, bic. (à)' V’de Pe- 

rer. hic. (a) Genef. 417. verf. 27. (f) Judic. 19., & *0. verf. 1. (g) lbid. 

.2;. verf. *$. (A) 1. Reg. 15. verf 7. 8. 9. 
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della Tribù di Berti ani ino. Quelli, dicon portolo, e un grande Appoftolo di Gesù 
erti , fu il lupo che divorò la mattina , Ji p-irto . Sia frutto della Lezione non far 
perfeguitando ferocemente la Chiefa di w querela dell'indole che abbiam forti todal- 
Gesù Crifto ; ma poi la fera divife le $ la natura, molle o collerica, lenta oint- 
jnolte fpoglie conquiftando a queftaChie- (fi paziente, timorofaod ardita; ma in quel- 
la medefima nazioni e genti (a) . Che S la vece ftudiar di volgere le naturali no- 
indole, rapace, feroce, e indomita rap- vi ftre difpofizioni a un carattere di virtù , 

f refenta quella di un lupo divoratore ? che tutte poflono e debbono fantificarfi . 
ppur di queft’ indole fi può fare un Ap- /a Cosi fia . 
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LEZIONE CENTES1 MADECIMAQUINTA a 

Omnts hi in tribubus Ifrael duodecimi b<ec locutus e/i eis pater 
Juusy bcnedixitque ftngulis , benedtBiontbus propriis Ùfic. 
Genef. c. 4 9 . v. 28. &c. 

Narrati la morte del Patriarca Giacobbe , il pianto che ne fu fatto in Egitto , il 
trafporto nella Terra di Canaan , e gli onori rendutiglì de’ funerali non meno che 
del fepolcro. 

Oic he’ Giacobbe compiuto gfi e aggiunfefi al popol fuo ; fulla quale 
ebbe le profezie a ciafcuno yi efpreìfione parlammo altrove , e ballerà 
de'fuoi figliuoli, che giuda qui riflettere che benché fu/Te per a v ven- 
ni ente fi dicono benedizioni , (g tura maniera di dire proverbiale, fuppo- 
perchè quantunque le tre pri- /A neva e indicava la fede dell’immortalità 
me contengano riprenfioni e % delle anime e della focievol vita cheme- 
rimproveri , e dirò ancora gaflighi , di © nano feparate da' corpi loro; i giudi coi 
Ruben , di Simeone, e di Levi in pena jftj giudi, com'era certo Giacobbe , e i pec- 
de’lor delitti, gli riconofce nondimeno a* S calori coi peccatori . Queda volta il proe- 
figliuoli, e chiamagli a parte della patria vi mio può far le 'veci di una parte di Le- 
eredità; aggiunfe loro il comando (a) che $ zione che il pianto, ifunerali, e lafepol- 
feppellir lo doveffero co' padri fuoi nella tura del Patriarca racconterà. Per quan- 
doppia fpelonca del campo d' Efron Eteo, vi tunque funedo parer vi poffa ilfuggetto, 
rimpettoaMambre nella terra di Canaan , vi non però troppo funeda vi parrà fpero, 
che già aveva comprato Abramo dal me- la Lezione. Incominciamo, 
defimo Efron a diritto e ad ufo di lepol- YA Come i figliuoli che gli davano tutti 
tura ( A ) « Ivi fono fepolti Abramo e ji intorno , videro fpirato il padre , caro pa- 
Sara fua moglie, ivi Ifacco e Rebecca) , v) dre di tutti elfi sì benemerito, peniate i 
ed ivi pur giace Lia (r) . Qued’ è la ^ pianti che mifero per affettodi granpie- 
fola memoria che leggali nella Scrittura S tà. Ma Giufeppe fopra degli altriamato 
della morte e del fepolcro di queda ce- modrò effer non meno fopra degli altri 
lebre donna che doveva effe re morta pri- $ pietofo, perchè non potendo contener l’ 
ma della venuta di Giacobbe in Egitto. YA impetodeH’amorofo dolore cadde fulvol- 
A queflo comandamento fuccederono gli £ to efangue del morto padre, e le paterne 
ultimi avvitii o fia ricordi paterni , che y; labbra baciando con molte lagrime e riba- 
ia pace, la carità, e la (incera religione ciando parea voleffe ola fuggente anima ri- 
avranno loro raccomandato . Finiti iqua- rJ. tenere, o richiamarlapartita, o infonder- 
li raccolfe il buon Patriarca i fuoi pie- gli per quelle labbra la tua. Gli altri fratel- 
di, che meflo aveva fuori del letto par- (g) li per cagion di rifpettonon furono arditi 
landò alfifo, e adagiatoli a guifa d’uomo fa di fradornarlo: ma è bene a credere che 
che prende fonno , placidamente fpirò : *2 ciafcuno modrafTe a gara fegni d'amore a 
( d ) F initi fqut mandati! qu'ibui filtos Juos vi di pietà filiale : {e) Quod cernens Jtfcpb ruit 
infiruebat , ttlltgit pedet fucs fupcr Irciu- (gj fuper fanem patru fieni isedeojcu/am eum. 
htm , is' obiit. Mosè foggiugne, yAppcfi- YA Disfogato così alquanto il dolore che 
tt/fque tfi ad populum futtm , che vale , £ dentro a' termini di una giuda pietà è 

<0 V 4 anzi 



(a) Genef. 4 9. verf. *p. (A) Ibid. verfi. jo. Supra cap. *$. verf. 17. 

verf ji. (d) Ibid. veri. jz. (#) Genef! 50. verf. j. , 


(e) Ibid. 4P. 
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anzi a coivi endar che a riprendere nell' no- (£} manco lato di etto il luogo predio , dove, 
mo forte e fedele , come il Savio avvi- - e quanto aveffe ad aprirli. Lo che fatto, 
sò: (a) Super mcriuuin plora , fili mi . .. W bifognava che il valentuomo la delfe a 
in mcrtuum predite lacrymas ; pensò Giu- gambe e fuggirteli prettamente , perchè i 
feppe a efeguire il paterno comandamen- \ congiunti e familiari di cafa gli erano ad- 
to per ciò che riguardava il fepolcro fiel- r? dotto , e colle male parole e co' peggior 
la terra di Canaan, e a foddisfare all af- W fatti lo prendean fino a fattate , qual ni- 
fetto e al dover fuo per quello che ap- :^) mico e attalfino del morto loro congiun- 
partenpva : ad onorarne le fpoglie , e a -a to ; benché per quello fletto il pagattero 
farne fittami e celebri i funerali. Era co- rei perchè poi l’ infeguivano di quello modo, 
(lume in Egitto d'imbalfamare i cadave- iy) Succedevano i Profumatoti o Imbalfama- 
ri , e forfè vi farà grato Capere il modo tori che fi tenevano in conto di perfone 
ed il fine di quell’ ufanza Egiziana , che JÀ Caere , e come a tali fi aveva loro ri(- 
i morti rendeva per loro avvifo immor- W petto grande. Quefri col mezzo di unfer- 
tali . Narrafi con efattezza da due anti- p ro curvo al bifogno traevano dalla fetta 
chi Scrittori (b) Ercdoto e Diodoro . E- Xà tutto il cervello del morto , e il cranio 
rano , dicon etti , in Egitto curatori di tì empievano in quella vece di balfami tut- 
morti, che quell' uffizio facevano per prò- M ti aftringenri , appretto facendo 1’ incilìo- 
fettone , e , quantunque abufivamente , ÈjJ ne nel corpo dove fegnato era , ne trae- 
Medici lì dicevano il qual nome propia- vano gl’ inteftini , fuorichè il cuore e le 
mente Ila bene a chi dalla morte preler- j* reni, ogni cofa lavando col vino di pal- 
va i vivi , e non a chi cura i morti i Q ma medicato di droghe ellremamente 
quali di quello male non pottono guarir allringenti . Appretto ungevano tutto il 
più . Pretto i Romani fi dicevano Libiti- corno d’ olio di cedro , di mirra , e di 
narj . Noi più non abbiamo che Lecca- W cannella quell’ unzione facendo per tren- 
morti . Dunque a colloro , feguono gii ta giorni . Così ferbavano il corpo ìnte- 
Scrittori foprallodati , fi recava il cada- ,a ro fenza che pure un capello fe ne par- 
vero del defunto , i quali a' recatoti mo- dette , nè fittamente dalla putredine lo 
Arando tre diverfe maniere d'imballama- W fiilvavano , ma lo faceano fpirante foave 
re , 1 ’ una difpeudiofittma , 1 ’ altra di 1 $ odore . Dopo il qual tempo lo metteva- 
mediocre , e la terza di viliflimo prez- no nel fai nitro, in cui lo lafciavano al- 
zo , chiedeva!! quale piacette loro che ve tri quaranta giorni . Finalmente trattolo 
adoperarti ro. La prima collava un talen- ($ di quello fale lo lavavano diligente men- 
to Egiziano , cioè circa due mila otto- ,A te, e falciatolo di fottililfime bende mol- 
cento quaranta fiorini Olandcfi, poco ol- *1 li di mirra , e ingommate di certa ma- 
ire a mille e cento feudi Romani. Qiie- M teria tenace eh’ era agli Egiziani a guìla 
Ila fu fenza dubbio l’adoperata per lo ca- ^ di colla , redimivano il corpo a’ paren- 
davero di Giacobbe . Nel che il Padre ^ ti, i quali ripoflolo ne!!' avello o nicchia 
Sant’ Adottino ( c ) difende giullamente domeltica però apprettata , lo cultodiva- 
Giufeppe dalle calunnie d’ alcuni che lo no , e talora in quella danza medefima 
riprelero. Convenutoli co’ profertori , que- (A dove mangiavano, i loro morti imbalfa- 
fti prendevano le mifure del corpo , e « mati così amavano aver prefinti , quali 
l'immagine ne formavano che nella par- W forteto commenfali . Però Siilo Italico 
te luperiore dell’urna o catta, fatta a ^ dell* Egitto cantò (d); 
guifa di cataletto, fcolpivano. Il cadave- m Hcl? odorato /affo i corpi e fi nei , 

ro riportato a cafa fi curava cosi. Ghia fì Serba in pie ritte , ne d aver com- 
mavafi un Incifore , il quale con un col- ® pugne . . • \ . \ 

tello acutiffimo fatto di pietra etiopica , Sdegna alla menfa le care ombre e Jan» 

fegnava e tracciava nel corpo morto dai ^ gui . 


(») Ecd. zi. v. io. 58. v. i6. I b) Herod. lib. *. c. 86. ^7. 88. Diod. Sic. I. 1. p. 47, , 
(r) Aug. de Civ. Dei lib. 1 . c. ij. (d) Sii. Ica!. Punic. lib. ti. 


Lezione centefimacìecimaquintn . 1 1 3 

Leggonli molte riflellioni morali fu quo- tia eraci il fuo Medico particolare , e di 
Ho coflume degli Egiziani , e: la loro ri: pidii metododi curarla fcritto era in libri 
Mitologia ne attribuisce ad Ifide il ritro- M che facri erano preflTo loro , e con tanta 
vamento e 1’ origine , quafi a Dea che (g) efattezza e fu perdizione ortervati , che 
avelie lor proccurato per quello mezzo rii fe un Medico nel curare un infermo ne 
una fpecie d' immortalità . Ma il vero è % a vede violato i precetti , fi face» reo di 
che nato era quello coflume dalla colli- © morte , nè gli, giovava 1’ aver guarito 
tuzion del paefe ; perchè Tacque del Ni- jp) 1‘ infermo t pereh^ tacendolo fuor, di re- 
do che lo allagavano , non permettevano ri gola , efpollo s’ era per loro avvilo ai 
in molti tratti che feppellire fi potelfero V pericolo di non guarirlo . Vedete fe a' 
i morti , che avrebbou T aria del puzzo (gj profeffori di medicina bi fognava fludiarc 
loro appellata , fe non aveffero quella e faper quelli libri , fecondo i quali im- 
precauzione d' imbalfamargli o almeno di pune mente uccidevano , ma fuor de’ qua- 

diffeccargli e farli Mummie , adoperato . ii non guarivano impunemente gl' infer- 
Ccme quella funzione durava in tutto fet- mi loro . Manco male , che chi moriva 
tanta giorni , cosi quello lpazio di tem- ri in Egitto non poteva del M dico far que- 
po era di lutto per i congiunti del mor- ■ ■ rela , ma si de'- libri della facra Jor me- 
lo , che facevano andando Squallidi , e (/) dicina . Laddove noi fpefiò di quello in- 
mettendo lamenti e pianti per lecontra- ri colpiamo T innocente Medico , di che Tar- 
de della (. ittà . Giacobbe cosi fu pianto và te fola , pur troppo conjetturale e tnan- 
non da'fuoi folamente, ma da tutto TE- vi chevole , è unicamente a incolpare . M? 
gitto , che a guifa di padre univerlale ritorniamo a Giacobbe . 
del Regno , poiché eralo di Giufeppe , ri Compiuti i giorni del lutto Egiziano , 
lo riverì , amò , ed onorò : (o) Tracce- pensò Giufeppe a efeguire il paterno co- 
pitout fttv'n jiiit medici: , ut oromatìbiu vi mandamento , che riguardava il fepolcro 
londncnt patrem . r^uibui jujja txplenti- nella terra di Canaan , dove era da tra- 
bu.^ , tranjitrunt quadrurinta die* : ìjie ri portare il cadavero imbalfamato . Però 
tTUrppe mas ertit cadaverum cenditatwn , ne fece a Faraone far cenno per ottener- 
f.cvitque cum /Egyptus [eptuagmta dkbus . y\ ne la facultà, il quale ogni fuo defiderio 
Riflettono qui gl' Interpreti che in que- 0 prontamente gli confentì (c) . Non p a r- 
fto numero total di giorni , /epruagìnta ri lò al Re egli medcfimo per cagione del 
die bus , confentono con Mosè , Erodoto lutto in cui trovavalì tuttavia , nel qual 
e Diodoro j benché feinbri difeonvenire © tempo non era lecito prefentarfi alla Cor- 
nei numero antecedente di quaranta gior- 0} te , cui le funefle perfone non dovevano 
ni , perchè quello non è che numero par- rii conturbare . Dunque ottenuta la facultà 
«fiale , e vuoili a’ di riferire che il corpo « necciforia , Giufeppe mife ordine e mo- 
gia imbalfamato per trenta giorni , mel- do al divifato trapo. lamento . Qui la pje- 

fo era nel fai nitro e ltavaci per qua- ri tà di Giufeppe , T autorità , la religio- 

i ranta . J, ne , la magnificenza , e la fede fecer la 

Cosi altri riflettono fui titolo poco ono- mollra più fplendida che filile mai . 
revol di fervi , che fi dà a' Medici: (b) $ Tratta vali del trafporto del padre eftin- 
'Pr.eecptt fervi* juir medici:. Ma il vero rii to di un Viceré dell' Egitto fin nella ter- 

è che in gran pregio erano i Medici prei- ra di Canaan , anzi fino al centro di ef- 

lo gli Egiziani , benché fodero in tanto v) fa com' era Mambre . Bifognò muovere 
numero , che Omero nell' Odilfea dice 0) niente meno che fckiera aflài numerofa , 
che tutti gli Egiziani Medici erano , e»a guifa in tutto d' efercito . Oltre i fi- 
MeJici eccc'llentillimi . La ragione della ^ gliuoli e i nipoti e i pronipoti del Pa- 
lor moltitudine la rende Erodoto . Per- $ t riarca , che molti erano , col feguito 
chè , die’ egli , ad ogni fpecie di malat- 0} de’ fervi loro , tutti ì Grandi d’ Egitto 

^ volìe- 


i a ) Gen. jo. v. *, j. f b ) Ibid. ( e ) lbid. v. 4 7- 
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-portatore non fulfe di trilla nuova . Ol- 
tre quelli finimenti le donne aveano 
gran parte nel pianto dei morti , lo che 
e flato coflutne preffochè d’ ogni nazio- 
ne. Prefiche fi dicevano da’ Latini, quali 
prefetto al pianto . Non è maraviglia 
che non Capendo gli uomini fenza effe 
ftar lieti e ridere , netnmen voleffero 
fenza effe piangere e funeflarfi. Secondo 
i Rabbini dovean le donne andare innan- 
zi le prime nelle procefTion funerali , per- 
chè, dicon elfi , per la donna entrò la 
morte nel Mondo . Ma per onore delle 
figlie d’ Ifraele fu conceduto loro di fe- 
guitare piuttofto che di precedere gli uo- 
mini, da cui meglio era non poter elfer 
vedute. Ma in cjuefto lutto celebrato a 
Giacobbe nell’ A)a d’ Arad non ci ebbon 
parte , che tutte reflate erano nell’ 
Egitto . 

Finalmente le lodi del morto in pro- 
fa e in verfi ricordate e defcritte rilona- 
re dovevano folennemente. Giacobbe era 
fuggetto di 'Poema degnìjftmo e d' Iftorta , 
fu cui e gli Oratori verfar la loro elo- 
quenza , e potevano facilmente i Poeti 
T eftro loro fpiegare . Che fublime argo- 
mento non era a' primi la religione , la 
fede , la manfuetudine , la coflanza , la 
moderazione , e la gloria di queflo gran 
Patriarca prediletto così da Dio , che al 
maggiore fratello P avea voluto antipo- 
lio nella grande eredità de’ Cuoi padri A- 
bramo e Ifacco (<*)? Che tante volte di 
celefli vifioni maravigliofe lo aveva ono- 
rato , e delle prom effe fue confortato 
( h ) , e datogli nuovo nome mifleriofo 
( c), e venuto con lui a Lotta ( d )> e 
fattolo riufcire per inaudito portento di 
valore e di forza, non pur contro gli uo- 
mini ma contro Dio vincitore (r). Che 
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dolci tratti pafiìonatifTìmi , ondel'orazion 
loro impiacevolire , intenerire, 1 adornare 
la predilezion della madre ( / ) > J’ efilio 
dalla cafa paterna (;), i ferviti anni 
per amor di Rachele ( h), gl’inganni e 
l'oppreflìon di Labano ( / ) , 1 ’ incontro 
del paventofo fratello (*) , il pianto del- 
la perduta Rachele ( /), e quel di Giu- 
feppe per tanti anni creduto eftinto ( w), 
e il dolore per i’àccommiatato cariffimo 
Beniamino ( n ) , e 1 ’ allegrezza di racqui- 
ftargli ( o ) , e finalmente la morte in 
mezzo a dodici figliuoli fuoi p°r infalli- 
bili profezie creati da lui mede-fimo Pa- 
triarchi di altrettante Tribù, c della pro- 
mefla felice terra iftituiti ficurì eredi , 
depofitarj della fperanza e della vera re- 
ligione dì tutti i fecoli (p) • 

- I Poeti poi , che non dovete penfa-e 
niente meno del Mondo antichi , che ton- 
ti d’ogni maniera di Poefia non fi vede- 
vano aprire innanzi dalle avventure tan- 
te e sì varie , che avean telfuto la vita 
di quello gran Patriarca ?• Se ce ne avea 
d’amatori di sacri inni e divini , quelli 
potevano per la scala mifleriofa di Luza 
( q ) falire al Cielo , e cogl’idoli alta- 
mente fepolti al terebinto di Sichem(r) 
difcendere nell’abiflo. Grande argomen- 
to era non men per effi 1 ’ aitar di Betel 
(/), la Lotta, e l'Angelo di Fanuele(r) 
e di Manaim («)> e gl’infallibili vatici- 
ni fino al Meffia (.v). Che fece ne avea 
di più teneri , de’ candidi e calli amori , 
e delle paftorali vicende più leggiadri ce- 
lebratori , vedete che dolce vena poteva 
loro fpirar Rachele , ( y ) , e che mara- 
viglie a cantare le gregge cangianti la- 
na e colore in premio delle fatiche, dèi 
valor , della fede dell’ amorofo Pallore (z) . 

Lafciamo Rare e gli Oratori e i Poeti 

di cui 


(«) Genef. 23. verf. 2$. 27. veri. 2p. 28. veri. 3. 4. (6) Genef. 28. verf.it. 1$. 14. 

15. 5 1. verf. 3. 11. 12. 13. 22. verf I. 2. 24. & feqq. 35. veif. 1. 46. verf. 2. 3. 4. 
(c)Genel. 32. verf. 28. 35. veri. io. (d) Ibid. 32. veri. 24. 

(e) Ibid. verf. 28. ( f) Ibid. 25. verf. 28. ( g ) Ibid. 27. verf. 42. 43. 44. &c. 28. 

verf 2. ih) Ibid. 29. verf. ao. 30. verf. 23. {*) Ibid. ( k ) Ibid. 32. ver £ 

7 . 33 . per tQL iL) ibid. 3J. verf. »o. (w) Ibid. 37- verf. 

( v) Ibid. 42. veri. 38. 43. verL 6 . 13. 14. . (0) Ibid. 46. verf. 30. 

(p) Ibid. 49. per totum. . (f) Ibid. 29. verf. 12. 19. (r) Ibid. 35. verC 4. 
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(*) Ibid. 28. verf 14. 49, verf, io. (j ) Ibid. 29. verf. 18. 30. (z) Ibid. {t. v.S. 
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■ di cui ci mancano le memorie , e ricor- fó) becca fuoi padri giacque tranquillamente 
diamo in quella vece 1' elogio che fa a » afpettando l'univerfale redenzione. 
Giacobbe lo Spirito Santo nella Sapien- V Oltre il popol fedele , i Maomettani 
za , che può valere affai meglio d'ogni (g onorarono affai é onorano tuttavia lame- 
Orazione , e d' ogni Poema miglior del h moria ed il nome di quello gran Patriar- 
Mondo . Sentite tratto di flile e di par- ca (e) . Non fedamente Profeta ma pa- 
lare divino: ( a ) La Sapienza, die' egli, W dre il dicono di tutti i Profeti , tranne 
conduffe per vie diritte l' uom giujlo fug- (£) tre foli-, Giobbe , Jetro, e Maometto, 
gente dallo sdegno fraterno , e il regno xk fecondo loro . Noi prima di far ritorno 
di Dio gli mojìrò; e degli la fetenza de' fi con Giufeppe in Egitto, che nella prof- 
Santi , e le fatiche di lui altamente otte- (§. fìma Lezion faremo, ritorniamo un mo- 
ro e felicemente compì; . In mezzo elle mento fulle parole del Savio, che qttsiv 
fredi di coloro che aggirar lo volevano , » te lodi danno a Giufeppe , altrettante 
gli affiflè e fecelo riu fc ir glorio fo . DifcfcL vi' direzioni contengono prr tutti noi . E 
dagli aperti nìmicie da nafeofi infidiatori ® ella la Sapienza che i noftri parti , qua- 
it campò, e forte guerra gli diede a vincere fó lora maffimamente cerchiamo di far for- 
f irte mente , e a chiaramente conofeere che z* runa , lcorge per vie diritte di fede, di 
d'ogni polente cofa più poffente è la Sa - (& lealtà, di pazienza, e dlinduflria; ovvefr 
ftienza . Quelle fono parole di Dio che (fi) piuttoltolalloltezza e l’inganno , che per 
la vita in pochi tratti comprendono e i k torti lentier ci menano di frodi, di caba- 
meriti di Giacobbe. » le, di rigiri, d'infedeltà, edi doppiezze? 

Sette giorni fi celebrarono con pianto v‘ Qual mercede o qual gloria oferem noi 
si ftrepitofo, che n' andò il grido pertut- di fperare a fatiche cosi perdute? Il Re- 
ta la Cananea . Ebbene nome il luogo ; ». gno di Dio , quello della fu3 favorevole 
e di qui nacque probabilmente nell'Ebreo v.' Provvidenza fu quella terra, e l'altro in 
popolo il rito di piangere i morti per-$ Cielo della fua gloria potrebbon efferper 
fette giorni (b), coni' oggi tuttav a fanno noi? Perdefi l’uno e Peltro, cari Udito- 
gli Ebrei , benché feppellifcanopreftoaflài. » ri, per chi cammina cosi , e i contraili 
I quali giorni compiuti , trasferito fu in v e le battaglie che ad ogni modo s’ incon- 
Ebron il corpo del Patriarca , e nel pa- i$ ; trano , fecondando le noflre cieche paf- 
trio fepolcro della doppia lpelonca, dove fioni , non s’incontrano a vincerle ma 
una nicchia fcavata s’ era egli lleffo, co- », ad effer vinti : che ogni affalto nimico 
me probabilmente fi vuole intendere quel vi balla per debellarci . La fola fapienza , 
( c ) fodi mìhi che avea detto a Giuli p- $ cioè la fola virtù di cuiinfomma il prirr- 
pe , fu collocato: ( d ) Septlìcrunt eum rÀ cipio (/) è il santo e fedele timor di 
in Ipelunca duplici , quatti cmerat Mra- & Dio, a difpetto ed a feorno d’ ogni con- 
ba,n cum agro in pcffjfonem fetulcbri al> kP traria forza conduce a fini fieliciffimi e 
Lphron Hettcocontra faciem Mambre . Qui- (f: glorioft. Cosi Ila. 
vi con Àbramo ed Ifacco , e Sara e Re- p 


L E- 


(«) Sap. io. verfi io. n. iz. (b) Vide Godwin, ti Buxtorf in loco. Numer. ip. ». 

il. i.Reg. ji. v. 13. Eccl. a*, v. 13. Judith 16. ». ap. (e) Gen. so. ». $. 
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LEZIONE CENTESIMADECIMASESTA A 

• * « 

• * * > 

Reverfufque e fi Jofeph in AZgyptum cum fratribus fuis , (Tonini 

comitatu , Jtpulto patre (fc, 

Genef. 50. v. 14. &c. 


Comprendefi la ftoria della famiglia dalla morte di Giacobbe fino a quella di Giu- 
feppe , che fi racconta , e parlali de’ Tuoi meriti e della fama di lui refiata al- 
la Portenti . • 

R Itorniam oggi dalla Ca- a lui recaftè queft’ imbafeiata : Il tuo buort 
nanea in Egitto, dove ildi-x^ padre Giacobbe ci ha comandato moren- 
vino Scrittore poich’ebbeal do , che quefto noi ti dicelfimo a nome 
padre renduti gli onori e- (£) fuo, Priegoti , mio figliuolo, che tufi feor- 
/fremi , riconduce Giufeppe ^ di della fcelleratezza de’ tuoi fratelli , e 
fubitamente . I fratelli e i YJ. del peccato, e della malvagità, checom- 
Grandi del Regno che l'avevano accom- v) meftò hanno contro di te: Noi pure che 
pagnato ritornarono con eftòlui . Ma del- $} fiamo i rei , ti preghiamo per quel Dio 
le cofe che poi avvennero nel corfo di di tuo padre, di cui fiam fervi, cheque- 
cinquantatrè anni che fopravvirte a! pa- d fta noflra iniquità ci perdoni: (a) Maa- 
dre Giufeppe , Mosè non parla e poco daverunt ci dteenres , Tatcr tuus pr<ecc • 
altro di lui ricorda fuorché la morte . ($) p't nobir antequam morcrctur , ut bxc ti- 
Con effe compiè il divin libro del Ge- fa ài vtrbis i/hur dietremut , Obfccro ut ob- 
nefi che noi abbiamo fin qui fpiegato, e M livifcaris federi* fratrumtuorum } (ypec- 
noi pure con effe alle lunghe fatiche no- cari atque malituc quam exercucrunt in 
ftre fu quefto libro divino, daremo fine, jfò te : T^os quoque oramus ut fervi t Dei d'- 
Voi che di quefte fatiche mi liete ftati fci minar iniquitatem bave. Queft’ imbafeia- 
fin qui inftancabili aiutatori , fiatemi og- Vx ta, per cui, fi fufle recata, che la Scrit- 
gi non meno cortefi foftenitori. Incomin- $ tura noi dice » fe nell’animo di Giufep- 
ciamo . p* trovato averte altre difpofizioni da 

Come i fratelli tornati in Gerten fi & quelle che ci trovò-, eh’ erano veramente 
videro fenza il padre Giacobbe , così te- VX di carità la più (incera e più riva pe’ 
merono non forfè quella vendetta volef- $$ fuoi fanelli , ci avrebbe forfè prodotto 
fe prender Giufeppe della paffeta loro mal- yÀ effetto del tutto oppofto a quello che 
vagita , che per rifpetto del padre , fe- pretendevano . Perch’ egli certo poteva 
condo 1’ avvifo o i! fofpetto loro , non {*) affai lofpettare , che impoftori gli fortè- 
avea prefo fin qui ; nel che penfavano fa ro e fingitori della commetfione paterna} 
molto male: che il buon Giufeppe trop- che a lui ftellò piuttofto che non a loro 
pi argomenti avea lordato conftantemen- vi aria dovuto Giacobbe morto tra le fue 
te del più (incero perdono . A ogni mo- Ifp braccia fpiegare il fuo deliderio , e certo 
do larea cofcienza , che fempre è timo- fa il buon padre l’avrebbe fatto, fe troppo 
rofa, per lo riniorfo de’lor commeiììde- Yt meglio non averte il carattere conofciu- 
litti gli fece penfar così . Dunque quella vi to \ e la pietà di Giufeppe eh’ elfi non 
difefa cercando nella paterna memoria , $ conofcevano . Ma però appunto ch’era 
che più non avevano nella perfona, a Giu- fa così pietofo, non curando difaminar tan- 
feppe mandarono chi a nome di tutti elfi te cofe, pensò unicamente allo fiato corn- 
ili par- • 


( * ) Gcoef. 50. rerf 16. 17. 
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li o della fua nazione altra ftoria ci la- ^ lometro maravigliofo, eh' è nella Città 
foia per tutto il corfo degli anni , che fi di Menfi, e il gran canale del Cairo fo- 
almeno furono cinquantatrè dalla morte yi no opere di Giufeppe. E gli Egiziani gl? 
di Giacobhe alla fua. " (p} attribuilcono i pozzi , gli aquedotti, j 

Se alcuna fede predar lìpotefle alle fa- magazzini pubblici, lìccome le piramidi, 
vele de' Rabbini e a quelle degli Orien- ?? gli obelifchi , e monumenti altri antichif- 
tali, avremmoaffai diche riempiere que- W limi che portano tuttavia il fuo nome , 
fto vano che lafcia la facra Moria. Ma ^ e fanno da tanti fecoli la maraviglia del 
voi di fogni e di fciocchezze non afpet- j/k Mondo. 

tate , credo , eh’ io v' intertenga . La ma- ™ Non è a ftupire però , fe molti te- 
gia apportagli da Giuftino, e certo libro nuto 1’ abbiano poi adorato in Egitto 
attribuitogli intitolato Specchio di Giufep- ficcome un Dio , e chi in Serapide , 
pe, di cuiNaudeo eTritemio fanno men- chi in Ofiri , altri in Adone , altri in 
zione, ed altri libri d'amori con Zolei- vi Mercurio detto; Ermete con altro no- 
cab figlia di Faraone e moglie di Putifar- || me , e finalmente nel fa molo Thaut 
re fuo antico padrone, che gli attribuì- n detto altramente Ermete Trifmegifto, ce- 
feono i Maomettani, fono di quello nu- lebrato ritrovatore delle feienze e dell' 
mero (*). Quelli di più raccontano, M arti!, T abbiano riconofciuto . L'autore 
che fendofi fatta pubblica la pallione di de mirabì/ibut /aeree Scripturx che va 
quella donna per lo giovane Ebreo , le tra 1’ opere del Padre Sant' Agoftino , 
altre donne d'Egitto del grado e della « fcrive che gli Egiziani avendo la ftatua 
condizion fua ne facevano grandi mormo- di un Vitello preffo al fepolcro fuo col- 
razioni , e lei ftefla di quella matteria irti locato , gli avevano poi renduto di- 
fua mordevano fieramente . Dunque co- Vi vini onori . Però gli Ebrei memori 
Ilei procacciando di fare un giorno la fua W nel diferto dell' Egiziana fuperftizione , 
difefa, le convitò tutte in fua cafa , e ^ il Vitello adorarono. Aggiugne che pre- 
quivi fece alla prefenza loro colpretefto fentendo Giufeppe di dover eflere (do- 
di fervire alla tavola venir Giufeppe . latrato cosi, comandò a'fuoi fratelli con 
Crederefte? Appena l’ebbon veduto, ne © tanta cura che dall’Egitto doveflero per 
furon prefe si fattamente quelle mefehi- ut) ogni modo le offa fua trafportare ; nel 
ne che ne divennero tutte fracide , e rJ. che quantunque fuffe poi ubbidito , non 
ufeirono di lentimento per modo , che jl però gli venne fatto fottrarfi a quelli di- 
tenendogli gli occhi addoflò invece dita- (g vini onori, che tuttavia in Egitto glifu- 
gliar le vivande che avevano innanzi, lì rono fuo malgrado renduti cortantemcn- 
tagliarono fenza avvederfene le dita del- te. Gli Ebrei raccontano per l'oppofito 
le lor mani. Così non ebbono a mormo- vi che i Magi Egiziani avvifarono Faraone, 
rare dell'amica loro mai più . Quella è ^ che s'egli penfava di ritenerci' Ebreo po- r 
novella de' Maomettani , ma io 1' ho ri- ?A polo nell'Egitto, gli conveniva per ogni 
cordata perchè in buona morale contie- X? modo nafeondere il corpo di Giufeppe , 
ne , e fpiega ammaeftramento utilillì- ($ ficchè non fulfe loro poffibile trafportar- 
mo. (A) Medice cura te ipfum. Q lo: che fenza erto non farebbono mai par- 

li vero è che Giufeppe fu uno di que’ jÀ titi . 11 perchè Faraone lo fece mettere 
grandi (funi e Tariffimi uomini, come par- •« in una carta fmifuratitlìma , che pefava 
lano San Girolamo e Sant' Ambrogio, in $ cinquecento talenti , i ouali non compu- 
tili Dio fece rifpiendere perfalute e am- tandogli che a dodici libbre l'uno , eh' è 
maeftramento de' popoli la Sapienza e xa il men che fi porta, renderebbono il pe- 
Provvidenza fua infinita . Eutichete Pa- W fo di feimila delle noftre libbre: appref- 
triarca d' Aleflandria artìcura che il Ni- yh fo, che quella carta feppellir fece nel fon- 
do 


(«) Vide Hill. Univ. Toni, i. in loco. (£) Lue 4 . verf 2 j, 
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do di un ramo del Nilo , avendone de- £ ria conchiuderemo che fu Giufrppe, lìc- 
viato prmia , e poi ricondotto fopra eC- mì come da erta i Padri ce Io defcrivono 
fa Tacque: che Slosè ebbe .però a adone- ** il piò compiuto modello dell'uomo giu- 
rare miracoli per ritrovarlo e trainelodi yj Ilo, che fegue con fedeltà le traccietut- 
colà: che una pecora articolando parole ^ te e le fole della Provvidenza di Dio , 
umane glielo infegnò e condurtelo dirit- ri non curando mai quelle che il vizio ci 
tamente fui luogo dov' era afeofo , di v- oppone fperto colle prò m erte di granfor- 
quelk> fatto fpiegando le parole del Sai- $ luna. Lal'ciamo ftare che Vinfe quell' no- 
mo, ( a ) Deduxifii vi lut evem Jafepb. (g mo maravigliofo le due più fiere partìo- 
Altri lo dicon riporto dove guardato era ni predominanti negli uomini , la concd- 
il teforo di Faraone , perchè gran mali y. pifeibile, io dico, e Tifafcibile, l’odio e 
predetti erano all'Egitto, fe quello pre- l'amore. Le circortanze in cui le vinfe, 
ziofo depolito lì folle portato altrove . fanno il carattere di un trionfo tuttavia 
E così tutti fui fondamento veriflìmo più gloriofo della vittoria . San Giovan» 
del fommo pregio, in che Giufeppe era yj ni Grifoftomo e Sar.r’ Ambrogio llupifco- 
a tenerfi per gli Egiziani non meno che frfc no aliai, com’egli giovane ne' fiorenti an- 
per gli Ebrei a porta loro favoleggiaro- ni della più fervida età poterti reggere 
no . Che più? Su quella ftelTa follecitu- w. con tanta fede, e con tanto valor refifte- 
dine eh’ egli moftrò a' fuoi fratelli. Uri- $ re a' firri aflàlti d' amante' donna impudi- 
gnendogli per la fede del giuramento a g ca. Rilìettono ch'egli eia fervo » e pa- 
trasferire con elfoloro il fuo corpo nel- ~ drona e lìgnora fua era la tentatrice . Ma 
la terra di Canaan , follecitudine di cui yj fiami lecito aggiugnere eh’ egl ipotea pen- 
la vera ragione, ficcorne notano i Padri, fare, come i più certo penfato avrebbo- 
fu la fua fède nelle divine promellè ri- no, che quell’ amor fecondato furte ilool- 
guardanti il portello di quella terra , e ’l mo di una fortuna foni ma per unofehia- 
-zelo di confermare e tener viva rotella y} vo, e per Toppolito quell’amore mede- 
fede nel popol fuo, fentite il dogma ftol- lìmo irritato ed offe fo, T irreparabile fua 
tiflìmo die coftituirono apprertò gliEbrei >* rovina. Eccovi dov’io l'ammiro e lo pre- 
negli ofeuri e lagrime voli tempi della fu- V. dico un uom fedele alla Provvidenza di 
perba altrettanto che portentofa Ior ce- Dio. Quelta fedeltà non è a penfareche 
cilà. Dicono, che quello avvenne, perchè rÀ follmente condita o nel foffnre pazien- 
i corpi loro fqpolti fuori della terra di » temente i travagli da lei mandati, onci 
Canaan non potrebbono mai riforgere, yj feguire animofamente le ftrade da lei 
feppure Iddio nwj aprirti? per entro le W aperte . Il più diffidi cimento di quella 
vifeere deila terradelle vie faticofe, per X fede è a rienfare i mezzi della fortuna , 
cui rivolgendoli e rotolandoli con molta vi; che lì offrono l'ponrarv amente ma non li 
pena quelìi corpi infelici giugnertèro fir.al- jjj) offron da lei, perchè contengono vizino 
mente a quel beato paefe . Che Giufep- ><* peccato . Crefce quella difficoltà , fe dal 
p* però , e Giacobbe prima di lui , te- ri rifiuto non foiamente li tronchi la fpe- 
mendo molto la pena di quello fotterra- y) ranza del ben proporto , ma nel timore 
neo viaggio , e làticofo rivolgimento di s’incorra di mal peggiore. Tocca l'eflrc- 
andar cosi rotolone, ebbono tanto acuo- « mo fegno, quando il mal temuto di fat- 
re d’dfere per buone ftrade colà portati. to avvenga e foffralì pazi ntemente. Que- 
Ma delle molte fupc rftizion degli Ebrei yj Ho fu il cafo del portentofo Giuleppe . 
per quello riguarda i morti , chi fuft'e Non curò ertèr felice , nè fperò nè vol- 
vago faperne artài , non ha che a legger le elferlo fuorché da Dio . Ogni altro mez- 
Jìuftorfio. zo, benché piacevole, benché fpontaneo , 

Noi ritornando alla noftra divina Irto- benché prefente e lìcuro , benché quali 
. dal- 


( 4 ) Pfalm. 7 jt, 
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dalla tiecelfità inevitabile del minacciato ne, reggitor de' fratelli , ftabilimento del' 
oppofto roalcgravitììmogiuftificato, lori- « popolo. Le otta fue furono vifitate, e 
fiutò. Qieft è fedeltà vera alla Provvi- W profetarono dopo morte. Che gloriofa 
denza di Dio che a tanto merito non era ® comparazione metterlo rimpetto ad Enoc 
certo per venir meno. m fentiflìmo Patriarca ed, anzi morte , da 

(inetta condurre l'uomo, vittoriofo per J? Dio rapito; affermare ugualmente dell’ 
lei delle paflìoni più lufinghiere della con- $5 uno e dell’altro, che non ebbono uguale 
cupifeibile, a trionfare non men di quel- al Mondo* Che fublime commendazione 
le dell* irascibile . Tutti i Tuoi nimici gli a d’altitfimo fenfo piena , ricordar ch'era 
mife a’ piedi, e quali vittime condannate W uomo, qui rutus tfi homo, quali potette 
gli tratte innanzi ad offrire, dirò così, al la rarità e la grandezza de' pregi fuoi 
fuo coltello la gola. Ma coni’ egli aveva Jfì, crear dubbio, fe uomofuffefempiicemen- 
già fedelmente l’occafiono fagrificato di 'i te o qualche cofa di più che uomo, e a 
acquiftar per fe molto bene , così quella $ quella opinione di lui le umane menti 
feppe fagrificare pietofaniente di fare al- inchinare? Che illuftri titoli di tanta fu- 
trui molto male ; e come dianzi invece ; s periorità tra coloro che la natura gii a- 
del bene offerto che ricusò , ebbe a fof- fi vea fatto uguali , Vrincept fratrum ! Di 
frir molto male, cosi apprettò invece del -/) tanto fermo follegno per quella ftirpe di 
molto male che a’ fuoi nemici potevafa- !À cui era nato , Firmamentum gentìs ! Di 
re, non fece loro che molto bene . Uo- A tanta beneficenza, moderazione , e pietà 
mo prima dell’ Evangelio catto , umile , W nel reggimento autorevole de' fratelli, Re- 
paziente, manfueto, e pio con evangeli - lior fratrum! Finalmente di tanto meri- 
ca perfezione. A to pretto un popolo che fu (fili è per lui 

Tutti i Padri lo riconofcono a figura Vi folo, e pretto un altro che per lui creb- 
feeliitfima di Gesù Critto , e nella predi- Ai be e a nazione aggrandì , Stabilimcntum 
lezione del padre, c nell’invidia e nell’ (y) popuii ! 

odio de’ fuoi fratelli, e nella vendita che z* Che I’ otta fue vifitate foflero dopo 
ne fecero , e nel vantaggio che però ne fi morte non è maraviglia, ballando inten- 
♦ venne alle genti, di cui detto fuSalvato- dere che furono con molta cura e molto 
re, e tra cui i fuoi fratelli medefimico- fa onore guardate fempre , e all'occafione 
ftretti furono a ricercare falute . «. di partir dall’Egitto, raccolte con molto 

Oltre l'elogio che fa a Giufeppe lo vi affètto dall’Ebreo popolo e trafportate : 
Spirito Santo nella Sapienza (*) che ab- ^ OjJ « ipfut vi f tata funt . Ma che di più 
biamo fpiegato altrove , quello fomma- profetattero , iy pofl mortem prophttave- 
meme magnifico di lui fi legge nell'Ec- » runt , quefto può contenere qualche dif- 
clefiaftico. Avendo l' Autor divino nel ver- vi ficoltà. Ma in due maniere fi fpiega , 1’ 
fo prima immediato, celebrato Enoc fic- una certittìma, l’altra non improbabile, 
come uomo a cui nato non futtè* l'ugna- 'A Profetarono certamente, perche adempie- 
le al Mondo, benché uomofuffe di veri- rono la profezia di Giufeppe , e il loro 
tà: («) T^emo n»tus tft in terra qua Ut (y) fteifo tralportamento profetato così , fu 
Mente, n*m ir ipft receptus cji a terra: ^ profezia del pofifettò in che il popolo fa- 
foggiugne fubito , Tacque ut fofep’o qui a rebbe entrato della felice terra di Canaan. 
natus e fi homo , princeps fratrum , firma- fi Profetarono probabilmente, perchè forfè, 
mentum genti t , ri Hot fratrum , /labi/i- com’è fcritto del morto Elifeo , qualche 
rnentum pepu/i . Et offa ipjius rifiata fttnt, ^ prodigio adoperarono . 
is< fi;Jl mortem prophetaveruut . Nè alca- xa Eccovi, Afcoltatori, compiuto ildivin 
no come Giufeppe , che nacque uomo , jW Libro del Genefi , dove Dio Creatore , 
Principe tra' fratelli, follegno iella nazio- §5) Dio Padre, Dio Legislatore, Dio Giudi- 
Gr anelli T.U. X ce. 


(*) S*p. IO. ver/, ij. I. ad cale. Led. iij. («) Eccl. 49. verf. l6. 17. 
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ce, Dio Rilloratore dell' nomo apre al tfh (lo riflrignerfi ad una famiglia fola. Con 
Mondo dal fuo principio un' iflruzione per- ri quella famiglia ftelTa, nel divin Libro che 
petua, grandilTìma , ed evidente della Po- ** fegue , voi la vedrete allargare e farfi llo- 
tenza, della Bontà, della Provvidenza , $ ria di nazione. Crefcerà, fpero, del pari 
della Giullizia , e della Mifericordia fua il piacer vollro, e il profitto nello alcol- 
infinita . Quella divina Ifloria che inco- « tarla. Cosi Ila. 
mincia dal Mondo , l’avete veduta pre- y). 


FINE DEL GENESI. 


INDI- 
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DELLE LEZIONI 
CONTENUTE NEL SECONDO TOMO 


DEL GENESI* 


LEZIONE LXI. 

D Efcrivefi il trionfo d’Àbramo nella 
valle di Save , rincontro, e ilSa- 
grifizio di Melchifedec Re , e Sacer- 
dote ; del qual Perfonaggio fi raccol- 

S ono le contezze , e alcuni palli mi- 
gnoli fi fpiegano della Scrittura , che 
a lui appartengono, e alla dignità del 
fuo ordine riguardo a Crifto . pag. j 
LEZIONE L X 1 1 . 

Narrali la vifione che ebbe, e il celebre 
fagrifizio delle cinque vittime mille- ( 
riofe, che fece Abramo, e l'alleanza, 
che Dio llrinfe con elTolui. 9 i 

LEZIONE LXIII. 
Spieganfi i milleri della vifione, e del fa- 
grifizio narrato, e le parole profetiche 
di Dio medefimo, con eh’ egli l'accom- 
pagnò. 14 

LEZIONE LXI V. 

Narrali come Abramo vinto dalle iltan- 
ze di Sara, fposò Agar fua Fanticella, 
e della dittenfione domellica, che pre- 
flo affai ne feguì . Trattali la quiftio- 
ne fe lecita, o illecita folTe la poliga- 
mia, e perchè. 19 | 

LEZIONE LXV. 

Narrali come Agar gravida d’Ifmaelefug- . 
gì dalla cafa d'Àbramo , per fottrarfi 1 
al rigore della Padrona, e del ritorno, j 
a cui l'Angelo apparitole nel diferto , 
la configliò, ed obbligò. 24 ( 

LEZIONE LX VI. i 

Spiegali la nuova apparizione di Dio ad ( 
Abramo, e la nuova alleanza che flrin- 
fe con efiolui , iftituendo e comandan- 
dogli la circoncifione : dove di quello 
rito fi cerca l’origine, la ragione, eia 
forza . 29 


I LEZIONE LXVII. 

Narrali del convito, che fece Àbramo a 
1 tre Angeli apparsigli in Mambre in 
I fembianti di Pellegrini , delle nuove pro- 
mette ch'egli e Sara ne riceverono, e 
del dialogo maravigliofo che accompa- 
gnandoli alla volta di Sodoma , tenne 
con uno di etti. 3 5 

LEZIONE LXVIII. 
Narrali come i due Angeli , che fi erano 
fe parati tra via dal terzo rellatofi con 
Abramo, giunti la fera a Sodoma fu- 
rono albergati da Lot, e quantoincon- 
trò loro la notte in quella Città mal- 
vagia, da cui liberarono Lot, la Moglie, 
e le Figlie. 41 

LEZIONE LXIX. 
Defcrivefi l’incendio delle Città peccatri- 
ci, e narrali come Lot , la Moglie, e 
le Figlie ricoverarono al monte ; del 
peccato , e del galligo della Moglie , 
dell'inceflo delle Figliuole, edelle me- 
morie rellate al Mondo di quello fat- 
to. 4 6 

LEZIONE L XX. 

Narrali come Abramo partì di Mambre, 
e perchè ; della vifita angelica ch'eb- 
be Sara; del felice nafeimento d'Ifac- 
co; della fefla e del convito che fece 
Abramo fvezzando il figlio ; e come 
perle illanze di Sara confermateda un 
divino comandamento cacciò di cafa 
Agar ed Ifmaele. 51 

LEZIONE LXXI. 
Accompagnali e defcrivefi Agar errante 
per lo diferto con Ifmaele , e narrafi 
come Dio favoritte la madre e il fi- 
glio; e ritornando ad Abramo fi efpo- 
ne la folenne alleanza che llrinfe con 
eflolui Abimelec Re di Gerari. ^6 
X 1 L E- 
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LEZIONE LX XII. 0 ) Cetura, e de' figliuoli che n'ebbe, del- 

Entrafi a parlare del celebre fagrifizio d’ fa. le fue ultime difpolizioni teftamenta- 

Ifacco, e fpiegafi come Dio chiedente- jg rie, della fua morte, della fua fepol- 

lo ad Abramo Zia detto che lo tentai- vj# tura, e conchiudefi col fuo elogio, ioi 

fe. Narrali come Abramo fi difponeffe LEZIONE LXXXI. 

ad efeguirlo con atti eroici d' ubbidien- ». Accennali lo flabilimento, la difcendeu- 
za, e di fede. 61 y* za , e la morte d’ Ifniaele figlino! d‘ 

LEZIONE LXXIII. ty) Abramo e di Agar, e narrali la tarda. 

Le profiline difpofizioni e le circoflanze Wj penofa, e mifteriofa gravidanza di Re- 
fi narrano del fagrifizio, e come Dio ^ cecca, e il parto de' due Gemelli Efaù 

ne impedifle l'efecuzione foftituendoad e Giacobbe. 107 

Ifacco un ariete, e fpieganfi le nuove ^ LEZIONE LXXXI I. ' 
promefie che fece ad Abramo. 65 ** Spieganfi i due di verfi caratteri d’Efaù, e 
LEZIONE LXXIV. di Giacobbe, la predilezione del padre 

Trattaci! e fciolgonfi tre quiftioni fui fa- \p) per Efaù , e quella della madre per 

grifizio d'Ifacco. Prima, come fi com- M Giacobbe, e parlali del contratto per 

poneffe l’ubbidienza d'Àbramo colla fua V. cui E fa il vendè a Giacobbe i fuoi di- 
fede alle promefie anteriori di Diodel- ritti di Primogenito. 112 

la dipendenza d’ Ifacco . Seconda , di LEZIONE LXXXIII. 

chi de' due luffe maggiore il merito ; M Narrali del viaggio che fece Ifacco col- 
le d : Abramo o d’Ifacco. Terza, come Ji la famiglia alia terra di Gerari, e di 

fi vogliano fpiegare e intendere alcuni ® quanto per cagione della moglie e de* 

tratti di San Paolo che fi riferifcono a [§) pozzi colà gl' incontrò; e de' due ma- 

quello celebre fagrifizio. 70 trimonj che Efaù fece di fuo capric- 

LEZIONELXXV. *c ciò, fpofando due Cananee. 117 

Narrali della morte, e ragionali delle Io- vi LEZIONE L XX XIV. 
di di Sara, e della doppia ipeloncache M) Entrafi nella floria della paterna benedi- 
comprò Abramo da Effron Eteo a ufo fa zione di Primogenito che Giacobbe or- 

di fepoltura. 75 » tenne da Ifacco per artifizio fopra E-, 

LEEZIONE LXXVI. faò, e trattali la quiftione deU’ontfià 

Rilevanfì le circoflanze del configlio d' del fatto. 122 

Abbaino riguardo al matrimonio d'Ifac- fa LEZIONE LXXXV. 

co: qual Donna, e donde , e perchè, yy Narraft come, fopra vvenifle Elaù, e dcl- 
e come gli proccuraffe. 3 1 ® la benedizione che potè ottenere dal pa- 

LEZIONE LXXVII. ». dre. Spieganfi le due paterne benedi- 

Narrafi come felicemente Eliezer fervod' vi aioni, e alcuni dubbj fi fciolgonointor- 

Abramo adempiette la commefiìonedel (fy no ad effe. Conchiudeli colla vendetta 

fuo Signore, e come coftituilte e otte- fa che Efaù fi propofe di voler fare con- 
nette da Dio un fegno a conofcere la fa tro Giacobbe, e col configlio di Re- 

fpofa degna d'Ifacco, e cercali fe bc- v# becca per impedirne l' effetto, e 129 

ne o male facelte adoperando cosi. 36 ^ LEZIONE LXXXV I. 

LEZIONE LXXVII I. Ms Narrafi come Giacobbe partì dalla cafa 
Raccontali come Eliezer trovò, chiefe,e e* paterna alla volta della Mefopotanna, 

ottenne Rebecca. 9J 91 e fpiegafi la fua celebre vilion della fca- 

LEZIONE LXXIX. ^ la nella campagna di Lufa , e conchiu- 

Defcriveli la partita di Rebecca dalla deli coll’altare e col voto cha fece a 

cafa paterna, e come, e dove incon- Dio. 136 

trafie Io fpofo Ifacco, e quanto ne fof- LEZIONE LXXXV II. 

fe amata. 96 (ft) Raccontali l'arrivo di Giacobbe ad Ara» 

LEZIONE LXXX. della Mefopotamia, come trovafle , a- 

Compiefi la ftoria d’Àbramo , e ragio- vx mafie, chiedeffe, e ottenefie Rachele 

nafi del nuovo fuo matrimonio con $) a fpofa, per cui feti' anni fervi, e co- 

me 
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me prima fotte ingannato e coftretto $ 
di fpofar Lia : dove fuiie circoftanze ri 
affai ftrane di quello fatto fi fciolgono *js 
alcune quiftiom morali e cronologi- §5 
che. 143 fà 

LEZIONE LXXXVIII. a 
Defcrivonfi gli avvenimenti domettici di W 
Giacobbe e delle mogii nei fette anni (gl 
primi di matrimonio , e i figliuoli fi /K> 
noverano che gli nacquero di mano in fi 
mano. 150 vi 

LEZIONE LXXXIX. $ 
Comprendefi la fioria de' lei anni feguen- 
ti che Giacobbe rellò pretto Labano ** 
e fniegafi con quali patti ; fu cui mol- vi 
te quiftion fi lciolgono, e conchindefi ($> 
colla partita che fè Giacobbe colla fa- 
niiglia da Aran. ij6 

LEZIONE XC 
Narrafi come Labano prefe a infeguire 
Giacobbe , e come e dove il rapgiun- 
fe , fenza 1’ eflf ito che pretendeva 


& 


LEZIONE XCV. 

Narrafi come al padre Giacobbe fu reca- 
ta la vetta lacera e infanguinata del 
molto amato figliuolo ; e come egli 
credendol morto lo pianfe . Appretto 
fi raccontano gli avvenimenti di Giu- 
da e de' figliuoli con Tamar. 1 96 
LEZIONE XCVI. 

Trattafi del ratto di Dina fatto per Si- 
chem principe de’ Sichimiti , chefpruo- 
vali avvenuto dopo la vendita di Giu- 
feppe, e defcrivonfi le confluenze fu- 
ne tte di qiefto fatto. ÌJ02 

LEZIONE XCVII. 

Ricordali la morte d'Ifacco, e i pregi di 
quello gran Patriarca. Appretto fi rac- 
colgono le memorie della ttoria d'Efaù, 
fpiegando probabilmente la paterna be- 
nedizione, che aveva già ottenuto da 
Ifacco , e conjettiuando fui modo in 
cui fi adempiè. 20S 

LEZIONE XCV III. 


appretto dell’ avvifo eh’ ebbe Giacobbe $ Ritornali col fagro tetto alla ttoria di 
dell'incontro imminente delfuo fratei- {*1 Giufeppq condotto dagl' Ifmaeliti in 
lo Efaù. 162 yl ~ 

LEZIONE XCI. ® 

Defcrivefi 1‘ ordine e il modo che mife 
Giacobbe per incontrare Efaù , e la ya 
notturna lotta coll' Angelo, e il felice W 
incontro de' due fratelli , e l'arrivo di v? 


in 

Egitto, e narrali come, e a chi tutte 
colà venduto, e di quanto gli avven- 
ne nella cafa del Signor fuo Putifarre , 
fino ad etti-re per la calunnia della Pa- 
droda ferrato in carcere. 214 

LEZIONE XCIX. 


lui a Sichem. 169 tff> Narrafi come Giufeppe entrò nella gra 

L EZIONE XCII. fi = 

Studiafi di ordinare la cronologia degli 


avvenimenti di Giacobbe dal fuo arri- 
v o in Sichem fino al ratto di Dina ^ 


zia del Principe delle carceri, e come 
fpiegò i due fogni a' due Cortigiani , 
dove fi tratta de' fogni. ■ 219 

LEZIONE C. 

fua figlia , e raccontali come e quan- >i Dei fogni di Faraone, ecome glifpiegaf- 
do fciozliefle il fuo voto a betel. 17 0 v# feGiufeppe, e per quali principi. 224 
LEZIONE XCIII. © LEZIONE CI. 

Narrarfi la morte di Debora nodrice di Del configlio che Giufeppe richietto diè 
Rebecca feguita in Betel ; accennati 1 ' «. a Faraone conformemente alla fpiega- 
Rt-becca medefitna ; e fi- vi 
parla della morte di Ra- 


anteriore di 

nalmente fi _ 

chele nelle vicinanze di Effrata all'oc 
catione del parto di Beniamino; ricor- 
dafi l’ incetto di Rubeh , e conchiudefi vì 
coll'arrivo di Giacobbe al foggiorno d' ti) 
Ifacco. 183 ri 

LEZIONE XCIV. V 

Entrafi nella ttoria di Giufeppe , e nar- 
rafi perchè, e come, e dove, e quan- (fò 
do , e da chi tutte da' fratelli vendu- ri 

to • B 


zione de' fogni, e come ne avelie ca- 
rico di mandarlo ad effetto. 230 
LEZIONE CII. 

Dell’alto grado d'autorità, e di fortuna, 
a cui per Faraone in un fubito fall 
Giufeppe. 235 

Lezione citi. 

Del matrimonio di Giufeppe con Afenet 
figlia di Putifarre Sacerdote d’Eliopoli, 
e dc'due figlinoli che n'ebbe. Manatte 
ed Effraimo. 241 
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LEZIONE CIV. 

Comprender! la Storia de' primi fette an- 
ni di abbondanza e de’ due primi dica- 
reftia, ericordanfi i provvedimenti op- 
portuniHimi di Giufeppe. 146 

LEZIONE CV. 

Narrai! della prima venuta de’ fratelli di 
Giufeppe in Egitto per comprar biade, 
c del modo con che furono per lui ac- 
colti e trattati. 251 

LEZIONE CVI. 

Del congedo che Giufeppe diede a’ fra- 
telli, efigtndo che ritornando gli con- 
duceflero Beniamino, e ritenendo per 
ortaggio della prome/fa loro Simeone 
in terri, e perché. 256 

LEZIONE CVII. 

Del ritorno che i fratelli fecero condu- 
cendo a Giufeppe Beniamino , ottenu- 
to a fatica del vecchio padre ; dei do- 
ni con che Giacobbe 1’ accompagnò ; 
e del modo con che Giufeppe gli ac- 
colfe. J(5l 

LELIONE CVI II. 

Del commiato che Giufeppe diede a' fra- 
telli , e come e quanto diftinfe e ono- 
rò Beniamino , e dello ftratagemma 
della fua tazza meflà nel facco di ef- 
fo, fulla qual tazza alcune quirtion fi 
fciolgono . 267 

LEZIONE CIX. 

Narrafi e ftudiali rapprefentare la rico- 
gnizione patìionatillima de’ fratelli . 274 
LEZIONE CX. 

Del ritorno de' fratelli al comun padre 
Giacobbe , dei doni e dell’ invito che 
gli recarono da Giufeppe: della partita 
dalla Cananea, e de! viaggio, e dell’ar- 
rivo del Patriarca con tutta la fua fa- 
miglia in Egitto, e dei provvidi ordi- 


ni di Ginfeppe a riceverla. 279 

lezione cxi. 

Narrati come Giufeppe conduflè e prefet- 
to a Faraone i fratelli ed il padre, e 
compiei! la rtoria dei fette armi di ca* 
reftia, giuftificando il contegno di Giu- 
feppe cogli Egiziani. 281 

LEZIONE CXII. 

Narrafi come Giacobbe fentendo avvici- 
nare il fuo fine, chiamò a fe Giufep- 
pe , e come ne benedilfe i due figli 
Manafle ed Effraimo, antiponendo Ef- 
fraimo a Manafle, e cercali qual fofle 
quella dirtinta parte di eredita, che a 
quella occafione lafciò a Giufeppe. 201 
LEZIONE CXII I. 

Riferifconfi e Ipieganfi le prime quattro 
benedizioni che il moribondo Giacobbe 
pronunziò fu' pri m i quattro figliuoli fuoi, 
la Pia a ciafcuno, e in quella di Giu- 
da firiconofee e difendei! la verità dell’ 
Oraeoi profetico del Melfia , Oracolo 
che ha nome celebre d’ Oracolo Gia- 
cobbeo . 296 

LEZIONE CXIV. 

Spieganfi le rertanti otto benedizioni del 
Patriara agli altrettanti figliuoli fuoi . 
304 

LEZIONE CX V. 

Narrafi la morte del Patriarca Giacobbe 
il pianto che ne fu latto in Egitto , 
il trafporto nella Terra di Canaan , e 
gli onori fendutigli de’ funerali non me- 
no che del fepolcro . 3 1 1 

LEZIONE CXVI. 

Comprendefi la rtoria della famiglia dal- 
la morte di Giacobbe fino a quella di 
Giufeppe , che fi racconta , e parlafi 
de’ fuoi meriti e della fama di lui re- 
ttala alla Potterità. 3 17 
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A Birba nt le Rabbino . Suo (Ulema della 
tentazione di Èva del Serpente. To- 
mo L pag. 14$ 

Abele. Suo nafeimento, e lignificazione del 
fuo nome. Tom. I.pag. 185. Se fofTe gemel- 
lo a Caino . ivi . Suo carattere , e fua profef- 
fione. ivi il 6 . Suo Sagrifizio accettevole, vi 
ivi ivi , t fa. Come gli folle efprello il 
gradimento di Dio . ivi 187. Suo meri- 
to. ivi 190, e ftg. Sua morte violenta , 
ivi 192, Figura prima della morte diGe- 
fucrifto. ivi ioa. 193. Sua età quando fu 
uccifo . ivi 199, e Jtg. Se folte o no ma- 
ritato. Se lafciaffe figliuoli , e poftochè 
s\ , perchè tacciuti da Mosi . ivi ulì 
* f'g- 

Abimelec. Nome dei Re diGerari, lua li- 
gnificatone. Tom. L pag. $4*. Rapifce Sa- 
ra. N’è gafiigato da Dio. ivi ivi , t ftg. 

La reflituifce intatta ad Abramo, a cui 
la un dono mifteriolo. Tom. II. n8. 

Altro Abimelec bandilTe Ifacco dalle fue 
terre, e perchè. Toro. fi. pag. 1 19. Lo vi- 
fica a Berfabea , lo chiede della fua allean- 
za, la flrigne con ellòlui, e perchè, ivi 
ito. t ftg. 

Abifib . Quale , e come fi debba intende- 
re. Tom. L pag. li. 

Abiti antichi. Forma loro. Tom. II. p. 180. 
e fig. 

Abbondanza nome di un pozzo trovato da 
Ifacco. Tom. II. pag. lai. 

Abramo. Sua genealogia, fuo nafeimento, 
e lua patria. Tom. L pag. 3*3.» /<g. Cro. 
nologia dell’anno del fuo nafeimento. ivi 
ivi, t ftg. Correggali alla pagina £24. I» 
anno quattrocento tre dopo il Diluvio 
nell’anno trecento ottantadue . Se fufl'e 
primogenito di Tare fuo Padre, ivi £14. 
Stato del Mondo al fuo nafeimento .ivi 
ivi, t ftg. Se fofTe la fua famiglia idola- 
tra , e idolatrale prima della fua voca- 
zione. ivi £26. e ftg. £28. 329. Sua edu- 
cazione in Ur de’ Caldei, eTavola lopra Ifti 
ciò di un ebraica tradizione . ivi £18. » 
Spola Sara probabilmente figlia del fra- 
tei lo Aran . ivi £*g. Sua partenza da ^ 


Ur de’ Caldei, e fuo arrivo, e foggiorno 
in Aran della Mefopotamia. ivi 331. Sua 
celebre vocazione . Quale , e dove , e 
quando la ricevette, ivi 333. Conteneva 
precetti e promefle , quali e quante, ivi 
ivi . Sopra tutto la prometta del Media 
del fuo (angue, ivi £34. Sua ubbidienza 
di quanto merito, ivi 333. Suo viaggio 
verta la Cananea con Lot iuo nipote, ivi 
336. Suo viaggio in Egitto colla fami- 
gliò, e perché . ivi u S. 339. Suo confi- 
glio a Sara difelo dalia taccia d’improv. 
vido e di menzognero . ivi 339. * ftg. 

Suoi avvenimenti in Egitto, ivi ivi. Se 
Junga fufl'e la fua dimora in Egitto, e 
fe ci infegnafle le matematiche de’ Cai- 
dei. ivi 348. Suo ritorno nella Cananea. , 

ivi 3 30. Sua divifione da Lot , e perchè . 
ivi 331, t ftg. Promella fatta ad Àbramo 
daDTcTdopo quella divifione. ivi £??. Suo 
foggiorno nella valle di Mambre predo 
Ebron, ivi 3 34. Sua : nfigne vittoria de’ 
cinque Re vincitori della Pentapoli. ivi 
338. e ftg. Libera Lot fuo nipote . ivi 
g%p. Suo trionfo nella valle di Save . 

Tom. II. 3. Sua Religione, e fuo rifpet- 
to a Melchifedec Re e Sacerdote di Dio 
altiflimo , a cui contribuilce le decime 
delle fpoglie . ivi ivi. Suo difinterefle . 
ivi 2 ; 8. Sua vilione milleriofa , luo fa- 
grifizio di cinque diverle vittime, e lo- 
ro divifione, e perchè, ivi 10. t ftg. Sua 
opera a difenderle, e fuo orrore miflerio- 
fo. ivi iz. Sua folenne alleanza con Dio, 
e fuo rito, ivi ivi. Sue nozze con Agar 
alle preghiere di Sara, quali, e perchè. 
ivi io. il Sua pazienza alle querele di 
Sara, al cui rifentiraento permette Agar 
gravida d’ Ifmaele . ivi 23. Sua quinta 
vilione , in cui Dio g’i rivela il proprio 
Nome divino, gli cangia il fuo , ftrigne 
nuova alleanza con eflblui, la conferma 
col fegno della circoncifione . ivi ay. Sua 
circoncifione, e de’fuoi. ivi ivi. Sua fe- 
da vifion da Dio di tre Angeli che acco. 
glie a convito, ivi q. Suo dialogo ma- 
ravigliofo con uno diedi, ivi 37. t ftg. 

Sua partenza da Mambre. Suo fbggiurno 
tra Cade* e Sur. Va inGerari. Suoi av- 
verò- 
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venimenti colti . ivi 51. e ftg. Suo folen- ^ 
ne convito al giorno dellp fvczzamento 5 ^ 
d'Hacco, e perchè- ivi $2. f ftg Sua ub- yf 
bidienza al divino comandamento d^fcac- li) 
ciare di cala Agar , e Ifmaele . ivi j_j. Sg 
Circoflanze notabili di quedo fatto, ivi 52 
ivi . Significazione loro fecondo San Pao- lj) 
lo . ivi jjg. Sua alleanza con Abimelec 
Re di Gerari, e circoflanze di c(Ta . ivi yl 
58. Abramo è richiedo da Dio , che gli 
lagrifichi I Tacco . Circodanze di quedo X 
comandamento di Dio e dell’ ubbidienza 
d’Àbramo, ivi 6^ Suo viaggio col figlio fa) 
al monte della vidonc , come , e perchè 
di tre giorni . ivi ivi , » Jtg. Sue prodi- ve 
me difpofizioni al fagrifizio di quanto 
inerito . ivi <£. e ftg. E impedito da rii 
Dio, e come , cd un ariete è fodituito 
ad Ifacco, per qual midero. ivi M. Ri- ^ 
ceve promeflè grandi da Dio , e l'opra /a 
tutto dell’Uomo Dio Salvatore . ivi 60. » 


famente nella creazione. Tom. I* p, ié. ? 
ftg. Come divile nella feconda giornata 
per lo firmamento di dividono delle acque 
luperiori dalle inferiori, ivi iL. Quali , 
e dove codituite le acque luperiori , det- 
te altramente celefti . ivi 27. Uló di que- 
lle acquea l'chifare molte difficoltà , e quel- 
la maflimamente del diluvio, ivi ivi, e 
ftg. Come le acque terredri fgombralTero 
alla terza giornata, e iafeiaffero la terra 
feoperta , e formadèro i laghi, i fiumi * 
e il mare, ivi $2. e ftg. Acque fotterra- 
nee. ivi jt. Come li lpieghi che tutte f' 
acque fi adunarono in un loto luogo, ivi 
ivi , e ftg. Se le acque fieno comunican- 
ti. ivi ivi, t ftg. 

Ada. Una delle due Mogli di Lamec Cai- 
ninita. Tom. L pag. 204. Fu Madre di 
Jabele, e di Jubaile. ivi aof. 

Adama. Città della Pentapoli . T. L p. 


ivi 6 2. W Adamiti. Setta impura d'Eretici . XJL' p. log 

Come fodero componibili l’ubbidienza , ^ Adozione di Manade e d’Effraimo figliuo- 
e la fede d’Àbramo, ivi yu St nel li diGiacobbe, e ragioni di efl'a. Tom. II. 

fagrifizio fod'e maggiore il merito d’ Abra- pag. 192. 294 

no, o d’ Ifacco. ivi 7*. e frg Come fi $ Adamo. Primo Uomo da Dio creato, do- 
vogliano fpiegare e intenderealcuni trat- r* ~ ‘ " *' 

ti di San Paolo fu quello fatto . ivi 77. 
e ftg. Abramo piange la morte di Sara , [fa 
a cui rende folennemente glièflremi ono- 
ri . ivi ih * fig- Compra da Eftron la X 
fepoitura , e a qual prezzo . ivi 77. * yi! 
ftg. Se quedo contratto avcde nientedel 
fimoniaco. ivi Tg. c ftg. Sua rifoluzione 
di dare fpofa adlfacco . Manda per lei 
Eliezer alla fua cala paterna nella Melò 
potatila , obbligandolo a un giuramento 
con rito allufivo alla fede del Media del „ 
fuo fangue. ivi Ri» Suo nuovo matrimo- g) 
nio conCetura, e lèi fuoi figliuoli di lei ìa 
padri di altrettante nazioni, ivi 101. Si- ** 
gnificazionc miflica, e iasione morale , 
e ifiorica di quedo fio matrimonio, che /A 
fi giuftifica e fi difende . ivi io?, Sua » 
difpofizione teflamentaria a favore d’ Ifac- 
co, e fuoi doni agli altri figliuoli luoi . ^ 


ve, quando, e perchè. Tom. L p. 78. 79. 
Formazione maravigliola dei fuo corpo, 
e fuoi pregi, ivi ivi. Creazione dellafua 
Anima , e fuoi pregi, ivi Sa. t ftg. Sua 
introduzione nel Paradilo terredre . ivi 
8q. t ftg. Suo Tonno, qual fuffe. ivi gì» 
TJtg. Suo matrimonio con Èva . ivi gg. 
Favola d’altra Moglie , che avefl'e pri. 
ma. ivi 94. Favole fulla fua creazione. 
ivi Sì. e jtg. Suo dominio fulla Terra, e 
fu gli Animali, ivi ioq. Felicità del fuo 
dato, ivi 10%. t ftg Suo peccato , e ef- 
fetti di eflò. ivi i?8. Suo efilio dal Para- 
fo terredre . ivi 178. 177. Sua peniten- 
za. ivi in. Suocarattere. ivi 216. t ftg. 
Sua morte, ivi zr8. e ftg. Suo fepoicro. 
ivi 120. Se fode Autore di un libro, che 
ha titolo Sepher Jefira , del Salmo 91. , 
e di certi Inni dell’ Apocalide di Ame- 
deo. ivi 2ig. Sua eterna fallite, ivi 1 18. 


t ftg. 

®Adu Itetioabborritoda’Filidei . Tom.L pag. 


ivi io 4. Sua Tanta morte, e fuo elogio. 
ivi 104. e ftg- Suo fepoicro. ivi 104 

Abrech . Voce d’acclamazione a Giufep* rÀ J 4 Zi Toni. H. P J S- ,,s - 
pe. Sua fignificazione, e Tua etimologia. Affrica toccata a Cam figlio di Noè - Tom. 
Tom. II. pag. 278. 52 L rag. i*i- 

TruMogliono edere i Rei , /A Agnelli , quali fieno i migliori . Tom. IL 


Accufatori d’altrui fogliono edere i Rei 
non gl’innocenti. Tom. IL pag. 218. M 
Acque . Come falcialìero da principio la 
terra e loderò altiffime , per qual virtù M 
fòdero fomentate, e mede in rnovimen- ^ 
to, perchè da Mose ricordate il efpref- 55 ? 


migliori 

p. 147. it8. Se il colere delle lor lane 
vantaggio?^ a Giacobbe, fode naturale o 
prodigiofo. ivi 1 <;8. e ftg. 

Agnelli monete antiche , cento delle quali 
«boriò Giacobbe a’ figliuoli di Hcmorper 

un 
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un tratto di terra . Che monete cotale 
follerò . T. li. p. 117. 

Agar offerta da Sara , e fpofata ad Àbramo, 
come, e perchè. T. IL p. 20. e fa. Sua 
fuga dilla cafa d’Àbramo . Sua vifione 
dell’Angelo. Suo ritorno , e luo parto 
felice, a cut dà nome Il'maele . ivi 1$. 
24. e fa. Suo dileacciameno con ll'mae- 
le dalla Cafa d’Àbramo. Sao dolore. Sua 
nuova vifione; lue dilpoiìzioni del tiglio. 
ivi 5J. e fa. 

Aeireni. Loro origine, e loro etimologia. 

T. 11 . p- 27- 

Agricoltura. Prima arte del Mondo. Tom. 
1. p. 104 

Aia d’Arad lungo de’ funerali celebrati a 
Giacobbe, dove folle , e perchè piutto- 
Ilo quivi che in Ebron predo il fepolcro, 
fi celebraflero . Tom. II. p. 414. 

Albero della vita e Albero della Scienza, 
veri Alberi . T. I. p. 65. e fa. Coffituiti 
da Dio nel mezzo del Paraditb terreffre. 
ivi 66. Albero della vita qual fofl'e. ivi 
ivi. Perchè nominato cosi, ivi ivi. Uni- 
co, e unicamente nel Paradifo terrellre. 
ivi ivi. Se folle la fua virtù naturale , 
o fagramentSi’e . ivi 67. La fua perdita 
rillorata con gran vantaggio dal Salva- 
tore nel Sagra mento dell’ Eucarifiii . 
ivi 70 

Albero della Scienza , perchè denominato così. 
T. I. p. 67. Perchè contiguo all’Albe- 
ro della vita, ivi OS. e fa. Se aveffe al- 
cuna virtù , e quale . ivi 69. 

Alleanze. Loro rito antico predò gli Ebrei, 
e predò altre nazioni. Tom. 11 . p. 12. 

Allegoi ic. Se la doria della creatone li 
debba incendere in fritto proprio e lette- 
rale , ovveramente allegorico . Tom. I. 
p. 12. t fa. 

Allegrezza di Èva per la nalcita di Caino. 
T. i p. 185. 

America, conte ci andadero i primi abita- 
tori. T. f. p. 

Ammitne figlio JiLot, e' della fccondadel- 
lc fuc figlie . Padre degli Ammoniti . 
Tom. II. p. 

Amore c-m ugale vivo, fasico , ordinato . 
Tom /. 94 p. o{. 

Amor di Dm , ditela dalle tentazioni 7 ù 
fotte adai del timore. T. I. p. t;o. <■ fa. 

Amore di Giacobbe a Rachele onelliiTimo , 
e tua prova. Tom. II. p. 145. 146. 

Amori degli Angeli, favolofi. T. I. p. *$*. 

Amori troppo teneri, benché innocenti nel 
loro oggetto, pericolofi. T. I.p. ;ji.zj2. 
Gì nulli T. II. 
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Amrafel Re di Senaar , uno de’ cinque Ke 
collegati nella guerra della Pentapoli , 
probabilmente piccolo Re . T.I.p.425. 556. 

Angeli . Creazione loro contemporanea a 
quella’del Mondo. T.I.p.120.121. Quando 
preci fa mente , e dove, ivi 121. Sono Spi- 
riti lènza corpo, ivi lai. e fa. Sono na- 
turalmente immortali . ivi 12*, Non però 
di unadivina immortalità, ivi t fa. Molti- 
tudine loro. ivi 12;. Gerarchie loro quan- 
te, e quali, ivi ivi , e fa. Valore dell’ 
Intelletto Angelico, ivi 124. Non fono 
Onnifcii. ivi 124. 117 Mento degli at. 
ti loro dipendente dall’elevazione gra- 
tuita al fine loprannaturale , e dalla 
grazia attuale . ivi 125. Furono creati 
in grazia, liberi, non impeccabili ; pe- 
rb non beati, ivi ivi. Quanto duracelo 
flato primo della lor via. ivi taft. Qual 
fulTe il peccato degli Angeli Ribelli, ivi 
ivi . Non fu di libidine colle figlinole 
degli uomini, ivi 126. 127. Se Lucifero 
foffè il primo , e il più nobile di tut- 
ti gli Angeli, ivi 127. Perchè Dio nmt 
contendile loro fpazio di penitenza: ir-it 
perchè fieno immutabili, che non iòr.o . 
ivi 128. Se tutti i Rei fieno attualmen- 
te in Inferno, ivi ivi ijj. Nome di An- 
gelo, che lignifichi, ili 129. Hanno com- 
mercio cogli uomini, e quale, ivi 129. 
e fa. So proteggano all’ordine naturai: 
celale , e terreffre. ivi i;o. Se aile 
Nazioni, ivi ivi. Se agli umani Indi- 
vidui , come Cuffodi . fai ivi, e fa. 
Antica feie fu quello punto, ivi ijt. 
132. Errore d’ Origene, ivi tj2. Angeli, 
o Ih Demonj tentatori ; fc ogni uomo 
abbia il luo. ivi iv : , t i}$. Qual Ila, e 
in che confida la forza loro a tentare . 
ivi r$?. Se fi invaghillèro delle figliuole 
degli uomini . ivi 2*2. Apocrifo libro 
d’ Fine fu quelli amori, ivi 2?} 

Ange i veduti da Giacobbe al tuo entrare 
nella Cananea 1 cornando dalla Mefopo- 
tamia chi fodero, e perchè, e come ap* 
paratigli . Tom. II. p. 166. 167. 

Angelo L.irtator C'n Giacobbe , chi fofl'e . 
T.II. p. t 7 r. Perci.èal venir dell’Aurora vo. 

. ledè effir falciato . .-tri 172. Donde ilco- 
flurne di celiare all’Aurora le apparizio- 
ni degli Eroi trapalaci , e degli Dei . 
ivi ivi . 

Alitili reali a ufo di fuggclli , di cottami 
antico. T.II. p. i{6. 

An ina rag onevcle Ipirata a Adamo da Dio, 
e come. T. I. p. 82. Nonè delia luflan* 
V za 
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za di Dio. ivi ivi, e 83. Suoi veri pre- 
gi, e proprieti. ivi 8$. Non fu creata 
in Cielo prima del corpo. Error de’ Pla- 
tonici . ivi ivi. Momento delia Tua crea- 
zione. ivi 8 j. 

Animali. Opera dei quinto giorno. Come 
Dio gii formaffe. Verità, moltitudine, 
ierie, ordine, perfezione delle loro Ipe- 
cie. Tom. I.p. 51. e ftg. Come degradino 
fino a una menoma piccolezza . ivi 5 3. Co- 
me abbianogli organi de* corpi loromara- 
vigliofamente opportuni alla varietà de’ lor 
movimenti, ivi jz. Hanno anima, ivi 53. 
Non hanno anima ragionevole, ivi ivi. Quale 
fia l’anima loro, fe fpirituale o materia- 
le. Sua diffinizione, epruove di ella .ivi 54. 
t feg. Minto degli Animali, ragione del- 
la natura.- effetto della divina benedizio- 
ne. ivi 56. Paralogilmo ,o fiafalfodifcorfo 
del Pope fulla loro felicità rimpetto a 
quella dell’uomo, ivi 57. 107. 106 

Animali condotti fiotto gli occhi di Adamo 
e da lui nominati , come , quando, e perché . 
Tom. I. p. 8*. 84. Se da principio fodero par- 
lanti. ivi 106. e ftg. Come fiuggetti al do- 
minio dell’ uomo, ivi ìoy Se quello do- 
minio fia reflato ali’ uomo dopo il peccato. 
ivi ivi. Quali e quanti entrafler nell' Ar- 
ca. iviz 45». tfet. Dillinzionedi mondie d’ 
immondi qual folle prima della legge Mo- 
faica. ivi a jo. Quante fieno le fpecie de’ 
mondi, equante degl’immondi, ivi 148.249. 
Perchè nell'Arca «'introduce fiero fietteca- 
pi di mondi, eduedegl’ immondi, ivi 150. 
Quando, e come entrafler nell’Arca, ivi 151. 
t feg. Anche gli animali d' America .ivi ivi. 
Se quella fia 0 fufl'e congiunta per qual- 
che iftmo al continehte. ivi 253. 

Anacronifmi conceduti, e difefi . Tom. II. 
p. 176. 177. t ftg. 

Anni antediluviani quali fodero, fe ugua- 
li a’noftri. Tom. I. p. 210. *11. 

Anni quanto diverfi nelle varie milure del- 
le nazioni. Tom. I. p. an. 

Antichità del Genefi, e autorità del libro. 
Tom. I.p, 2.* ftg. Suo Autore, ivi. 

Anticrillo profetato probabilmente nella 
benedizione di GiacobbeaDan. Tom. II. 
p. jeó. 

Antropomorfiti . Errori loro nello {piegare 
la lua fomiglianza dell’ uomo a Dio . 
Tom. 1 . p. 74. 

Apparizioni di Dio, per qual mezzo avve- 
niflero. Tom. I.p. 163. 

Api. Vitello adoratodagli Egiziani. Tom. II. 
p. 243. 
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Apofi nome incerto del Faraone che rapì 
Sara. Tom. 1 . p. 342. 

Approvazione di Dio di tutte le cofe che 
avea creato. T. I. p. 1 g^.efeg. Giuda, edi- 
fcfa dall’errore di due principi!, ivi ivi . 

Aran figlio di Tare, probabilmente primo- 
genito de’ fratelli, e padre di Sara moglie 
d’ Abramo .T. I. p. 324. Sua morte acerba , 
pianta amaramente dal padre, forfè ori- 
gine di un culto fuperftiziofo predato a* 
morti, ivi 330. 

Aran Città della Mefopotamia detta anche 
Carra,dove da Urde’Caidei venne Tare pa- 
dre d’ Abramo colla famiglia. T. I. p. 3 31. Se 
Aran folle Paimira , e la Mefopocamia gia- 
ceflè tra i’ Eufrate e il Giordano, o più 
veramente tra il Tigri, e 1 ' Eufrate . ivi ivi* 

Ararat. Paele d'Armenia foggiomo primo 
degli Uomini dopo il diluvio. T. I.p. 272. e 
feg. Partenza che ne fecero gli uomini mol- 
tiplicati; quando, e dove ne andaflero . 
ivi 297. 

Arbee oHebron Città celebre nel la Giudea. 
Tom. (L p. 75. 

Arca . Sua architettura , e fua fahbica . T. I. p. 
242. Dove, e quando fi fabbricane. W 242. Sua 
maceria, ivi ivi. Sua ampiezza, ivi 241. e 243. 
Sua forma edema, ivi 243. Sua proporzione. 
ivi ivi. Suo tetto . ivi ivi. Sua porta . ivi ivi. 
Sua fineflra./'vi ivi. Sua interna firuttura. 248. 
249. Sua capacità al fine intefo da Dio. 
ivi 247. Didribuzione di queda capacità . 
ivi 248. e ftg. In quanto tempo fi fab- 
brica (Te, e da quali artefici . ivi 250. Se potef- 
fe naturai mente faivar dal diluvio, ivi 255. 
Sua fiznificazionefimbolica . ivi 245. 246. 
251. Figura di Maria Vernine. ivi 257. Su 
qual piaggia di cerra toccaflè fondo al calare 
dell' acque diluviane, ivi 272. 273. Defini- 
zione del monte dove l’ Arca fi riposò . ivi 
27;. Nomi varii di quello monte. Erro- 
re de’ Geografi fulla Ina fituazione. Re- 
lazioni varie de’ viaggiatori . ivi ivi. 

Ariecq follimi co ad Ifacco nel fagrifizio d' 
Abramo . Sua lignificazione (imbolici. 
Tom. p. II. jj. 

Arioc Re di Ponto, uno de’cinque Recol- 
legati nella guerra della Pentapoli . Tom.I. 
p. 35 6. 

Arti. Il primo maellro ne fu Adamo. Per- 
chè ricordate fingolarmente nella dilcen- 
denza di Caino. Tom. I. p. 20 6., 

Artifizio di Giacobbe per vantaggiare del 
contratto fuocon Libano. Tom. 1 1 . p. 157- 
Se folle lecito, ivi 159. 

Afcneta. Moglie unica di Giufeppe. Chi 

folle 
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forte, c per qual memo a lui fpofata. fìi Bafemath figlia di Elon Eteo leconda mo 
T, H. p 143. glie d’EfaA. Tom. II. p. 1*1. 

Afer figlio di Giacobbe. Suo nafcimento. §3 Batuele padre di Rebecca figliuol diNacor 

T. II. p. ijj. Sua benedizione, ivi $07. fai fratei d’Àbramo. T. II. p.89. 

Asfaltate. Lago peflifero della Pentapoli. « Beeri Eteo nome del padre di Giuditta mo- 
Sua ampiezza. T. II. p. 48. 10 glie d’Efaù. T.H.p.iat. 

Afu abitata dai difendenti di Sem figlio fa Belo. Suo tempio, in mezzo a cui fi ìup* 
di Noè, ma non efclufiva mente dalle di- pongono gli avanzi della Torre di Babel. 
fcendenze de’ due fuoi fratelli. Tom. I. 55 Tom. I. p. 300. 

p. 313. 314. ftg. 3*3. 326. Benedizione di DioCreatore agli Animali, 

Aincr. Nome di uno de’ tre amicid’Abra- >a qual forte, e che producefle.T. I.p.fi.a/àg. 

mo fuoi alleati. T. I. p. 358. 55 Al matrimonio de’ primi Padri . ivi 100. t 

Artrologia giudiciaria convinta di vanità , ^ f e &' ^1 Sabbato. ivi 138. 139. ANoè,ea’ 

e d’empietà. T. I. p. 44. 45. za fuoi figliuoli . ivi aSo. 

Aflrologi ciurmatori, perchè indovinino al- 55 Eenedizionedi Noi a Sem. T.I.p.»87. A Jafet. 

cuna volta. T. I. p. 48. 49. $ »w a88. Efficacia delle paterne benedizioni. 

Affur. Fabbr. calore ai Nimve. Primo Re ivi 289. e fcg. 

degli Alfirii. T. I. p. 310. H Benedizione di Melchifedec a Abramo. 

Atti Eroici, che danno fiducia grande . §5 Tom. If. p. 6. 

Tom. IL p. 69. fa Benedizione d’ lfacco a Giacobbe creduto 

Atrocità del peccato di Caino. Tom. I. a Elaù. ivi 184. Spiegazione di erta. T. II. p. 

p. ip 5 . tpS. $ 13». » te- 

Auguri, vani e (tiperrtiziofi . Tom.H.p.90. fa Benedizioned’Ifaccoa Efafc .T.H. p.130. 131. 
Richiedi col mezzo di liquori . ivi *72. Co- Spiegazione di erta, ivi 132. 
me fi debba intendere, che per la tazza y. Benedizione di Giacobbe a Ruben . Sua fpiega- 
auguralTe Giufeppe. ivi ivi. e 273. fa 2 ione. T. II. p. 297. A Simeone ed a Levi. Sua 

Avverfione degli Egiziani a’ Pallóri, donde fpiegazione. ivi 298 Come fi riferifea a’tem- 
nata, e a quali l’adori. T. Il p.283. 284. 55 pi del Salvatore, ivi ivi , *199. AGiuda. 

Aza.l,Nome attribuito a uoo de’ due An- fa Sua fpiegazione. ivi 299. Come contenga il 

f eli favoleggiati amanti di Noema figlia vi grandeOracolode’ Melfia.»t/« 300. e ftg. A 

i Lamec. Tom. I. p. 206. 55 Zàbulon. Sua fpiegazione. ivi 304.305. Per- 

Azaele. Nóme attribuito ad altro Angelo fa) cbè in queda alteradè Giacobbe l’ordine 

favoleggiato, capo di dugenro Angeli in- za naturale della fucceffione./W 304. A Iflacar. 

namorati delle figliuole degli uomioi. ** Sua fpiegiztone. /vi?of.À Dan. Sua tpic- 

T. I. p. *3». $ gazione . ivi ivi. A Gad . Sua fpiegazione . 

/a ivi 307. A Ale»' . Sua fpiegazione. ivi ivi. A 
B 55 Nettali . Sua fpiegazione. ivi ivi. A Giufep- 

fa pe. Sua fpiegazione. iv<j 308. t ftg. A Be- 

B Abel. Sua lignificazione. T. T. p. 302. De» za marnino . Sua fpiegazione. ivi 309. A Ma» 

nominante la torre, chegii uomini t.b- >5 nafte e ad Etfraimo figli di Giufeppe. 

carono dopo il diluvio, ivi 298. fa ivi 293. *94. 

Babilonia Città fabbricata fujla (ponda o- za Bened.zioni aventi forza di teflamento. T. II 
riental dell* Eufrate , dove la torre di 55 p. 296. 

Babel. T I. ivi . Ben amino figlio di Giacobbe edi Rachele. 

Baia Città della Pentapoli. T. I.p. 3?^. Lot ZA Suo nafcimenoo.T.lI.p.185 Suoprimonome 

ci ricovera, e mutale il nomedi Baia in 55 Bcnoni mutato dal padre in quello di Br- 

in quello di S^or, e perchè. Tom. II. ($ niamino, eperche. ivi ivi. Suo viaggio co’ 

4 *- fa fratelli in Egitto, e fue avventure pref» 

Baia ferva di Rachele, moglie feconda ria di % io Ginleppe. ivi 263. 164. 271. 

Giacobbe. T.ILp.130. Spofata alle preghiere v) Berfa . Nomedel Redi Gomorra . T.I.p. 357. 
di Rachele, ivi 15*. Partorilce un figlio a fa Bcrfabca, e pozzo di Berlabea detto altra» 
Giacobbe. Rachele lo nomina Dan , e per- fi mente del giuramento, eperebè. Tom. IL 
chè . io» ivi. Ne dà alla luce un fecondo, che p. 58. ^9. 

Rachel* nomina Nefcali. ivi ivi . fa Betel nonjc dato da Giacobbe alPaefe,che 

Bara Nome del Re di Sodoma. Tom. I. et prima fi diceaLuza. Significazione di que- 
P- 317 - • §2 «ome. T.ll. p. 141. 

¥ a Bifl*. 
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Jiiilo. Che lo,lc,luo prcgio,e Ino ulo.T.l l.p. * j7> M Cala. La loia veramente noltru è quella 
I 5 icume babilonefe, che folle, e dove, e ft dell’eternità. Tom. II. p. icc. 
quanto utilmente ufato invece di calcina. 55 Cateratte del Cielo. Quali fieno Tom I 
Tom. I. pag. 299. p.aoy. 

iJolco piantato da Abramo in Berfabea fa- X Cecità prodigiofa de’ Sodomiti alla cala di 
ero a Dio. Tom. II. p. $8. jp. 55 Lot, qual folle . Tom. II. p. 4 t. 45. 

Cenlo latto in Italia da’ due Vefpaliani . 
C Ji Tom, I. p. uà, 

t 55 Cetura è Ipolata da Abramo . Chi folle. 

C Accia . ElcrciaioJ favorito di Lamec. M j Tom. II. p. 101. 

T. I. p.207. Ufuta molto dai Re. ivi 421. V; Cherubino o Cherubini meflì da Dio inguar- 
Caino. Primogenito di Adamo. Suo nalci- vi dia del Paradilo terrellre, chi follerò, e 

mento. Suo nome, e firnificazione di eiTo. Mi quali lembianze avellerò. Tom. I. p. 18 1. 

T.I.p.i? 4 .Se folfegemeilo a Abele, ivi 18$. 181. 

Suo carattere./*/ iSé.Sua profeflìone. ivi ni. 55 Cherubini delcritti nella Scrittura di varie 

Suo lagrifizie non accettevole, ivi ivi. Come forme. Tom. 1 . p. i8i. 

riprovato da Dio . ivi . ?8. Dente. 'ito di que- " Cielo. Sua divifione. T. I.p. i 4 . e ftg. 

(lo fagrifizio. /v; ipo. Malvagità del fuo ani- (jj Circoncilione . Sua iftitutione . Suo rito, 
mo. rv/ 180. Suo fratricidio. ip*. Giudi- MÌ Suo valore, e fua fignificazione.Tom.il. 

ciofatto da Diodi Caino, ivi ip 4 . eftg Sia -,1 p.ip. jt. # ftg. Se gli Egiziani l’imparaf- 

condmr.azionc. ivi 196. Selcile, o nò d’ 55 lèio dagli Ebrei, o gli Ebrei dagli Egi- 

eterna riprovazione, iviivi. Sua dilperazio- Mj ziani . ivi ,’j. Se il precetto di ella ob- 

oe. ivi 197. Segno da Dio impreflògli per Vb "biigalle i foli Ebrei, o tutte l’altre na- 
iuo galligo , enei tempo medefimo per fua 55 zioni per ottenere falutc. ni 32. DitTe- 

difefa. ivi 197. tpS. Gafligo minacciatoa Mf) lenza tra la cìrconcifione , e il battefi- 

chi l’ uccidere come fia a l'piegare. »v/ 197. d no, ivi ivi. Ciiconcilione celiata, eper- 

Epoca del fuo fratricidio all'anno del y. thè. ivi. 34. 

ivi ndo 130., annodell'età fua .ivi 190. t Coderlaomor Re degli Elamiti. Se foffe il 
ftg. Sua vita raminga . ivi 202. Sua predile- Yi celebre Nino. Tom. 1 . p. 5 25. Capo della 

zinne per Er.oc natogli nel fuo e. ilio, per 55 lega di cinque Re nella guerra della Pen- 

dìi fabbricò Ennchia prima Città del tapoli. ivi 5^5. e ftg. 

Mondo, iviivi. Sua fio ri a . ivi ivi, eiot r ^Cognizioni mattutine e vefpertine, come iì 
Sua fuccelfione . ivi 204. Sua morte, ivi 55 vogliano intendere. Tom. l.-p. 124. 

20 i. M: Collana d’oro, inlegna di dignità d’uìoan- 

Calvario. Se ci folle fcpolto Adamo il pri- tico. Tom. li. p. 257. 

mo Padre. Tom I. p. 220. 55 Colomba mandata da Noè ad clplorare la 

Calunnia eroicamente lofterta , Tom. H. 0 ) terra. Tom. I. p. 271. 

p. 2t y, ;À Colomba. Una delle cinque vittime milte- 

Calunma. Nome dato da I Tacco adunpoz- vi riofe nel Sagrifizio d’Àbramo, e fua fi- 
zi , 0 perché. Tom. H. p. 119. 0 ) gn libazione. Tom. 11 . p. I*. 

Cam figlio di Noè, le fofle maledetto dal >,* Colonne rozze, e fallì lènza figura umana, 
Padre. Tom. I. p. 286. 287. Idoli antichi. Tom. II. P. 140. 

Cammelli. Loro forza, e pelo delle lor lo- 5. Complici del peccato, infedeli . Tom. I. 

me. Tom. II. p. 86. f) p. I6J. 

Camn 6g!;o di Cam maledetto dall’ Avo Condannazione di Dio contro il Serpente , 
Noè, e perchè. Tom. I. p. 234. 285. Ef- y) quale, e perchè. Tom. 1 . p. 167. 
ferri di quella maledizione, ivi 187. gj) Confidenza di Dio con Àbramo, e di Abra- 
Caos. Che folle, c quale. T. I. p. 18. w mo con Dio. Tom. li. p. 57. e ftg. 
Capri. Una delle cinqu** vittime nel la- y. Confini della Terra promefTa a Abramo, 
grifizio d’ Abramo . Sua fignificazione . Mi Tom. II. p. 1?. 

Tom. II. p. 15. v/, Confulìone delle lingue. T. H. p. jot./ìie a 

Carefna nella Cananea . Tom. I.p, {t8.Se la 55 324. Come precilamenteav venilfe. ivi 3 08. 

predetta da Ginleppe in Egitto folle uni- Sillemi erronei del Clerc, di Riccardo 
verf'ale ne! Mondo. Tom. 11 . 247. t ftg. XX Si mone, c d’altri lu quello punto, ivi 

Carta con altro nome Caran, o Aran Cit. 55 3*2. 

tà della Mcfopotamia, Tom. I. p. 55*. $ Confulìone di religione, e di luperftizicne . 
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Errore, e coliti me antico. T.U.p.rój. »66 

Congiunzion maflima qual Ha, e quali ef 
fc-cti le fieno* flati falla mente attribuiti . 

^ . Tom. 1. p. 74. 1 

-Contratto. Se forte lecito e valido quello 
della compera, e deila vendita della pri- 
mogenitura tra Elaìi e Giacobbe. Tom. 11. 
p. 115. 

Convito d’Àbramo agli Angeli. T. FI. p. .30. 

Convito di Guieppe a' fratelli . T. II. p. 267. 

* f Ag- v. \ 

Conviti. Coflumi varj degli antichi. T. H. 
p. 264. 265. Se giaceflcro , 0 ledcflet o a ta- 
vola. ivi 2 68. Altre antiche ufinze lu 
quello luggecto. ivi 267. e feg. Perciò gli 
Egiziani abborriflero di federe a tavola 
cogli Ebrei, ivi 267. 260’. 

Corbo mandato da Noè ad cfplorare la Ter- 
ra . Tom. I. p. 271. 

Corpo del primo uomo, come da Dio for- 
mato, e di che . T. J.p.78. Suaflruttura 
maravigliofa . ivi 79. 

Correzione . Sue proprietà virtuofe . Tom.l I. 
p. 2 3. 

Corruzione univerfale del coflume degli uo- 
mini innanzi al diluvio , quando ineomin- 
ciafle, e liia vera Epoca. Tom.l. p.230. 
Sua origine, ivi ivi. Sua occafione. ivi 

f 

Coflanza del Creatore nel confervare alle 
cole le proprietà c virtù loro naturali . 
Tom. I. p. 179. 

Creazione del Cielo c della Terra, vera 
creazione dal nulla Tom. 1. p. 1?. 

Cronologia elàtta dt Mosè daAdamnlino al 
diluvio. T. I. p. 2!o. 2 11. Perchb variante 
nella vcrfjon dei Settanta, ivi 215. 

Cronologia efatta dell’ Annodiluviano. T.I. 

> p- 297- e Ac- 
cubito. Suo valore nelle mifure cicli’ Arca . 
T. I. p. 245. 

Cuore umano affermato dagli Egiz iani cre- 
fcerc di due dramme di pefo dal n..fcere 
fino a’ cinquantanni d’ età e calare al- 
trettanto da cinquanta a cento. Frivola 
ofl'ervazione. T.I. p. 210. 

Cura de’ cadaveri udita inEgitto.Tom.il. 

P ? 12 ,- 

Curicfltà condannevole. T. II. p. 37. 

Curioutà dc’Ia moglie di Lot punita aflài 

« gravemente. T; FI. p. 48. Circoflanzc , 
che l’aggravarono, ivi ivi , t 49. 
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D An figlio di Giacobbe. Sua benedizio- 
ne. T. li. p. 505. 

Debora. Nodrice di Rebecca, 1‘ accompagna 
a marito. T.1I. p. 96. 97. Coflume antico 
• di aggiugnere le nodnei al fianco d’uomini 
guerrieri, non che a quellodrllc donzel- 
le. ivi ivi. Sua morte, fuoi funerali, e 
fuo lèpolcro. ivi 185. e feg. 

Decime delle vittorie tributate alla reli- 
gione d’ulo amichi (limo, T.H. p. 6 . 

Dei prefidenti al nascimento degli nomini. 
T. II. p. U2. 1^5. 

Deferì zinne della partenza de’ primi padri 
dal Pa rad ilo terrcflre. T. I. p. 180. 181. 
Dialogo del Serpente con Èva qua! folle , 
c di qual forra a tentare, fw 14*. E un» 
fola parte di elio, quella , che riierilce 
Mosè. T.I. ivi. 

Dialogo maravìgliofo d’ Àbramo con uno 
de’ tre Angeli convitati. T. 11. p. 37. * 

frg. 

Ditela di Evada tutte le oppofizioni , che con- 
trariano la verità , la verilimilitudinc » 
la forza della fua tentazione. Tom- I. 

p. 149. e A?. . . 

Diluvio. Sua verità. T.I. p.22p..-SuC cagioni 
motivc rimorc, cproflime. ivi 230. Gior- 
no del luo principio, ivi 253. e feg. Sua 
definizione. ivi 256. Difcorlo degl’ is>cre. 
duli . ivi 255. Univcrfalità del diluvio . 
ivi 258. 259. Oppofiz oni dileguate con- 
tro quella nniverlaiità . ivi 2^9. e feg. Suo 
modo fiiico , e lue cagioni immediate. rW 
26’. Non fu naturale , e difendei un 
teflo abufato delle lettere di San Pietro. 
ivi 269. e frg. Siflcma del Burneto deldi- 
luvio, rifiutato, ivi 264. S:lìema di Wi* 
Aon lui d Invio , rifiutato, ivi 26?. Fon- 
ti del grande abilìo, c caterattedel Cie- 
lo, come fi debbano f'piepare c intendere. 
ivi ivi. Diluvio pruova dell’onnipotenza', 
c della Provvidenza di Dio. ivi 2 ti 6. Sua 
cronologia, ivi 267. e feg. Che abbia di 
certo, e che d’incerto, ivi 268. Sua du- 
razione, e fuo fine come avvenifle. ivi 
269. 270. Perchè Noè mandarte il CorKo, 
e la Colomba ad cfplorare lo- flato della 
Terra, ivi 271. Se tutti gli uomini an- 
negati nel diluvio*!ì ne rdefl’croeternamen- 
te. ivi 272. Diluvio fal/armite predet- 
to. Novella piacevole, ivi 74. 75. 

Diluvi particolari molto pnfleriori, d’Oti- 
gc in Attica, c di Dcucalione in Telli- 
na. T. 1. p, 262. 263. . • 

Dina 


Indice 


Dina figlia di Giacobbe e di Lia. Suo na- ( 
(cimento. Tom. II. p. 154. Suo ratto, e i 
fuoi avvenimenti in Sicbera, e loro ero- I 
oologia, ivi 202. 20;. Opinion degli E- ( 
brei, che folle fpofkca a Giobbe, ivi 207. > 
Perché non aveflè avuto da Dio la dife- ' 
fa, che avevano avuto Sara, e Rebecca. ^ 
ivi 20J. J 

Dio Creatore. Tom. I. p. a. 1 fa. 

Dio Padre T. I. p. 58. e fa. ^ 

Dio Legislatore. T. I. p. J14. * fa. J 

Dio Giudice. T. I. p. iò*. e fa 
Dio Rifioratore dell’uomo. Tutta la Storia ^ 
Santa dopa il peccata. / 

Diritto delledecime, diritto regio. Tom. II. ; 

P- *?'. \ 

Difperaaione di Caino. Tom. I p. 196. fi 

Difperfione degli uomini dalla torre di Ra- ’ 
bel, come, e quando avvenifi'e. T.I.p.j2j. V 
In quali, e quante nazioni fi dividrflero . / 
ivi ivi. » ja6. Per qual modo fi polla J 
prò '-abilmente ordinare, ivi 327. ?*8. Se [ 
ufartero della navigazione, ivi j*8. ì 

Divifione della Terra tra gli nomini. Epoca : 
diflinta da quella della difperfione. T. I. 
p. 578. 9 fa. Come, e quando feguifle . 
$80. 9 fa. 

Divifioni, e difienfioni domefiiche per ca- 
gione de’fervi.T.I.p.351. Sono a fchivare. 
ivi ivi. e j 5 *. 

Divifione, o partizione del divin libro del ' 
Genefi. T. I. p, 2. 1 

Dominio conferito da Dio all'uomo fopra 
la terra, e gli animali qual forte nel tuo 
diritto nello (iato deli’ Innocenza , e qual 
neiiuoulo. T. 1 . p, 10J. Qual fia refiato do- 
po il peccalo, ivi 67. Paralogifmo del 
Pope fu quello punto, ivi 68. 

Doni mandati da Giacobbe a Giufeppe . 
Tom. II. p. 26}. 

Doni di Giuleppe al padre , e a* fratelli . 
T. II. p. 279. 

Donna . Sua ditlinizione fattada Dio. Tom. I. 
p. 88. Fu un bene di Adamo , ed é un bene 
di tutta la (pezie umana . ivt 85. Non é 
neccrtario a ciafeun uomo aver donna . 
ivi 87. Spiegazione della fencenzadi Dio : 
Non effebonnm hominem effe fotum. ivi 85. A /a- 
1» cieli' uomo fonile alt' ua’.io . ivi 8p. Perche!* 
Donna fi dica limile all'uomo, e non I* 
uomo alla donna, ivi 90. Simile a Dio 
al pari dell’uomo, ivi. 75. Se nello fia- 
to dell’Innocenza farebbono nate donne, 
e quante . ivi 98. 99. Donna non ligget- 
tata alta Sovranità dell’uomo che dopo 
il peccato, ivi 107, Benché naturalmen- 


te dipendente dall’ uomo, ivi 94. Per- 
chè la donna fu detta madre, « non l* 
uomo padre de’ vivi, ivi 178. 

Donzelle. Cofiume antico che avevano di 
andare a’ pozzi e alle fontane per acqua. 
Tom. IL p. 86. 

Donzelle vaghe d’ Amanti, fpelTo fenza ma* 
rito. T. 11 . p. 242. 

Dote . Cofiume antico che la sborfaffe il 
marito alla donna, non la donna ai ma* 
rito. T. II. p. 146. Cofiume particolare fa 
quello punto di alcune nazioni, ivi ni. 


E Bai. Giogo di monte rimpetto a Gan- 
zine. Tom. 1 . p. j{7. 

Ebrei. Loro etimologia . T. I.p. 504. Come fie- 
no a trattare da’ Principi Criftiani. T. II. 
t>. 254. 

Eden. su* lignificazione. Tom. I. p. <[9. Luo- 
go dei Paradilb terrefire. ivi 6t. 

Eflraimo Ucondogenito di Giuleppe. Suona* 
fc imeneo, e lignificazion del fuo nome . 
Tom. II. p. 244. A n tipofio da Giacobbe a 
Manafle primogenito fuo fratello, ivi 

29 1* 

Effroa Eteo, venditore della doppia Ipelon- 
l ca ad Abramo a ufo di fepoltura. 

Egitto. Centro dell’ Idolatria. T. I. p. j*6. 

I Egiziani. Loro indole viziofa.T. 1 • p- ? ?S?* 
j Elamiti ludditi di Codorlaomor probabil- 
mente Perfiani. Tom. I. p. $55. 

) Eliezer antico fervo d’Àbramo. Suo meri- 
> to, e fuo carattere. £ mandato in Me- 
( fopotamia per una (pofa ad Ifaceo. Co* 

l me, quando, e perché. Tom. II. p. 8$. e 

\ fa. Prega, e coftituifce un fegno a co- 

' nofeere Ta più degna, ivi 87. Se lecita* 

J mente il potefle. ivi 89. 90. Ha da Ro- 

\ becca figlia di Batuelc e nipote di Na* 

< cor fratei d’ Abramo, il legno defidera* 
) to. ivi 87. Le fa qualche dono, e qual 
| follie, ivi S8. L’ottiene a Ipofa d’ifac* 
co, a cui la conduce, ivi. 91. 96. 

! Eliopoli Città d’Egitto, patria di Afene- 
) ta moglie di Giufeppe . Sua definizione 
topografica. T. II. 0. 24}. 

' Elon Eteo Padre di Bafemat moglie d’Efah. 

| T. II. p. 1*1. 

; Emimi . Giganti abitatori a mezzogiorni 
della Cananea. Tom. I. p. 237. 

) Empietà di Caino nel tifpondere a Dio chic* 
1 dente d' Abele. T. I. p. 194. 195. 

I Enacìmi Giganti figliuoli di Enac abitato* 
) ri di Ebron. T. I. p. >27. 
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Encradti feguaci di Taziano Erelurca, det- 
ti però ancora Tazianiti . Enw ioro full’ 
eterna forte di Adamo. T.l.p.218. * feg, I 

Enoc figlio di Caino . Suo nafcimento , , 
T. I. n. aoa. 

Enoc figlio di Jared Setìta. Suo nafcimen. I 
to, lantità, rapimento o fu traslazione . , 
T. I. p. 1*4. 

Emor padre diSichem, e Cgnore della Cit- 
tì. Sua condifcendenza al Principe fuo 
figlio. Suo trattato con Giacobbe; e fua 
morte per tradimento di Simeone e di 
Levi. T. 11 . p. *03. 104. Come foffe ra- 
pito 1 e quando. Tom. I. nj. Se vivo, 
c le aggi ancora ci viva, ivi ivi. Dove 
fu trasportato, ivi ivi . Dove oggi fia , 
e in quale (lato, ivi 1*6. Se fi* per mo- 
rire. ivi ivi. A qual fine rapito, e con- 
fervato cosi, ivi ivi. Se fcrivefle, e la- 
fciafTe qualche fuo fcritto al Mondo, ivi 
ivi , e 1*7. Se foffe inventore dell’ Aftro- 
nomia, delle lettere, della pena, e dell’ 
Ago. ivi **7. Spettatore della falita al 
Cielo di Maria Vergine Madre di Dio. 
ivi ivi , • Jtg. 

Enochia fabbricata da Caino, prima Città 
del Mondo, quando, e dove. T.I.p.aea. 

Enos figlio di Set . Suo nafcimento . Sua 
pietà. Suo elogio. Come fi voglia inten- 
dere ch’egli cominciò ad invocare il no- 
me di Dio. T. I. p. 114. 

Epilogo deldivin libro del Geneli . Tom. II. 

• p. jii. $** 

Epoca del fratricidiodi Caino all’anno ijo. 
del Mondo. Tom. I. p. ipp. 100. 

Erbe opera del terzogiorno. Furono in un 
fubito nello flato della perfeaion loro . 
T. I. p. 34. 

Èrebo. Che intendeffer gli antichi perque- 
fto nome, ecome favoleggiaffero. ivi 17 

Eredità d'Àbramo in che confiiìe . T. II. 
p. 3 ° 3 - 3 <H- 

Eredità. Doppia parte, propria de’ primo- 
geniti, da Giacobbe data a Giufeppe, e 1 
perché. T. II. p. 194. 

Efah. Sua Lotta con Giacobbe nell’ utero ^ 
materno , e miftero di efi* . T.I I.p. 1 08. Suo | 
nafcimento, e fuo, afpetco. ivi top. no. 
Etimologia, e fignificazion del fuo nome 
ivi ivi. Sua indole,' fuo carattere, efoa 
profeffione. ivi ili. Predilezione d' Mic- 
co per lui. ivi 11 3. Sua vendita a Gia- 
cobbe dei diritti di Primogenito . ivi 
1 14. Se , e quanto peccaffe in quella ven- 
dita. ivi 11 5. Suo matrimonio con due 
giovani Cananee al quarantèiimo annodi I 


fua età. ivi i*i. Suo dolore per la pa- 
tema benedizione rapitagli dal fratello . 
ivi 130. 131. Altra benedizione ottenu- 
ta. Qual fuffe, e ragionata fpiegazione 
di ella, ivi 131. e Jet. ito. Suo terzo 
matrimonio con Manalet figlia d’ifwae- 
le, e perchè. ivi aop. • feg. Suofoggior- 
no neìridumea. ivi 167. 16». Sua ri(ò- 
luzione d’ incontrare Giacobbe ritornan- 
te dalla Mefopotamia. Suo accompagna- 
mento, e incontro fuo col fratello fino 
ad accommiatarlo . ivi 1 67. 171. e feg. 
Suo ritorno in Seir. ivi 174. Sua Storia 
certa . ivi zi 1. Sua floria incerta di non 
inutile erudizione, ivi zia. 

Efcol nome di uno de’ ere fratelli amici d’ 
Abramo. Tom. I. p. 358. 

Efperj, da cui gl’italiani. T.I. p. jió. 

Età lunghiffitne della vita degli uomini 
prima del diluvio, per quali cagioni mo, 
rali, efifiche.prolungate cosi . T.I.p.en. 
aia. Se tardafi'ero a ingiovanire , come 
tardavano ad invecchiare, ivi 213. 

Èva. Sua creazione e circoflanze maravi- 
gliofedieffa. T.I. p. pi. Perchè da Adamo 
addormentato di un fonno eftatico . iv 
ivi, e pi. Perché di una colla di lui . 
ivi pi. Favola di un Alterna erroneo fu 
ciò . ivi pz. Vantaggi della creazione 
di Èva fopra quella di Adamo . ivi P3. 
Suo primo nome di Doma, ivi ivi. Co- 
me da Dio condotta a Adamo , e per- 
chè. ivi ivi, t p 4. Approvata, e accet- 
tata da Adamo a moglie, ivi 94. e feg. 
Favola di un matrimonio anteriore di 
Adamo, ivi p4. Come foffe tentata per 
un Serpente, ivi 144. Come non lo te* 
meflè, e cotnepoteffe credergli, ivi 148. 
e feg. Da quale fpirito, e per quale vir- 
tb penfaff'e che procedettero le lue paro- 
le. ivi 150. Quali ’paflioni , e come nell’ 
animo le deflaffero. bui ivi. Suo peccato 
delcritto nelle lue circoflanze . ivi ij». 
Errore dal Serpente perfualo ad Èva , 
graviamo, ma non già flolido e groffo- 
lano fu ! la virtù dell’albero della Scien- 
za. ivi 153. Tre errori di mente, etre 
viz) di volontà nel peccato di Èva. ivi 
1^4. Perchè fedotta tenta ffc Adamo . ivi 
1J7. e feg. Come il tentaffe, e vincefl'e- 
lo. ivi 158. Significazione del nqme di 
Èva. ivi 178. Fu figura di Maria Ver- 

f ine. ivi ivi . Sua penitenza, ivi *17. 

uo carattere, ivi ivi . Sua morte di die- 
ci anni pofleriore a quella di Adamo . 
ivi zip Suo fepolcro. ivi zzo. 
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Evidenzi della reità che Dio eiige ne’ tuoi 
giudici , prima di punire alcun reo . 
Tom. M. pag. ?8. 

Evoe, Bacche, Soboim voci delle Baccan- 
ti . Voci d’acclamazione. Siflema , e 
conjettura della loro origine iflorica 
dalla Scrittura. Tom. II. pag. aia. 

Europa toccata a Jafet figlio di Noè, e a’ 
tuoi difendenti . Tom. I. pag. J26. 


TJ'Aleg. Sua genealogia, e tuo nafcimen- 

JT to all’anno dopo il diluvio iji. T. I. 
p. 191. t feg. Come feguifle a qued’anno 
la divilion della Terra, ivi *91. 

Fantalìa pericolofa nelle donne lìngolarmen- 
te. T. l.p. 2f$. 

Fanuelc. Nome che diede Giacobbe afluo. 
go, dove lottò coll'Angelo. Tom. II. 
p. 17.1. 

Faraone nome di grado , non di perfona. 
Tom. I. p. ?4*. Rapifce Sara . N’ è gafii- 
gatoda Dio, e come, ivi ivi. Redi tuifee Sa- 
ra intatta ad Abramo, ivi 14$. 

Fares figlio di Giuda c di Tamar. Suo na- 
scimento, e fignifìcaziOB del tuo nome. 
Tom. II. p. 20 1 • 

Fatica. Pena, e ri medio del peccato. Tom. 
I. p. 174- 

Feciale predo i Romani , perchè fi dicefie 
percotitorc, o feritore del patto. Toni, 
li. p. iz. 

Fede nel Mi (Tia ; principio della giuflifica- 
zione de’ pi imi padri. Torti. I. p. 171. 

Fede ciu'iificante qual fia . Tom. ll.p. 10. 

Fede d’Àbramo alle promette di un figlio 
da Sara nonagenaria. T. Il.p. jo. <;i. 

Fede nel Media , uni vertale rimedio del 
peccato originale. T. li. p ;*• 

Fede della vita avvenire antichiffinja, cani* 
verfrle . T. II. p. 199. 

Felicita de'lo Arto dell’innocenza qual fel- 
le . Tom. I. p. 109. 

Fenice fimbolo dei la verità, ufata nelle me- 
daglie pendenti dalle collane d’ero deg i 
Egiziani. Tom. 11 . p- * 17 - 

Fico Albero delle cui foglie fi veftirnno i 
primi padri. Significazione moraledi que 
Ite foglie. Tom. Lo 160. 

Fieoi nome di i no tic’ primi Grandi di Abi- 
meteo. Tom. il. n. 120. 

Fiducia in Dio rea dtbb? cttcre prefunzio- 
ne, e come noi fia. Tom. I. p. f 42. 

Figli di D.o innamorati delle figliuole de 


gli uomini, chi fodero , e chi quefle fi" 
gliuole degli uomini. T. l.p. 250. e' feg- 

Figura prima della terra. Tom. I. p. j2. 

Fine di Mote nella Storia delGcncfi. T. I. 
P- ' f* 

Fine dell’ Autore in quell’ opera .T. I. Pre- 
fazione V. 

FincAra de!!’ Arca, dove, e come fofieco- 
ftituita. T. I. p. 144. 

Firmamento, opera della feconda giornata . 
Qual foflb, e dove ceftituito, e perchè . 
T. I. p. i}. e feg. Come dividcfle leac- 
que. T l.p. 26. 

Fiume d’Egitto . Se debba intenderti Tem- 
pre il Nilo. Tom. II. p. 17. 

Fo hi fondatoredeU’imperioCinefe, fefot- 
te Noè. Ton. I. p. 262. 

Fosforo. Pietra. Se fotte la fine/tra illumi- 
1 nante l’Arca di Noè. T. I. p. 244. 

Fosfori boiognefi. Loro proprietà. Tom. I. 

ivi. 

Fosfori diamanti . T. I. ivi. 

Fonili , henchè impietriti non fi calcinano, 
come le pietre. T. l.p. 2<;8. 

Frumento. Modo di confcrvarlo per molti 
anni , adoperato da Giufeppe in Kgitro 
con g:an vantaggio. T. 11 . p. 272.2;?. 
Quanto polla moltiplicarft dalla benigna 
terra . ivi 247. e feg. 

Fuga di Adamo e di Evadala voce di Dio. 
Tom. I. p. 162. 

Fuga di Agar da Sara. T. II. p. 24. 

Fuga di Giacobbe da Efaù . T. II. p. ijé. e 

feg- 

Fuga di Giacobbe da Labano colla fami- 
glia . T. 1 1 . p. 1 6 1. Come redatte afeofa 2 La- 
bano per qualche giorno, ivi 161 


G Ad figlio di Giacobbe e di Zelfa fer- 
va di Lia. Suo nafrimento.ellgnifiea- 
zion del fuo nome. T. I l.p. tj*. Sua bene- 
dizione. ivi ‘,07 

Galaad, nome iellato a! luogo dove Laba- 
no c Giacobbe invocarono la prefenza di 
Dio alla fede della laro alleanza. Sua li- 
gnificazione. T. II. p. ifó 
Garizim monte celebre pteflb Sichem , do- 
ve Abramo fè danza . Sua defcrizionc, 
e fua fama per molti celebri monuiren- 
ti . Tom. I. p. 777. 

Gedimi nome attribuito a una terza fpc- 
cie favolofa di Dcmon) , uomini nati d’a. 
mor portentofi di donne e d’ Angeli. T. 

1. p. 206. 

Ge. 
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Gerari capitale de' Fiiiitei a’ giorni d’ Abra- àfà fratello, e circoftaoze di elTo . ivi 17*. 

mo, T. 1 . p. 346. " Favola degli Ebrei fu queflo fatto . ivi 

Gerufalemme . Sua etimologia ; Toro. II. ($ 173. Suo loggiorno di Socor\ ivi 174. 

p. 3. 6. ' fijj Appreflo'dei contorni diSchem. ivi 177. 

iacobbc . Sua Lotta con Efab nell'utero 7 ? Sua fcorfa a Mambre, e fuo ritorno con 

materno. T.II.p. 108. Suo oalciinento mi- © Debora la nodrice già di Rebecca, ivi 

fi e rio fo . ivi aio. Etimologia', e fign i fica- 178. 177. Sue difpofizioni per partire da 
zion del fuo nome . ivi ivi . Suaindole, ino Sichem colla famiglia alla volta di Be- 
carattere, e luoi collumi . ivi n*. Predi- V} tei , e fcioglierci il fuo voto, ivi 177. 

lezione di Rebecca per lui. ivi 113. Com- Purificazione fblenne delle fue genti d' 

pra dal fratello i diritti di primogenito, ogni avanzo d’idolatria, e d’ ogni fuper- 

rvi »I4- Se in quello fatto peccale. ivi dizione . ivi ivi , e »8o. Sua generofità 

11*. Rapilce, e ottiene dal padre la bc- ^ religiola di feppellire ogni cofa profana , 
neiizione di primogenito . ivi 114. Se , benché preziofa , in una fofla 1 piedi di 

e quanto peccafl’e in ciò . ivi 125. 116. un Terebinto, ivi 180. Favole, e tradi- 

Sua fuga alla volta di Aran nella Melo- ìft zion i fu ciò. ivi ivi. Sua partenza da Si- 

potamu. Come, e perchè, ivi 136. Suo r? chem , fuo arrivo a Betel . Quivi fcio- 

lonno, e fuo fogno , anzi vifione mille- glimento del voto. Apparizione, e pro- 

riofa nelle campagne di Luza . ivi 138. fa mede di Dio. Monumento, ed altare che 

Spiegazione della vifione. ivi 1 3p. Sua re- 7? innalza a Dio, e fua confecrazione . ivi 

ligione. Suo voto. Altare , e conlecra- 181. Suo pianto per la morte di Dela- 
zione di eflò. Mutazione di nomealluo- (hS ra in Betel. Tom. li. 183. Sua parten- 

go, e fpiegazione di tuttociò . ivi 137. za da Betel alla volta di Mambre . Sua. 

• ftg. Suo arrivo nei contorni di Aran . (yj perdita di Rachele nel parto di Benia- 

Tom. 11 . 143. Sue avventure in cafadel fa mino, e fuo dolore però . ivi 185. Suo 

aio Labano . ivi ivi, t 144. Sua lervitù Xj? arrivo in Mambre, e fùo foggiorno colà 

di fette anni per ottenerne Rachele a Ipo- >x predo il Padre, ivi 187. Sua predilezio- 

fa . ivi 145. r ftg. Soperchieria di Laba- ne per Gitileppe, c fuo dolore al ricever- 
lo, per cui fue nozze prima con Lia, e « ne la veda lacera, e infanzuinata , pen- 

poi con Rachele, ivi 146. Sue nozze con yx iandolo divorato da qualche Fera . ivi 

Baia ferva di Rachele alle preghiere di ^ 190 , r feg. 197. 198. Spiegazione delle 

Rachele medelima . ivi 152 E con Zel- >a fue efpretlioni . ivi 198. 199. Suoi trava- 
ta ferva di Lia alle iflanze di Lia . ivi >1 gli per l’inc.’fto di Ruben, ivi 187. Per 

ivi. Sua giuflificazicne però, ivi 141. Suo ^ jo ratto di Dina . rvi 103. Per lo ' tradì- 

nuovo contratto con Labano. ivi 1^6. 74 mento di Siineone e di Levi . ivi 106. 

Suo artifizio a vantaggiarne, ivi 157. 107. Per ia richieda fattagli da’fuoi fi- 

Se folle lecito, ivi 159. Sua fuga da Li- gliuoli a nome del Viceré delPFgifto, 

bano, e motivi di ella . ivi ivi , 1 160. Suo di Beniamino, ivi 259. Suo riliuto della 

logno, e fua vifione raccontata alle mo- profferta di Ruben , ivi ivi. Perchè accec- 

gli. ivi itSo. e ftg. Suo colloquio con La- (35 taffe quella di Giuda, ivi t&t. Suoi do- 

bano, da cui è raggiunto Galle alture di ni mandati al Viceré dell' Egitto con Be- 

Galaad . ivi 16*. * ftg. Goncliiufione di e* marnino, ivi zój. Suo viaggio colla fa- 

eflb con una folenne alleanza. Suo rito. (JJ) miglia in Egitto invitatoci da Giuleppe. 

ivi j 63. Suo timore d'incontrare Efaù , Wj ivi *81. Suo fagrifizio al pozzo del giu- 

e fuo conforto per la vifione degli An ramento in Berlabea , dove ricevcdaDio 

geli, ivi 167. Sua imbafciau al fratello, la confermazione lolenne delle promefle 

fimi doni , e fue provvide difpofizioni a fitte ad Àbramo, e ad fiacco fimi padri, 

incontrarlo, ivi ivi 169. e feg, S ia bolla v* ivi ivi. Suoarriro in Egitto, e fuo con- 

preghiera a Dio. ivi ió8. Sua Lotta not- W ttgno alla prefenza di Faraone. Tom. 11 . 

turna con una perfona ignota, e fua vit- ^ 283. i8v 186. Sua benedizione a’due fi- 

toria. ivi 170. Chi lolle l’ incognito Lot- vi gli di Giufeppc Manaflb e Effraimo , in 

tatore, e miftero ci Lotta. Toin. ** coi antipdne Eftratmo a Manafle . itti 

^ dv’l iuo nome di Già- 1 95. 194. Suo dono particolare aGiufep- 

cobbe in quel d’Hraele, eperchè. /vii 70. fi pe qual fotte . ivi 194. Sua lòJìecitudine 

Suo fianco infievolitone , e quinci cofiu- V d’efière trafportato, e fepolto nella ter- 

me degli Ebrei, ivi rvi. Suo incontro del ra di Canaan , <e perchè . ivi zpt. Sue 

Grattili Tom. li, £ j >;ne . 
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benedizioni a’ figliuoli, ivi Vidi U Itttrr* 
B. Sua fanta morte. ivi ;n. Pianto di 
quella morte, ivi ivi. Tra (porto del fuo 
cadavero imbalfamato nella terra di Ca- 
naan . Suoi fuserali (blenni dove , e co- 
me G cclebraflero . ivi 31 3- t ftg. Suo e- 
log io . ivi 3 1 y. Suo fepolcro. ivi 316. 

Giganti loro efiltenza . Tom. L p*g- HL 
-Loro diflhnigione . ivi ivi. Loro numero, 
e loro duraeione. ivi 137. Loro origine. 
ivi ivi. Lorovizj. ivi «38. Loro impre- 
(e favolofe. ivi ivi, e *ip. Se ci averterò 
Gigantefle. ivi 137. Perché » Giganti po- 
(teriori al diluvio fuffer diftrutti . ivi 
zj8. 

Giornata prima del Mondo . Tom. T. pag, 
16. 

Giorno la fua cortanza argomento della di- 
vina fovranità (opra tutte le cole. Tom. 
L pag. 22. 

Giorno precifo in che Noi entrò nell’ Arca 
colla famiglia. Tom. L pag. a$4. 

Giorni di grazia, e giorni di ldegno dilhn- 
ti nelle divine Scritture. Tom. II. pag. 

ì*2i 

Giorni degli uomini, pochi, e cattivi. T. 
II. p. ipo. '■ • ' ' • ' 

Giove pretefo Cam figlio di Noi , e la mo- 
glie di lui Giunone. Tom. L p. 

Giuda figlio di Giacobbe e di Lia . Suo na- 
fcimento, e (ìgnificazion del fuo nome . 
T. II. p. ijt. Sua perorazione a' fratelli 
per la vitaal Giufeppe , che perfuade 
di vendere a’ Madianiti . ivi 1 »*■ Suo 
matrimonio con una giovane Cananea, e 
Gioì figliuoli di lei Her, Onan , e Seia. 
ivi 1 99. Suoi avvenimenti con Tamar , 
e\fuoi figliuoli da erta gemelli a un par- 
ta Fares e Zara, ivi aoo. Sua orazione a 
Giufeppe a favore di Beniamino- ivi 274. 
»7 1. Sua benedizione ricevuta dal padre. 
Sommi ptefd di ella, ivi a 99- 182. _ 

Giudicio di Dio fui peccato de’ primi pa- 
dri. Citazione, procedo, convincimento 
de’ rei. Tom. L 1A1. Sul fratricidio di 
Caino . ivi 194. * Jeg. 

Giudici di Dio quanto ftcuri , t giudicati 

t er certezza, anzi evidenza di fatto. T. ( 

Giuditta figlia di Beert Eteo prima moglie I 
d'Efaù. Tom. LL p. 1*1. I 

Giuramenti. Dottrina fulla natura loro* e 
fui la loro onefU . Tom. IL p. »i4- | 

Giufeppe figlio di Giacobbe e di Rache.e . | 
Suo nafci mento , e fignificazion del fuo 
■ome . Tom. IL p. £14: Piovali *»«- ! 
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riore a’ due ultimi di Lia. ivi 1 5 Og- 
getto della predilezione del padre, edeÌT 
invidia e dell’ odio de’ fratelli^ e perché. 
ivi 190. Suo racconto di due fuoi fogni 
a’fratelli ed al Padre, ivi ivi. Sua mif- 
fione per effì a Sichem . ivi 191. Suo in- 
contro con efli a Dotai m , e fuo perico- 
lo, fuoi travagli e fuo fcampoper la ven- 
dita a (chiavo, fattane a’ Madianiti . ivi 
tpx. 193. Figura diGesù Crido. /v/194. 
Altra vendita di lui fatta da mercatan- 
ti in Egitto a Putifarre uno de’ primi 
Grandi della Corte di Faraone . ivi 1 14. 
Suoi profperi avvenimenti nella cala del 
fuo (ìgnore. ivi ivi, * a t^. Sua fede per 
cui fagrifìca tutti i mezzi della fortuna . 
ivi aió. Calunnia per cui é meffo in car- 
cere. ivi ivi. Dcfcrizione de! fuo fiato in 
catene, ivi 117. Suo merito, e fuoi elo- 
gi. ivi a 18. Suo fiato diverfo in carcere. 
ivi zi 9. Sua fpiegazionc profetica di due 
fogni a’ due Cortigiani prigioni, ivi zzi. 
222. Sua introduzione al la prefenzadi Fa- 
raone , a cui fpiega i due fogni che 1» 
turbavano, ivi 216. Suo credito predo di 
Faraone . ivi Z30. Suo configlio , e va- 
lore di erto. ivi ivi. Sua efaltazione a Vi- 
ceré dell’Egitto, c circoflanze iJluftridi 
erta . .ivi 133. 13J. Defcrizione di una 
fpecie di trionfo nella fua proclamazio- 
ne . ivi 937. Suoi nuovi nomi . ivi «38. 
Rifleflioni morali fu quello cangiamento 
di cofc. ivi a 3 9, Suo fplendido matrimo- 
nio , fue nozze , e ragioni di efl'e . ivi 
*41. Suoi figliuoli Manade ed Effraimo, 
perchè da lui nominati cosi . ivi a 44- 
Sua felicità, e fue efpredìoni dì efia ai- 
fefe dalle calunnie di Calvino . ivi ivi. 
Perchè non curade manifedare il fuo fia- 
to a Giacobbe fuo padre . ivi 145. Sua 
vifita alle Provincie d’Egitto, e fua prov- 
videnza a raccoglierne frumento in copia 
maravigliofa . ivi a 47. Sua prima acco- 
glienza fatta a’fratelli venuti per grano 
all'Egitto , conofcendoeli egli , non co- 
nofeiuto da edi. Tom. IL ara. Difefa di 
Giufeppe da tre accule nel trattamento 
fuo de’ fratelli, di vendetta , di menzo- 
gna, e di fpergiuro . ivi as3. 2^4. Suo. 
congedo a’ fratelli , con quali condizioni , 
e perchè, ivi 2%6. Sua generofità con ef- 
fi . ivi a^S, Sua tenerezza per Beniami- 
no . ivi 261. Suo convito a’fratelli , e 
fue didinzioni per Beniamino, e perchè, 
ivi i&S. Suo firatagemma , e fine di rf", 
fo. ivi a 70. Sua ricognizione padìonatii- 
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Tima ce* fratelli ivi *74- Sua imbafciata, 
e fuoi doni al padre, ivi *70. Suo incon- 
tro, e fuo accoglimento di lui. ivi *82. 
Suo configlio al padre, e a’ fratelli quan- 
to provriéo. ivi 283. Sua opera * cofli- 
tuirgli nella terra di Gefl'en . rt>» 285. 
Suoi grandi acqaifti alla Coronad’ Egitto, 
e a gran vantaggio di Faraone . ivi 286. 
t fri. Suo contegno cogli Egiziani, e di- 
fela di cflo. ivi 288. Sua pietà verfo il 
padre, • pregi della benedizione ottenu- 
tane. ivi 308. jop. Sua munificenza, e 
fua fede nel pianto , e negli onori ren- 
duti al padre defunto, Tom. 11. p. jn. 
Sua carità verfo i fratelli, ivi $17. Sua 
poflerità, e fue memorie raccolte dagli 
rScrittori.iv/ jip. Aquali, eaquanti Farao- 
ni fèrvide, ivi $18. Sue opere, ivi 320 
Favole degli Ebrei , e degli Orientali 
fopra di lui . ivi 319- Sua follccitudine che 
il fuo cada vero fi trasferifl'e nella terra di 
Canaan, e quando 1 e perchè, ivi ivi $20. 
Sua morte all’ età di cento dieci anni . 
ivi ni. Suo elogio, ivi 3 zi. Idea perfet- 
ta dell’uomo giudo, e fedele alla Prov- 
videnza. ivi ivi. Come fi voglia inten- 
dere, che le oda fue profetarono dopo 
morte . ivi ivi, ' I 

Giudi Sono difefà grande della Città. T. TI. | 
p. }8. e frg. 

Giudizia originale, che fotte, einchecop-. 1 
fiftefle. Tom. I. p. 109. ( 

Giuvenca una delle cinque vittime nel fa- 
grifizio d’Àbramo, e fua lignificazione . 1 
Tom. II. p. ij. I 

Gola uno de’ peccati di Èva . Tom. I. p. 155. 
Gomorra Città della Pentapoli . T. 1. p. 3-55. 1 
Governo Patriarcale primo governo del Mon- 
do, Repubbliche ico nelle comuni rifolu- 
zioni, Paterno nelle private. Tom. I. 
p. 318. Sua durazione , ed edeuGone. 
ivi ivi. 

Governo Monarchico, quando, e dove, e 
da chi cominciadè. Tom. 1. p. $19. 1 

Guerra origine- del Governo monarchico . 

Tom. I. p. 320. * * 

Guerra della Pentapoli. Tom. I. p. 333. 1 
Grazia attuale neceflaria agli Angeli viato- 
ri. Tom. h p. 12$. E all’ uòmo nello 
dato- dell’ Innocenza, ivi 112. 

Grazia fa reificante nello dato dell’Innocen- 

za. Tomi I. p. >09. 
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Er figlio di Giuda . Suo peccato, e 
fuo gadigo di morte. Tom. 11. p. rp9. 
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J Abel figlio di Lamec, e di Ada inven- 
tore de’ Padiglioni , e padre de’Padori, 
perchè ricordato da Mosè. T. I. p. aof. 
Jadoc Torrente podo a’ confini della Cani. 

nea celebre per Giacobbe. T. li. p. 167. 
Jafet figlio di Noè, benedetto dal padre . 
Effetto di queda benedizione . Nodro pro- 
genitore. Tom. I. p. 288. Pretefo Net- 
tuno, e la moglie di luiTetidc. ivi xp$. 
296. 

Idolatria. Se cominciadè nel Mondoai gior- 
ni di Enea. Tom. 1. p. *14. Se prima 
dei diluvio . ivi ivi. Sua origine , e fua 
edenfione. ivi 325. Perchè idolatri fifa- 
cederò gli uomini facilmente, ivi $17. 
Idoli rapiti da Rachele a Labano , quali 
fodero. T. II. p, i6j. 

Jesboè figlio d’Àbramo e diCetura. T. II. 
p. 103. 

Immortalità conferita all’ uomo gratuita- 
mente per l’albero della vita. Tom. I. 
pag. 66. 

Immortalità dell’ Anima umana . Tom. I, 
p. 82. 

Immortalità degli Angeli. Tom. I. p. 112. 
Immortalità di Dio più perfetta , e inco- 
municabile. Tom. I. ivi. e 123. 
Immortalità del corpo, come fi affermi ot- 
tenibile per l’alberodella vita, anchedo- 
po il peccato. Tom. I. p. 179. 
Incarnazione del Verbo prometta da Dio ad 
Abramo. Tom. I. p, 554. Tom. ll.p. 11. 
18. $4, 19. 69. 82. A llaco. ivi no, A 
Giacobbe, ivi. 132. 139. 

Incendio. Defcrizione di quello della Pen- 
tapoli Tom. II. p. 47. Se comprendeffe 
oltre Sodoma le altre quattro Città , cioè 
Gomorra, Adama, Seboim, e Baia, o fia 
Segor. ivi 46. e feg. Fu noto anche agli 
Scrittori profani, che lo ricordano, ivi 
48. 

Incocrenza di Adamo verfo di Èva. T. I. 
p. i6f. 

Indole non è ad incolpare de" propri vizj. 
Tom. II. p. 310. 

Infelicità di un animo predominato daupa 
paflione. Tom. I. p. i8§. 

Inferno. Che Ggnifichi alcuna volta nelle 
Scritture, Tom. II. p. 198. 
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Ingratuudine del Coppiere di Faraone 
Giuleppe. Tom. 11 . p. 124. 

Innocenza. Pregi del primo flato di ella . 
Tom. L p. io 9. 

Intelletto. Di quali pregi Dio lo formile vx 
nell’uomo innocente. Tom. L p, ji. 

Intemperanza a torto imputata a Giacob- 
be per la pluralità delle mogli .Tom. II. 

p. «50. '*^2 

Invenzione delle lettere anteriore a Moti. M 
Tom. L ^ j. 

Inviluppi. Stilema iiluflrato dal Valiifnie- w 
ri. Tom. L p. 137. 

Invidia de'Filillei contro Ifacco. Tom. II. 
p.i [£. De’ fratelli contro Gjulèppe.iv/jipo. 
l’erleguita leperlonele più congiuntee le 
pili conofciute. ivi 194. Peccato degli 
Angeli ribelli. T. L 126. Diabolica pai- J* 
fione. ivi 17 6. Accefa fieramente in Cai- 
no. ivi ìSdL. Corretta indarno da Dio. /ài 
ivi. i8g. 

Irad figlio di Enoc figliuo! di Caino. T. L §5 

Tffi 

Iride come fi formi . Tom. L p. 179. Segno 


vo a Berftbea, e luo foggiorno quivi . 
ivi no. Riceve la confermazione delle 
proroede di Dio, a cui innalza nn alta, 
re. ivi E’vifitato da Abimelec, eftrigne 
alleanza con eflolui. ivi ivi. Sua benedi- 
zione a Giacobbe da lui creduto Efab . 
ivi 1 24. Sua benedizione a Efaù. ivi 1 jr. Sua 
morte, e fua fepoltura, e fuo elogio . 
ivi aoS* Figura illuftre di Gesù Crifto . 
ivi ivi. 

inde fua ifcrizione antica , come fi polla 
Ipiegare. Tom. L p. ili. 
limarle. Suo nafeimento, fuo nome, lua 
indole, e profezia della fua dipendenza 
fatta per l’Angelo ad Agar di lui incin- 
ta. Tom. II. p. za. Sua c i reo nei (ione . 
ivi 2£. Suo bando dalla 1 cala d’ Aurati* 
con Agar fua madre, e perchè- ivi 
Sua età a queft'epcca. ivi ?6. Sua fete, 
e fuo languore, ivi ivi. Suo rifioro, e 
promefle della fua futura grandezza, ivi 
%7 . Suo foggiorno, luo coftumc, e fuo 
matrimoniu. ivi ivi. Sia dipendenza . 
Suoi flati, e fua morte, ivi 107. 

e di Ada . 

Inventor della mulica. Tom. L p. ai?. 


fi formi • Tom. A. y. - , y ■ j-b— juvi 11^.., v lua invile, ivi 

dell’alleanza, e del palo di Dio cogli (pj Jubal. Altro figlio di Lamec, 
uomini dopo il diluvio, di non diluviare 
mai più. ivi ivi. Se fólle fiata veduta 
mai prima del diluvio . Tom. I. ivi, e L 

iSo. Poftochè sì, coinè potelVe edere il 

fegno intelò, ivi a 80. T Abano fratello di Rebecca, padrediLia 

Ironia. Se nfata da Dio fcacciante i primi L-i e di Rachele, incontra e accoglie Elie- 


padri dal Paradilo terreftre. T. I. p. 178. 

Ifacar figlio di Giacobbe e di Lia . Suo na- 
(cimento, e lignificazione del fuo nome, 
Tom. II. p. 154. Sua benedizione, ivi , 

30?. 

Ilacco fuo nafeimento, c fua circoncifione. 
Significazion del fuo nome. Tom, II. 
p. 5^. Suo fagrifizio . ivi £6, 67. Suo 
merito, ivi ivi. Se quello folle maggiore 
4 o minore di quel del padre, ivi 7 a. Sua 
età all’Epoca del fagrifizio. ivi 62. Fi- 
gura del Sigrifizio di Gesh Crifto. ivi 
67. Suo matrimonio con Rebecca , e quan- 
to amata da lui. ivi 08. e feg. Sue pre- 
ghiere per ottenerle fecondità . ivi 107. 

Sua perdizione per Elàù . ivi. ut. Suo 
viaggio, e foggiorno in Gerari , e perchè 
ivi 117.- Riceve le promefle di Dio, del- *4 
la pofiericà , e del Regno , del Media vi 
de! fuo fangue, fatte ad Abramo, ivi ivi. (jn 
Sua avventura in Gerari per cagion del. 
la moglie, ivi ivi. Sua profperità di for- 
tune , ivi 11 8. Sua partenza da Gerari , 
e perchè. Tom. II. p. up. Suoi pozzi, 
nomi mifteriofi di e di . ivi ivi. Su arr i- 


zer. Tom. 11 . p. 91. Riceve al fuo fer- 
vigio Gacobbe colla promefl'a di dargli 
Rachele a Ipofa ivi 145. Suo carattere . 
ivi ivi. Sua frode fatta a Giacobbe, a 
cui in luogo di Rachele dà Lia. ivi 147. 
Quanto peccalle in quello fatto, ivi ivi. 
Ritiene dopo quattordici anni di lervitù il 
genero marito delle dii» figlie con un 
contratto, che penla » fe vantaggiofo, ma 
provando il contrai io (pedo ne muta in» 
damo le condizioni, ivi i<j6, e ftg. 

Libano lente la fuga del genero colla fa» 
miglia. Vede mancare in cafa i Tuoi I- 
doii. Prende con molto fdegno e molta 
forza a infeguirlo. T. II. p. 162. e frg. Raft- 
giugnclo fulle alture di Galaad. Ma Dio 
la notte apparitegli lo atterrilce, e lo Ire- 
na dal fare al genero male alcuno . ivi 
ivi. Rimprovera anifiziofamente Giacob- 
be della lua fuga , e ripete da Ini i luoi. 
Idoli, ivi 16?. Ricerca indarno ogni cola 
dei genero per trovargli •• che delufo è 
da Rachele, ivi ivi. E’ coftretto a fof- 
frire i rimproveri di Giacobbe . Par- 
te , lo lafcia in pace , rtrigner.Jo pri- 
ma 
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» ma alleanza iòlenne con elle lui . Suo Ebrei , ivi ivi. Che la moltitudine delle 
rito, ivi iù6. jì diverte lingue non pocrebb’ ell’ere natu- 

Lagrime. Ufo loro lodevole, e riprenfibile . 45 tale, ivi ivi. Che alcuna lingua , e i va- 

Tom. II. p. *66. fftj ri dialetti di eli* fi pollone naturalmente 

Lamec figlio di Matufaele dell* difeenden- ^ formar colì’uio. ivi ivi. Tutte le lingue 

za di Caino, fu che fi lappi* il primo 45 riunite nel cenacolo degli Apporteli per 

Poligamo del Mondo. Tom. I. p. *04. (À un prodigio opporto a quello della loro 

Probabilmente uccilor di Caino, ecome. ™ divitione, taceudofi l’un l’altro lede, ivi $24. 
ivi *06. Suo dilcorfo alle mogii di non $5 Lingua tentatrice , quanto pericoloni . T. 
facile fpiegazionc. ivi ivi. jÀ I. p. 144. 145. 

Larghezza nome di un pozzo trovato da ^2 Lingua di articolate parole non ebbonroai, 
I lacco , iinpoftozli da lui mede-fimo, e 45 nè poflono avere i bruti. Tom. I. p. 144. 
perchè. Tom. II. p. up. (fà Loc figlio di Aran fratei d’ Abramo e di 

Leonida. Sua morte gloriola. T. 1 . p. 359. Nacor. Seguita Abramo nella lua par- 

Levi figlio di Giacobbe, e di Lia. Suo na- 45 lenza da Carra 0 Aran della Mefopoca- 

feimento, e fignificazion del fuo nome. ^ mia. T. I. p. 356. Sua d'Vilioncda Abramo 
1 Tom. II. p. iji. Complice di Simeone per le contele de’ luoi Pallori , efuaelczio- 

nel tradimento de’Sichimiti . ivi 104. ne delle campagne di Sodoma, ivi 353. 

, Quanto forte, e fia condannevole, ivi 206. Sua difgrazia di cadere prigionecon tut- 

Sua. benedizione rimproverante ricevuta i ta la fua famiglia, dei Re vincitori del- 
dal padre, ivi *98. w 1 * Pentapnli. ivi 358. E liberato da A- 

Lia figlia di Libano e fpofata a Giacobbe À bramo, ivi 359. Ritorna in Sodoma. T. 

per inganno del padre. Tom. II. p. 147. vf II. p. 9. Alberga due Ang-li in abito di 

Suo difetto negli occhi, ivi 145. Sua 45 Pellegrini, ivi. 41. Soffre villanie da’So- 

feconditì. ivi 151 . Sua moderazione, ivi domiti, ivi. 42. Se pece alfe offerendo le 
ivi. Suo primo parto di Ruben. Suo le- figlie per falvar gli Angeli, ivi ivi. Av- 

condo di Simeone. Suo terzo di Levi . 45 vili i generi, e n'c derifo . ivi 4;. E 

Suo quarto di Giuda, ivi ivi. Sua certa- ($) tratto quali a forza, di Sodoma, ivi 44. 

zione dal far figlinoli per qualche tempo. di. Suo incerto involontario colle figliuole, tv/ 

ivi ivi. Altro fuo parto di un figlio eh’ » 49. 50. Suo carattere, ivi 40 

erta nomina I (Vacar, c perchè, ivi 154. Lotta di Giacobbe coli’ Angelo. T. II. p. 170. 
Sello fuo parto di un altro figlio, a cui £A Fine di quella Lotta, ivi 171. 
dì nome Zàbulon, eperebè. ivi ivi. Set- Luce. Sua creazione. Tom. I. p. *0. Qua- 
timo, e ultimo di una figlia nomata Di- $5 l e » e c ^e fufiè la prima luce, ivi ivi. 

na. ivi ivi. Memoria unica del fuo fe- Come facerte (era e mattina, e diftin- 

polcro. ivi jir. 7 guelfe la notte e il giorno prima ebe fof- 

Libuzioni di vino ulate da Giacobbe nell* le creato il Sole . ivi *1. Fu deità, che 

conlecrazion degli altari. T. II. p. 181. £ 1 ) al quarto giorno formò il difeo folare . 

Libertà umana dopo il pecato originale . V' ivi ivi. Falla ed erronea propofizion del 

Dogma cattolico. Tom. I. p. 150. e Jeg. 45 Burneto. ivi ivi . 

Liberta delle nozze. Tom. I. p. 94. e Jeg. Lucifero. Se forte il primo, c il più nobile 
Liguri probabilmente primi abitatori d’Ita- di tutti gli Angeli. Tom. 1. p. 1*7. 

_ li® . Tom. I. p. $ 26 . Suo peccato. Vedi Aggeli. 

Linea de’ Patriarchi da Adamo fino aNo>, $) Luna opera del quarto giorno. Sua materia. 

non è linea di primogeniti. T. I. p. 210. Tom. p. 38. Sua grandezza, ivi $9. 

Lingua era unica prima della confulìone di vi Suo uló. ivi ivi. Favola de' Manichei, che ne 

Babel. Tom. I. p. 50$, Qual folle, ivi fecero il Purgatorio dell’ Anime, ivi ij6. 

ivi t f?g. Se infuri immediatamente da u Lunicoli non ancora (coperti . Tom. I. 
Dio, o apparata coll’ufo, ivi 305. Er- vi p. 39. 

roi de' Gentili lù quello punto, ivi ivi. Jj) Lutto per la morte di Abele. Tom. I. 
.Pericolo, e danno di male ufar della lin- p. 194. 

gu». ivi 30 6. Quali e quante fulfer le Lutto de* morti ufato in Egitto. Tom. II. 
lingue, introdotte tra gii uomini nella p. 312. 

divitione, che Do ne fece alla torre di >A Luza nome antico del luogo dov'ebbe Già. 
Babel . ivi 3*1- Se la prima lingua re- *2 cobbe la vifion della feti* , per lui mu. 

Balle nella famiglia di £ber, da cui gli 4 ' tato in quello di Betel. T.Ii. p. tao. 

Ma- 
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M ÀI naim. Nome che diede Giacobbe 
al luogo dov'ebbe la vifione degli 
Angeli ritornando dalla Mefopocamia . 
Vale Accampamenti. Tom. II. p. 167. 
Madan, e Madain figli d’Àbramo , e di 
Cetura . Tom. li. p. io*. 

Madri dovrebbon’ elle dar latte a’ loro fi- 
• gliuoli. Tom. II. p. jt. Quanto tempo 
aliattaflero le madri Ebree, ivi ivi 
Maledizione di Dio alla Terra in pena del 
peccato, come fi voglia intendere. T. I. 
p. 174. Quella a Caino, fè folle d’eter- 
na riprovazione, ivi «pò. Come fia da 
fpiegare. ivi ivi. Quella al Serpente, co- 
me fi debba intendere, ivi. 168. 
Maledizione di Noi a Canaan, c Tuoi ef- 
fetti. Tom. I. p. 286. 

Mambre nome di uno de’ tre amici d’Àbra- 
mo luoi alleati, da cui probabilmente la 
terra, celebre per lo fòggiorno de’ Patriar- 
chi. Tom. I. p. J58. 

Manaflè Piimogcnito di Giufeppe. Suo na- 
/cimento, e fignificazion del fuo nome . 
Tom. II. p. 244. Polpo fio da Giacobbe 
a Effraimo fecondogenito. ivi apj. 
Mandorle di una fpecie tipifica , mandate 
in dono da Giacobbe a Giufeppe. T. II. 
p. 26*. 

Mandragore ritrovare da Ruben, che frut- 
ti follerò. Tom. II. p. «y. 

Mani .' Quanto falfamente aderite i princi- 
pi della ragione dell’ uomo. T. I. p. 80. 
Maometto Ifmaelira. Tom. II. p. 27. 
Maomettani come riverifeano Adamo, e lo 
annoverino tra fei primi loro Profeti . 
Tom. I. p. 290. 

Mare Opera della terza giornata. Come 
formato da Dio. Tom. I. p. *0. Sua va- 
nità. ivi *1. Sua ubbidienza, ivi **.Sua 
utilità, ivi *4. Mar rodo congiunto col 
mare mediterraneo per lo canale comu- 
nicante col Nilo . Opera du’Tolomei . 
ivi Congiunzione de’ due mari Ocea- 
no, e Mediterraneo, quali condotta a fu- 
ne per opera del gran Luigi RadiFran. 
eia. ivi ivi. 

Matrimoni nello flato prefente della cadu- 
ta natura umana, che abbiano conferva- 
to della benedizione di quello dello flato 
dell’innocenza. Tom. I. p. iot. R ifleflìo. 
ni fu i mezzi di ottenergli felici. T. II. 
p. 84. 

Matrimonio d’ iftituzione divina . Tom. I. 
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97. Sua «ndiflolubilità . ivi 00 
Grande Sacramento in figura nella fua 
puma Hlituzione. ,W po Vero e reale 
Sagramento per iflituzione , e per gra- 
zia di Gesù Crifto. ivi IO i. Felicità del 
matrimonio nello flato dell’ innocenza 
per la divina benedizione . ivi 07. Se 
quella conteneflè precetto di maritarfi . 
ivi 99. 

Matrimonio d’ lfacco e di Rebecc*. Sua 
milhca fig ni fica* ione, e morale . T. II. 
pag. 99. 

fa Matufacle figlio di Maviaele della difeen- 
Mi denza “j Caino. Tom. I. p. 204. 

Maviaele figlio d’Irad della difeendenea me- 
dei. ma. Tom* 1. ivi m 

fa) Medici . Loro moltitudine , ed eccellenza 
ìa. E S ,tt0 *, c Perchè. Tom. IL P . *« } . 
fa “idea figlia di Aran è (potata al zio Na- 
fa cor , come probabilmente Jefca è Sara 
" lu * dorella fpofàta ad Àbramo. Tom. I. 
(0 pag. jaj». 

fa Melchìfedcc. Re e Sacerdote. Chi egli fof- 
le. Suoi pragi , c dell’ordine del fuofa- 
cerdozio . Tom. II. pag. 4. Perchè fia 
detto fenza padre , e fenza madre , c 
lenza genealogia . ivi *. Opinioni erro- 
nee di lui . n,, ,tjì , Perchè Crifto fia 
detto Sacerdote in eterno fecondo 1’ or- 
dine di Mdchifedec. mi 7. 
fa Me'chiledcchiani . Eretici, che lo pentiro- 
no il vero figlìuol dì Dio. ivi 4. 

Mele mandato in dono da Giacobbe aGiu- 
Teppe, che fofl'e . Tom. II. pag. zó*. 
Memoria della nativa baflèzza a chi file 
in fortuna, utile, ma a&borrita. T. II. 
pag. 168. 

Mentì Città celebre dell’Egitto. Se foffe 
la capitale del Faraone di Giufeppe, ov» 
veto piutroflo Taneos. T. II. p. 247. 
Menzogna di Sira agli Angeli. Tom. II. 
pag. $7. Se Abramo ne folle reo in Egit- 
to, o in Gerari riguardo aSara Tom. I. 
p. ? j 9. * f'g- Se rei ne fodero Rebecca e 
Giacobbe nel fatto della benedizione ot- 
tenuta da lfacco. Tom. II. pag. 115. 
Media . Oggetto della fede d’ Abramo . 
T. IL p. io. Delle promette. ivi 18. . 

(0 Meta mortoli della moglie di Lot imitata 
fa dagli Scrittori profani. T. II. p. 4 P- 
« Minillro. Quale debbo edere il fuo carat- 
fa tere. Tom. II. pag. **1. 
fa Milericordia di Dio nel giudizio de’ primi 
r x padri. Tom.I. pag. 166. Prodigiolk ver- 

vi lo Caino, ivi 189. 

fa Mifraim figlio di Cam , probabilmente il 
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primo idolatra, e idolatrato in Egitto . Nettuno prctelo Jafet figlio di Noè. 

Tom. I. pag. 326. 3 j[ pag. 296. 

Mnevi Bue lautamente nodrito, e adorato ($ Nilo fiume jtelcbre^ dell* Egitto. Sua bene* 
in Egitto.. Tom. II. pag. 24$, 

Moab figlio di Lot , e della maggiore del- 
le fue figlie padre de’ Moabiti. Tom. II. 


pag. 2*7. 
da Dio tra la donna e 


pag. $0. * 

Mede di veftir vano paragonate alle foglie 
di cui mal fi veftirono i primi padri . 
Tom. I. pag. 180. 

Modefiia raccomandata all» donne fingolar- 
mente. Tom. I. pag. 549. 

Monarchie prime del Mondo . Tom. I. 
pag. $20. Loro origine dalla guerra . 
ivi ivi . 

Montanifti . Eretici condannatori del(,e fe- 
conde nozze. Tom. II. pag. io*. • 

Monti. Come formati allo Sgombrare dell’ 
acque il terzo giorno della creazione . 
Tom. I. pag. *2. 

Morte pena del peccato. Tom. I. p. 175. ^ 
Come forte, e non forte naturale all’uo- 
■ mo. ivi 176. Errori fu quello punto . #6 
ivi ivi. Utile e falutare all* uomo . ivi 
ivi. Uguaglia tutti, ivi ivi. - 4» 
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N Abajot. Primogenito d’Ifmaele, da cui 
i Nabatei . Loro terre . Tom. II. 
P*g- 2 7 * 98 

Nacor figlio di Tare , fratcl d’ Abramo . (m 
Tom. I. pag. 524. Spola Melca figlia del 
fratello Aran. ivi 329. 93 

Natività degli Aflroiogi Genetliaci , quan-Ttò 
to vane e ingannevoli. Tom. I. pag. 49. 
Nave celebre di Jerone Re di Sicilia fab- 93 
bricata in un anno lotto la direzione di 
Archia Corintio. Tom. I. pag. 251. y* 
Navi , e Nautica fe conofciuta , ed ufata 93 
innanzi al diluvio. Tom. I. pag. 528. Se ^ 
poco appreflo nella difperlìone degli uo- xa 
mini, ivi ivi. M 
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al diluvio. Tom. I. pag. 251. x* 
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ri. Tom. I. pag. 326. w 

Neftali figlio di Giacobbe < di Baia ferva (<$ 
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•zion del fuo nome. Tom. IL pag. isi. ** 
Sua benedizione, ivi 307. , §8 

Nembrot fuppofto Autore della Torre di x« 
Babel . Tom. I. pag. 298. Primo Re di Ba- >8 
bilonia. ivi jao. Suo carattere, ivi 321, 9^ 


licenza . Tom. II. 
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pag. 119. 
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nio fu gli Animali, ivi 277, Col precet- 
to di aftenerfi dal fangue, e perchè, ivi 
ivi. Sua ubbriachezza. ivi a8z. Se fuf- 
le il 'primo ritrovatore delle viti e del 
vino, ivi ivi. Effetti della fua ubbria- 
chezza. ivi 283. Se gli fudero imputabi- 
li a colpa . ivi ivi . Sua maledizione a 
Canaan figlio di Cam. ivi 284. 2 86. De* 
viaggi , che alcuni gli fanno fare . ivi 
29 5. 319. Del fuo teftamenco. ivi 2 93. 
Pretelò Saturno de’ Gentili, e i tre luot 
figliuoli i tre Dei maggiori , cioè Cam 
Giove, Jafet Nettuno, e Sem Plutone. 
ivi 1 96. Sua morte, e fuo lepolcro. ivi 
V 9 - \ 
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Mondo. Tom. I. p. 16. * feg. Sua dura- 
zione. ivi ivi. 
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llo l’errore della perfona , e come con- 
validate. Tom. II. pag. 147. 

Nozze di Giacobbe con Rachele , quando 
avvenute. Tom. II. ivi. 

Nozze di Giacobbe 


con Baia ferva di Ra- 
chele, quando avvenute, T. Il, p. 15». 

Noz- 
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p. 17R 

Paflioni umane foggettc alla ragione nello 
dato delITnnocenza . Tom. I. p. 112. 
Padìoni piccole fped'o occafioni di grandi . 
Tom. ti. p 207. 

Padìoni fecondate della concupiscibile pu- 
nife in Ruben, rdeU'irafcibile in Simeo- 
ne ed in Levi. Tom li p 298. 
Pazienza dilpnfizione alle divine beneficen- 
ze. Tom. II. p. 28. 

Peccati gridanti a Dio . Tom. I p t p6. Ster- 
minatori delle Città. Tom. IL, 50. 
Peccato d’Era defentto nelle fuec rcodan- 
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*e . Tom. I. p. *47; *4«. quella d| 
edere contornato . ivi 155» Etompio de 
noftri peccati, ivi *&• 

Peccato di Adamo qual tolto. Tono. i. p. 
ic8. < /«. Chi de’due piu peccade , ife 
Adamo o Èva. ivi 15 9 - Pnocipj diverti 
del lor peccato . ivi ivi . Eftetti un media* 
ti del peccato, ivi ivi , e 160. 

Pelli Prime vedi dell’uomo . Tom. 1. p. 

180. U(o loro antichiflimo. ivi ivi . 
Penadi morte importa a’ primi Padri da Dio 
le trafgrediflero il divino Comaadamento 
di non mangiare dell’ Albero vietato lo- 
ro , come fi debba intendere . Tom. I. 
p 117. Se forte nel fuo rigore adempiuta. 
,vi ivi. Perchè Dio minacciafle in pena 
del peccato la fola morte . ivi 1 18. e 

Pena del fratricidio di Caino qual forte . 
Tom 1 . pag. 1 96. 

Pera dell’ omicidio non abballanti argo- 
mentata di qui. Tom. I. p. 197 ’ , 

Penfieri importuni nell’orazione , le invo- 
lontari, non le tolgono il merito predo 

Dio. Tom. II. p. **• ’ . 

Pentimento del peccato!, lalutevole mogul 
tempo, fe fia lineerò e verace : ma dif- 
ficilmente tale, fc è tardo . Tom. I. p. 

Pentimento di Dio di avere creato 1 uo 
mo , come fi debba intendere • 1 om. I. 

p. * 19 ’ , r 

Pianeti. Opere del quarto giorno, cne na- 
no, e quanti, e fe fieno abitati . Tom. I. 

p. ?p. _ 

Piante. Opere del terzo giorno, huronom 

un fubito nello fiato della perfezion lo- 
ro. Tom. I. p. 34. 

Pianto fu i njorti, oual forte. Tom. il. p. 

76. Pio, e lodevole, ivi 311. 312. 

Pietà in ciò Angolare degli Egiziani . T. 

il p. 31*. , , 

Pioggia . Qual fi dicerte ferotina , e qual 
temporanea. Tom. II. p. 1?*. 

Plutone pretefo Sem figlio di Noè . Tom. 
I. p. 296. 

Poligamìa . Efempio primo di erta . Tom. 
I. p. 104. Condannata da’ Padri , devian- 
te dalia prima iftituzionc del matrimo- 
nio, (offerta nella legge naturale, e (cót- 
ta , vietata in quella di Grazia , e perché. 
ivi ivi , e 205. Tom. H. ip. Difordine 
in erta preflochè inevitabile . ivi 150. Non 
permeila , nè ufata tra gli Egiziani , e 
da Cecrope vietata a* Greci r ivi 24$ • 
244- 

. Granelli T, II, 


Politica umana . Suo difetto edènziaienot 
ignoranza dell’ avvenire . Tom. II. p. 

*4f- 

Popolazione del Mondo nei primo fecolo. 
Tom. I. p. 186. Alla morte di Abete . 
ivi zoo. Alla morte di Adamo, ivi 218. 
A’ dì del diluvio, ivi ago. 

Pofterità promeflà da Dio ad Abramo . TV 
II. p. 1 1. 

Pozzi crovati da Kacco, e nominati da lui'» 
l’uno Calunnia , l’altro Nimicizia , il 
terzo Larghezza, il quarto Abbondanza, 
e perchè, Tom. II. p. 119. Significazio- 
ne fimbolica di quefti nomi . Tom. II. 
pag. iti, 

Pozzo del vivente c veggente, perché no- 
minato così. Tom. II. p. zf. 

Precetto di non mangiare dell’Albero del- 
la Scienza fatto da Dio all’ uomo. Tom. 

I. p. 114. Quii forte precilamence . ivi 
ivi. Sua equità, ivi 115. Sua convenien- 
za riguardo a Dio. ivi ivi , e 116. Sua 
utilità riguardo all’uomo, ivi 116. e ftg. 
Perche Dio Io imponerte prevedendone ià 
traÉgrertìone. ivi ivi. Irrigiditofoverchia- 
mente dal Serpente, e perchè, ivi 148. 
Efagerato da Era. ivi 149. 

Precetti detti Noetici . Tom. I. p. 279. Sto- 
ria di quello di artenerfi dal (angue, ivi 
2 78. 

Predilezione de* padri e delle madri riguar- 
do ai alcuno de’ior figliuoli , pericclofa . 
Tom. II. p. 11 3. 

Predilezione di Giacobbe perGiufeppe nell* 
adozione de’due (uoi figliuoli , cui ugua- 
glia a’ propr). Tom. II. p. 293. 
Predilezione a favore de’ Secondogeniti fui 
Primogeniti , frequente nella Scrittura . 
Suo Miftero . Tom. II. ivi 
Prefazione degli Scrittori Inglefi Compila- 
tori delle Note (celte fulla divina Serie- 
. tura, lodata in molti , e impugnata in 
-.alcuno de'fuoi paragrafi;, Tom. I. Prefa- 
zione, V. e ftg. 

Primogenito. Sua bella definizione , Tom. 

II. p. *97. 

Primogenitura. Quali fodero a’giorni de* 
Patriarchi i diritti di erta. T. II. p. 1*4. 
Principi ottimi. Tom. I. p. 322. 

Profdfioni paftorale e contadinelca , profef- 
fioni prime del Mondo. Tom. I. p. 186 
Profeti non Tempre parlano da’ Profeti . T. 
II. p. *93. 

Profezia aggiugne autorità fomma alla Sto- 
ria, di cui dimortra la divinità , Tom. 
II. p. 304* 

A a Pro- 


3 


Indie? 


'Profezia, Suo i piu Co tillaineme attribuito 
agli uomini moribondi. Tom. IL. p. 27 6. 
Proverbio per augurio di felicità, Tom.LL 
.« P. * 9 »• • 

Provvidenza di Dio nelle tribolazioni de' 
giuftx elerci:at* co’ Patriarchi » T, II. 


Ragione umana troppo elaltata da' Deilti , 
e troppo abballata dagli Sceptici. T. L 
Prefazione. VI. t fe g. Non è una fempli- 
ce capacità palli va, lènza lume e fenza 
criterio, ivi ivi. E vero principio mora, 
le del bene e del male, a cui non è in- 
differente. ivi ivi. 

Rameflè nome probabilmente del Faraone, 
a cui Giufeppe fpiegòi fogni, « da cui fu 
affai favorito. Tom. II. p. 247. 

Rapporti de' falli altrui, fofpetù di animo 
feppe. Tom. II. p. 210. W reo in chi gli fa. Tom. II. p. 117. 

Puularre Sacerdote e Principe d’ Eliopoli ^ Ratti di donne. Collume degli Egiziani, e 
Suocero di Giufeppe, fe fuffe dello il luo ’a de’ Greci. Tom. r. p. 342. 
antico Padrone . Favola degli Ebrei » yx Ratto di Sara in Egitto, einGerari, T. E. 


p. 135. 

Prudenza di Rebecca . 

tifari 


Tom. IL pi 134. 


Pur ifarre Egiziano Principe delle carceri , fa 
l fe fuffe_deflo il padrone antico di Giu- ?| 


Tom. IL p. 24*. 


attribuito ad un 
di Ada- 


Q Uadrupedi. Quante fieno le loro fpe- 
cie. Tom. L p. 248. »4p. 

Quercia o Querceto d’Àbramo affai cele- 
bre. Tom. L p. 3 

Quercia del pianto. Nome che reffb al luo- 
go dove Debora fu fepolta. Tom. IL 
p. 184. 

Querele di Giacobbe , e deUe fot mogli 
contro Labano. Tom. II. p. 16 1. 

Qu.ft ione del perchè. Pcricolofa tentazione. 
Tom. L p- 148. 14?. 


R Ache le figlia di Labano . Suoi pregi 

Tom. 1 (. p. T45. Amata affai da Già- fa 
cobbe , che lerve per ottenerla a fpofa , c? 
fette anni prima, e fette doppo delle fue y} 
. Mozze, ivi ivi, e feg. Sua fterilità, e fua 
defolazione per cagione di efla. ivi ijx. Xf 
1. Sua preghiera a Giacobbe di fpolàr yl 
Baia fua ferva . ivi ivi , e feg. Sua delide fa 
rata, ma felice gravidanza, e fuo patto « 
di un figlio, a cui dà nome Giufeppe, e vff 
perchè, ni 1^4. Invola gl’idoli di fuo fa 
padre, ivi. 161. Che Idoli coteffi foflè- x* 
ro, e perchè gli rapide, ivi Se in w 
cib peccaffè . ivi ivi. Suo artifizio adelu- 
dere le ricerche efattiffime , chn ne fa il 
padre, ivi 1 64. Suo viaggio da Betel al- w 
la volta di Mambre. Suo parto dolorofif- $ 
fimo di Beniamino. Sua morte inimatu- jfà 


($ ivi. 346, 

;a Raziele nome dagli Ebrei attribuii 
» Angefo, che dicono confortatore 
$ mo. Tom. L p. itS. 

Rebecca fuoi pregi, fuo carattere, fue vir- 
tù. Tom. IJ. p. 82, 21, Sua partenza da 
Aran. Suo incontro d* 1 lacco, da cui è 
introdotta nel Padiglione di Sara, ed è 
amatiffìma dal marito, ivi £6. Sua lunga 
llerilità, e miftero di ella. ivi 1 07. 1 08. 
Sua doloroliflìma gravidanza, ivi 1 08. Suo 
ricorfo a Dio, e Oracolo che ne otten- 
ne in rilpoffa. ivi. top. Suo parto di ge- 
melli. ivi 108. lag. Sua predilezione per 
Giacobbe, ivi 113. Suo coofiglio, e (ua 
opera ad ottenergli da Macco la benedi- 
zione di primogenito. Tom. IL p. 122. 
113. Se in ciò folle rea, e quanto, ivi, 
12{, t feg. Sua prudenza . ivi 134, Sua 
avvertane alle Cananee, ivi ivi. Sua vi- 
ta dopo la partenza di Giacobbe dallaca- 
fa paterna. Suoi travagli da Elafi e dal- 
le nuore. Sua morte. Suo Elogio. Fi- 
gura di Maria Vergine, ivi 184. 

Regno di Giuda . Suo principio. Sua du- 
razione. Suo fine. Tom. 11 . p. 277 
Regno immaginario di quella Tribìi favo- 
lofo. Tom. 11 . p. 301. 

Refina mandata in dono da Giacobbe a Giu- 
feppe, che felle. Tom. II. p. 263. 
Ricompenfe ch’ebbe da Dio Giu feppe ri- 
fiondenti a’fuoì meriti. Tom. IL p. 27^. 
Rifl.flìone tarda dopo il peccato . T I. p. tèi. 
Rigorifmo fov-rchio, tifato per malizia del 


tentatore. Tom. L p. 14». 

Rimorfó della cofcienaa amariffimo. T. I» 
a qual anno dell’età fua- Suo elogio, 5 ^ p. 1^8. 

■funerale. Suo lepolcro affai celebre. $$ Ripofo di Dio dopo la creazione , come fi 

fa debba intendere . Tom. L p. ijj. Non 
fi fu flanchezza , nè ozio dall’ operare col- 
§# le fue creature, ivi 137- 

Rifo 


**> 
fuo 

ivi iSy, 

Rifai mi Giganti ab : tatori a Settentrione 
della Cananea. Tom. L p. 237. 
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Rifó d’ Àbramo alla promefl'a di Dio non 5» fione, epronaefl'e ricevute da Dio in erto . 
fu reo. Tom. li. p. 30. Fu riprenfibilequel- » Tom. II. p. 14. 

lo di Sara alla promefl'a medefima , ivi $ Salem Città de’ Sichimiti. Se forte Sichem, 
57. /a o quella voce abbia altra lignificazione. 

Rifpetto dovuto alle Chiefe. Tom. JI. p. » Tom. II. p. 177. 

141. 142. ‘Samuel Maroceano Rabino celebre. Sua let- 

ifico dell’unzione nel confecrare gli Alta- ?» tera del lècolo .undecimo .. Tora. II. p. 
ri. Suo primo efempio. Tom. II. p. 140. 303. 

Con libazioni di vino, e unzione di olio, Q Sangue, e foffocato. Precetto di aftenetie- 
e perchè, ivi 181. ne. "Storia, e ragione di quello precetto. 

Riti antichi de' funerali prcfTo gli Ebrei. 

Tom. II. p. $12. # feg. 

Rivelazione divina ncceflària all’umana fe- ?» 

licita. Tom. T. Prefazione. VI. e feg. 

Rivelazione fallamente attribuita al Mar- M 
tire San Metodiolulla temperanza impor- j» 
tuna di Adamo e d’ Èva. Tom. 1 p. ^ 

185. ‘ jff 

Rivelazioni di Dio à’ Patriarchi , a’ Profe- ?» 
ti, agli A portoli. Loro carattere d’ infai- * 


libilità . Tom. II. p. 63. 

Ruben primogenito di Giacobbe e di Lia. 
Suo nafoimento, e fignificazion del Tuo 
nome. Tom. II. p. i? 1. Suo incèrto con 
Balate dilazione del fuogalligo. ivi 187. 
Suo configlio per falvare Giufeppe dal 
furor de’ fratelli, ivi 193. Sua aifpera- 
zione non trovandolo nella crfterna dove 
lo aveva lafciato. ivi 196. Suo gaftigo 
nella paterna ultima /benedizione, tacui 
e fpogliato dei diritti di Primogenito in 
.pena del fuo peccato, ivi zpj. 


vo- 


To m. L p. 278. Come, quando, e per- 
chè lia celiato, ivi ivi , e 27 g. 
Santificazione delle ferte . Tom. L p. » 19 - 
Santirà delle nozze., ivi p± 

Sapienza di-Giuleppe nei mezzi di provve- 
.dere all’Egitto, e arricchirlo. Tom. IL 

P* 2 47- . „ .. 

Sara probabilmente Jefca con a :ro nome ., 
figlia di Aran, fratcl d’Àbramo, ? r,io- 
glie di Abramo Hello. Tom. I. p. 329. 
Significazione del Tuo nome, luoi pregi , 
fao carattere, e fue virtù, ivi ivi, ' !'Z- 
Mcrito della fua docilità rei feguire la 
•vocazione d’ Abramo, ivi * f e 8 - ^ua 
avvenenza conlervata a grande età , e 
perchè, ivi 339. 34 6. Rapita da Faraone 
in Egitto, c da Abimèlec in Gerari./v/ 
242. 346. Redimita intatta ad Abramo.. 
ivi ^47. $48. Se fofle veramente forella 
o nipote d’Àbramo, ivi 348. Sua offerta, 
-e fua preghiera ad Abramo di fpofar A- 

f ar, quanto virtuofa . Tom. II. p. *t. 

ua gelofia contro Agar, e lue querele 
ad Àbramo, ivi -23. Sua feverità, e luo 
rigore con Agar, ivi ivi. Sua curiofita 
fua incredulità alle promerte, e lua men- 
zogna. a’ rimproveri dell" Angelo ranpre- 
fentante la perfòna di Dio. fó.e/eg.S uo 
ifelice parto d’ I Pacco , e Pia -compiacenza 
di eflo. Tom. L p. $ 2. S la gelofia d'Ik 
iuaèle. ivi $3. £iu morte. Favole degli 
Ebrei lull’occafione di erta.. S 10 elogio, 


S Abato primo del Mondo come lì 

glia intendere benedetto e fantificato (g) 
da Dio. Tom. L. p. rj8. Se quello forte ?» 
un polìtivo precetto di fantificar ‘tutti i 
Sabati . ivi ivi , e 1 39. Se j Patriarchi ed $ 
i Giufti prima della legge Mofaica fan- ?» 
tificallèro il Sabato, ivi 1 39. 

Sacerdozio di Melchilèdec luperiore-al le- (g) *.e fuo fepolcro.Tom.il. p. 75. 

vitico Sacerdozio. Tom. H. p. •g. j» "Saraceni mentitori delP'Origineioro, eh’ 

Sagrifizi. Loro dirti nizione . Loro diritto, xg ebbon da ‘Agar, non già da Sara, loro 

Loro ufo antichirtìmo . Quello di Caino w -cortumi. Tom. il. p. -27. 
e di Abele non fu il primo del Mondo. Saturno prerelò Noè. Tom. L p^ 

Forfè fu fecolare, certo lolenniflimo. T.L y«s Scala. Celebre vifiondi Giacobbe nellaeam- 
p. 186. -e feg ;. Fu d’olocaurto. ivi 187. Se vi pagna di Ltiza . Sua ftoria, e fua .figniti- 

Adamo o Caino ; od Abele ne 'follerò i (fi) -cagione. Tom. JLL p. t?8. 

C, r\- -r.n r v/ . _ 1 - * 


• Sacerdoti . ivi ivi. Come Dio roanifellaf- ^Scienza. Quanta, e quale oc aveTTe Adi- 
te» che l’uno gli era accettevole, e Tal- vj mo. Tom. I. p. tro. 

;tro no ' iy’ > ■ Scrittori accatolici ricordati fperto, per- 

Sagrìnzio di Mc-lchiledec figura del fagrifi rÀ chè. Tom. L Prefazione V . 

zio Eucariflico dell’alrare. Tom. II. p. 7. ^ 'Scafa frivola di -Adamo, e di :Evi. T. II. 
Sagnfizio d’Àbramo di cinque vittime. Vi- '(g) -p. 165. 
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Seboim Città dell» Pentapoli . Tom. I. p. 
JJ1. ^ . 

Segno impreflo da Dio in Caino, qual fof- 
fe. Tom. I. 198. 

Seia terzogenito di Giuda . Tom. II. p. 

« 99 

Sella una delle due mogli di Laraec Caini- 
»ita. Toni. I. p. 204. Fu madre di Tu- 
baicaino, e di Nocma. ivi ao*. 

Sem figlio di Noè benedetto dalpadre. Ef- 
fetti di quella benedizione. Tom. I. p. 
287. 288. Favoleggiato Plutone, ivi *96. 

Semcber nome del Re di Seboim. Tom. I. 
P-J57- 

Stmiazar nome di Angelo favoleggiato 
amante delle figliuole degli uomini in 
nanzi al diluvio. Tom. I. p a$a. 

Setiaab nome del Re di Adama. Tom. I. 
ivi. 

Senaar fua vera Umazione. Soggiorno pri- 
mo degli uomini venuti da Ararat. T. I. 
p. a ? 7. ap8. 

Sentenza ui Dio nel giudizio de’ primi pa- 
dri pieni di mifericordia . Ton. I.p. 167. 
Contro il Serpente, come fi debba inten- 
dere. ivi ivi. Se contro il veroStrpente. 
ivi 168. Se contro il Demonio animator 
del Serpente, e come, ivi 169. 170. Con- 
tenente premeva adempiuta per la Ver- 
gine Madre dell’Uomo Dio. Tom. I. p. 
170. 

Sentenza di Din in gaftigo della donna. 
Umiliazione, «biore, ferviti . Tom. I. 
p. 172. 

Sentenza di Dio in gafliaodell’uomo. Fa- 
tica , ingratitudine della terra, e mor- 
te. Tom. I. p. 174 

Sepolcri. Loro jus. Tom. H. p. 79. Trat- | 
to notabile di San Gregorio Copra » £t- 

• polcri. Tom. -IL ivi, e 80. 

Scptuplutn pnnietur l’ucciC'r d« Caino <0- l 
me fi fpieghi. Tom. p. 197. 

Serpente tentatore di Ev» , fe folle vero 
■Serpente, Tom. J. -p. 141. Se veramente 1 
■parlale, e per quale virtù parlafTe. ivi 
14?. Quali fembianze avelie, ofiadi qua- 
le fpezie Serpenti folte, ivi 14*. 14^. Per- 1 
rh> fi dica il piò accorto, e il più infi. ( 
nuantofi degli Animali nella converfazio- 
ne coir uomo, ivi 141. Organo del De- 1 
«ionio ivi ivi. Perché tentaffe Èva , ma 
non Adamo, ivi 157 

-Servi aù Sua origine, Tom. II. p, *84. 

Set Stro nafeimento. Tom. ?. p. tpp. 

Sfinge Su.» «Menzione. Tona, |. p. t8*. 

Sicbetn Stcfier 0 Sirlair nome di Città fab- 


bricata dove Abramo entrò nella terra 
di Canaan, celebre per li due Monti vi- 
cini di Garizim e di Ebal, per lo fepoL 
ero di Giufeppe, per la fede diGeroboa- 
tuo Re d’ Ifraele, per Io tempio di Gari- 
zim, e per lo pozzo di Giacobbe, fui 
cui margine il Salvatore fedendo tenne 
colla donna Samaritana il fuo pietofo e 
profetico ragionamento. Tom. 1. p. j j6. 
Occidentale al Giordano, dove pafsò Gio- 
eobbe da Socot orientale , e comperatoci 
un tratto di terra ci ft foggiorno, ein- 
nalaò a Dio un Altare. Tom. Il, p. 17S. 

. ,77 ‘ 

Sicbem Principe figlio di Eranr Signore dek 
la Città. Rapifte Dina. 1* chiede a (po- 
fa, 1‘ ottiene col patto della circoncido- 
ne, lo adempie ; n’è uccifo con barbaro 
tradimento. Tom. II. p. k>?. 204. 

Silo. Sua fignificaaione legittima contro il 
Clerc. Tom. II p. ?oo. joi. 

Simboli profetici riconolciuti , e fpiegati 
nel celebre (agrifizie d’ Abramo delle cin- 
que diverte vittime. Tom. II. p. 14. 

Simeone fecondogenito di Giacobbe e di 
Lia. Suo nafeimento, e fignificazion del 
fuo nome. Tom. II p. 151. Autore con 
Levi del tradimento contro de’ Sichi mi- 
ti . ivi 204 e ftft- Quanto in, ciò (ode 
reo. ivi 206. Ritenuto prigione, e ortag- 
gio iti Egitto, ivi 21(7. Punito dal Padre 
nell’ ultima benediaione . ivi 298. 

Simonia. Se il contratto di compera e di 
vendita del fepolcro tra Abramo ed Ef- 
fron ne folle reo. Tom. II. p 7P- 

Sincerità ammirabile di Mosè . Tom. II. 
p. *pR. , 

Socot nome rertato al luogo dove Giacob- 
be piantò i faci tabernacoli. Tom. II. 

Sollorra^Città principale delta Pentapoli . 
Defcrizione del fuo incendio, e delle ca- 
gioni di effb. Tom. IL p. 47- 4®- *'* 
ziofo Paefe, e perchè detti pelli mi e pec- 
catori dinanzi a Dio i fùoi abitatori. 
Tom. f. ttT- 

Soggiorno de'primi Padri nel Paradilo ter* 
rertre, fe fuflfe lungo o breve. Tom. I. 
p. 182. 

Soggrorno -di Giacobbe in Sictiem nontrop. 

! po lungo. Tom II p. i?7- 17& 

Soggiorno degli Ebrei in Egitto diquit-tfo 
! fcenli predetto ad Abramo. T. II. p. lò. 

I Sogni. Divifione delle loro cagioni, e dot- 
trina dell'ilio loro. Tom. II. p. aaz. , » 

! U- • c 
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Sogni profetici non fi leggono nella Scrit- 
tura mandati a donne, e perchè- T, II. 
p. t 9 1 

Sogni profetici di Giu Teppe , come, ed in 
chi propriamente adempiuti. Toro. II. 
ivi. 

Sogni di Faraone. Tom. II. p. 223. a i 6 . 

Sogno del Coppiere di Faraone. Tom. li. 
p. 222. 

Sogno del Panattiere di Faraone . T. II. 
ivi. Spiegazione di effi fattane da Giu- 
feppe, per quale fpirito. ivi *26., c ftg. 
Se ci abbiano leggi a fpiegargli che fie- 
no giufie, e fe quelle che leggenti fodero 
anteriori, o fieno polìcriori a Giufeppe. 
ivi 21J. 

Sole Opera del quarto giorno. Sua mate- 
ria. Tom. I. p. j8. Sua grandezza, ivi 
39. Sue macchie, ivi. 38. 
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da . Tom. I. p. 73. 76. Se truovafi ugual- 
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mi peccando. Tom. 1 . p. 76. 

Sonno primo di Adamo qual folle. Tom. I. 

P- *»• , . , 

Sonno di un fopimento volontario maravi. 
g ! lofo riferito dal Padre Sant’Agoflino. 
Tom. I. p. 92. 

Sovranità , e lervith , fe farebbono date 
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106. 

Spada del Cherubino meflo da Dio a guar- 
dare il Paradifo terreftre, e l'accedo all’ 
Albero della vita, qual folle, Tom. I. 
p. t8t. Non fu la Zona torrida , nè il 
Purgatorio ivi ivi, t 182. 

Speianza quale debba edere per non edere 
prefunzione. Tom. 1 . p. 171. 
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Tom. I. p. 19. 
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Tom. 1 . p. 34 Quale, quando ufeirono 
i primi Padri dal Paradifo terreftre. ivi 
182. 

Stato del Mondo a’dì dei diluvio , politi- 
co , e mora le. Tom. I. p. *30. 

Stato del peccatore. Tom. I. p. idf. 
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dove . Se ci fia più . Tom. II. p. 48. » 
fa- • 
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Tom. I. p. 81. 
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Stelle. Opera dei quarto giorno. Loro ma- 
teria, numero, proprietà, ufo e fine ge- 
nerale c particolare .-Tom. I. p. 39. * 
ftg. Se abbiado Pianeti intorno, ivi 4*. 

Sterilità lenza colpa . Ridertioni da confo- 
larfene. Tom. II. p. **. 

Sue figlio d’Àbramo e di Cetura Tom. H. 
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da. Tom. II. p. 199. 

Soggezione della donna all’uomo qual fia 
in pena del peccato . Tom. I. p. 173. 
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Superbia peccato primo dègli Angeli ribel- 
li. Tom. I. p. cz6. Primo , benché non 
unico di Èva. ivi 1^4. Principio e origi- 
ne de* peccati de’ Poli eri . ivi ivi. 
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T Adal Re delle Genti. Uno de' cinque Re 
collegati nella guerra deila Pentapo- 
li Tom. I. p. jjó. 

Tamar moglie di Her primogenito di Giu- 
da; appreflo di Onan fècoadogenito . T. 
II. p. 199. Suoi avvenimenti col fuoce- 
ro , e fuo parco di due gemelli Fares e 
Zara, ivi 200. 10 1. Circoftanze mifierio- 
le di quello parto, e loro fignificazione . 
ivi 101. 
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Giufeppe. Tom. II. p. 147. 
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tamia, e perchè, ivi 33 1. Suaprofeflàone . 
ivi 330. Se idolatrafl'e. ivi ivi. Sua mor- 
te. ivi 314. 

Tavola del Sig. Willon della moltiplicazio- 
ne degli uomini avanti il diluvio. Tom. 
I. p. 221. 

Temperanza di Giufeppe , Tom. II. pag. 
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Temperanza degli antichi ne’ conviti . Tom. 
11 p. 269. 

Tempio di Diana d’Effefi» . Opera di gran 
tempo. Tom. I. p. 231. 

Tentazione <di Èva, Tom. I. p. 151. Efem- 
pio delle nollr? tentazioni, ivi 135. 
Tentazione di Adamo. Tom. I. p. 158. 
Tentazioni, i Demoni non le cagionano per 
paffìooe d'amore, ma si di odioalia pcr- 
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Piante . ivi . 54. Sua figura . Tom. I. 

3 a. 

Terra abitata a’ di del diluvio. Tom. l.p. 
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299. Materiali di queda Torre , ivi ivi 

Forma , e architettura di erta . ivi ivi , 1 
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Tubalcaiao figlio di Lamet e diSella, Caì- 


ninita, inventore dei lavori di ferro , 
Tom. I. pag. 10 j. 


V AlIe illudre, quale, e dove forte. Sua 
deferizione. Tom. I. p. 336. 
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d’Àbramo. Loro fignificaziooe profetica , 
e morale. T. II. p. 13. xj. 

Veli. Loro ufo antico, e alle donne rac- 
comandato. T. II. p. 349. 98. 

Verghe adoperate da Giacobbe per ottene- 
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rifiorita per ia graz a di Gesù Grillo . 
ivi IIJ, 

Uomo. Sua Creazione. Tom. I. rag. 74 
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nome. Tom. II. pag. iw- Sua benedi- 
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Nafcimento di Cainan figlio di 
Enos . T. L p. 2i2. Genef. 5. 
ver f. 
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de’Caldci.T.l.y' 330 G ’o.n.v.28. 
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Morte di Eber ali’ età di quartro- 
cento feflàntaquatr’anni . Genef 1107 
1». v. 17 . • 

Dio appar (ce a Ifacco. Gli rino- 
va le promette fitte ad Abra. 
mo. Ifacco foggiorna in Gera- 
ri durante la cardila. T. II. 2220 "574 . 
_p. 117. GenefzP v. 1. , &feq. v.6 


mia, dove ferve a Labano. T. II. 
p. lat.Genef 17 . & 18. 

Matrimonio d’Efaè con Milielec 
Ifmaelita. T. II. p. zi 5. Genef. 

* 7 - v - Ite 

Giacobbe ferve a Labano fett’an. 
ni , compiuti i quali fpnfa Lia 
per frode di Labano medelimo, 
e fette giorni dopo , Rachele . 

T. II. p. 145- *fn< Genef. 29. v. 

18., & feq. 

Nafcimento di Ruben di Lia.T. II. 
p. iti. Genef. 29. v. ji. 

Nafcimento di Simeone di Lia . 

Genef. 29. v. jj. 

Nafcimento di Levi di Lia. Genef. 

2 £. V. 

Nafcimento 

Nafcimento di Dan di' Baia ferva 
di Rachele, e moglie feconda- 
rla di Giacobbe 1 T. II. p. it». 

Genef. jo. v. c. <L 

Nafcimento di Neftali di Baia fer- 
va di Rachele, e moglie fecon- 
darla di Giacobbe. 

Ruben trueva le Mandragore 
Rachele probabilmente gravida 
di Giufeppe le deGdcra, e ot- 
tienle da Lia a cerca condizio- 
ne. Gene!. jo. v. 14 

NafcimentodiGaddiZelfa Pervadi 
Lia, e moglie fecondarla di Già- . 
cobbe. >279 

Nafcimento di Giufeppe di Ra- 
chele , e nafcimento d’ IfTacar 
di Lia T. II. p. n;. Genef 
a v. o. ad 18. ruma 12. ad 2?. 

Giacobbe chiede Labano del fuo 
congedo compiuto il fecondo 
fettennio di ferviti, ma retta 
con certi patti pretto di lui 
T. 11 . p. m5- e J'£- Genef. jo. v. 

25., & feq. 

Nafcimento di Afer di Zelfa fer- 

di Lia, e moglie fecondarla Lo fteflo 


>*77 *11 


>178 <|4 


Lo fteflo 


«15 


Matrimonio d’ Efaù maggiore di 

quarant’anni con due Cananee. 2128 582 
T. Il p 1*1. Genef’aA. v. J4. 

Morte d’ Ifmaele all’età di cento 

trentafett'annl . T. li. p. 167. 'ttjì Ó05 
Genef. it. v. 17. 

Ifacco benedice Giacobbe ed Efab . 

Giacobbe fogge io Mefopota* 


2280 6 ±ò 


ri.ij. 

Lia . 


anno 

2281 6 jj 


di Giacobbe. Genef. jo. v 
Nafcimento di Zàbulon di 
Genef. jo. “v. ìp. 20. 

Nafcimento di Dina di Lia.T.II *282 6g8 

p. 154. Genef. j . v. *1. 

Giacobbe fa clandefHna partitala 
Labano che prende a infeguiflo* 
eragginnto'oconavverfn animo, 
è obbligato a contenerli dal far- 
gli alcun male, c in quella ve» 

<r. e 
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315 


644 


ce la un tradito d’ alleanza con 
fflbJai . T. II. 228$ 

Lotta di Giacobbe coll’Angelo , 
e luo incontro con Efàù.T. II. Lo (ledo 
Genef. 31. Oleae 1*. v. 3. 4. anno 

Soggiorno di Giacobbe predo Sa- 
lem Città de’Sicbiraiti, di due 
anni incirca . In quello frat- 
tempo fua fcorfa acf Ebron ai 
fuo Padre IGcco. Suo ritorno 
con Debora nodrìce già di Re- 
becca. Purga i fuoi d'ogni en- 
fi fuperdiziofa, e d’ognt avan- 
zo d'idolatria, loche fatto par- 
te alla volta di Betel. T. II. 2288 

o. 117. t feg. Genef. 34. v. 18., 

« c. 3j. a v. 1. ad j. 

Suo arrivo a Betel colla farai- 
6 lia. Suo foegiorno colà, do- 
ve feioglie lolennemente il fuo 
voto. Morte di Debora, e fé-' 
polturadieffa. Partenza di Gia- 
cobbe da Betel con tutti i fuoi 
alla volta diMambre la prima- 
vera dell’anno. T. II. p. 183. 2289 645 

t feg. Genel. v. 6. 7. 8. 16, 

Nafcimento di Beniamino ne' con- 
torni di Effrata . Morte e fe- 
poltura di Rachele . incedo di 
Ruben. Gen, 33. r. 16. 17.18. 2290 «46 
19. ìa. 

Arri ro di Giacobbe in Mambre col- 
la famiglia predo Ifacco fuo Pa- 
dre 1 . Gene/i 34. v. 17. 

Giuda Ipofa la figlia di Sue, odi 
Sua giovane Cananea . T. II. p. Lo delTo 
199. Genef. 38. v. 1. *. 

Nafcimentodi Her Primogeaitodi 
Giuda. Genef. 38. v. 3. «91 

Nafcimento di Onan fecoodogenito. aapa 
Genef. 38. v. 4. 

Nafcimento di Seia terzogenito. 2193 
Genef. 38. v. j. 

Giufeppe > venduto da’fuoi fratel- 
li all’età fua d’anni fcdici in di- 
eia flette . T. II. p. 194.» feg- 2*95 
Genef 37. v. a. a8. 

Ratto di Dina, eaflaffinamentn de* 

Sichi miti . T. II. p. *03. t feg. *197 
Genef 14. 

Her figlio di Giuda IpofaTamar. *305 
T. fi. p. ipp. Genef 38 v. «. 1 

Her è perfcfl'o da Dio di morte. 

Onan fpofa la vedova del fratei- ' 
lo , e muore anch'egli . T. IL 2jo« 

p. 199. Genef. 38. ». 7. 8, 9. io. 


Lo dello 
anno 


anno 


•Gvuleppe venduto in Egitto a Pu- 
^42 tifarre , è calunniato dalla pa- 
drona, e metro in carcere . T. tjod 661 
IL p. »« 4 . t feg. Genef 39. », 

10. 

Muore a Giuda laMoglie, edegli 
commette incedo con Tamar 
fenza conofcerla, da cui nafeo* 
no farei e Zara gemelli . T. II. ajop 64 j 
T. 1 99. t feg. Genef. 38. ». a 7 , 
e feg. 

Giufeppe dopo tre anni di carce- 
re c prefèntato a Faraone. Spie- 
ga al Re i fogni che lo turba- 
vano, ed V creato Viceré dell’ 

Egitto. Spofa Afcnec Egiziana. 2309 44 $ 
T. II. 

Principiano i fette anni d’abbon- 
danza predetti da Giufeppe , 4 
cui nafee Manadé. Tom. II. p. *309 66 $ 
244. Genef 41. v. 47. & feo. 

Nafcimento d’ E tirai mo fecondo- 
genito di Giufeppe. Genef, 41. 2310 666 
v. jo. 51. 

Principio dei fette anni di derili- 231 6 $72 

tà. T. II. p. 248. Genef 41. ». 

J?. S 4 - 

Giacobbe manda per frumento 
dieci de’ fuoi figliuoli in Egitto. Lo fteflo 
T. II. p- t feg. Genef. 4a. anno 
a v. 1. ad 4. 

Mandagli una feconda volta con. 

Beniamino. T. II.Genef. 43.». 2317 <7- 
« 3 - 

Giufeppe fi fcuopre a’ Fratelli . 

Rimandagli per Giacobbe . Eflì 
lo conducono in Egitto con tut- 
te le loro famiglie . Giacobbe 
riceve a! pozzo del giuramento 
la confermazione delle promef- 
fe di Dio , o fia del fuo teda- 
mento fatto a’ fuoi Padri. Epo- 
ca del principio de' 430. anni 
di foggiorno degl' Ifraeliti in 
Egitto, dove arriva felicemen- 
te incontrato da Giufeppe, da 
cui prefentato è a Faraone, all' 
età tua di cenrotrent’ anni com- 
piuti, di Giufeppe trentanove . 2317 $73 
T. II. Confer Ger.ef. 41V. 46. 
cum Genef 43. Y. 6. , he. 47. 

y 9 . 

Giufeppe raccoglie nell’ Erariodel 
Re tutto il denaro d’Egitto. 1318 674 
T. fi. p. 288. Genef. 47 ». 14. 

Giufeppe acquifia al Re i bedu- 
ini 
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«48 

«49 


«51 


«I? 

661 


662 
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mi tumd' Egitto. T. a. F. i8g. »jij> 675 
Genef. 47. v. iq. 

Gli Egiziani vendono te terre to- 
ro, c la libertà a Faraone per 
. aver di che vivere . T. a. I*. byi 

189. 1 feg. Genef. 47. v. 18. ti, 

Giacobbe muore all’età di cento- 
quarantalètt’anni compiuti do« 

Età de' Tatriarchi figliuoli di Giacobbe , 
quando co n ejfi venne in Egitto 


tua 

t HA 


V 

LIOT «ECA 
i I O M A t_ E 
TOniNO ». 


Giacobbe 

Ruben 

Simeone 

Levi 

Giuda 

Dan 

Neftali 

Gad 

Gìufeppe 
Iliaca r 
fer 

buton 
marnino 


Figli di Giufeppe. 


Menade 

Effraimo 


tjo 

45 

44 

41 

4 ? 

4 1 

4 ? 

il 

22 

ad 


9 

8 


po aver benedetto cialcuno de' 
lupi figliuoli , e predetto loro 
gli avvenimenti della loro po. 
Iteriti . E pianto e fèpolto nel 
paeie di Canaan . Gcn 49. per tot. *» J4 
Giuseppe muore di 110. anniaven. 
do governato l’Egitto fottotre 
Re. Genef. jo. v. aj. t;8y 
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Della linea di Caino che tutta peri nel 
Diluvio , i ricordati Sono 
Caino 
Enoc 
Irad 

Maviaele 

Maculitele 

Lamec 

Jabel, J uba! , Tubalcain 
Se quelle generazioni rifpondono a quelle del- 
lo Linea di Set, l’etì de' figliuoli di La- 
mec cade inquella di Enoc della tincafud- 
detta, e fembra quella della morte di Cai- 
no circa l’anno del Mondo e delia fua vi- 
ta 700. Tom. I. pag. 204. 

OfJ'ervìfiy che gli anni fegnati polTon edere 
alcuna volta completi . altra no, ma cor- 
renti i dalla quale oflèrvazione può fa- 
cilmente nafcere la rilpofU a qualche dif- 
ficoltà. 
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